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ANNALI  D'ITALIA 

DAL  PRINCIPIO  DELL'ERA  VOLGARE 

SINO 

ALL'  ANNO     MDCCXLIX. 


Anno  di  Cristo  875.  Indizioìie  Vili, 
di  Giovanni  VUI  papa  4. 
di  Carlo  II  imperadore  i. 


OoNO  scorreltl  i  testi  di  alcuni  antichi  An- 
nali,  o  pure  lian  fallato  i  loro  autori,  allor- 
ché riferiscono  all'anno  precedente  la  morte 
dell' imperador  Lodovico  II.  La  verità  è,  ch'e- 
gli fluì  di  vivere  solamente  nel  dì  12  d'a- 
gosto dell'anno  presente  nel  territorio  ^ilìre- 
scia,  e  non  già  in  Piacenza,  né  in  Milano, 
come  alcuni  han  creduto.  Però  nella  Cronica 
Casauriense ,  data  alla  luce  dall' Ughelli  (i), 
sono  scorrettele  note  cronologiche  di  un  dipjo- 
ma ,  dato  ///.  tdas  Octobris,  Indictione  Vili. 
Anno  Dominicae  Incavnationis  DCCCLXKV. 


(i)  CUron.  Casauriens.  apud  Ughelluin  tom.  6.   Itul, 
Sacr.  P.  II.  toni.   2.  Rer.  Ital. 
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Si  dee  scrivere  DCCCLS:XrF ,  perchè  l'in- 
dizione ottava  ebbe  principio  nel  settembre 
dell'  anno  precedente.  Andrea  prete  italiano 
nella  sua  Cronichetta  (i)  scrive,  che  cor- 
rendo V indizione  ottava,  cioè  in  quest'anno, 
per  tutto  il  mese  di  giugno  si  vide  una  co- 
meta colla  coda  lunga.  E  che  nel  mese  di 
luglio  vennero  i  Saraceni  ,  e  abbruciarono  una 
città,  ma  con  essere  caduto  il  nome  d'essa  dal 
testo  suo.  Ha  credulo  taluno  ohe  qui  si  parli 
di  Benevento  ;  ma  certo  in  Benevento  non 
entrarono  quegl' Infedeli ,  ne  quella  città  restò 
consunta  dalh;  fiamme.  Seguita  a  dire  esso 
Andrea  :  Seguenti  ante.ni  Mense  Ju^nslo  Hlu- 
dnvicus  Tmttrrntoi'  d  ' fuiictus  est  pridie  Idus  au- 
gusti in  finibns  Brescianis.  Antonius  vero  Bre- 
s  ianiis  Efjiscopns  tulit  corpus  ejus,  et  posuit  eum 
in  sepulcro  in  Ecclesia  Sauctae  Mnriae ,  ubi  cor- 
pus Sancii  Fi  lastra  requiescit.  Anspcrtus  Me- 
diolanensis  Archiepiscopus  mandavit  ei  per  Ar- 
ci idiaconum  suum,  ut  reddat  corpus  illud. 
/Ile  auleni  noluit.  L'arcivescovo  Ansperto  la 
volle  vinta,  e  si  portò  egli  in  persona  a  Bre- 
scia con  Garibaldo  vescovo  di  Bergamo ,  e 
Benedetto  vescovo  di  Cremona ,  e  con  tutti 
i  preti  e  il  clero  d'esse  città.  E  fatto  cavar 
di  sotterra  Y  imperiai  t  ad  ivero  ,  ed  imbalsa- 
matolo ,  il  misero  in  nna  bara ,  e  nel  giorno 
quinto  da  che  era  morto ,  con  lunga  proces- 
sione cantando  i  sacri  inni  ,  lo  condussero  a 
Milano.    Confessa    il    suddetto  Andrea    prete, 


(i)  Andreas   Presbyter  Chron.   toni.    i.    Rer.    Germ. 
McncLcn. 
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esser  egli  stalo  un    di    coloro  che    portarono 
per  qualche  spazio  di  strada  il  cataletto.  T^e- 
ritdtein  in  Christo  loqitor,  dice  egli:  ihi  fuiy 
et  partrm    aliqiuvn    pvi'ttn'i ,  et    cum   poì-tan- 
tibuò  ainhulm'i    a    fluinine ,    qui   dicittif    Oleo 
usqw  ad  (lumen  Addua.  Haiiii  •  coiighiettmato 
il  Mtiicluiiio  e  r  Eccardo  che  questo  Andrea 
prete   possa  essere  slato  il  medesimo  che  An- 
drea Agnello  scrittore  delle  Vile  de  gli  Arci- 
vescovi Ravennati.   Ma  se,  secondo  i  conti  del 
padre    Barchini  ,    Agnello    nel!'  anno    di    Cri- 
sto 829  era  in  età  d'anni    trentacinqiie ,  non 
è  giammai    verisimile  che    nell'anno  8^5   egli 
avesse  spalle  atte  a  portare  quel  peso.  Dubito 
io  più  tosto  eh'  egli  fosse  Bergamasco  ,  al  ve- 
dere  che  dal    fiume   Oglio   fino  all'Adda ,  cioè 
per  la  diocesi   di    Bergamo  ,  a  lui   toccò  P  o- 
iiore  suddetto  ;  e  che  poco  appresso  egli  parla 
individualmente  di   ciò  che  fecero  i  Bergama- 
schi nella  dissensione  succeduta  a  cagion  del- 
l'imperio.    Seguila    egli    poscia    a    dire,    che 
condotto  il  cada  vero  d'esso  imperadore  a  Mi- 
lano ,  con  grande  onore  e  pianto  fu  seppellito 
nella  chiesa  di  Santo  Ambrosio  die  septimanae 
ejiis ,    cioè    nel    giorno    septimo    dopo    la    sua 
morte ,  con  avere    speso  tre    giorni    nel  viag- 
gio, e  non  già  nella  settimana    della    festa  di 
santo  Ambrosio  del    mese  di    dicembre.  L'  e- 
pitaffio  suo  j    che    tuttavia  ivi  si  legge ,  quan- 
tunque pubblicato  da  altri  j  mi  sia  lecito  l'ag- 
giugnerlo  qui. 


D  .     P  .     M  . 

HIC  .  CVBAT  .  AETERNl  .  HLVDOVICVS 

CAESAR  .  HONORIS    . 

AEQVIPARAT  .  CVIVS  .  NVLLA 

THALIA  .  DECVS  . 

NAM  .   INE  .  PRIMA  .  D!ES  .  REGNO 

S0L10QVE  .  VACARET 

HESPERIAE  .  GENITO  .  SCEPTRA 

RELIQVIT  .  AVVS    . 

QVAM  .  SIC  .  PACIFICO  .  SIC  .  FORTI 

PECTORE  .  REXIT    . 

VT  .  PVERVM  .  BREVITAS  .  VINCERET 

ACTA      SENEM 

INGENIVM  .  MIRER  .  Ne'  .  FIDEM 

CVLTVSVE  .  SACRORVM  . 

AMtìlGO   .  VIRTVTIS  .  AN 

PIETATIS  .  OPVS    . 

HVIC  .  VBI      FIRMA  .  VIRVM  .  MVNDO 

PROnVVERAT   .   AETAS    . 

IMPERII  .  NOMEN  .  SVBDITA 

ROMA   .  DEDIT    . 

ET  .  SARACENORXM  .  CREBRAS 

PERPESSA  .  Si:c  VRES    . 

LIBERE  .  TRANQVILLAM  .  VEXIT  .  VT 

ANTE  .  TOGAM  . 

CAESAR  .  ERAT  .  CAELO  .  POPVLVS  .  NON 

CAESARE  .  iflGNVS    . 

COMPOSVERE    .  BREVI  .  STAMIMA 

FATA  ,  DIES    . 
NVNC  .  OBITVM  .  lA'GES  .  INFEUX 

ROMA  .  PATRONI    . 

OMNE  .  SIMVL  .  I  ATIVM  .  GALLIA  ■ 

TOIA      DEHINC    . 

FARCITE  .  NAM  .  VIVVS  .  MERVIT  .  HAEC 

PltAEMIA  .    (JAVDET    . 

SPIRIIVS  .  IN  .  CAEIIS  .  CORPORIS 

EXTAT  .  IlONOS  . 
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Fu  principe  buono.  Erchemperto  monaco  (i) 
altro  non  seppe  trovar  da  riprendere  in  lui , 
se  non  lo  sconcerto  accaduto  in  Roma  delle 
Croci  rotte  ,  clie  narrammo  alT  anno  864 ,  il 
quale  si  dee  più  tosto  attribuire  all'insolenza 
de' suoi  cortigiani,  che  a  lui;  e  il  non  aver 
fatto  levar  di  vita  il  Soldano  de' Saraceni  ,  al- 
lorché costui  nella  presa  di  Bari  si  arrendè 
ad  Adelgiso  principe  di  Benevento  :  il  che  non 
è  un  delitto ,  se  non  nella  mente  di  chi  sa 
poco  di  teologia  ,  e  meno  di  politica.  Per  al- 
tro abbiam  1'  attestato  di  Reginone  ,  che  cosi 
parla  d' esso  imperadore  (2)  :  Fiiit  iste  Prin- 
ceps  plus  et  misericors ,  Justitine  deditus , 
siinplicitate  purus ,  Ecclesiarum  defensor ,  or- 
pliaìiovitm  et  piipiUorum  pater  ,  eleemoswarum 
largiis  largitor ,  seivorum  Dei  humilis  scivi- 
tor,  ut  justitia  ejits  maneret  in  sneculum  sae- 
cnli ,  et  conni  ejus  exaltaretnr  in  gloria.  Fra 
le  Leggi  Longobardiche  si  leggono  anche  le 
sue   con  varie  Giunte  da  me  pubbhcate  (3). 

Ninna  prole  maschile  lasciò  dopo  di  sé  Vim- 
perador  Lodovico.  Restò  di  lui  ima  sola  ii- 
gliuola  ,  cioè  Ermengarda  ,  a  lui  partorita  dal- 
l' imptradrice  Angilherga ,  che  la  madre  avea 
lasciata  in  Capua.  E  questo  mancar  di  succes- 
sori abili  air  imperio  cominciò  a  turbar  la 
pace  che  per  tanti  anni  s' era  goduta  in  Lom- 
bardia pel  buon  governo  di  questo  principe  ; 
aiìzi  cominciò   qui  la    rovina    dell' Itaha,    che 


(i)  Erchempeitus  Hist.  cap.  07 . 
(2)  Regino  in  Chronico. 
(5)  Rer.  Ital.  P.  II.  t.  i. 
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restò  priva  del  sovrano  abitante  in  èssa  ,  e 
così  potente ,  clie  teneva  in  freno  la  prepo- 
tenza e  r  ambizione  de  gli  inferiori  ;  laonde 
la  discordia  con  altri  malanni  prese  da  li  in- 
nanzi possesso  di  questo  regno.  Due  erano 
allora  i  concorrenti  air  imperio  e  al  regno  d'I- 
talia ,  siccome  discendenti  da  Carlo  Magno , 
cioè  Lodovico  re  di  Germania  in  età  assai 
avanzata  ,  e  provveduto  di  tre  figliuoli  ,  ognun 
de' quali  infetto  di  molte  magagne  j  e  l'altro 
era  Carlo  Calvo  re  di  Francia  suo  fratello. 
Tutti  e  due  attentamente  vagheggiavano  gli 
Stati  d'Italia.  Ora  accadde,  per  testimonianza 
di  Andrea  prete  (i) ,  che  sul  principio  di 
settembre  si  raunò  in  Pavia  la  gran  dieta  de  i 
principi  d"  Italia  ,  cioè  de  i  duchi ,  marchesi  e 
conti  d'  allora ,  con  esservi  intervenuta  la  ve- 
dova imperadrice  Angilberga.  La  risoluzione 
che  presero,  biasimala  da  esso  Andrea  prete, 
fu  di  oflerire  il  regno  a  tutti  e  due  i  suddetti 
re  ,  senza  che  1'  uno  sapesse  dell'  altro  :  e  però 
amendue  si  accinsero  a  calare  in  Italia  con 
quante  forze  poterono  frettolosamente  raunare. 
Maggiore  nondimeno  fu  la  sollecitudine  di 
Ciirlo  Calvo.  Senza  aspettare  invito  alcuno  de 
gf  Italiani ,  appena  ebbe  egli  udita  la  morte 
del  nipote  Augusto,  che  si  mise  in  assetto 
per  venire  a  prendere  questa  pingue  credila. 
Secondo  gli  Aiinah  Berliniani  (2) ,  nel  dì  primo 
di  settembre  imprese  il  viaggio  verso  l'Itaha , 
e  con  pas>arc  pel  monislero  di  San  Maurizio, 

(1)  Andreas  Pr('sl)yter  in  Clironico 
(?)  Annal.  Franco)-,  Bl'iIìhìuiiì. 
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cioè  pel  paese  de'  Vallesi ,  felicemente  arrivato 
a  Pavia,  si  diede  a  f;ir  maneggi  per  esser 
elettore  d'Italia.  Abbiamo  un  suo  diploma  (t), 
dato  nella  stessa  città  di  Pavia  nel  dì  29  di 
settembre,  in  cui  non  esprime  Tanno  primo 
del  regno  d'Italia  ,  ma  solamente  1"  aniso  primo 
della  successione  di  Lodovico.  Intanto  Lodo- 
vico re  di  Germania  spedì  aneli'  egli  alla  volta 
d'Italia  Carlo  suo  figliuolo,  che  gì' Ualiaui 
cominciarono  a  chiamare  Carlelto,  ed  è  oggidì 
più  conosciuto  sotto  nome  di  Carlo  Crasso , 
o  sia  Carlo  il  Grosso.  Giunto  questi  nel  terri- 
torio di  Milano ,  e  inteso  che  Carlo  Calvo  suo 
zio  era  già  entrato  in  Pavia  ,  restò  assai  mal- 
contento, e  senza  sapere  qual  partito  prendere. 
Attesta  Andrea  prete ,  che  con  esso  lui  si  unì 
Berengario ,  cioè  il  figliuolo  di  Eberardo  già 
duca  del  Friuli,  vegnemlo  noi  con  ciò  in  co- 
gnizione ch'egli  dovea  già  essere  succeduto 
per  la  morte  di  Unroco  suo  fratello  nel  go- 
verno di  quel  medesimo  ducato ,  o  v(>gliara 
dire  di  quella  Marca.  V(  nnero  le  soldatesche 
di  Berengario  nel  Bergamasco ,  commetlendo 
non  pochi  disordini  d'incendj  e  d'adulterj, 
di  maniera  che  molti  di  que' paesani,  lasciando 
le  case  e  le  sostanze  alla  discrezion  di  quella 
gente  ,  se  ne  fuggirono  o  alla  città  o  alle  mon- 
tagne. Ricavasi  ancora  da  una  lettera  (n)  di 
papa  Giovanni  Vili,  ch'egli  arrivato  a  Brescia, 
avea  spogliato  il  monistero  delle  monache  di 
Santa  Giulia    di    tutto  l' oro    sì    d' esso    sacro 


(t)Antiquit.  ItaFic.  Dissert.  XI.  pag.  53i. 
(a)  Epist.  42.  Jobannis  Papac  Vili. 
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luogo,  che  dell' imperadrice  Aiigilberga ,  la 
quale  avea  colà  rifugiato  ,  couie  in  ben  sicuro 
asilo  ,  il  suo  non  picciolo  tesoro  ,  ammassato 
con  far  tanto  srridar  la  gente.  Come  veramente 
passassero  in  tale  occasione  gli  affari ,  non  è 
facile  il  dirlo ,  stante  la  discordia  de  gli  An- 
nali di  San  Berlino  composti  da  nn  Franzese 
e  de  i  Fuldeiisi  sciitti  da  un  Tedesco,  cer- 
cando r  uno  e  r  altro  di  sostener  1'  onore  ,  o 
di  coprir  i  difelli  della  sua  nazione,  con  ado- 
perare, occorrendo,  anche  le  bugie:  difetto 
non  già  straniero  ne  gli  scrittori  di  storie. 
Carlo  Calvo,  secondo  i  suddetti  Annali  Berli- 
niani  ,  uscito  centra  di  esso  Carlo  Crasso, 
il  mise  in  fuga  ,  e  costrinselo  a  ritirarsi.  Anzi 
Andrea  prete  aggiunse  che  CaHo  Calvo  fx'r- 
rexit  in  lìajoariam;  cioè  portò  le  sue  armi 
fino  in  Baviera  :  il  che  non  saprei  facilmente 
credere  io.  L'  Fccardo  ])ensij  che  questo  fosse 
uno  stratagemma  di  Carlo  Calvo  ,  al  quale  non 
riuscisse  già  di  far  fuggire  il  ni])Ote  Carlo , 
ma  bensì  di  farlo  retrocedere ,  per  accorrere 
alla  difesa  della  casa.  INIa  né  pur  sembrerà 
credibile  che  Carlo  Calvo  volesse  passare  in 
Baviera  con  lasciale  in  Italia  un  prinrijie  te- 
desco suo  nipolt;,  assistito  dal  duca  o  sia  dal 
marchese  del  Friuli ,  che  avrebbe  potuto  pro- 
fillaie  d<;lla   lontananza  dolio  zio. 

Com\inque  sia ,  I^odo\  ico  re  di  Germania 
inviò  alla  volta  d' Italia  Carlomannd^  cioè  un 
nitro  de' suoi  ligliuoli ,  con  un'  altra'  armata. 
J'er  attcstato  de  gli  Annali  di  San  Bellino, 
Carlo  Calvo  con  forze  maggiori  gli  andò  in- 
contro j    e    Cailomauno,  conosciuto    di    non 
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potere  resistere  allo  zio ,  liiiltò  con  lui  di  paT 
ce,  e  dopo  i  giuramenti  segnili  fra  loro,  se  ne 
tornò  in  Germania.  Laonde  Carlo  Calvo,  sbri- 
gato da  questi  ostacoli,  ebbe  l'agio  convene- 
vole per  passare  a  Roma  a  ricevere  la  corona 
deir  imperio  dalle  mani  di  papa  Giovanni.  Al- 
l'incontro  abbiamo  da  gli  Annali  di  Fulda  (i) 
che  Carlo  Calvo ,  tiranno  della  Gallia  ,  balzò 
in  Italia ,  ed  aggraflò  tutti  i  tesori  die  potè 
ritrovare,  spezialmente  delTimperador  Lodovi- 
co IL  Air  avviso  cbe  Carlomanno  calava  in  Ita- 
lia ,  si  fortificò  alle  chiuse  delle  montagne  ;  ma 
Carlomanno  mollo  ben  seppe  preoccujiare  i 
siti  più  diflicili.  Ora  Carlo  Calvo  considerando 
che  non  si  poteva  sbrogliare  da  questo  peri- 
coloso impegno  senza  venire  ad  un  fatto  d'ar- 
mi,  siccome  uomo  più  timido  d'una  lepre, 
ricorse  al  ripiego  di  guadagnare  con  una  gran 
somma  d'oro,  e  con  regali  d'innumerabili 
pietre  preziose ,  l' animo  di  Carlomanno.  E 
gli  venne  fatto.  Giurò  etli  di  ritirarsi  tosto 
dall'Italia,  e  di  lasciar  (juesto  regno  alla  dis- 
posizion  di  suo  fratello  Lodovico ,  purché  Car- 
lomanno se  ne  tornasse  anch' egli  in  Baviera. 
In  fatti  r  incauto  giovane  Carlomanno  se 
n'andò,  ed  allora  Carlo  Calvo  ,  nulla  badando 
alle  promesse  né  a  i  giuramenti  fatti  ,  il  più 
presto  che  potè,  marciò  a  Roma,  dove  con 
donativi  corruppe  il  senato  romano  in  guisa 
tale,  che  indusse  papa  Giovanni  a  dargli  la 
corona  dell'  imperio.  In  questo  racconto  ha  vc- 
risimilmente  avuta   qualche  parte  la  passione, 

(i)  Annales  Frane.  Fuldenses. 
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o  la  diceria  del  volgo.  Per  altro  Andrea 
prete,  scrittore  in  ciò ^il!i  autentico,  attesta, 
che  fatto  al  fiume  Brenta  un  abboccamento 
fra  Carlo  Calvo  e  Carlomauno  ,  rimase  sta- 
bilita una  tregua  fra  loro  sino  al  mese  di 
maggio  :  dopo  di  che  Carlomanno  se  ne  tornò 
in  Baviera,  e  Cirio  Calvo  se  n'andò  a  Ro- 
ma, dove  fatti  molti  doni  alla  chiesa  di  San 
Pietro ,  ricevette  il  titolo  e  la  corona  impe- 
riale da  papa  Giovanni.  Reginone  scrive  che 
egli  a  forza  di  regali  comperò  l'impeiio.  Cer- 
tamente pare  che  seguisse  la  tregua  suddet- 
ta ,  ed  avesse  da  restar  pendente  la  contro- 
versia :  ma  Carlo  Calvo  non  lasciò  per  questo 
di  fare  il  negozio  suo  con  burlare  il  troppo 
suo  credulo  nipote.  In  questo  mentre  lo  stesso 
Lodovico  re  di  Germania,  eie  dcndosi  di  far 
desistere  il  fratello  dall'acquisto  dell' Italia  ^ 
entrò  coir  armi  in  Francia ,  e  diede  il  guasto 
ad  un  gran  tratto  di  paese ,  senza  che  per 
questo  volesse  Carlo  Calvo  muoversi  d' Ita- 
lia. Non  si  sa  bene  se  esso  re  Carlo  da  sé 
stesso  assumesse  ,  né  quando  assumesse  il  ti- 
tolo di  Re  d'Italia,  e  né  pure  se  ne  seguisse 
la  formale  elezione  e  proclamazione  in  Pavia. 
Abbiamo  ben  certo  il  tempo  della  sua  coro- 
nazione imperiale  in  Roma.  Invitato  dal  papa 
colla  spedizione  di  quattro  vescovi ,  arrivò 
egli  colìi  nel  dì  l 'y  di  dicembre ,  e  poscia  nel 
giorno  solenne  del  santo  Natale  (i)  fu  unto 
e  coronalo  imperadore  ed  Augusto  dal  sommo 


(t)  Annalcs  Francor.  Bertir\iani. 
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pontefice  Giovanni  Vili.  Reginone  (i)  attesta 
ch'egli  fece  de  i  gran  regali  al  papa  e  a  i 
Romani.  Nel  giorno  seguente,  stndo  in  San 
Pielro  ,  esercitò  la  sua  autorità  '\  coi. fermare 
i  privile;;j  al  monistero  insigne  ili  F:irta.  Il 
suo  diploma,  riferito  nella  Cronica  Farfen- 
se  (2)  ,  è  dato  FU.  Kal.  Jd  tuarii  ,  An- 
no XXXV  1.  Regni  Domni  Caroli  in  Francia , 
et  in  successione  Lotharii  Vi.  et  Iniperii 
ejiis  I.  Jctum  in  Sanato  Petra ,  Indiciione  IX. 
Feci  menzione  di  sopra  di  un'operetta,  at- 
tribuita ad  Eutropio  longobardo  ,  di  cui  si 
servì  il  de  Marca  (3)  per  provare  che  Carlo 
Calvo  in  tal  congiuntura  cedette  a  i  romani 
pontefici  la  sovranità  sopra  Roma.  In  latti 
dice  costui ,  che  venuto  esso  Carlo  a  Roma , 
renovavit  Paclum  cuni  Romanis ,  perdcnans 
illis  jui-a  Regni  j  et  consuetudine s  illiiis  ce. 
Ma  il  P.  Pagi  pruova  non  sussistere  una  tale 
asserzione ,  avendo  continuato  gli  Augusti  il 
loro  dominio  in  Roma  stessa.  E  certo  quel- 
r  autore ,  qualunque  ci  sia  ,  conta  nello  stesso 
luogo  dell'altre  favole:  cioè  che  Carlo  Calvo 
donò  loro  anche  Patrias  Samnice  et  Cahibriae 
sinml  cum  omnibus  Ciwtatibus  Benedenti ,  e 
in  oltre  ad  dedecorem  Regni  totum  Ducntum 
Spoletinum  cum  duabiis  Ci^'itatibus  Tusciae  , 
quod  solitus  e  rat  habere  ipse  Dux ,  idest  Jri- 
tiwn  et  Clusium.  La  storia  ,  siccome  vedre- 
mo, non  s'accorda  con  questo    racconto,    e 

(1)  Regino  in  Clironiro. 

(n)  Cbron    Faifeus.  P.  II.  tom.  2.  Rer  Ital. 
(3)  De  Marca  lib,  5.  e.   ii.  de  Concord.  Saccrd.  et 
Uu[)cr. 
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con  altre  particolarità  ch'egli  soggiugne.  Pol- 
che per  altro  iiou  son  io  lungi  dal  credere 
che  papa  Giovanni  ottenesse  allora  non  po- 
chi vantaggi  da  un  principe  che  aveva  un 
concorrente  allo  stesso  mercato.  Certo  si  ri- 
cava da  una  lettera  d'esso  papa  Giovanni  (i) 
che  Carlo  Calvo  avea  ceduto  Gapoa ,  non  si 
sa  con  quali  patti,  alla  Chiesa  Romana.  Gli 
affjri  intanto  del  ducato  di  Benevento  si  tro- 
vavano in  una  cattiva  positura.  Da  che  l' im- 
perador  Lodovico  li  si  ritirò  da  quelle  con- 
trade (2),  ripigliarono  cuore  i  Saraceni;  e 
giacché  restò  sciolto  il  blocco  di  Taranto, 
che  avea  quasi  ridotta  quella  città  alla  neces- 
sità di  rendersi ,  a  poco  a  poco  si  diedero  a 
scorrere  per  gli  territorj  di  Bari  e  di  Canna, 
commettendovi  le  solite  ruberie  con  alcune 
iniquità.  Tre  volte  uscì  in  campo  contra  di 
costoro  Adelgiso  principe  di  Benevento  ;  ma 
sempre  se  ne  tornò  indietro  senza  gloria  e 
senza  vantaggio  alcuno.  Però  in  quelle  parti 
andarono  a  dismisura  crescendo  le  sciagure  ^ 
siccome  vedremo. 

Anno  (li  Cristo  8'yG.  Indizione  IX. 
di  (iiovANM  Vili  papa  5. 
di  Carlo  II  imperadore  2. 

Per  quanto  s'ha  da  gli  Annali  Bertiniani  (3), 
Carlo  Calvo  imperadore    soggiornò    in    Roma 


(iV  Epist.  9    Joliann.   Pupa-  Vili. 
(.1)  Erclienip.  ni  Oluoii.  e.   38. 
(ó)  Ann^les  Francor.  Uertiniani. 
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fino  al  ài  cinque  di  gennaio  ,  nel  qual  tempo 
papa  Giovanni  diede  una  Bolla  in  favore  del 
monislero  di  San  Mcdardo  di  Soissons  ,  rile- 
rita  dal  padre  Mabillone  (i)  ,  e  scritta  (^^m^i/'^o 
Nonas  Jaiiuarii  per  maniim  Anastasii  Blbllo- 
thecarii  Sanctae  Sedis  JpostoUcac  ,  Anno ,  Deo 
propitio,  Fontìfisalus  Domni  Johannis  Quarto, 
Impei-ante  Donino  piissimo  perpetuo  Augusto 
Carulo,  a  Deo  coronato  magno  Imperatore 
Anno  Primo ,  et  post  Consulatum  ejus  Anno 
Primo  ,  Indictione  nona  ,  cioè  nella  stessa 
guisa  che  si  praticò  con  gli  antichi  Augusti. 
Partissi  dunque  da  Roma  Timperadore  novel- 
lo ,  e  venuto  a  Pavia ,  colà  convocò  la  dieta 
del  regno  d'Italia  ,  che  si  tenue  nel  mese  di 
febbraio.  V  intervennero  diciotto  vescovi  , 
alla  testa  de'  quali  era  Ansperto  arcivescovo 
di  Milano ,  e  Bosone  fratello  di  Richilda  im- 
peradrice  (poco  dianzi  da  Carlo  dichiarato 
duca  di  Lombardia,  con  dargli  la  corona  du- 
cale), e  dieci  conti,  fra' quali  Suppone,  che 
tuttavia  teneva  il  governo  del  ducato  di  Spo- 
leti ,  e  Boderado  conte  del  sacro  palazzo. 
Non  dovea  prima  d'  ora  essere  stato  eletto  e 
riconosciuto  in  dieta  alcuna  per  re  d'Italia 
esso  Carlo  Calvo.  Per  sicurezza  sua ,  ed  anche 
per  conservare  i  suoi  diritti  a  i  principi  di 
questo  regno ,  volle  l'Augusto  Carlo  che  ne 
seguisse  la  solenne  funzione.  Le  parole  del- 
l' accettazione  son  queste  secondo  T  edizion 
più   copiosa    d' esso  Concilio    (2).  Jam    quia 


(i)  Mabillon.  Annal.  Benedict.  tom.  3. 
(a)  Rer.  hai.  P.  II.  tom.  2. 
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dh'ina  pietas  J^os ,  bentorum  Àpnstolorwn  Pe- 
lli et  Pauli  tntL'r\>cntìone  ,  per  f^icarium  /pjo- 
rum,  Domnwn  videlicet  Johanmm ,  swnnium 
Ponti ficein ,  et  wm'ersalem  Pipain ,  spiritilem- 
que  Pdtreni  vestrum ,  ad  profectum  sanctae 
Dei  Ecchsiae,  nostrorumque  omnium  invita' 
vit ,  et  ad  Imperiale  cidmen  Sancii  Spiritus 
judicio  proi'erit:  jVjs  unanimiter  Vos  prote- 
ctorein  ,  Dominum  ,  ac  Defensorem  omnium 
n)strum.  et  Italici  Regni  Regem  eligimiis  ec. 
Ed  ecco  coinè  corainciarotio  aiiclie  i  magnati 
del  reguo  d'Italia  ad  eleggere  il  re  loro:  cosa 
praticata  sempre  sotto  i  re  longobardi,  ma, 
per  quaatu  sembra  ,  dismessa  sotto  i  precedenti 
imper idori  franzesi.  Passato  di  poi  Girlo  Calvo 
in  Francia,  fece  quivi  tenere  un  concilio,  o 
si  I  un'  altra  dieta  in  Pontigone  ,  Jove  fu  me- 
desimamente riconosciuto  per  imperadore  da 
i  baroni  della  Francia.  Borgogna,  Aquitanìa, 
Settimania  ,  Neustria  e  Provenza,  nel  giugno 
dell'  anno  presente.  V  erano  presenti  i  legati 
apostolici  Giovanni  vescovo  di  Tuscania ,  e 
Giovanni  vescovo  di  Arezzo.  Vi  comparve  Io 
stesso  Carlo  ,  vestito  pomposamente  alla  gre- 
ca ,  e  d.i  essi  legali  gli  furono  pre.sentali  per 
parte  del  papa  varj  regali,  fra' quali  uno  scet- 
tro e  un  bastone  d'  oro  ,  o  pure  indorato.  In 
questi  tenìpi  la  vedova  imperadrice  Angilberga 
menava  sua  vita  nel  raonistero  insigne  di 
Santa  Giulia  di  Brescia ,  che  il  defunto  Au- 
gusto consorte  suo  L  )dovico  II,  giusta  l'uso, 
o,  per  dir  meglio,  abuso  d'allora,  aveva  a 
lei  conceduto  in  commenda,  o  sia  in  gover- 
no, fiuch'clla  vivesse.  Da  una  lettera  di  papa 
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Giovanni  (i).  a  lei  scritta  nell'anno  segnante, 
pale  che  traspiri  aver  ella  già  preso  T  ;ibilo 
monavStico  ;  ma  questo  non  è  certo ,  a  creder 
mio.  Siccome  dicemmo ,  Carlumanno  V  avea 
nel  precedente  anno  spogliala  del  suo  tesoro. 
Le  restai  rjno  molte  terre  e  slabili,  a  lei  do- 
nati diiirAiiguslo  consorte  ,  e  alnu-n  buona 
parte  di  questi  ella  intendeva  di  donare  al 
monistero  delle  sacre  vergini  di  San  Sisto , 
da  lei  fabl>ricalo  in  Piacenza.  Ma  perciocché 
non  si  tidava  delle  mani  rapaci  de  i  re  suoi 
parenti,  che  o  signoreggiavano  o  aveano  pre- 
tensioni ne  gli  Slati  dove  ella  avea  que' beni , 
però  in  quesl'  anno  ella  si  procacciò  un  di- 
ploma di  protezione  da  Lodovico  I  re  di 
Germania  ,  dato  XflI.  Kaì.  fugasti  ,  An- 
no XS.WIII.  Regni  Domni  tìhulowici  Se- 
renissimi Regis  in  Orientali  Francia ,  Indictio- 
ne  Villi.  Leggesi  questo  nelle  mie  Antichità 
Italiche  (3).  Non  si  sa  che  ella  se  ne  proc- 
cnrasse  un  altro  simile  da  Carlo  Calvo  impe- 
radore  ,  fierchè  non  godeva  molto  della  di 
lui  grazia.  Siccome  accenuai  di  sopra  ,  in  esso 
diploma  Angilberga  è  appellata  da  Lodovico 
dilecta  ac  spiritalis  Filia  nostra  Engilpirga: 
il  che  fa  conoscere  l'abbaglio  jjreso  dal  Cam- 
pi (3)  in  ispacciarla  figliuola  naturale  del  me- 
desimo re  Lodovico.  Se  crediamo  a  gli  An- 
nali di  Fulda  (4)  ,  Carlo  Calvo  montato  in 
superbia ,  faceva  intanto  delle  sparate    conlra 

(i)  Epist.  45.  Johann.   Papae  \\\\. 

(2)  Anti(Hiit.  Italie    DissL'it.  LXXJ. 

(5)  <^ani|ii  ,  !st.  Piacent.  lib.  ■;, 

(/|)  Ann.ilos  rranror.  i'uklenses. 

MuivAToRi.  Ami.  yol,  k  III.  2 
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d'esso  re  suo  fratello,  non  solamente  negando 
di  volergli  dar  parte  alcuna  de  gli  Stati  del 
defunto  comune  nipote  Lodovico,  ch'egli  pre- 
tendeva ,  ma  anche  minacciandolo  e  vantandosi 
ridicf)losamente  di  voler  condurre  tanta  quan- 
tità di  cavalli,  che  bevendo  tutta  l'acqua  del 
Reno,  porgcrebbono  a  lui  comodità  di  pas- 
sare per  1  alveo  asciutto  di  quel  liume.  Avendo 
poscia  udito  che  Lodovico  si  metteva  in  or- 
dine per  ben  riceverlo,  cadutegli  le  pejìne, 
mandò  ambasciaturi  per  trattar  di  pace.  Ma 
il  re  Lodovico  pieso  da  mortale  infermità, 
teiminò  i  suoi  giorni  nel  palazzo  di  Franco- 
forte nel  dì  28  d'agosto:  principe  cha  nella 
Storia  (Germanica  <h  Reginone  si  meritò  que- 
sto nobile  elogio  (i).  Fuit  miteni  iste  Prin- 
ceps  Cìiristiaiiissìimis ,  Fide  CatJioliciis  ,  non 
solimi  S(iccul(iri/jiis  ,  veruni  etiam  Ecclesia- 
^ticis  disciplinis  siijficienter  instructiis.  Qiiae 
lìeiigionis  siiiit ,  (juae  Pacis ,  qnae  Jttstitiae 
ai'ih'iitiasiììiita  c.i.wnitor.  Jngcnio  iallictisiimus  , 
Consilio  providentissiniiis,  in  dandis ,  sive  sub- 
tjahcndis  puhlicis  Dignitttlihus  discretionis  mo- 
dcramine  t.vniperatiis  ,  in  praclio  victoriosissi- 
nius  ;  arnioruni  qimni  convivioruin  apparatu 
sttidiosior  ;  ciii  maxiinac  opcs  crnnt  instru- 
ìMnta  bellica  ;  plus  diligens  ferri  rigorent 
quani  ami  fuìgoreni ;  np/ul  qiicni  ne.mo  inutili s 
vidnit;  in  cujus  ociilis  pcrvaro  iiiilis  displi- 
ciiit  ;  qnein  nenia  nnnierihns  corruinpere  po- 
tili/;  (ipiul  qiii'in  indili'!  per  peciiniain  ,  Eccle- 
siasticani ,  sive  Miuidiinain  Dignitateni  obtinuit  ; 

(1]  Regino  in  Cbron. 
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sfd  iiKigis  Eccìesiaw  probis  morihiis ,  et  san- 
cta  cou\'criatioììe  ;  Mniìdathim  de\>oto  scrvilio 
et  sincei'a  fitlelitnte.  Gli  è  tenuta  la  Germa- 
nia, spezialmente  per  aver  egli  fondato  quel 
vasto  regno;  e  per  questo,  ma  j)iìi  per  le 
s«e  virtù  ,  tuttavia  illhts  memoria  in  henedi- 
ctione  est.  Lasciò  dopo  di  se  tre  figliuoli , 
cioè  Carlomiiuno  primogenito,  Lodovico  II  e 
Carlo  appellato  il  Grosso. 

Tutto  ringalluzzito  T  imperador  Carlo  Calvo 
all'avviso  della  morte  del  fratello,  allora  fu 
che  si  tenne  in  pugno  la  conquista  di  lutto 
il  paese  toccalo  in  parte  ad  esso  Lodovico 
di  qua  dal  Reno  (i).  Ammassato  dunque  un 
poderoso  esercito,  andò  ad  occupar  Aquis- 
grana,  e  dipoi  Colonia.  Accorse  nella  ripa 
opposta  del  Reno  Lodovico  li  con  quanti  ar- 
mati egli  potè  in  queir  angustia  adunare;  spedì 
ancora  legati  all'Augusto  zio,  pregandolo  con 
tutta  umiltà  di  ricordaisi  della  parentela  j 
de' patti  e  giuramenti  fatti  iìcI  dividere  il  re- 
gno della  Lorena.  La  risposta  assai  galante 
fu,  che  i  jjatti  erano  segniti  col  fratello  ,  e 
non  già  co  i  figliuoli  del  fratello.  Allora  Lo- 
dovico ,  benché  inferiore  di  forze,  rivolto  il 
timore  in  rab!>ia  ,  animosamcule  passò  di  qua 
dal  Reno  ,  e  fattosi  forte  nel  castello  di  Ader- 
naco,  tornò  ad  inviare  ambasciatori  a  Carlo 
con  chiedere  pace.  Fece  vista  Carlo  di  vo- 
lerla,  e  promise  d'inviare  a  Lodovico  i  suoi 
messi    per  trattare    di  qualche    accordo;    ma 


(i)  Ann;ilcs  Francor.  Bcitioiani.  Annal.  Frane.    Me- 
tens.  Rfgitio  iu  Cbioniro. 
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nella  seguente  notle  mise  in  armi  tutte  le 
sue  schiere  per  improvvisamente  assalire  il 
nipote.  Avvisato  Lodovico  segretamente  di 
(juesto  disegno  da  Guiliberto  vescovo  di  Co- 
lonia ,  con  ordinare  che  i  suoi  mettessero  le 
camicie  sopra  il  giuppone ,  coraggiosamente 
si  mosse  contro  della  nemica  armala ,  che 
già  era  in  marcia,  e  confidato  in  Dio,  at- 
taccò la  zulfa  nel  dì  8  di  ottobre.  Toccò  alla 
perfidia  di  Carlo  Calvo  quello  che  si  meri- 
tava. Andarono  vituperosamente  in  rotta  le 
genti  sue;  molti  furono  gli  uccisi,  molli  i 
prigioni ,  fra'  quali  un  vescovo  ,  un  abhate  e 
quattro  conti;  e  s'arricchirono  assaissimo  lutti 
i  vincitori  :  lauta  fu  la  copia  del  hotlino  iu 
oro,  argento,  merci  e  hagaglie.  Crescevano 
intanto  i  guai  dell" Italia  a  cagion  de' Saraceni  , 
i  quali  avendo  tirato  dallAlfrica  in  Calabria 
de  i  gagliardi  rinforzi ,  s' erano  talmente  in- 
grossali ,  che  faceano  j)aura  a  tulle  le  cillà 
cristiane  di  quel  vicinato  (i).  A  enne  a  Ta- 
ranto un  nuovo  lor  generale  ,  che  assunto  il 
tilulo  di  Re,  ed  uscito  in  campagna,  diede 
un  terribil  sacco  al  terriluiio  di  Benevento  , 
di  Telese  e  d'Alili.  Volle  di  nuovo  provar  la 
sua  fortuna  centra  di  cpu-gl'  Infedeli  Adelgiso 
piiiu:i|)e  di  Bi'nevcnlo;  ma  rimasto  sconlilto, 
fu  ohbligalii  a  compcraisi  un  po' di  quiete 
col  rinieUere  in  1i1»mI;i  il  SuUano  ,  già  fatto 
prigione  nel  ri.iccpiisto  di  lìaii.  [  due  com- 
pagni di  costui  Annoso  e  Abadclhach,  dian/.i 
spedili  da  lui  a  Taranto  per  trattare  di  qualche 

(i)  lijchcinpertus  Iliòl.  cjp.  58. 
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accordo,  restarono  colà,  né  più  fecero  ri- 
torno. Ora  il  popolo  di  Bari  ,  vcggendosi  in 
pericolo  di  cader  di  nuovo  in  mano  de'  Mo- 
ri (i).  chiamarono  da  Otranlo  Gregorio  ge- 
nerale de'  Greci ,  che-  con  un  buon  nerbo  di 
truppe  venne  a  prendere  il  possesso  di  quella 
città  ;  ma  ,  secondo  la  fede  greca  ,  mise  tosto 
le  mani  addosso  a  quel  governatore  e  a  i 
principali  cittadini  ,  e  li  mandò  a  Costanti- 
nopoli. Andarono  poscia  i  Greci  colla  spedi- 
zion  di  varie  lettere  pregando  quei  di  Saler- 
no ,  Napoli,  Gieta  ed  Amalfi,  di  dar  loro 
aiuto  contra  de'  Saraceni.  Ma  cantavano  a  i 
sordi.  Que'  principi  e  popoli  aveano  fatto  pace 
con  que' Barbari  ;  anzi  unitisi  con  essi  ,  co- 
minciarono colle  lor  navi  ad  infestar  la  ri- 
viera romana  e  il  suo  ducato.  Papa  Giovan- 
ni ,  le  cui  lettere  si  cominciano  a  leggere  nel 
settembre  di  quest'anno,  essendo  perite  le 
precedenti  .  non  avendo  forze  bastanti  da  op- 
porre a  questo  torrente  ,  si  diede  a  tempestar 
con  lettere  (2)  Bosone  duca  ,  lasciato  da 
Carlo  Calvo  come  viceré  in  Italia ,  e  poi  lo 
stesso  imperadore  Carlo  ,  con  rappresentar 
loro  lo  stato  miserabile  in  cui  si  trovava  il 
paese  intorno  a  Roma  per  le  scorrerie  de  i 
Saraceni,  e  implorando  l'aiuto  loro.  Acre- 
mente si  lamenta  egli  ancora  de  confinihus 
et  vicinìs  nostris  ,  quos  Marchiones  solito 
wtnciipatìs  j  che  facevano  anch'  essi  alla  peg- 
gio   contro    gli  Stati    della  Chiesa.    "Suol  egli 

(i)  Lupus  Protospata  in  Clironico. 

(■■i)  lipist.   «.  -j.  -21.  etc.  JoLannis  VHI.  Papae. 
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significare  Lamberto  e  forse  Guido  suo  fratel- 
lo,  duchi  di  Spoleli  ,  e  fu rs' anche  Adalberto 
marchese  e  duca  dì  Toscana.  In  una  lette- 
ra (i)  scritta  allo  stesso  Lamberto  il  prega 
di  rimediare  a  i  danni  che  da  i  di  lui  uomini 
venivano  fatti  a  quei  di  San  Pietro  e  di  Gui- 
do :  col  qual  nomo  s' egli  significa  il  fratello 
di  Lamberto,  si  viene  a  conoscere  ch'egli 
non  avea  parte  in  quelle  violenze.  Ma  Carlo 
Calvo,  nulla  curando  le  preghiere  del  papa, 
né  il  debito  suo  ,  altra  premura  non  aveva  in 
questi  tempi  che  di  spogliare  ,  se  avesse  po- 
tuto ,  i  nipoti  suoi  decloro  Stati:  nel  che  an- 
darono falliti  i  suoi  desiderj  e  disegni.  In- 
tanto que' principi  divisero  fra  loro  T  eredità 
paterna  (2).  A  Carlomanno  toccò  la  Baviera  , 
la  Pannonia  ,  la  Carintia  ,  la  Schiavonia  e  la 
Moravia  ;  a  Lodovico  la  Francia  orientale ,  la 
Tuiingia  ,  la  Sassonia,  la  Frisia,  e  una  jiarte 
del  regno  della  Lorena  :  a  Carlo  il  Grosso 
l'Alemagna  ,  cioè  la  Suevia ,  con  alcune  città 
della  Lorena.  Circa  questi  tempi  la  Russia  , 
che  a'nostri  giorni  j)er  cura  di  Pietro  il  Grande 
è  salita  in  tanta  potenza  e  credito  ,  abbracciò 
la  religione  di  Cristo  (3),  e  cominciò  ad  avere 
»n  arcivescovo,  spedilo  colà  da  santo  Ignazio 
patriarca  di  Costaulinopnii.  Si  scorge  poi  da 
ini  placito,  dame  pubblicalo  nelle  Giunte  della 
Cronica  Casanriense  (4)  ,  che  era  stato  tolto 
il  governo  di  Spoleti  a  Sujipone  conte  o  duca 

(l)  Epist.   22.  Joliniiiiis  vili.    Pupoe. 

('.>)  Ki'^iiio   in   (llii'oiiiiri. 

(3|  Ooiibtuntinus  l')>r|ili\rof:>t>nn.  in  Vii.  Basii.  Imp. 

(t)  Clii'onic.  Caijui'ii'ii».  i'ait,  II.  tom.  2.  Hcr.  Italie. 
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(li  quella  contrada  ;  perciocché  nel  presente 
anno  si  truova  un  decreto  fatto  in  ftuorc  del 
jnonistero  di  Casauria  per  jnssionein  Domili 
Karoli  Iniperatoris  Augusti ,  et  per  jussioiieni 
Lamberti  et  fFidonis  Comitum.  Fu  scritto 
quel  documento  Anno  Domni  Karoli  piissimi 
Imperatoì'is  Augusti ,  Anno  finperii.  in  Dei  no- 
mine ,  Primo ,  seu  et  temporibus  fVidonis  Co' 
m^itis  Anno  Comitntus  ejiis  Primo ,  Mense  Jii- 
nio ,  per  Iiulictionem  IX.  Sicché  Lamberto 
per  grazia  di  Carlo  Calvo  imperadore  ricuperò 
il  ducato  di  Spoleti  ;  e  Guido  suo  fratello  fu 
anch^  egli  fatto  duca,  e  pare  che  sijinoreg- 
giasse  nel  Ducalo  Spoletino  di  qua  dall'Apen- 
nino,  cioè  in  Camerino  e  Fermo.  Truovasi 
poi  ne  gli  anni  seguenti  memoria  di  Suppone 
conte  nelle  lettere  di  papa  Giovanni  Vili  (i), 
dalle  quali  si  raccoglie  che  governava  Mila- 
no, Pavia  e  Parma;  e  però  dovrebbe  essere 
stato  duca  o  marchese  di  Lombardia ,  come 
era  dianzi  Bosone ,  passato  al  governo  della 
Provenza. 

Anno  di  Cristo  877.  Indizione  X. 
di  GiovA.N'Ni  VII!  papa  6. 
di  Carlomanno  re  d'Italia  1. 

Fece  nel  mese  di  mareo  di  quest'  anno  la 
vedova  imperadrice  Angilberga  ,  stando  in  Bre- 
scia nel  monistero  di  Santa  (iiulia  ,  V  ultimo 
suo  testamento,  pubbhcato  dal  Campi  (2),  in 

(t^  Epist.   107  et  100.  Joliannis  Papa?  Vili, 
(2)  Campi,  htor.  Ecclesiali.  Piacent.  lib.  7, 
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cifi  lascia  al  inoiiistoio  delle  monache  di  San 
Sisto,  da  lei  fal)l)iicato  in  Piacenza,    un'  im- 
mensa quantità  di  beni,  cioè  case,    poderi   e 
ville ,  ivi  chiamate  Corti  .  fra  le  qaali  si  vede 
Campo  Migliaccio  nel  Modenese  ,    Corte  Nuo- 
va ,  Pigognac;a  ,  Felina ,  Guastalla    e    Luzzara 
nel  Reggiano  ;  Cabroi  e  Masino    nel    contado 
di  Staziona,  oggidì  Angbiera  sul   Lago    Mag- 
giore ;  Brunago  e  Trecate  nel  contado  di  Bur- 
garia ,  oggidì  nel  distretto  di  Milano  ,  per  ta- 
cere d' altri  luoghi.  Lascia  altri    beni    per    lo 
spedale    de    gl'infermi  e    pellegrini,    edificato 
in  vicinanza  d'esso  monistero,  secondo  il  co- 
stume d'allora,  pochi  essendo    stati   i    moni- 
stei'i  che  non  avessero  spedale  pubblico,  per- 
chè o  non  si  usavano  ,  o  rarissime  erano  quelle 
che  oggidì  chiamiamo  osterie.  E  tutto    ciò  è 
donalo  prò  rcnicdio  et  mercede  Jiìiniae  ejiis- 
tìein  cleiiienf issimi  Imperatoris  (  Loilovico    11} 
Vomiiìi  et  Seiiioris  mei ,  et  mene.  Si    riser\'a , 
finche  vivrà,  il   p;ilronato  e  il  governo  sì  del 
Jnoriislcro  chf   delio  sppd;de ,  con    soggiugne- 
re  :   Post  menni  rem    obi/iim    volo    ntqne    de- 
corno ,    ut    si    lume 'learda    unica    mea    Filia 
Beli^iosn    vate     iiidiierit  ,     ipsci    provisiotiem 
ejust'ein  Loci  mea  vice  suicipiat  eie.  Quod  si 
i/fa,  me  de  fine  vi/n  tcnìs^ufife,  lìelii^ionis  ve- 
ste imi  Ila  non  /ì/erit ,  vo/o  attjiie  instituo ,  ut 
de  ipso  Moiiasterio  otcìne  A'enodocìtio  etc.  uul- 
lem  den  itionilionem  fin  ini  et  r.  (Questa  sua  id-. 
lima    volontà    la    fi'cc   dia   c<iid('riiiaro   da  i)ai)a 
Giovanni   VITI   con     HnHa    data  Knlendis   Au- 
gusti  per    VKiniiin    ./<</, ti/iiii^-     l'piscopi ,  Missi 
et    yJpocrisarii    uuilLuc    òtdis    yJpoitolicae  , 
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Imperante  Donino  nostro  Carolo ,  a  Deo  coro- 
nato   magno    Imperatore ,    Sccinulo ,   et  Post 
Consiilalunt  cjiis  Anno  Secundo ,  Indictione  JC. 
Quanto  si  lejjge  di  Ermeiigarda    in    esso     te- 
slanienlo ,  ci  fa  vedere  che  non  doveva  essere 
peranrlie  seguilo  ciò  che  narrano    gH    Annali 
Bcrliiiiani  (i)  all'anno    precedente    876    con 
cfueste  parole:  Bono,  poifquani  Inìperator  ab 
ItaUain  Franciam  rediit ,  Berengarii  Ei'crardì 
Jilii  factione    Filiani    /Jliidcnvici    Iniperatoris 
IJirmeììgardnni,  quae    a  pud.    cum   morabutur , 
inìquo  corludio  in    matrimoniiini    siimsit.    In- 
torno a  che    è   da     avvertire    che    Berengario 
duca  o  marchese  del  Friuli  ,  siccome  dicem- 
mo ,  s' era  nell'  anno  S^S    unito    con     Carlo- 
manno  contra    di  Carlo    Calvo  ;    ma    essendo 
prevaluta  in  que'  contrasti  la  fortuna  di  Carlo 
con  divenire  re  d'Italia  ed  imperador  de' Ro- 
niani ,  questo  duca,  accomodandosi  anch' egli 
al  tempo,  cangiò   mantello,  e    strinse    buona 
amicizia   con  IJosone  duca,     lasciato    da    esso 
imperadore  al  governo  e  alla  difesa  di  Lom- 
bardia.  Erasi  per    avventura    ricoverata    nell;» 
corte  <r  esso  Berengario  la  poco  fa    nominata 
Ermengarda ,  unica   figlinola   del  defunto    im- 
peradore Lodovico  11  ,  stante  la  parentela  che 
passava  fra  loro.  Imperocché  Elìerardo  duca  o 
marchese  del  Friuli  .  padre  di  Unroco  e  dello 
stesso    Berengario ,    aveva     avuta    per    moglie 
Gisela  o  Gisla .  figliuola  di  L)dovico  Pio  Au- 
gusto, e  perciò  sorella  di  Carlo  Calvo  Augu- 
fclo,  e  zia    jKitcrna    del    suddetto    imperadore 

(i)  Annales  Francor.  Bertiniaiit. 
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Luilovico  II.  Nel  testamento  d' esso  Everar- 
do ,  che  citai  di  sopra  all'anno  86^,  mani- 
festamente si  vede  che  Gisla  era  il  nome  di 
sua  m(>i;lie.  Che  poi  questa  principessa  avesse 
per  padre  Lodovico  Pio  Augusto  e  Giuditta 
irapcradrice  ,  Io  negò  bensì  Adriano  Vale- 
sio  (i),  ma  si  raccoghe  da  Agnello  (2) ,  scrit- 
tore contemporaneo ,  il  quale  nelle  Vite  de 
gli  Arcivescovi  di  Ravenna ,  dopo  aver  no- 
minati i  figliuoli  d'esso  Augusto  a  lui  nati 
dall' imperadrice  Ermengarda ,  seguita  a  dire: 
ad  Carolwn  vero  (cioè  al  Calvo)  plus  jer- 
tilem  et  opimam  largivit  pnrtem  ;  et  Giselam 
Fitiam  siiam  tradidit  Marito  Ciirado  (  si  dee 
scrivere  Evrardo  )  piissimus  hoino  (  probabil- 
mente in  vece  di  piissiììio  homini').  Hiinc  et 
hanc  Judith  Augusta  parlurit.  Anche  nello 
Spicilegio  del  padre  Dachery  (3)  si  legge 
una  donazione  fatta  da  essa  Gisla  ,  in  cui  no- 
mina riverentemente  Carlo  Calvo  suo  fratello. 
Ecco  dunque  per  maggiore  chiarezza  la  ta- 
vola onde  risulta  la  parentela  di  Ermengarda 
con  Berengario. 


(1)  Valosiiis  in  T'raot'at.  ad  Punef^Tir.  Bcrengaiii. 
(/)  At^iu'll    \  il    Kiji>copoi-.  Uaveim.  V.  l.  toni.  2.  Rer. 
hai     |.iif;.    18'). 

('■>)  DuLhery  SpiciK-g. 
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Ora  Bosone  coiisiclerando  la  nobiltà  di  Er- 
meiigarda  ,  figlinola  di  un  imperadore  ,  e  più 
jii  piugiie  eredità  eli' ella  portava  seco,  a  (ine 
di  oUenerla  per  moglie,  segretamente  sei" in- 
tese con  Berengario.  Bramava  ancor  qnesti  di 
mettersi  houv.  in  gnizia  di  Bosone  ,  cioè  tli 
ciii  era  fratello  dell*  imperadrice  Richilda  ,  ed 
arbiiro  allnra  del  regno  d'Italia.  Fecero  dun- 
que una  furberia  e  collusione  iniqua  per  trarre 
a  fine  cpieslo  negozio.  E  qu:il  fosse  ,  può  ri- 
cavarsi da  gli  Annali  di  Fulda  (i)  ,  i  quali 
all'anno  8-8,  parlando  di  Bosone  conte  (  die 
così  aniora  si  veggono  non  rade  volte  allora 
appellati  i  ducbi  e  maiebesi  )  ,  banno  le  se- 
guenti ])aroIe  :  Qui  propria  urnre  veneno  ex- 
tiiictn ,  Filiain  H!ii(lawici  Imperatoris  de  Italia 
per  vini  rapnerat.  Dovette  essere  il  concerto 
die  Bosone  facesse  vista  di  averla  rapita  per 
forza ,  acciocjiiè  a  Berengario  non  venisse  dato 
qualcbe  carico  presso  la  vedova  imperadrice 
Angilliergii .  né  j)iesso  I  figliuoli  di  Lodovico  I 
re  di  (jermania ,  à\  aver  tenuta  mano  a  sì 
fatto  matrimonio  ;  poiché  quanto  a  Bosone , 
ne  doveva  egli  avere  un  segreto  consenso  da 
Carlo  Calvo  Angusto  ,  mercè  della  sorella  j 
cioè  della  suddetta  imperadrice  Kicbilda.  Cosa 
poi  ne  avvenisse .  lo  vedremo  fra  poco.  Nò  si 
vuol  tacere  die  il  medesimo  Rosone  (  non  se 
ne  sa  il  pielesto  )  a vea  rileiuilo  nell'anno  pre-. 
cedcnle  Leone,  nipote  di  papa  (liovanni  ^  MI, 
e  l'ielro ,  ani»  iidue  vesi;ovi  e  legati  spedili 
(la    esso    puiilclice    alla    corte  dclli  iniperador 

(i)  Aiutale»  Fruncor.  Fuldcnses. 
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Carlo  (i):  ilella  (jiiale    ingiuria  si  dolse    uoq 
poro  con  lui  esso  papa  Gio vaimi. 

Era  intanto  in  grandi  faccende  questo  papa 
per  gli  darmi  che  tuttavia  recavano  i  Saraceni 
al  Ducato  Komano  ,  con  timore  di  j)eggio. 
Non  sapeva  egli  digerire  che  Sergio  U  duca 
di  Napoli  cristiano  avesse  non  solamente 
stabilita  pace  con  que'  nemici  del  nome  cri- 
stiano ,  ma  anche  una  specie  di  lega  ed 
unione  con  loro.  Per  disciciglieie  questa  in- 
degna alleanza ,  si  portò  egli  in  persona  a 
Napoli ,  verisimilmente  nel  gennaio  di  que- 
st'anno; fece  quante  calde  esortazioni  potè  a 
quel  duca  5  e  per  tentar  pure  di  guadagnar- 
lo (2)  ,  consecrò  vescovi  di  quella  città  Ata- 
nasio jumore  ,  fratello  del  medesimo  duca  ; 
ma  non  riportò  a  Roma  se  non  delle  parole, 
perchè  ad  esse  non  tenne  dietro  alcun  fatto. 
Questo  è  il  viaggio  del  quale  parla  Erchem- 
perto  (3) ,  con  aggiugnere  che  Lamberto  duca 
di  Spoleti  e  Guido  suo  fratello  andarono  in 
compagnia  del  papa  ,  il  quale  usò  il  medesimo 
studio  per  istaccar  dall'  amicizia  de"  Saraceni 
Guaiferio  principe  di  Salerno  ,  Pulcare  duca 
d'  Amalfi  ,  e  DociI)ile  Ipalo  ,  o  sia  duca  di 
Gaeta.  Del  suddetto  Guaiferio  principe  saler- 
nitano si  legge  una  donazione  fatta  nelT  an- 
no 8'j'y  ,  e  da  me  pubblicità  (4).  A  seconda 
de' suoi  desiderj  questi  operarono.  Gagliardi.'^^ 
sime  istanze  parimente  fece  ad  Alone  vescovo 

(i)  Epist.  n.  Johannis  Papae  Vili. 

(2)  Epist.  -iS.  et  seqq.  cjusdcm. 

(5)  Ercbemperlus  Ili>t.  cap.  59. 

(4)  Antiquit.  Italie.  Dissert.  XÌV.  p.  85 1. 


3o  ANNALI    d' ITALIA 

di  Benevento ,  aflìnchè  inducesse  il  fratello  , 
cioè  Adelgiso  principe  di  quel  ducato  ,  a  ri- 
tirarsi dalle  convenzioni  fatte  con  qnegl' Infe- 
deli,  con  dire  fra  l'altre  cose  (i)  :  iVo5,  coo- 
perante  gratin  Christi ,  tam  ciim  carissimo 
[ilio  nostro  Lamberto  glorioso  Duce  (  di  Spo- 
leti  )  qui  nobis  in  omnibus  haeret ,  qiiam  cicm 
aìiis  Dominimi  timentibus ,  dt'sudabimiis  ,  ut 
inìfjiwn  Jirdi/s  cum  ^garenis  babitum  dissol- 
vatur.  E  perciocché  esso  papa  intese  che  Gre- 
gorio imperiai  pedagogo  era  venuto  in  Calabria 
e  a  Bari  con  un'armata  spedila  dall' impera- 
dore  Basilio  ,  anche  a  lui  scrisse,  pregautlolo 
pel  soccorso  di  alcuni  legni  per  nettare  da  i 
Saraceni  il  littorale  romano.  Ma  le  maggiori 
premure  di  papa  Giovanni  erano  presso  al- 
l' iinj)(!rad()r  Carlo  Calvo  ,  acciocché  menasse 
o  n)andasse  delle  forze  bastanti  a  ripnlsar  quei 
Barbari  ,  che  già  avcano  disertata  la  Campa- 
nia e  la  Sabina,  e  scorreano  fino  alle  vicinanze 
di  Roma.  Son  patetiche  le  sue  lettere  in  que- 
sto adare  (a).  Aveva  in  questi  tempi  Adalardo 
vescovo  di  Verona  impetrato  da  esso  impcra- 
dore  in  benefizio ,  o  sia  in  commenda ,  V  in- 
signe monistero  di  Nonantola  ,  posto  nel  ter- 
ritorio di  Modena,  qiiod  prò  Dei,  (antique 
loci  reverentia  nullus  umqnam  Episcopovwn 
\'cl  Judicum  in  liencficinm  qunesierat ,  siiisque 
iisibus ,  roarclatis  extrcma  egestnte  iMonncbis , 
af)plicai>it  ;  e  ciò  con  isprezzo  de'privilegj  della 
Sede  Apustolica  :  disoriline  che  anche  iu  Itaha 

(i)  Ep.  4''-  Joliannis  Vili.  Papae. 
(3)  E|)i«t.  47-  cjusilciu. 
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avca  cominciato  a  prendere  gran  piede.  Però 
lo  sconiuuicò  ,  e  ne  diede  avviso  ad  Aiisperto 
arcivescovo  di  Milano,  a  Gualperto   paliiarca 
d'Aquileia,    e    al   clero    tli    Verona.    Convien 
credere  che  al  vedersi  i  Romani  cosi  maltrat- 
tati,  anzi  divorali  dai  Saraceni,  e  minacciati 
di  mali  anche  pii\  terrihili  ,   senza    che    dopo 
tante  istanze  Carlo  Calvo  movesse  un  dito  per 
soccorrerli  ,   diilicilmente  potessero    tenere    in 
freno  la  lingua  dallo  sparlare  contra  di  lui  con 
dire  :  A  che  ci  serve  questo  imperadore  ,  che 
si  gloria   d' essere    nostro   sovrano  ,    ne   vuol 
poscia  ne'  gravissiììd    bisogni    recarci   un    me- 
nomo aiuto  ,  e  inUuito  attende  solo  a  far  delle 
guerre  ingiuste  contra  de  suoi    nipoti  ?  S'  egli 
dimentica  il  suo  dovere ,  saremo  scusati  se  di- 
menticJieremo  ancor  noi  il  nostro ,    e  se.  cer- 
cheremo altro    miglior   signoi^e.  Rapportate    a 
Carlo  Calvo  queste  mormorazioni  e  minaccie 
di  sottrarsi  al  suo  dominio  ,    dovette    egli  far 
delle  gravi  doglianze  col  papa  per  la  fede  va- 
cillante del  popolo.   Ora  il  pontefice   per  qua- 
lar lui ,  e  reprimere  eziandio  le  licenzio.sc  voci 
de' Romani ,  tenne  nel  febbraio  dell' aimo  pre- 
sente un    concilio    di    vescovi    in    Roma  ,    nel 
quale  dopo  la  protesta  di  aver    già    eletto  ed 
unto  in  imperadore  Ciarlo  figliuolo    di   Lodo- 
vico   Augusto   (i),  una    cwn    annisu    et   voto 
omnium   Fratrnm    et    Co'épiscoporum    nostro- 
rum  ,  atque  aliorum  sanctae   Romanae  Eccle- 
siae  Ministrorum ,  amplique  Senatus ,  totiusquc 
Populi  Romani  j  genti sque  togniae ,  et  secundum 

(i)  Labbe  Conci!,  toni.  9. 
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priscam  consuetudinem ,  conferma  e  fa  con- 
feitiiaiP  tlii  tulli  T  elezione  e  conseciczione 
di  lui.  -Non  si  può  leggere  senza  stupore ,  per 
non  dir  altro,  l'allocuzione  ivi  fatta  da  papa 
Giovanni  ,  perchè  contenente  nna  sparala  tale 
di  lodi  di  l.ario  Calvo ,  clie  chiunque  è  in- 
tendente della  storia  d'allora ,  manifestamente 
conosce  essere  esorbitanti ,  né  convenienti  alla 
gravità  e  maestà  di  chi  le  propone.  Non  aveano 
cerio  i  precedenti  papi  ne  gli  Annali  de  i 
Franchi  conosciuto  in  lui  quo'  pregi  che  qui 
eli  vendono  dalla  sola  adulazione  attrihniti. 
Poscia  si  venne  alla  scomunica  conlra  qualsi- 
voglia persona  che  osasse  per  qualunque  ti- 
tolo turbar  ipiesta  elezione  e  seminar  discor- 
die j  con  dichiararli  ministri  del  Diavolo  ,  e 
nomici  di  Dio ,  della  Chiesa  e  della  Cristianità. 
Aboiaino  una  lettera  scritta  da  esso  papa  Gio- 
vanni (i)  a  Lamberto  glorioso  duca  di  Spo- 
leti  .  da  cui  si  scorge  che  esso  duca  avea  li- 
c<'\iilo  ordine  dall' iniperailore  di  portarsi  a 
Roma,  e  d"  obbhgitie  i  Romani  a  dar  de  gli 
o-ta;;ei  della  lor  fedeltà  :  chiaro  contrassegno 
della  sovranità  conservata  anche  da  questo 
iinneiadore  in  Koma.  Risponde  il  ponlelice  : 
Jìciiia/iorian  /ilios  òiih  /v/o  cacto  non  Ici^ìtiir 
Juisse  ohsidi's  datos  ;  qiuinto  minus  htoriim , 
qui  FuUiitatem  yJu^ustulcin  et  lucìUc  ciistO' 
tJiunt ,  et  opcr-e  Ao  jm'ante  perjicinut?  Chia- 
ramente poi  protesta  di  dubitare ,  se  quest'or- 
dine si  sia  sj)iccalo  dalT  imperadore  stesso, 
perchè  non  gli  par  probabile  eh"  osso  Augusto 

(i)  Epist.  Gì.  Joliaiinis  Vili.  Papae. 
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avesse  tenuto  segreto  ad  esso  papa  un  tal  di- 
segno ,  et  ipximi  Jmperatorem  non  credinms 
suum  nos  velie  secretimi  Intuisse.  In  sonima 
gli  fa  sapere  che  non  s'incomodi  per  venire 
a  Roma  ,  altrimenti  non  sarà  ricevuto.  Qiaim 
aiitem,  Deo  jiwante  ,  ad  unnm  concnrdinin  et 
unani  quieteni  Reipublicae  caiissa  redierit ,  et 
litis  /Ì!j;nienta,  quae  tnmquam  telas  aranenruin 
pntamus ,  cantra  Aii^ustalnn  Majestatem  obor- 
ta  j  sopita  e.xstiterint:  allora  sarà  amichevol- 
mente accollo  esso  Lamberto:  dal  diesi  con- 
ferma che  titubavano  non  poco  i  Romani  nella 
fedeltà  giurata  a  Carlo  Calvo;  e  probabilmente 
soffiavano  in  questo  fuoco  i  iigliiioli  di  Lodo- 
vico I  re  di  Germania,  pretendenti  anch'essi 
air  imperio.  Dicesi  data  la  suddetta  lettera  di 
papa  Giovanni  XII.  Kalendas  Nownibris ', 
Indictione  XI ,  cioè  nel  dì  26  d'  ottobre  del- 
l'anno  presente.  Ma  si  conosce  che  v'ha  er- 
rore ,  ed  esser  ella  (  al  che  non  s' è  badato 
fin  qui  )  fuor  di  sito;  perchè  ivi  si  parla  di 
un  imperador  vivente,  e  Carlo  Calvo  era  già 
mancato  di  vita  (siccome  diremo)  nel  dì  i3 
di  esso  mese,  né  Carlomanno  era  imperadore. 
Però  questa  lettera  probabilmente  fu  scritta 
nell'ottobre  dell'anno  precedente,  e  in  vece 
di  Indictione  XI ,  s'  ha  da  scrivere  Indi' 
elione  X. 

Venne  poscia  l'infaticabil  papa  a  Ravenna, 
dove  nel  luese  d'agosto  ,  se  pur  non  fu  iu 
giugno,  tenne  un  concilio  numeroso  di  i3o 
vescovi.  Girolamo  Rossi,  Giovan-tiiorgio  Ec- 
cardo  ed  altri  hanno  moltiplicato  i  couciij  te- 
nuti da  papa    Giovanni  in   Ravenna.    Non  so 

MuiUTOKi.  Ann.  Fol.  FUI.  3 
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io  dire  se  più  d"  uno  egli  ne    celeLrasse.  Ben 
flo  che  in  quest'  anno  quivi  si    tenue    la    sud- 
detta sacra  assemblea    (i),    ciò    costando    da 
varie  lettere  del  medesimo    papa.    Furono    in 
esso  concilio  fatti  dicianove  canoni;  e  il  Dan- 
dolo scrive  (2)  che  si  diede  fine  alla  contro- 
versia  insorta    fra    Orso   doge    di    Venezia    e 
Pietro  patriarca  di  Grado  ,  perchè   questi   ri- 
cusava di  consecrar  vescovo    di    Torcello  ,    a 
reqiiisiziou  del    doge ,    Domenico    abbate    dei 
mouistero  di  Aitino.  Fu  determinato  .  che  fin- 
che vivesse  il  patriarca  ,  egli  resterebbe  privo 
della  consecrazione ,  ma  goderebbe  le  entrate 
di    quel    vescovato.    Aggiugne    quello    storico 
che  r  armata  navale  de'  Saraceni  arrivò   sotto 
Grado ,  e  le  diede  più  assalti  ,    ma    indarno  , 
per    la    valorosa    difesa    de'  cittadhii.    Portata 
questa  nuova   a  Venezia ,    inviò    il    doge    con 
uno  stuolo  di  navi  Giovanni  suo   figliuolo    al 
loro  soccorso.  Non   credettero  bene   que'  Bar- 
bari di  aspettarlo  ,  ed  alzate  le  ancore ,   ven- 
nero alla  città  di  Coniacchio ,  e  le  diedero  il 
sacco.  Fu  poco  appresso  dal    popolo    di    Ve- 
nezia eletto    doge    e    collega    del    padre   esso 
Giovanni.  Confessa  il  Dandolo  che    in    questi 
tempi  i  mercatanti    veneziani    comperando  da 
i  corsari  (  o  Saraceni    o    Schiavoni  )    i  poveri 
Cristiani,  fatti  da  loro    schiavi,    ne    facevano 
poi  trafiico ,    vendendoli    anche    a  gì'  Infedeli. 
A  tale  iniquità    il    «loge    e    popolo    veneziano 
cercarono  il  rimedio  con  pubblicare  un  rigoroso 

(i)  Labhc  Toncil.  fom.  q. 

fjj  Dandul.  in  CLroaic.  t.   12.  Rcr.  Ital. 
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divieto  ,  e  intimar  gravi  pene  a  chiunque 
contravenisse.  Seguitava  intanto  Sergio  II  duca 
di  Napoli  a  tenere  stretta  corrispondenza  , 
e  una  specie  di  lega  co  i  Saraceni ,  né  vo- 
leva,  per  quanto  gridasse  papa  Giovanni  (i), 
distorsene  ,  ingannato  da  i  consigli  di  Adel- 
giso  principe  di  Benevento  ,  e  di  Lamberto 
duca  di  Spoleti ,  uomo  doppio  ed  avvezzo  a 
pescare  nel  torbido.  Non  potendo,  né  volendo 
papa  Giovanni  sofferire  tanta  iniquità ,  lo  sco- 
municò. Sergio  irritato  per  questo  ,  mosse 
guerra  a  Guaiferio  principe  di  Salerno ,  che 
avea  non  solo  rinunziato  all'amicizia  di  colo- 
bo ,  ma  eziandio  parecchi  ne  avea  già  tagliali 
a  pezzi.  Otto  giorni  dopo  la  scomunica  Guai- 
ferio prese  vpnlidue  soldati  napoletani,  a'quali 
fece  tagliar  la  testa:  che  cosi  u' avea  commis- 
eione  da  papa  Giovanni.  Qui  nondimeno  non 
fml  la  faccenda.  Atanasio  vescovo  di  Napoli 
ascollò  volentieri  in  lai  congiuntura  le  sugge- 
glioni  dell'ambizione  ;  e  giacché  oltre  a  i  ro- 
mani pontefici ,  che  da  più  d' un  secolo  go- 
devano temporal  dominio  di  Stati  ,  anche 
Landolfo  vescovo  di  Capoa  come  principe  si- 
gnoreggiava quella  città ,  con  questi  esempli 
davanti  a  gli  occhi  pensò  anch'  egli  a  farsi 
padrone  in  temporale  della  patria  sua.  Per- 
tanto formata  una  congiura ,  fece  prendere  il 
duca  Sergio  suo  fratello,  e  dopo  avergli  fatto 
carar  gli  occhi ,  il  mandò  prigione  a  Roma  , 
dove  miserabilmente  terminò  i  suoi  giorni. 
Non    gli    fu    dilUcile    il    farsi    poco    appresso 

(i)  Epist.  66.  et  6-].  Johanois  Papae  YIU. 
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proclamar    duca  di  Napoli.  Ui    questa    azione 
ne  fii  mirybiluiente   lodato  Atanasio    da  papa 
Giovanni,  come  apparisce  da  una  suo   letteia. 
E  che  anch'  egli  avesse  intelligenza  di  questo 
fatto,  e  vi  desse  braccio ,  pare  che  si  raccolga 
did    dirsi    quivi  :    Nns    namqiie    nliis   omnibus 
I\Iancosis  datis ,  ntille  quadri ngcìiton  vobis  dare, 
dcbemus ,  quos  vestrae  dilectio/ii  aid  in  initio 
Quadragcsiniae ,  ani  in  die    sanclae    Resurre- 
clìonis  vobis  procnl   dubio    dirigcmiis.    Scrisse 
anche  a    i    iNapuIelaui  ,    lodandoli    di    quanto 
aveano  operato ,  e    promettendo    loro    il    da- 
naro ,  concertato  verisimilmentc  per  muoverli 
centra  di  Sergio.    Queste    nondimeno    furono 
picciole  avventure  rispetto  a    quelle    dell'  im- 
pcrador  Carlo  Calvo  (i).  Ricevette  egli  a  Com- 
piegne    Pietro    vescovo    di   Fossonibrone  ,    e 
Pietro  vescovo  di  Sinigaglia  ,  nunzj  a  lui  spe- 
diti dal  papa  per  sollecitarlo  a  venire  in  Ita- 
lia ,  per  liberar  da    gì'  insulti    de'  Saraceni   il 
Ducato  Romano  :  al  che  s'  era  egli    obbligato 
con   varie  promesse.  Determinò  di  venire;  ma 
prima  attese    a   quetare    i    corsari    normanni , 
gran  flagello  allora  della    Francia ,    col    paga- 
mento delle    conti  ibuzioni    orilinate  :    al    qual 
fine  impose  una  grave  lussa  a  tutti  i  secolari 
ed  ecclesiastici  del  suo  regno.    Rannata    pari- 
niente  gran  copia   d'oro,  d'argento  e  d'altro 
preziose  cose,  e  un  grosso  nerbo  di  cavalleria, 
calò  (ìnaluiente  in  Italia,    accoLnpagnato    dal- 
1  iinperadrioe    Richilda    .sua    consorte.  A  Ver- 
celli   fu    ;id    incontrarlo    papa    Giovanni.    Se 

(i)  Aniiiilcs  Francar.  Bcrtiniani. 


ANNO    DCCCI,XXV(I  "5*^ 

crediiituo  a  Reginone ,  fu  in  questa  occasione 
che  (i)    fu    data    in    moglie    a    Bosone    duca 
Ermengarda  figlia  dei  l"u  Lodovico  II  Augusto. 
JBosoni  f^t^rmano  Ricliildis  Re^inae  Herniingar- 
dcm  filìaiìì  Lndiwici  [mptratovis  in    matrinio- 
niuni  jiinf;it.  Dies  nitptiainm  tanto   apparata  y 
tantaque  huloriun  magnificentia  celcbiatus  tit, 
ut  ììiijus  ceìebritatis  gaiidin  inodiun  excessisse 
Jèrantur.  Dedit  etiani    eidcm    Bosoni    Provin- 
ciam ,  et  Corona  in  vertice   capilis   iniposita , 
eiim   Regem  appeUnri  jnssit ,  ut    more   prisco- 
riiin  Iinperatoruni  Begibus  dominari  videretur. 
Può  patire  delle  difficultà  questo  racconto   dì 
Reginone  per  quel  che  riguarda  Taver   Carlo 
Calvo  dichiarato  re  di  Provenza  in  tal  congiun- 
tura Rosone;  perchè,  secondo  gli  Annah  Rerti- 
niani  ,  Rosone  solamente  due  anni  dappoi  per 
impulso  della  moglie  prese  il  titolo  di  Re;  ma 
non  dovrebbe  già  aver  egli   sognato  le    nozze 
di  lui .  né  la  gran   pompa  con  cui   furono  ce- 
lebrate.  Certo  Rosone  non    isposò    Ermengar- 
da ,  allorché  nell'anno  precedente  Carlo  Calvo 
si  trovò  in  Lombardia ,  perchè  solamente    da 
che  Carlo    fu    ritornato    in   Francia  ,    egli    la 
rapì.  Il  tempo   proprio   per    tali    nozze    fu    il 
ritorno  in  Italia   d'  esso  imperadore,  e  la  pre- 
senza   ancora    di    Ridiilda    Augusta  j    sorella 
d'  esso  Rosone. 

Stavasene  tripudiando  in  Pavia  Carlo  im- 
peradore col  papa ,  quando  Pccoti  giugnere 
avviso  che  Carlomanno  suo  nipote ,  cioè  il 
primogenito  di  Lodovico  I  re    di    Germaiiia , 

(i)  Regio o  in  CLrouico. 
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con  un  grosso  esercilo  di  Tedeschi  calava  in 
Italia  ,  non  per  intervenire  a  quelle  leste ,  ma 
per  fare  una  visita  disgustosa  alTAuguslo  suo 
zio.  Le  parole  de  gli  Annali  Fuldensi  son 
queste  (i):  Qiicd  qtiian  Caroliis  comperinset; 
illico  jiixta  cunsiieiuilinem  siiam  fi'gnm  iniit. 
Omnibus  enim  Jicbus  vitae  suae ,  ubicimiqiie 
necesse  erat  a(h>'rsnriis  resiit^ve ,  niit  palam 
terga  vertere,  mit.  cìnm  militihus  aids  (ffhgere 
solebat.  Confessa  anche  l'autor  fraiizcse  de 
gli  Annali  di  San  Bertino  (2)  che  Carlo  Calvo 
sbigottito  per  quella  nuova  ,  nuova  certo  non  fal- 
sa ,  se  ne  scappò  col  papa  a  Tortona  ,  dove  Tim- 
peradrice  Richilda  appena  ehbe  ricevuta  la 
eonsecrazioue  imperiale  dalle  mani  di  esso 
pontefice,  che  prese  la  fuga  col  tesoro  verso 
la  Morienua.  Stette  alquimto  iij  essa  città  di 
Tortona  Carlo  Augusto  col  papa,  aspettando 
ehe  venissero  a  trovarlo  i  primati  del  suo 
regno ,  cioè  Ugo  abbate .  Bosone  ed  altri , 
rome  era  il  concerto;  e  saputo  che  non  ve- 
nivano ,  .subito  che  intese  ravvicinamento  di 
Carlomanno  .  frettolos'mente  s' incamminò  egli 
verso  la  Savoia.  Anche  il  papa  non  perdo 
tenino  a  riiornarsene  a  Roma  ,  ina  di  mala  vo- 
glia ,  ripni-tancl.'  seco,  in  vc-e  di  un  esercito, 
un  Crocefisso  d"  oro  ili  gran  ])eso ,  e  tempe- 
stalo di  gemme  preziose,  per  la  basilica  di 
San  Pietro,  che  (arlo  Calvo  gli  avrà  dona- 
to, l'u  preso  p'T  istr;  ila  1'  imperadorc  dalla 
febbre  ,  e  portato  di  là  dal  monte    Cenisio  a 

(1)  Annnl.  Fraiiror.  Fiildensc». 
(a)  Annal.  l'raiicur.  Ucrtìiiiaiii. 
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un  luogo  appellato  Brios,  colà  fece  VPiiir  dalla 
Morienna  riinperadricc,  e  poscia  finì  di  vi» 
vere  nel  dì  i3  d'otlobie.  AUestano  tutti  gli 
Annalisti ,  «ssere  stata  allora  voce  comune 
ch'egli  morisse  di  veleno,  a  lui  dato  o  man- 
dato da  Sedecia  medico  ebreo,  suo  favorito, 
in  una  medicina ,  per  liberarlo  dalla  febbre.  Il 
liberò  questa  da  lutti  i  mali.  Aperto  il  suo 
cadavero  ,  e  levate  le  interiora  ,  come  si  potè 
il  meglio  ,  bagnato  con  vino  e  sparso  d'  aro- 
mi ,  fu  posto  in  una  bara  per  portarlo  a  sep- 
pellire a  Parigi  nel  monislero  di  San  Dionisio, 
in  esecuzione  de  gli  ordini  da  lui  lasciati 
prima  di  morire.  Ma  non  polendo  reggere  i 
portatori  all'  eccessivo  fetore  ,  misero  quel 
corpo  in  una  botte  ben  impegolala  di  dentro 
e  di  fuori,  e  coperta  di  cuoio.  Né  pur  que- 
sto ripiego  bastò  a  levar  lo  straordinario  puz- 
zo ;  però  allorché  furono  giunti  ad  una  chie- 
setta di  monaci  nella  diocesi  di  Lione,  quivi 
.seppellirono  sotterra  la  botte  col  corpo  stes- 
so. Sic  transit  gloria  Mundi.  Per  ordine    poi 

di  Lodovico  Balbo ,  suo  fijrliuolo  e  successore 

... 
nel  regno,  portale  l'ossa  sue  a  Parigi,  qmvi 

ebbero  più  degna  sepoltura.  Andrea  prete  (i) 

nella  Cronichelta  più  volte  citata   scrive    che 

Carlo  Calvo  creato  iraperadore  se  ne  tornò  a 

Pavia  nel  gennaio,  Indictione  Nona,  cioè  nel- 

r  anno  876.   Quuniqiie  idem  Karolns  Impera- 

tor  de  Roma  twersus  in  Papia  sederrt,  aiidi- 

vit,  quod  Karlomannus  Hludovici  fdius  cantra 


(1)  Andreas  Presbyter  CLron.  t.  «.  Rer.  Gertn,  Men- 
dieoii. 
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ewìi  venirci  :  qimiìtquc  exercitum  suiim  adu- 
nare vellet ,  et  cimi  eobelhim  gerere ,  quidam 
de  suis ,  in  quorimi  fideìitate  maxime  conjì- 
debat ,  ah  eu  de/ècti ,  cum  Karlomanno  se 
coììjujigebant.  Qiiod  ille  videns ,  Jugnm  iiiiit , 
et  in  Galliam.  rcpeda^'it,  statimque  in  ipso 
itinere  mortuus  est.  Kni'lomannus  vero  Re- 
gnum  Itaìiac  dispoiiens  post  non  niultum  tem- 
pus  ad  Pai  rem  in  Bajuariam  reversus  est. 
Due  grossi  errori  son  qui ,  e  tali ,  cLe  fan  co- 
noscere o  che  esso  Andrea  non  iscrisse  in 
q\iesti  tempi ,  o  che  alla  sua  Gre  nichetla  iu 
fine  sono  state  da  altri  aggiunte  lo  suddette 
parole.  Due  furono  le  venute  in  Italia  di  Carlo 
Calvo,  e  non  una  sola.  iNò  egli  tciniinù  sua 
vita  nell'anno  8^6,  ma  hensì  nell'S^^.  Oltre 
a  ciò  .  CarlomaniK.  non  jiotè  andare  a  trovar 
il  padre  in  Baviera,  j)erchè  questi  era  già 
norto  nell'anno  precedente.  Da  gli  Annali 
Bertini;.ni ,  che  ci  haii  conservate  le  notizie 
rih'rite  di  sopra,  un'alli'a  ne  abbiamo,  cioè, 
clie  Carlomannus  mendaci  Jiuncio  audiens , 
quod  Impera/or  et  Pupa  Johannes  super  eiini 
cui/i  ìuuìiiludiiie  maxiììui  helìatorum  veidrent , 
et  ipsc  Jiignm  arripuit  per  viam ,  quani  vene- 
rat.  Ma  verisiniihiionle  questo  autore  si  lasciò 
in  ciò  ingannare  da  (pialche  diceria  del  volgo. 
Carlniiminio  scn  venne  senza  pama  alcuna  in 
Lombardia,  e  quivi  attese  a  mettersi  in  pos- 
sesso della  corona  d' llaha ,  e  a  farsi  eleggere 
o  riconoscere  re  da  i  baroni  del  regno ,  che 
a  poco  a  poco  andarono  a  sottomettersi  a  lui. 
Ho  io  pubblicalo  (i)  un  suo    diploma,    dato 

(i)  Anliiiuit  Italie.  Disseit,  LXXIII, 
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in  f;nore  do' monaci  di  San  Colombano  di 
Bobbio  (  nionislero  allora  goduto  in  benefizio 
da  non  so  qual  persona  potente  )  XIII.  Ka- 
hìulas  ISos'cmbris,  Anno,  Cliristo propitio ,  T. 
Regni  Domili  Kavloinnnni  Sercnisiinii  Begis  in 
Italia ,  Indictione.  XI.  Actuni  in  Curie  Nova 
Villa  Fegia.  Un  altro  pure  (i),  con  cui  dona 
una  cliiuba  al  nionislero  delle  monache  di 
San  Sisto  di  Piacenza ,  fondato  da  Angilberjja 
Augusta,  chiamata  da  lui  nostra  Sorella ,  cioè 
spirituale  ,  è  dato  XlV.  Kalendas  Novembris 
Anno ,  CJv'isto  propitio ,  I.  Regni.  Actinn  in 
Carte  Sanati  Anihrosii ,  qnae  vocitatur  Cas- 
sianum  juxta  Attuain  fluvium,  Indictione  XI. 
Un  altro  ancora  in  favor  (2)  delle  monache 
della  Posteria  di  Pavia  fu  dato  XI I.  Kalen^ 
das  Deccnibris  Anno ,  CJunsto  propitio ,  I.  Re^ 
gni.  Actum  C ivi  tate  Verona,  Indictione  XT. 

Se  in  tah  documenti  l' indizione  comincia 
in  settembre,  come  io  credo,  essi  apparten- 
gono air  anno  presente.  Anche  nella  Cronica 
Casauriense  (3)  si  legge  un  suo  diploma  dato 
in  Pavia  XVII.  Calendas  Novemhris  Anno 
secundo  Regni,  (cioè  di  Baviera)  Indictione 
Decima  :  il  che  dà  indizio  ch'egli  non  avesse 
peranche  assunto  il  titolo  di  Re  d' Italia  nel 
dì  16  d'ottobre.  Ma  invece  di  Indictione  De- 
cima ,  dovrebbe  leggersi  ivi  Undecima ,  che 
così  hanno  gli  altri  suoi  diplomi  poco  fa  ac- 
cennati. Tralascio    altri   diplomi   di    esso    re^ 


(0  Antiqiilt.  Ifal.  Dissert.  LXIV. 

(2)  Ibid.  Diss.rt.  I.XX. 

(3;  Chion.  Gasauriens.  P.  II.  tom.  2.  Rer.  Ital. 


4  2  ANNArr  d'itat.ia 

da  me  pubblicali  nelle  Aulichilà  Italiche  (i) 
ed  altrove.  Ma  non  pertanto  non  voglio  la- 
sciar di  avvertire  che  uno  strumento  origina- 
le ,  da  me  veduto  in  Lucca ,  porta  questo  no- 
te :  lìegnoìife  Domino  nostro  Karlomanno 
piissimo  Erge  Anno  Regni  ejus ,  posiqaam-, 
Deo  propitio ,  in  Jtalìam  ingressus  est,  primo, 
pridie  IrJiis  Noi'embris ,  Indictione  Duodecima , 
cioè  nell'anno  8'y8,  nel  dì  12  di  novembre. 
Adunque  nello  stesso  dì  nell'anno  precedente 
egli  non  era  peranche  ve.  Un  altro  è  scritto: 
Anno  IL  Kalomanni  pridie  Nonas  Decem- 
bris ,  Indictione  XIII ^  cioè  nell'anno  879,  se 
l'indizione  ha  avuto  principio  nel  settembre. 
Adunque  ne  pur  nel  dì  4  di  dicembre  del- 
l'anno 877  egli  sarebbe  stato  re  d'Italia.  Coit- 
tuttociò  assai  fondamento  e'  è  per  mettere  in 
dubbio  che  Carlomanno  sbigottito  se  ne  tor- 
nasse indietro  per  la  via  per  cui  era  venuto. 
E  non  tardò  egli,  udita  ch'ebbe  la  morte  di 
Carlo  Calvo  Augusto ,  a  ragguagliarne  cou 
sae  lettere  papa  GinvHnni ,  con  aggiugnere  di 
essere  stato  ben  accolto  in  Italia  .  e  che  dopo 
una  scorsa  che  gli  conveniva  di  fare  in  Ger- 
mania, per  parlare  co' suoi  fratelli,  intenzione 
sua  era  di  venire  a  Roma  per  ricevere  la  co- 
rona dell"  imperio  ,  promettendo  di  esaltare 
più  di  lutti  i  suoi  antecessori  la  Chiesa  Ro- 
mana. Il  papa  gli  risponde  (2)  che  a  suo 
tempo,  cioè  dojio  il  suo  ritorno,  gì' invierà  i 
suoi  legati  cian  pagina  capitulanter  continente 

(1)  A.itiq.  Iirtl   nissrif.  xvir. 

(a)  Epi»t.  Ii3.  Johuniiis  fu^^ite  Vili. 
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f  «  ,  quae  vos  Mairi  vestrap.  Romariiie  Eccle- 
siac  ,  vextroqite  prof ecf ori  beato  Petro  .4 po- 
stolo perpetualitpr  debeiis  concedere.  Il  prega 
di  non  ammettere  uè  di  ascoltai  re  infide! es 
nasi  ras ,  nostrteqite  vita;  insiliantes.  La  sua 
lettera  è  data  nel  uovembre  dell'  anno  presen- 
te. In  un'altra  (i)  ,  a  Lamberto  glorioso  conte 
scritta,  gli  fa  sapere  d'aver  inteso  ch'esso 
Lamberto  medila  di  venire  a  Roma  ,  per  dar 
£)vore  a  i  nemici  ed  infedeli  del  medesimo 
pontefice ,  e  che  eos  rebus  irt  heneficiis  cantra 
nostrani  etiam  voluntaleni  inconvenienter  re- 
stituere  debeatis.  Vuol  dire  di  Formoso  vescovo 
di  Porto  ,  e  d' altri  simili  eh'  egli  avea  scomu- 
nicati. Però  dice  che  noi  riceverà,  se  viene 
per  questo.  Con  altra  lettera  (2)  ancora  gli 
notifica  la  risoluzione  sua  di  passar  per  mare 
in  Francia  ,  per  iter  mariiiiwi .  mostrando 
di  andar  colà  per  trattare  col  re  Carlomanao 
intorno  alla  difesa  della  terra  di  San  Pietro 
e  di  tutta  la  Crislianith;  ma  non  se  gli  farà 
torto  a  credere  ch'agli  avesse  dell' allre  se- 
gi'ete  mire,  perchè  l'andar  per  mare  non  era 
il  viaggio  proprio  per  trovar  Carlomanno.  Per 
questo  ordina  a  Lamberto  di  non  molestare 
gli  Stati  della  Chiesa;  altrimenti  gl'intima  la 
scomunica.  Intanto  prima  che  terminasse  l'an- 
no (3)  ,  il  re  Carlomanno  se  ne  tornò  in  Ger- 
mania: ma  seco  portando  u'ia  pericolosa  ma- 
lattia che  quasi  per  un  anno  il  tenne  languente. 


(i)  Epist.  72.  Joluinnis  Vllf.  Papae. 

(2)  E|iist.  b8.  «jiisdtin. 

(5)  Annales  Fraiicor.  Fuldenscs  et    Bertiniaai. 
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C;icciossi  anche  Ja  peste  nell'armata  sua, 
per  cui  molli  solamente  tossendo  cadevano 
morti.  Una  lettera  di  Giovanni  papa ,  scritta 
in  qiiesl'  anno  (se  pur  non  appartiene  al  pre- 
cer!eiile)ad  Incinaro  arcivescovo  di  Rems(i), 
per  matvis  Àìinsfasii  Bibliothccnrii ,  ci  fa  co- 
noscere che  fino  a  questi  tempi  visse  Anasta- 
sio Bibliotecario,  scrii tore  celebre  della  Chiesa 
Romana  ,  a  cui  spezialmente  siam  tenuti  per 
avere  raccolte  e  a  noi  conservate  le  Vite  de 
i  papi. 

Anno  di  Cnisro  8-^8.  Indizione  XI. 
di  Giovanni    Vili  papa  'j. 
di  Carlomanno  re  d'Italia  2. 

Non  si  può  nce;are  :  papa  Giovanni  poco 
genio  avea  per  gh  figliuoli  di  Lodovico  I  re 
di  Germania;  era  egli  lutto  portato  dall' affetto 
verso  la  casa  de  i  re  della  Gallia ,  o  sia  dei 
Franzesi.  Non  ])otè  astenersi  il  cardinal  Baronie 
dal  disapprovare  la  facilith  con  cui  egli  corse 
a  dar  la  corona  dell'  imperio  a  Carlo  Calvo. 
Ma  chi  non  sa  qual  forza  abbiano  i  regali,  e 
massimamente  se  grandi  ?  Fors'  anche  non  al- 
tronde procedette  la  peisecuzione  da  lui  fatta 
a  Formoso  vescovo  di  Porto,  uomo  lodatissimo 
de'  suoi  tempi  ,  se  non  dall'  averlo  scoperto 
aderente  a  4  Tedeschi ,  contrario  a  i  Franzesi. 
Andava  ben  egli  barcheggiando,  e  coprendo 
questi  suoi  genj  e  contragcnj  ;  ma  i  fatti  con- 
tra  suo  volere  levavano  la  maschera  al  cuore. 

(1)  Marlot.  Hia.  Bcmcus.  lib.  3.  e.  54. 
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Si  venne  pertanto  a  scoprire  .  per  quanto  si 
può  congliietturare ,  qualclje  intenzione  o  ma- 
noi;gio  suo  per  levare  al  re  Carlomanno  il 
regno  d"  Italia ,  o  almeno  per  non  volerlo  ini- 

•  peradore.  Non  potea  esso  Carlomanno  accudire 
in  persona  a  questi  affari,  perchè  sequestrato 
dalla  malattia  in  Baviera  j  e  però  diede  com- 
mcssione  a  Lamberto  duca  di  Spoleti  e  ad 
Adalberto  duca  di  Toscana  di  far  mutare  pen- 
siero ad  esso  pontelice.  Ciò  che  operassero, 
udiamolo  da  gli  Annali  di  Fulda  (i)  :  Lanthcr- 
tiis  ff'itonis  filiiis ,  et  Albertus  (lo  stesso  è 
che  Àdalberiiis  J  Boiiifacii  fdius ,  lìoniain  cuin 
marni  valida  insprssi  sirnt ,  et  Jolianne  Ponti- 

Jìce  ,  xiib  custodia  retento  ,  Optìviates  Romn- 
norum  Jidelitatcm  Kai-ìomanno  sacì-amento  fir- 
mare co'ègerunt.  Non  si  sa  intendere  il  pietesto 
di  una  tale  violenza ,  stante  il  non  essere  Car- 
lomanno stato  giammai  imperador  de'  Romani  y 
e  il  non  essere  tenuti  i  Romani  a  giurar  fe- 
deltà al  re  d"  Italia;  perchè  senza  dubbio  Roma 
col  suo  ducato  non  era  compresa  nelP  italico 
regno.  Seguita  a  dir  quello  storico ,  che  dap- 
poiché furono  usciti  di  Roma  que'due  principi, 
il  papa  fece  portare  dalla  basilica  di  San  Pietro 
tutte  le  cose  preziose  alla  Lateranense;  vestì 
di  cilicio  r  altare  di  San  Pietro  ;  fece  chiu<lere 
tutte  le  porte  d' essa  chiesa  ;  e  a  chiunque 
veniva  dalle  varie  parti  della  Cristianità  per 
far  quivi  orazione ,  non  era  permesso  l' en- 
trarvi :  risoluzione  che  fu  riprovata  da  i  buoni 


(  I  )  Annales  Frane.  FuUleases. 
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Fet-leli.  Ciò  fatto  ,  salilo  iu  nave,  pel  Mediter- 
raneo passò  in  Francia ,  e  vi  si  trattenne  quasi 
tutto  quest'anno.  Abbiamo  varie  lettere  (i) 
scritte  da  lui  a  Giovanni  arcivescovo  di  Ra-> 
venna  ,  il  qual  pare  che  in  questi  tempi  fosse 
molto  in  grazia  di  questo  pontefice  ;  a  Beren- 
gario conte ,  cioè  al  duca  o  sia  al  marchese 
del  Friuli ,  eh'  egli  chiiima  nato  da  regni  pro- 
sapia ,  perchè  figlinolo  di  Gisla,  figliuola  di 
Lodovico  Pio  Augusto  ,  come  fu  detto  di  so- 
pra; ad  Angiiberga  Augusta;  a  Lodovico  Bal- 
bo, figliuolo  di  Carlo  Calvo  e  redi  Francia j 
a  Lodovico  li  re  di  Germania  ;  e  finalmente 
allo  stesso  re  Carlomanno  ,  con  rappresentar 
loro  i  gravissimi  insulti  fiitti  da  Lamberto  et 
Adalbei  to  alla  sua  persona.  Fra  l' altre  cose 
dice  all'  arcivescovo  di  Ravenna  e  a  Berenga- 
rio ,  essere  venuto  Lamberto  a  Roma ,  aver 
preso  una  porta  ed  occupata  in  tal  maniera 
la  città,  ut  nobis  apud  beatimi  Petriim  con- 
sh'tc'iìfibiis  (  erasi  ritirato  il  papa  nella  città 
Leonina  )  iiiillain  Urbis  Romae  potestatem  a 
piis  Iwperatoribus  beato  Petra ,  ejusdem  Vi- 
cariis  traditam ,  habercnuu:  :  parole  che  ci 
faimo  intendere  il  sistema  di  Roma  in  questi 
tempi  ,  cioè  che  i  pontefici  signoreggiavano 
in  Roma ,  ma  con  podestà  loro  conceduta 
da  gP  impevadori.  Aggiugne ,  aver  esso  Lam- 
berto a  forza  di  bastonate  disturbata  una  prò- 
cessione  falla  da  i  vescovi  e  dal  clero  a  San 
Pietro  ;  negato  a  i  vescovi ,  sacerdoti  e  faiiii- 
liar-  del  papa   1*  andarlo  a  trovare  )  introdoUi 

(i)  £pì»t.  84.  83.  etc.  JaLanuis  Vili.  Papae. 
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in  Roma  senza  licenza  sua  i  nemici  ed  infe- 
deli suoi  già  scomunicati  5  dato  il  sacco  a 
ni  Iti  luoghi  del  territoiio  di  San  Pietro  :  per 
le  quali  iniquità  lia  fulminalo  centra  di  lui  e 
di  Adelberto  marchese  e  duca  di  Toscana  la 
scomunica.  Scrivendo  poi  a  Lodovico  Balbo 
re  di  Francia,  adopera  colori  e  titoli  non 
certo  convenienti  alla  gravità  e  mansuetudine 
pontificia  centra  del  duca  Lamberto  5  et  ag- 
gingne,  essersi  egli  portato  a  Roma  con  Ro- 
tilde  sua  sorella ,  da  lui  caricata  con  uno 
indecente  nome  ,  cum  moecha  S'orare  Rotildc, 
cunique  complice  suo  infido  Adelberto  Mar- 
chiane,  immo  patriae  prnedone ,  per  farsi  im- 
peradore  .  come  correa  la  voce  ;  voce  nondi- 
meno smentita  da  i  fatti.  Si  scorge  poi  da 
un'altra  lettera  d'esso  papa  (i)  che  Adel- 
berto marchese  avea  per  moglie  Rolilde ,  e 
questa  si  vien  ad  intendere  che  era  sorella 
di  Lamberto  duca  di  Spoleti ,  onorata  con 
quel  bel  titolo  da  papa  Giovanni.  Prega  Be- 
rengario di  far  sapere  tali  eccessi  al  re  Car^ 
loniarmo  ,  perchè  Lamberto  eius  se  vohintate 
jactnt  talia  agcre.  Scrive  poi  una  particolarità 
rilevante  ad  esso  Carlomanno  :  cioè  eh'  egli 
era  stato  necessitato ,  prima  delle  suddette  vio- 
lenze fattegli  da'  Cristiani ,  ad  accordarsi  co  i 
Saraceni ,  con  pagar  loro  annualmente  una 
pensione  di  venticinque  mila  mancusi  ,  o 
sieno  mancosi  ,  in  argento  ,  moneta  di  questi 
tempi,  trovandosi  mancosi  in  oro  e  mancosi 
in  argento. 

(i)  Epistola    164.  Joliaonis  Vili.  Papae. 
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Queste  tribolazioni  ed  angustie,  accompa- 
gnate ancora  da  minaccie  d' altre  violenze , 
fecero  risolvere  papa  Giovanni  a  passare  in 
Francia,  giuccliè  nudriva  anche  prima  questa 
voglia,  per  implorare  l'aiuto  del  re  Lodovico 
Balbo.  Andò  per  mare  fino  ad  Arles ,  condu- 
ccndo  seco  prigione  Formoso  vescovo  di  Por- 
to, già  da  lui  scomunicato,  non  fidandosi  di 
lasciarlo  in  Roma.  Bosone  duca  (i),  che  co- 
mandava le  feste  in  Provenza,  gli  fece  tutte 
le  maggiori  finezze,  e  T accompagno  per  tutta 
la  Francia  ,  siccome  uomo  di  mire  altissime , 
suggerite  a  lui  dall' ambizione  non  mcn  sua 
che  della  moglie  Frmengarda  figliuola  di  Lo- 
dovico li  Augusto.  Perchè  Lodovico  Balbo 
era  infermo,  gli  convenne  d'andare  a  trovarlo 
a  Troia,  città  della  Sciampagna,  dove  tenne 
nel  mese  d'agosto  un  gran  concilio,  e  fece 
coiifermar  la  scomunica  contra  de  i  duchi, 
cioè  di  Lamberto  ed  Adalberto ,  e  contra  di 
Formoso  vescovo  e  di  Gregorio  nomenclato- 
re. Coronò  re  di  Francia  il  suddetto  l^odovico, 
ma  non  già  sua  moglie,  per  varj  riguardi.  Veg- 
gcndo  poi  il  poco  capitale  che  polca  farsi 
del  medesimo  re  a  cagion  della  sua  poca 
sanità ,  e  del  cattivo  stato  in  cui  si  trovava 
allora  quel  regno  per  \f  prepotenze  e  divisioni 
d» 'baroni  e  per  le  scorrerie  de' iNormanni , 
si  attaccò  il  j>apa  al  suddetto  Bo.sonc  duca 
di  Proveir/,a,  die  in  compagnia  della  moglie 
Lrmengurda  per  la  Morienna  e  pel  monte  (Pi- 
llisi© il  comlussc  sano  e   salvo    a    Torino  ,   e 

(i)  Annak-t  Fruncor.  Duliiiiani. 


ANNO   DCrr.LXXVIll  49 

eli  là  a  Pavia.  Cosa  manipolassero  insieme  esso 
papa  Giovanni  e  Rosone ,  si  raccoglie  da  gli 
Annali  di  Fulda,  d<<ve  sou  queste  parole  (i): 
Ponti/ex ,  assumto  Bosone  Cornite ,  cimi  ma- 
!^ita  ambitione.  in  Ihiliain  n  diit ,  et  ciini  eo 
nuicliinari  studuit ,  qnoniodo  Regiiuni  Itaìicwn 
de  potestaie  Carlnmanni  auferre ,  et  ei  iuendam 
coniiìiilti're  potai ss('t.  lì.  ciie  tale  lòsse  il  disegno 
di  p<i[)a  Gio\  anni ,  e  eh'  egli  pensasse  a  farlo 
re  d'Italia,  ed  anche  imperadore ,  non  servirà 
poco  a  farcelo  credere  una  lettera  da  lui 
scritta  al  re  Carlo,  ciuè  a  Carlo  il  Grosso, 
iu  cui  gli  fa  sapere  che  per  consiglio  ed  esof' 
tazione  del  re  Lodovico  Bulbo  (a)  Bosonem 
gloriosiim  Principem  per  adoptionis  gratiam 
Filiwn  meum  effèci ,  lU  ille  in  immdanis  discuV' 
iibus ,  nos  libere  in  his ,  qiuie  ad  Deum  per- 
tinent ,  vacare  valeamus.  Quapropter  contenti 
termino  Regni  vestri ,  pnceni  et  qidetem  luibere 
stiulete  :  quia  modo  et  deinceps  excominiinica- 
nms  Onines ,  qui  cantra  praedictum  Filium 
nostrum  insurgere  tentaverint.  Un  attp  di  que- 
sta fatta  ,  e  parole  tali  dicono  molto.  Pari- 
mente allorché  egli  arrivò  ad  Arles  ,  avea 
scritto  (3)  alla  vedova  imperadrice  Angilberga 
d'aver  quivi  trovato  Bosonem  Principem  Ge- 
neriim  i-estrum,  et  Filiam  Domnam  Hernien- 
gnrdam ,  qiios  permissu  Dei  ad  nwjores  excel^ 
sioresqite gradus  Modis  Omnibus,  salvo  nostro 
ìionorc  j  pronioverc  niliilominus    desiduranuis. 


(i)  Annaics  Franr.  FuMenses. 
{}.)  K[)ist.   119.  Johaniiis  Vili.  Papae. 
(5)  EpÌ8t.  92.  ejusd.  Pap. 
MUIUTORI.   Awi.    Voi.  f'^lIT. 
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Giunto  che  fu  papa  Giov;iiiui    in    Pavia ,   di- 
segnò di  quivi  raiinare  nel  dicembre  un  et  n- 
cilio  col  pretesto  di   trattar  do  gli  affari  delle 
chiese  ,  ma  ,  secondo  tutte  le  apparenze ,  per 
far  broglio  e  proccurar  la  deposizione  del  re 
Carlonianno,   e    nello    stesso    tempo    l' assun- 
zion  di  Bosonc    al    regno    d'  Italia.    A    questo 
fine  scrisse  più   lettere   (i)  ad  Ansperto    arci- 
vescovo    di     Milano  ,     cliiamaudolo     a    Pavia 
co'  suoi  suffraganei  ;  lo    stesso    lece    a    Beien- 
gario  duca  del  Priuli  ,  a  Wibodo    vescovo  di 
Parma  ,    Paolo    vescovo    di    Piacenza  ,    Paulo 
vescovo    di    Reggio    e    Leoddino    vescovo    di 
Modena  ,  e  ad  altri  vescovi  e  conti.    La    dis- 
grazia  volle  che  ninno   v'andò,  perchè  ninno 
si  attentò  di    comparire    ad    un     concilio    tale 
senza  licenza  del  re  Carlomanno  ,  nel  cui  re- 
gno si    volca    far    questa    sacra    adunanza  ,    e 
forse  conira   di   lui.  iNè  pure  v'andò  Sup])one 
jllusire  conte,  forse  allora    duca    e    marchese 
di   Milano  e    della    Lombardia.    Gli    scrive    il 
pa|)a   d"  essere  niaravigliato  (a),  cui',    ut   au- 
ilisti  nos  in   tiins  Hontres  (  cosi    erano    chia- 
mali  i  governi  de"  conti  ,    marchesi    e  duchi  ) 
wnisse  ,    olviam    vou  coiicurrcris.    Aggiugne  : 
Unde  ccruiniiis  ,  quoninm  iitud  ìion  ejc  corde, 
seri  prò  fuk'lildtc  fui    Sfrìioris    (  cioè   perchè 
era  fedele  a   (-ailomanno  suo   signore  )  taliter 
Jiceris:    quod   ideo   pnrcimiis.    Contuttociò    il 
prega  ed  esorta  di  lasciar  ogni  altro  alliirc,  ^ 


(i)  F.pisf.    i:>6.    II-.  Joliiinn.  \I1[  Papue. 
(a)  EjHstolii  lóo  c:jii!i(lcui. 
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<li  venire  a  trovarlo ,  inoititns  etiam  allos ^  qui~ 
bili  Jpostolicati  Litcras  mislinus,  ut  et  ijìài  sinii- 
lìler  /iicinìit.  Accorlosi  (liinr|iie  p;i|)a  Giovanni 
che  ninna   buona  piega   preudcvaix»  le  sue  po- 
lilirhe  idee  ,  se  ne   tornò   (  probabilmente  per 
la  via  (li  (ienova  e  del  inaiej  a  Roma,  duve 
è  degno  di   osservazione    che    fu    scrino    uno 
slrnmento  con  gli  anni  ili  (^arlomaniio,  accen- 
nalo dd   Fiorenlini    (i),    ciuè    colle    seguenti 
note:  Regnante  Carolomaimo  Rex ,  yinno  Re" 
gìii  ìli  Italia  Secundn,  Xt^.  Kah'udas  Novenv- 
hris ,  Indictione  XIII.  Jclnm  Ch'itate  Leoniana 
Urbis  Roinae ,    beali  Pelvi    Jpostoli.    Bosone 
anch' egli  si  restituì   in    Provenza;    e    giacché 
non  gli  era  venuto   fitto  il  colpo  in  Lombar- 
dia ,  cominciò  altre  macchine  per  l' ingrandi- 
mento   suo,    delle    quali     parleremo    all'anno 
seguente.  Perciocché  venne    in    quest'  anno    a 
morte  Giovanni  arcivescovo   di    Ravenna  ,    in 
cui  luogo  fu  immediatamente  eletto  Romano, 
il  sommo  pontetice,  siccome  padrone  di  quella 
città,  scrisse  (a)  al  popolo  di  Ravenna  d'avere 
inteso  che  Lamberto  duca  di  Spoleli  macchi- 
nava di  entrare   in  quella  città.  E  però  ordina 
ad  essi    sotto    pena    di    mille    bisanti    di    non 
permettere  ch'egli,  né  alcun  de' suoi  uomini 
sia  ammesso  eiitr  j  li  città.  Che  in  questi  tempi 
il  re    Carlomanno    dimorasse    in    Baviera ,    lo 
abbiamo  da  varj    documenti ,    e    spezialn>ente 
in  uno  (3j  scritto  nel  di  sesto  d'  ottobre  .  in 


(i)  Fiorentin.  Vita  di  AFatilde  lib    3.  p.   94- 

(2)  Ep.    i35.  Jolianii.  Vili.   Papae. 

(5)  Antii^.  hai.  Dissert.  XVII.   pag.   9-'9y 
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cui  concedè  alla  vedova  iniperadrice  Augii- 
berga  alcuni  beni.  Era  passalo  a  miglior  vita 
iipir  ottobre  dcir  anno  precedente  santo  Igna- 
zio patriarca  di  Costantinopoli  :  accidente  che 
aprì  l'adito  al  già  deposto  Fozio  di  rimettersi 
su  quel  trono  patriarcale  (i)'  "O"  senza  bia- 
simo di  Basilio  inipcrador  de' Greci,  che  rialzò 
un  uomo  tale  ,  dianzi  sì  solennemente  ripro- 
vato in  un  geneial  c(  ncilin  della  Chiesa  tutta. 
Furono  perciò  attiibuite  da  i  buoni  Caltidici 
a  gastigo  di  Dio  le  disgrazie  che  ad  esso  Au- 
gusto accaddero  dipoi,  c<.n  avergli  la  morte 
ra])ito  Costantino  suo  primogenito ,  già  creato 
impeiadore  ,  quel  medesimo  a  cui  L'-dovico  II 
iniperadnr  d'Occidente  avca  promessa  in  isposa 
l'unica  sua  figliuola  Ermengartla.  11  cardinal 
Baronio  (2)  e  il  padre  Pagi  (3)  difl'eriscono 
la  sua  morte  aHannoS^g,  non  so  ben  dire, 
se  con  infallibil  racconto. 

E  fin  qui  s'  era  mantenuta  forte  contro  tutti 
gli  sforzi  de' Mori  e  de' Saraceni  la  città  di 
Siracusa  ,  capitale  allora  delia  Sicilia  ,  per  la 
valorosa  difesa  de'  Greci  che  n'erano  padro- 
ni. ^bl  in  quest'anno  assediata  essa  da  que'  Bar- 
bari ,  e  con  varie  sorte  di  macchine  battuta, 
quantunque  i  cittadini  e  la  guarnigion  greca 
facessero  di  gran  piodezze  nella  difesa  (|)  , 
in  niiseiamento  presa ,  messa  a  lil  ili  spada 
la  maggior  parte  di  que'  Cristiani ,  e  dopo  un 
general  sacco  con  incredibil    bollino,  perchè 

(1)  IN'icfta  in  Vii.  S.  Ignatii  Constantìnop. 

(2)  Union.    Annali.    l>cl. 

(ì)   l'agms  11(1   Aiinal     Itaion. 

(4)  Constant.  Poi'^iliyrut^crtn.  in  Vit.  ILisilii  Imp. 
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era  città  ricchissima  ,  tutta  data  alle  fiamme. 
Tniovnsi  descritta  questa  iniseial>il  tragedia 
da  Teodosio  monaco  cjnteiuporjiieo  in  mia 
lettera  già  data  alla  luce  da  Rocco  Pirro  .  e 
da  me  ristauipali  (i).  Prelese  l'abbate  Ca- 
rusi ,  uomo  dotto ,  che  la  presa  di  Sira- 
cusa accadesse  non  già  iii  i[uest'  anno  ,  ma 
ben-iì  neir  anno  880.  Tult  ivia  non  pajono  con- 
vincenti le  ragioni  eh'  egli  retìa ,  e  si  vuol 
confrontarle  con  altre  addotte  dal  padre  Pa- 
gi ,  per  provir  succeduta  questa  perdita  de  i 
Cristiani  nell'anno  presente.  Aggiungasi  ora 
la  testimonianza  della  Cronica  Saracenica,  pub- 
blicata dallo  stesso  Carusi,  che  parimente  si 
legge  in  essa  mia  Raccolta,  dove  ali"  anno  878 
sono  le  seguenti  parole  :  CaiJtae  swit  Sfracusiie 
vicesimo  primo  Mnii ,  Feria  Qiuirta.  Cadde 
appunto  il  dì  21  di  maggio  del  presente  anno 
in  mercordì.  La  perdita  di  Siracusa  si  tirò 
dietro  quella  di  tutti  gli  altri  luoghi  fin  al- 
lora conservali  da  i  Greci  in  Sicilia,  e  tutti 
poi,  per  attestato  di  Cedreno  (2),  furono 
smantellati  da  i  vittoriosi  Mori ,  fuorché  Pa- 
lermo ,  città  che  ,  sc"!t  i  per  loro  fortezza  , 
crebbe  da  \\  innanzi  in  popolazione  e  gràu- 
dezza ,  e  divenne  poi  capo  di  quella  sì  ri- 
guardevol  isola  ;  del  che  gran  doglia  prova- 
rono i  Cristiani  uou  oieu  dell'  OcciJeiite  che 
deir  Oriente. 


(i)  Rrr.  Ttal.  P.  I    tom.  2. 

(2)   Ccdi'cn.  in  Aniial.  ilu  NicepL.  PLoca. 
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^nno  dì  Cristo  8'jf).  Tndrzione  Xlì. 
di   Giovanni    Vili  papa  8. 
di  Carlo  il  Grosso  re  d  Italia   i. 

Seguitava  intanto  Carloraanno  re  di  Ba- 
viera e  d'Italia  a  combatterò  con  gF inco- 
modi della  sua  sanità  (i).  Sopragiuntagli  una 
Jjaralisia  ,  per  cui  perde  quasi  affatto  T  uso 
della  parola,  andava  peggiorando  il  suo  stato. 
Però  i  due  re  suoi  fratelli  Lodovico  e  Carlo 
Crasso,  o  sia  il  Grosso,  cominciarono  a  far- 
gli i  conti  sulla  vita.  Lodovico  col  pretesto 
di  una  visita  portatosi  in  Baviera ,  di  roano 
in  mano  che  comparivano  alla  sua  udienza  i 
magnati  di  quel  regno  ,  si  facea  da  loro  pro- 
mettere di  non  prendere  per  loro  principe  se 
non  lui  ,  (piaiora  occorresse  la  moi  te  del  fra- 
tello. Carlo  il  Grosso  all'incontro  vagheggiava 
l'Italia,  e  si  preparava  per  calare  dal  suo  re- 
gno d'Alemagna  a  procacciarsi  questa  corona. 
Teneva  anche  filo  di  traltdti  con  papa  Gio- 
vanni ;  e  il  papa  gli  dava  buone  parole  ,  anzi 
implorava  il  suo  aiuto  coulra  de' Saraceni, 
senza  lasciar  nello  stesso  tempo  di  licono- 
scere  per  re  V  infermo  Carlumanno.  Anzi 
impariamo  da  una  lettera  scritta  da  papa 
Giovaimi  (2)  ad  Antonio  vescovo  di  Brescia, 
e  a  Berengario  conte  o  sia  duca  del  Friuli , 
che  Carlomaniio  avea  dichiarato  esso  papa 
iiuo  vicario    nel    governo    del    regno    d  Italia. 

(l)   Annui,  Fisincor.   FiiIdcniMs. 

(■>)   E[.isl.    i5')  (.'t  257.  JoLann.  P;»i>ac  VJII. 
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Era  intanto  d.illu  stess;)  pipi  stato  iutiixialo 
un  concilio  ,  da  tenersi  in  R(jfiia  ,  con  cliia- 
mai'vi  sj) '/talmente  i  ruelri)[)olitani  di  Milano 
e  Ravenna  co  i  loro  sulFiasianei.  Ma  ccc  >li 
insorgere  una  gara  fra  il  papa  ed  Ansperlo 
arcivescovo  di  Milano  ,  che  andò  a  iinire 
in  nna  ri)tlur.i.  Ciò  clie  pretendesse  il  pon- 
tefice Giovanni ,  si  raccojjlie  da  una  loUera 
scritta  a  quell'  arcivescovo.  Erano  le  mire 
sue  di  raunar  quo'  vescovi ,  per  disporre  col- 
r  assenso  loro  della  coron  i  ddl  regno  d' Ita- 
lia. Et  qfu'a,  scrive  egli,  Ciirolonutnniui  cor- 
pnris ,  sicnt  nuli\''rna<; ,  incomnodit  ite  gr  iv.it  u<!, 
Reg'iti'ìi  retinere  jani  neqait,  ut  de  iio~'i  Re^ 
gìs  eleclinne  o'n-ie^  pxriter  considereinui ,  vos 
praedictr>  adesse  tempore  vnìde  oportet.  Et 
id'o  nrdlian  ahsq  te  nostro  consensu  Reger.i 
dehetis  recipere.  ISam  ipse ,  qui  a  iiobis  est 
ordinandus  in  finperium,  a  njbis  priiiiu/n  cttqiuì 
patissi tniun  debet  esse  \>ocatu';  et  electwi.  Il  che 
era  dire  in  buon  iingua.'gio ,  che  l' arcive- 
scovo e  gli  altri  prelati  doveauo  intervenire 
a  quel  concilio  per  ricevere  imperadore  e  re 
d'Italia  chiunque  avesse  voluto  il  pana.  Ma 
Ansperto ,  oltre  al  poter  essergli  slato  vietato 
dal  re  Carlomanno  d" andare  a  Roma,  verisi- 
mil  cosa  è  che  pretendesse  spettante  a  sé  et 
a  i  vescovi  del  regno  d'Italia  T  eleggere  il 
loro  re  ,  senza  dipendere  dal  ronianj  poute- 
fice  :  giacché  per  tanti  anni  sotto  i  re  lon- 
gobardi il  regno  d' Italia  era  stato  indipen- 
dente da  chi  era  imperador  de'  Romani ,  e 
cirda  ventisette  anni  V  avea  tenuto  Carlo  Ma- 
gno ,  scii/.a  essere  imperadore.  Anzi  lo  stcsst> 
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Carlomanno  re  allora  d' Italia  non  sì  Sa  die 
dipendesse  punto  dall'  elezione  del  papa  per 
acquistar  questa  corona.  Agj^iungasi  ,  che  i 
principi  secolari  d'Italia,  cioè  i  duchi,  mar- 
chesi e  conti,  doveano  anch'essi  pretendere  , 
almeno  al  pari  de' vescovi ,  all'elezione  del 
re;  ed  all'incontro  parca  che  il  papa  li  vo- 
lesse esclusi  da  questo  diritto.  Può  anche  dar- 
si che  ,  per  quanto  era  avvenuto  in  Pavia , 
già  si  sospettasse,  o  si  sapesse  rivolto  l'animo 
di  papa  Giovanni  in  favor  di  Bosone  duca , 
già  da  lui  adottato  per  figliuolo,  e  che  per- 
ciò Ansperto  e  gli  altri  fedeli  alla  casa  reale 
di  Francia  dominante  in  Germania  si  tenes- 
sero lungi  dall'  andare  ad  un  congresso  dove 
correano  pericolo  d'essere  astretti  a  far  le 
voglie  del  papa.  Ahhiamo  una  lettera  da  esso 
romano  pontefice  scritta  (i)  verso  l'aprile  di 
quest'anno  Bosoni  glorioso  Principi,  da  cui 
risulta  che  gli  andava  procacciando  de  gli 
aderenti  e  fautori  in  Italia  :  ed  anche  per  que- 
sta mira  dovette  egli  rimetlere  in  sua  huona 
grazia  Adalberto  duca  e  marchese  di  Toscana 
con  Rotilda  sua  moglie  ,  già  abominati  da  lui 
iieir  anno  precedente.  De  pnite  quoque,  dice 
egli,  Àdeìlicrti  gloriosi  Mm-chiouis ,  seu  Ho- 
tildae  Coinitissiic  Conjiigìs  cjus ,  cogtioscat 
Nohilitns  vestra ,  quod  vobis  in  omnibus  fi- 
deìes  et  devnlos  Aniicos  eos  esse  cogitoscimus. 
Ideo  rogiiiìius ,  ut  eoriini  Coniiluta  in  Pro't'in- 
eia  posita ,  sicut  jani  tempore  longn  tenue- 
runt ,  ila   deinreps  prò  nostro  nnivru  securìtar 

(i)  Kpist.   iljj.  Johann.  Vili,  l'iipae. 
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finheant.  Questi  coiiladi  posti  in  Provenza  li 
doveano  avere  avuti  Adelberto  e  sua  moglie 
dalla  beneficenza  di  Lodovico  II  impcradore, 
cominciandosi  con  ciò  a  vedere  che  tali  governi 
prendevano  a  poco  a  poco  la  forma  de'  feudi 
de' secoli  susseguenti.  L' assoluzione  dalle  cen- 
sure data  ad  esso  Adelberto  si  vede  solamente 
neir  epistola  scritta  dal  suddetto  papa  (i)  nel 
novembre  AeW  Jndictione  XI V  delTanno  se- 
guente. Al  medesimo  Bosone  ancora  è  più 
che  probabile  che  fo^se  indiiizzata  un'altra  let- 
tera d.il  medesimo  pontefice  (2),  mancante 
del  titolo,  in  cui  sono  le  seguenti  parole: 
Secretwn  ,  quod ,  Dea  aiLviìiante  ,  vobiscum 
Trccis  cxisteìitt's  liabuimiis  ,  imnuUUatuin  ac 
fixum  nostro  apostolico  pectore ,  quas'  quem- 
dam  thesaunmi  recondUnm  procul  duhin  re- 
tinemus  ;  et  totis  ,  vita  comife  ,  nisibiis  illml, 
quantum  in  nohis  est ,  alaci  iter  optamiis  per- 
jfìcere.  Quapropter  si  Exccllcntiae  i'cstrae  li- 
het ,  jam  hoc  ipsiim  ad  effcctum  debetis  per- 
ducere.  Dà  il  titolo  di  Eccellenza  iu  altre  lettere 
ad  esso  Bosone.  Che  segreto  poi  e  concerto 
fosse  questo  che  si  doveva  presto  eseguire , 
cioè  se  riguardi  il  regno  d"  Italia  ,  o  pur  l' oc- 
cupazione del  regno  della  Borgogna  che  se- 
guì in  questo  medesimo  anno  ,  noi  noi  sap- 
piamo. Più  nondimeno  probabile  è  il  secondo. 
Comunque  sia  ,  Ansperto  arcivesi^ovo  di  Mi- 
lano non  volle  intervenire  al  concilio  tenuto 
in   Roma    nel    mese    di    maggio:  perlochè  fu 

(i)  Epist.  a'R.  Johann.  Vili.  Papae. 
(a)  EpisU  i8«.  ejui^. 
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scomunicato  da  papa  Giovanni.  Poco  dappoi 
nondimeno  esso  pontefice  (i)  gli  scrisse  ,  con 
ordinargli  di  venire  all'  altro  concilio  die  si 
avea  da  celebrare  sul  principio  d' ottobre  , 
dicendo  fra  l'altre  cose:  Hoc  etiam  libi ,  tuis' 
qtie  Suf/i:ig  uieLs  oinnib'is  ailnonition"  nostra 
denunci  amili  atqnc  praecipinius  ,  ut  cain  eu  , 
qui  dò  R'gibus  Francorum ,  D/n  f.wente ,  Ita- 
liam  fuerit  ingressivi ,  nnlluin  absque  consen- 
su,  et  wianimitate p'  icit'im  facere  prneniinntis  ^ 
Apostoloriun  Canone  Capi  fidi  KXXf^.  ita  jn- 
bente  atqnc  dicentc  ^  ec.  Sir ma  cos.i  è  il  veder 
qui  citato  uno  de' pretesi  Canoni  de  gli  Apo- 
stoli. E  da  ciò  seniore  più  si  scorge  clie  na-* 
sceva  la  discordia  fra  il  poitelice  e  1" arcive- 
scovo dalle  diverse  pretensioni  loro  intjrao 
al  diritto  di  eleg^jere  il  re  d'Itili. i.  N  )n  ces- 
sava  intanto  paj)a  Giovanni  tli  replicar  le  istan- 
ze (3)  al  re  Carlomauno  ,  perchè  accorresse 
in  aiuto  di-Ila  Chiesa  ,  alUitta  da  i  Saraceni , 
maltrattata  anche  da  i  cattivi  Cristiani.  Altret- 
tanto scriveva  a  L  idovico  II  redi  Germania, 
e  a  Carlo  Crasso  re  d' Alemigia  loro  fratdlo, 
facendo  ora  all'uno  oia  ali" altrij  spelare  l'im- 
perio. Non  mancavano  intanto  ali  re  gra  vissi  ne 
faccende  allo  stesso  papa  ,  rignard  iati  la  Chiesa 
di  Dio.  Era ,  cibine  ilicemnio,  il  deposto  Kozio 
risalito  sul  trono  patriarcale  di  Costantinopoli. 
Arrivarono  a  Roma  i  legati  di  Basilio  nnpe- 
radore  e  d' esso  Fuzio ,  per  indurre  il  papa 
ad  ammetterlo  alla  sua  comunione  :    e    venne 


(1)  Epist.    \-^'j.    i8t    et    i()G.  Ji>h;inn.  Papa;  Vili. 
(">.)  Epist.   i8(».    197.  et   i^'i.  L'jusduiu  l'apu). 
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lOr  fatto.  H  cardimi  Biroiiio  (i)  benché  ad- 
duca delle  ragioni  per  iscusnre  in  ciò  la  troppa 
facilità  di  papa  Giovanni,  pnre  non  può  aste- 
nersi dal  parlare  con  amarezza  di  lui ,  sino  a 
tìgur;irsi  che  la  favola  della  papessa  Giovanna 
prendesse  origine  da  questa  sua  esorbitante 
condiscendenza  in  favore  d'un  personaggio  sì 
screditato  :  immaginazione  che  né  pure  ha 
ombra  di  verisimigliaìiza  alcuna.  Mi  non  rnan- 
cauo  altri  scrittori ,  che  biasimando  la  rigidezza 
di  que\sommi  ponlefioi  .  i  quali  ne  gli  alfiri 
scabrosi  niun  temperamento  vogliono  animeL- 
tere  ,  credono  saggiamente  concorso  questo 
papa  ad  approvar  1"  elezione  di  Fozio,  massi- 
mamente avendolo  egli  fatto  con  varie  con- 
dizioni e  riguardi  ,  de'  quali  parla  la  storia 
ecclesiastica.  Venne  a  morte  in  quest'  anno 
Landolfo  vescovo  e  conte  di  Capoa  (2) ,  con 
lasciar  dopo  di  se  una  trista  memoria  per  le 
sue  cabale  ,  per  la  sua  estrema  ambizione ,  e 
per  l'odio  che  portava  a  i  monaci.  Era  so-' 
lito  a  dire  :  Ogni  volti  che  mi  li  presenta 
davanti  a  g^i  occhi  un  monaco,  m'aspetto  in 
quel  (Fi  qitxilche  gran  disgrazia.  Nel  principato 
di  Capoa  gli  succedette  Paiidonolfo  suo  ni- 
pote (3).  Landolfo  juniore  figliuolo  di  Lan- 
done ,  suo  nijxite,  fu  eletto  vescovo  di  quella 
città.  Ma  Pandonolfo  ,  chiamato  da  altri  Pan- 
denolfo  ,  da  lì  a  poco  fatta  prendere  la  sa- 
cra   tonsura  a    Landenolfo    (4),    suo    fratello 

(i)  Baron.    Annal.  Eccl. 

(2)  Ercliemportus   Hist.    cap.   4"- 

(5)  Cliion.  Comit.  Capuan.  apiid  Percgrin.. 

(4)  Leo  Ostieniis  lib.   i.  oap.  4'- 
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ammogliato,  proccurò  che  anch' egTì  fosse  elet- 
to ,  e  mandi.llo  a  Roma  a  prendere  la  consecia- 
zione  dal  papa.  Quantunque  Bertario  abbate 
di  Monte  Casino  e  Leone  vescovo  di  Teano 
venissero  anch'  eglino  a  Roma  per  dissuadere 
il  pontefice  dall'ordinario,  con  predirgli  de  i 
gravi  disordini  ,  il  papa  non  ne  fece  caso. 
Verificossi  la  predizione  ,  perchè  nacque  fiera 
discordia  fra  i  parenti  e  fra  il  popolo  ,  che 
durò  non  poco;  e  i  Saraceni  profittando  della 
lor  divisione ,  diedero  un  terribil  sacco  al  di- 
stretto di  Capoa.  Perlocliè  il  papa  due  volte 
fu  obbligato  a  portarsi  a  quella  città ,  e  a 
prendere  in  fine  (  forse  nelf  anno  seguente  ) 
il  ripiego  di  dividerne  il  vescovato  ,  costituendo 
Landolfo  vescovo  in  Capoa  vecchia  e  L  nide- 
nolfo  nella  nuova.  Anche  Adelgiso  principe  di 
Benevento  (  non  si  sa  bene  se  in  questo  o  se 
nel  precedente  anno  )  terminò  i  suoi  giorni , 
tna  di  morte  violenta ,  perchè  ucciso  da  i  suoi 
generi ,  nipoti  ed  amici.  In  suo  luogo  fu  eletto 
Gaideri  o  sia  Gaideriso  ,  figliuolo  d'  una  sua 
figliuola.'  La  discordia  che  ,  siccome  dissi  ,  si 
svegliò  in  Capoa  per  gli  due  pretendenti  a 
quel  vescovato,  fece  ricorrere  i  figliuoli  di 
Landone  per  aiuto  a  Guaifcrio  principe  di 
Salerno,  il  qual  prese  la  lor  protezione,  e 
nios.se  guerra  a  Pandonolfo  conte  di  Capoa. 
Questi  non  avendo  maniera  di  sostenersi,  si 
raccomandò  al  |)a|)a ,  die  scrisse  lettere  (i) 
per  trattenere  Guaifcrio  dal  molestare  i  Ca- 
poani ,  eoa    inti(nargli    anche    la    scomunica  : 

(i)  Epist.  2oG  et  ai/J.  Johannis  Papa;  Vili. 
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flagello  che  si  fa  udire  ben  sovente  nelle  let- 
tere eli  questo  pontefice.  Gli  dice  fra  Y  altre 
cose  :  Nani  pi'o  i>\stro ,  qiium  venerinius,  amo- 
re,  ipsum  qiiem  viiltis  Cnpiiaticp.  Plebi,  Anti- 
stittm  ovdinabinms ,  ut  tester  principnlis  lio- 
ìior  imniiniitiis  peniiaiient  :  pyrole  indicanti  che 
sovrano  di  ('>apoa  era  il  principe  di  Salerno , 
e  che  non  dovea  avere  avuto  elletlo  la  do- 
nazion  di  quella  citta  fatta  da  Carlo  Calvo 
Angusto  alla  Chiesa  Romana.  Certo  in  queste 
lettere  papa  Giovanni  non  mostra  di  preten- 
dersi padrone  in  temporale  di  Capoa.  Un  al- 
tro ricorso  prima  ancora  di  questo  avea  fatto 
Pandon  Ifo  a  Gaideriso  principe  di  Beneven- 
to,  e  a  Gregorio  generale  in  Italia  dell'  impe- 
rador  greco  Basilio  ,  con  chiedere  loro  soccor- 
so ,  e  promettere  al  primo  d'essi  che  venisse , 
di  sottomettersi  a  lui  e  di  giurargli  fedeltà. 
Per  due  diverse  strade  giunsero  costoro  a 
Capoa  ,  e  si  accamparono  presso  a  quella 
città  ,  in  tempo  che  sopragiunto  ancora  Guai- 
ferio  colla  sua  armata  ,  si  piantò  anch'  egli 
vicino  all'anfiteatro.  Restarono  allora  burlati 
da  Paiidonolfo  il  principe  di  Benevento  e  il 
generale  de'  Greci  ;  e  però  se  ne  tornarono  mal 
soddisfatti  alle  lor  case.  Seguitò  jier  un  pezzo 
Guaiferio  a  tenere  assediata  quella  città  ,  da 
dove  uscì  tutta  la  nobiltà  e  molti  del  popo- 
lo ;  ma  venendo  il  verno  senza  ch'egli  avesse 
potuto  dar  la  lezione  che  volea  a  Pandonolfo, 
dopo  aver  desoluto  il  paese  ,  se  ne  tornò  a 
Salerno.  Veggonsi  ancora  lettere  di  papa  Gio- 
vanni (i)  a  Pulcari  duca  d'Amalfi.  S'era  questi 

(.t)   Epist.   209  225  et   22;3.  Johann.  VJIl.  Papae 
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impegnato  di  rompere  i  patti  stabiliti  co  i 
Saraieni ,  e  di  difendere  le  terre  della  Chiesa 
Romana  :  al  qind  fine  papa  Giovanni  f;ià  avea 
sborsato  dieci  mila  niancosi  d"  argento.  Perchè 
non  aveva  attesa  la  promess:»  ,  il  papa  fece 
istanza  per  riavere  il  suo  danaro  ,  e  sopra  ciò 
scrisse  ancora  a  Guaiferio  principe  di  Salerno , 
con  isco;uunicar  dipoi  Pietro  vescovo  di  quella 
ciità,  e  Pulcari  e  il  popolo  tutto  ,  tinche  ririuu- 
ziassero  aHaiuicizia  de  gì' Infedeli.  Un'eguale 
scomunica  minacciò  ad  Atanasio  il  giovane  , 
vescovo  di  Napoli,  se  non  si  ritirava  dall'al- 
leanza contratta  co   i   suddetti   Suaceni. 

Arrivò  al  fine  de'  suoi  giorni  nel  dì  1 1  di 
aprile  flelT  anno  presente,  non  senza  sospetto 
di  veleno  ,  Lodovico  Ballio  ,  re  solamente  di 
Francia  ,  e  non  già  imperador  de'  Romani , 
come  immaginjro'io  il  Sigonio  e  il  cardinal 
Baroiiio.  Presero  quella  corona  i  due  suoi  fi- 
gliuoli Lodovico  e  Carlomanno,  a  lui  nati  da 
Ansgarde  fanciulla  nubile,  che  si  crede  da  lui 
presa  per  moglie  in  sua  gioventù ,  ma  poi 
ripudiata  per  ordine  del  padre.  Lodovico  li 
re  di  Germania  mosse  lor  guerra  (i),  e  per 
iHia  convenzione  acquistò  una  parte  della  Lo- 
rena. Furono  (piesti  torbidi  che  diedero  il 
comodo  a  Bosone  duca  ili  Provenza  di  ben 
pescare  in  questa  congiuntura  ,  e  di  eseguire 
u'i  disegno  suo  ,  non  già  nato  allora.  La  moglie 
lirmengarda  V  andava  incilando  con  dire  (^a) 


(1)  AnnaVs  Franror.  Fiildrn.isps. 

(2)  Aiiiiali.'S  ]  lant'or.  J  L'iliuiaiii. 
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clic  una  pari  sua  ,  fij;linjla  d'un  imperndor  ri' Oc- 
cidente, e  eia  spo.sala  i.d  un  iinpeiador  d'Orien- 
te, non  potea  \iveie  se  ncii  vedea  feè  stessa  legi- 
na  ,  e  il  marito  re.  Forse  non  aveva  egli  bisogno 
di  sì  falli  sproni.  Peiljiilo  parte  con  promesse 
di  abbazie  ,  di  benclizj  eCclesiastiii  e  di  vil- 
le ,  parie  colle  niinaicie  indusse  i  vescovi  e 
primati  della  Provenza  ,  e  di  una  parte  del 
rejini)  delia  BoiS'Knè. .  ad  acceltarlo  e  rico- 
nascerlo  per  re.  Frobabiimente  non  gli  fu  di 
pirciolo  ainto  l  o.>-lagno  anivcscuvo  d'Arles , 
die  il  J>apa ,  consapevole,  per  quanto  si  può 
cougbietturare  ,  di  questa  risoluzione,  avea 
decorato  col  titolo  di  suo  ^  icario  per  la  Gal- 
lia.  In  iNlanle  presso  a  ^  ienna  in  una  dieta 
di  vescovi  fu  egli  eletto  e  coronato  re ,  con 
piantare  in  questa  maniera  un  nuovo  regno  , 
appellalo  Aielatense  ,  o  pure  di  Borgogna. 
Abbracciava  questo  la  Provenza,  ilDeltìnato, 
la  Savoia,  Lione  col  suo  teirilorio,  ed  alcuni 
contadi  della  Borgogna.  Pretende  lEccardo  (i) 
cbe  la  città  d'Arles  riconoscesse  allora  per 
suoi  re  Lodovico  li  re  di  Germania,  e  Carlo 
il  Grosso  re  dAleniagna.  Ma  facilmente  si  j)tiò 
provare  eh*  essa  apparteneva  a  i  re  della  Gal- 
lia  ,  e  elle  loro  fu  usurpata  con  altri  Slati  da 
Bosoiie.  Però,  secondocbè  attesta  Reginone  (2), 
Lodovico  e  Carlomanno  re  della  Gallia  e  i 
lor  successori  perseguitarono  sempre  Bcsone , 
ed  ebbero  in  odio  il  suo  nome  e  tulli  i  suoi 
sudditi.    Ma    egli,   siccome    persona    di    acuto 

(i)  Eccard.  lìer.  Fi-anc.  lib.  3l.  p.  G54. 
(2)  Regino  iu  Llii'-jD. 
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intendimento  e  di  rara  destrezza  ,  S(»ppe  così 
ten  governarsi ,  che  centra  tutti  i  lor  tenta- 
.tivi  sempre  mai  saldo  si  sostenne.  Figurossi 
r  Eccardo  suddetto  che  in  quest'  anno  il  r« 
<]ailomanno  ,  figliuolo  del  re  di  Germania 
Loflu^ico  I,  si  facesse  portare  in  Italia,  dedu- 
ceudolo  da  un  diploma  riferito  dall'Ughelli  (i). 
Ma  non  regge  la  sua  conghiettura  fondata 
«opra  un  documento  copiato  con  poca  accura- 
tezza, e  che  dee  riferirsi  all'anno  S'^^.  Nou 
permei  leva  la  troppo  afflitta  saniti  a  questo 
piiucipe  d'imprendere  un  viaggio  tale.  E  bensì 
fuor  di  dubbio  che  Carlo ,  ap|)ellato  da  i  po- 
steri Crasso  o  sia  il  Grosso ,  re  d'AIemagna  , 
gno  fratello  ,  calò  in  quest"  anno  in  Italia.  N« 
abbiamo  il  riscontro  ne  gU  Annali  Bertiniani  (2). 
Mirava  egli  cadente  il  fratello  ;  e  perù  affret- 
tossi  a  lasciarsi  vedere  in  Italia  per  disporre 
gli  animi  de  i  principi  e  magnati  di  questo 
regno  ad  eleggere  lui  per  successore.  E  che 
in  tali  negoziati  passasse  d' intelligenza  co  i 
re  suoi  fratelh  ,  cioè  col  suddetto  Garlomanno 
e  con  Lodovico  II ,  si  può  ricavar  da  gli  stessi 
Annali ,  che  riferiscono  seguito  fra  loro  un 
abboccamento  iu  Orba  ,  terra  oggidì  de  gli 
Svizzeri ,  prima  eh'  egli  scendesse  in  Italia. 
Secondo  i  sudde(ti  Annali  ,  gli  riuscì  di  otle- 
Jiere  il  regno  italioo.  Ma  quando  precisamente 
seguissH  la  ili  lui  elezione,  noi  saprei  dire.  Né 
pure  nel  dì  i5  di  novembre  egli  contava  gli 
anni  del  reguo  d'Italia,  se  crediamo  ad  uu  suo 

(1)  r'f^Iicll.  It;il.  Sacr.  t.  5.  in  Episcop.  VeroDcns, 
{■2)  Aiiiiiile!)  L'iuiKor.  I^iTtiniuni. 


ANNO    BC.CrLXXlX  65 

diploma  (i)  da  me  pubblicato,  e  dato  XVJI. 
Kdh'iìdas  Ntwemhris  .Inno  ah  Incanì  tinne  Do- 
mini nostri  Jfsu  Chrisli  DCCCLXWI ili. 
Jndictioìie  XIII.  Anno  vero  Regni  Pegis  Ka- 
roli  Tcrtio ,  cioè  terzo  del  regno  dAIeniagna. 
Adunque  ni-  pure  nel  di  j6  di  ottobre  eglL 
numerava  gli  anni  del  regno  d'Italia.  Veggasi 
il  testamento  di  Ansperto  arcivescovo  di  Mi- 
lano, da  me  dato  alla  luce  (2),  dove  son 
queste  note  cronologiche  :  Karloinannus .  divina 
pi-o\'idcntin  ordinante  ,  Ber  Longobardorum  in 
Italia  Anno  Regni  ejus  Sccundo ,  Decima  die 
Mensis  SepteniLris  ,  Ingrediente  Indictione 
l^ertiadeciina  ,  cioè  in  quest'  armo  ,  ricono- 
scendosi da  ciò  (jual  corso  avesse. o  in  Milano 
le  indizioni.  Un  altro  testamento  susseguente- 
mente  l'atto  dal  medesimo  arcivescovo  vicn 
accennato  dal  signor  Sassi  bibliotecario  del- 
FAmbrosiana  (3)  ,  scritto  nei  d)  xi.  di  Novem- 
bre ,  nell'Anjìo  Primo  di  Carlo  Ra,  iieH' Indi- 
zione xiu ,  cioè  nello  stesso  anno  8-9.  Sicché 
Carlo  il  Grosso  dovette  essere  eletto  e  rico- 
nosciuto re  d' Italia  solamente  sul  fine  di  ot- 
tobre j  o  sid  principio  di  novendjre  dell'anno 
presente.  Un  suo  diploma  in  favor  delle  mo- 
nache di  Santa  Giulia  di  Brescia,  che  si  legge 
nelle  mie  Antichità  Italiche,  è  dato  IV.  Ka- 
lendas  Januaiii ,  Indictione  XI III.  Anno  vero 
Regni  Caroli  Regis  in  Francia  J\  in  Italia  II. 
Actuni  in  PlacciUia ,  cioè  nel  di  29  di  dicembre 


(0  Antiqtiit.  hai.  Dfssert.  LXX. 

(2)  Idoin  Disseit.   l.VI 

(5)  5axius  in  JNot.  ail  Regn.  Ital.  Sigonii. 

AioRATORi.  Ann.  l'^ol.  nil.         5 
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deiranno  seguente  880.  E  perciocohè  in  quel 
dì"  correva  l' anno  secondo  del  regno  d'  I- 
talia  ,  per  consrgnente  nello  stesso  dì  del- 
l'anno presente  S'y^j  egli  era  già  re  d'Ita- 
lia. Intanto  il  sommo  pontefice  Giovanni  Vili, 
giac'-'liè  Bosune  adottato  per  suo  figliuolo  o 
avea  tatto,  o  era  vicino  a  stabilire  il  suo  re- 
gno in  Provenza  e  nella  Borgogna ,  erasi  ac- 
corto abbast;in/a  cbe  sopra  1'  uno  de  i  due 
re  fratelli,  cioè  sopra  Lodovico  li  re  di  Ger- 
mania e  sopra  Carlo  il  Grosso  re  d'Alemagna, 
dovea  cadere  la  corona  del  regno  d' Italia  , 
perciò  colà  rivolse  le  mire  sue.  Cbe  anch' egli 
avesse  mano  in  eleggere  o  far  eleggere  re 
d'Italia  es.so  Carlo  ,  sembra  quasi  che  certo  , 
perchè  ali" udirlo  disposto  di  venire  in  Italia, 
gli  scrisse  (i),  con  ispcdirgli  Arnolfo  suo 
consigliere,  e  pregarlo  di  accmi'ire  a  i  bisogni 
della  Chiesa  Romana  ,  troppo  infestata  da  i 
cattivi  Cristiani  ,  e  più  da  i  pesiiimi  Saraceni. 
In  un'altra  lettera,  a  Ini  scrilta  sid  fine  di  no- 
vembre ,  si  scorge  essere  già  seguito  cuncerto 
che  il  i>apa  dovesse  portarsi  a  Pavia,  allorché 
Carlo  vi  fosse  giunto  ,  per  trailar  quivi  di  cose 
utili  alla  slal)tlilà  del  regno  :  ed  essemlo  ve- 
nuta nuova  che  esso  re  (]ar!o  era  pervenuto 
à  Pavia  ,  serrza  che  egli  ne  avesse  dato  avviso 
a  Roma,  né  inviati  colà  i  suoi  legati,  di  ciò 
il  papa  mollo  si  maraviglia.  Vuolt»  perciò 
cir  egli  s|)edisca  i  suiti  amb.isciatori  a  Roma 
con  lettere  onorevoli  per  la  santa  Sede:  do|)0 
di  che  esso    papa    si    irnvlcM-à   in     viaggio    per 

(it  Epist.  21^.  23o  et  231   Juliiinn.  VHI.  Pai>w. 
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andare  a  trovarlo,  e  a  digerir  con  lui  ciò  che 
riguardava  l'esaltazione  della  Sede  Apostolica, 
e  r  onore  non  meno  del  jjoiitelice  che  del  re. 
Era  forte  in  collera  papa  Giovanni  centra  di 
Ansjierto  arcivescovo  di  Milano,  perchè  questi, 
seguitalo  da  gli  altri  vescovi  e  principi  del 
regno  longobardico  ,  non  avea  voluto  accor- 
darsi con  lui  intorno  all'elezione  del  re  dlta- 
lia.  Siicome  essi  non  entravano  a  far  1"  iui- 
peradore  de'Romani,  appartenendo  ciò  al  papa 
e  al  senato  romano;  cosi  prelondevano  che  né 
pure  il  papa  entrasse  egli  a  l'are  il  re  d  Italia , 
credendo  lor  proprio  questo  diritto.  Arrivò  tan- 
t' olire  questa  gara  e  disunione,  che  [)er  non 
avere  Ansperlo  fatto  caso  della  scomunica  pon- 
tificia, papa  Giovanni  il  dichiarò  decaduto  dal 
vescovato,  e  ne  scrisse  al  re  Carlo  (i),  ed 
anche  al  clero  di  Milano,  perchè  passasse  al- 
l'elezione d^un  altro.  Non  mancò  il  re  Carlo 
di  scrivere  in  favore  d'Ansperto;  ma  il  papa 
se  ne  scusò ,  volendo  che  questo  prelato  an- 
dasse prima  a  Roma  a  dar  le  dovute  soddis- 
fazioni. \  edesi  nondimeno  cessato  dipoi  questo 
turlìine.  Ma  per  conto  dell"  elezione  di  Carlo 
il  Grosso  in  re  iT  Italia ,  non  essendovi  vesti- 
gio che  v'  intervenisse  né  in  persona  né  per 
mezzo  di  alcun  legato  il  papa  ,  sembra  assai 
credibile  che  questa  si  eseguisse  da  i  vescovi 
e  primati  del  regno,  senza  volere  dipend(?nza 
da  lui.  Anzi  appunto ,  |)erchè  Ansperto  arci- 
vescovo volle  indipendentemenle  dal  papa  stesso 
procedere  all'eleziuiui  di  C:irlo  suddetto,  pos- 
siam  conghielturare  che  nascesse  l'ira    desso 

(1)  Epist.  2ii.  222,  2JG  et  iGo  Joliaun.  Vili.  Papa;. 
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papa  Giovanni  contra  di  lui  ,  fino  a  scomu- 
nicarlo, e  a  cercar  di  deporlo  sotto  altri  pre- 
testi :  il  che  non  ebbe  effetto ,  veggeiidosi  da 
li  a  non  mollo  rimessa  la  concordia  ha  loro. 

^nnc  (li  Cristo  880.  Indizione  XIII. 
di  Giovanni  Vili  papa  C). 
di  Carlo  il  Grosso  re  d  Italia  2. 

Restò  finalmente  viiilo  dalle  gravi    sne    in- 
fermità Carlomanno  re  di  Baviera  e    d' Italia. 
Secondo  gli    Annali    di    Fulda    (i),    seguì    la 
sua  morte  nel  dì   32  di    marzo.    Leggesi    ap- 
presso Reginone  (2)  un  elogio  che    cel    rap- 
presenta dotato  di  molte  insigni  qualità  e  vir- 
tù. INiuna  prole  legittima  lasciò  egli  dopo    di 
sé.  Vi  restò  un  solo  figlinolo ,  giovane  di  bel- 
lissimo aspetto,  a  Ini  partorito  da  Ludsvinda 
sua    conouJjina  ,    appellato     Arnolfo  ,    di     cui 
avremo  a  parlar    più    d'un    poco.    Alf  avviso 
della  morte  del  fratello  non  fu    jiigro    Lodo- 
vico Il  re  di  (jcrmania  a    correre    in    Ravie- 
ra  ,  dove  raunati  tutti  i    baroni   di    quel    re- 
gno,  senza  diincnllà  tutti  a  lui  si  sottomisero. 
Contentossi  egli  che  il    bastardo    Arnolfo    ri- 
tenesse la  Carinlia ,  giacché  glicl"  avea   conce- 
duta il  jiadre.  Tniovasi  il  re  Carlo  Crasso  in 
Pavia   nel  mese  d' apiMo  del    presente    anno, 
e    non    già    del    susseguente ,    come   pensò    il 
Puricelli   (.'))  ,  ciò   costando  da     due  suoi    di- 
plomi in    favore    del    monistcro    Ambrosiano , 


(i)    Annalps  Franror.  Fuldcnses* 

(3)   Ul-jiiiii)  in   t. Illogico. 

(3)   Puiicellius  Monuitj.  Basii.  Aml)rosian.  pag.    228. 
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dati  Anno  Bcgni  in  lUilia  Primo.  Nel  mese 
di  giugno  i  figliuoli  tlel  re  Lodovico  Balbo , 
cioè  Lodovico  e  Carlomanno ,  i  quali  divi- 
sero in  quest'anno  il  regno  della  Francia  o 
sia  della  Gallia  fra  loro,  camminarono  ben 
d'accordo,  e  tennero  un  congresso  nella  villa 
di  Gundolfo ,  a  cui  intervenne  il  re  Carlo  il 
Grosso,  colà  portatosi  dall'Italia.  Non  vi  potè 
essere  il  re  Lodovico  sno  fratello  .  percliè 
impedito  da  malattia.  Quivi  spezialmente  si 
trattò  delle  maniere  di  abbattere  Bosone  usur- 
patore della  Borgogna  e  Provenza.  Unitamente 
poi  nel  mese  di  luglio  mossero  l'armi  contra 
di  lui  ;  gli  tolsero  la  città  di  Mascon  ,  e  pas- 
sati sotto  Vienna  del  Deltinato,  vi  misero  lo 
assedio.  Dentro  v'  era  con  un  buon  presidio 
Ermengarda  ,  moglie  del  re  Bosone ,  cbe  fece 
una  gagliarda  difesa  per  grandissimo  tempo. 
JMa  il  re  Carlo  Crasso  si  fermò  poco  a  quel- 
r  impresa,  chiamato  da' suoi  affari  in  Italia. 
i.\i  egli  fosse  in  Piacenza  nel  dì  28  d'  aprile 
dell'anno  presente,  a|iparisce  da  uu  suo  di- 
ploma, da  me  dato  alla  luce  (1),  ma  senza 
aver  allora  avvertito  che  ivi  il  sigillo  è  di 
Carlo  imperadorc  ;  il  che  non  j)uò  stare,  per- 
chè egli  era  solamente  re,  e  contava  l'annoi 
del  regno  d'Itaha.  In  esso  diploma  conferma 
i  beni  alla  vedova  iinperadrice  Angilberga. 
Abbiamo  una  lettera  da  papa  Giovanni  a  lui 
scritta  (2)  ,  in  cui  gli  ricorda  d'  averlo  chia- 
mato iu  Italia  per  1' utilità  ed  esaltazione  della 

(i)  Antif|ii;t.  halic.  Dissert.  Xf.  png.  55o, 
(j)  Epist.  216  Joliannia  i'.»jp«  Vili. 
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sjiita  Sede  Apostolica,  ad  cnlinen  Imperi i ^ 
Deo  propitio ,  ^'olcntes  vos  perducerc.  Àggiu- 
gne  ,  che  pel  granile  amore  clie  gli  poriava  , 
ad  \'0S  Rm'cnnaiìì.  peiveniiims  :  cosa  non  mai 
praticata  da'siioi  antecessori,  per  isperanza  di 
domar  col  suo  braccio  i  nemici  della  Chiesa. 
Scd  quia  de  ìiis  omnibus  nihil  apud  maguitu- 
diuem  vestram  ,  ut  volehnmus ,  peregimiis:  re- 
verlcntes  prioril'us  pejora  reperimiis.  Perciò 
il  prega  di  spedire  a  Roma  i  suoi  ambascia- 
tori ,  per  concertar  con  essi  i  patii  e  privilegj 
della  Chiesa  Romana  ,  prima  eh'  egli  colà  si 
porli  in  persona.  Questa  lettera  nel  Registro 
vien  riferita  sotto  il  precedente  anno  8-9. 
PiiiUosto  nel  presente  credo  io  seguito  fra 
loro  un  tale  aliboceameiilo.  Anche  il  Dando- 
lo (1)  scrive  d'esso  re  Carlo:  Ilic  Primo 
yiuno  Beffìi  sui  fìaveruiae  crisfeus ,  Fivdus 
iììter  f^eiictos  et  sidjectos  suos  Italici  Begni 
per  qìduqueuuimn  venovavit.  Nel  luglio  poi 
di  fjue.st' anno  un'altra  letlera  si  legge  stM'itla 
dal  medesimo  papa  ad  esso  re  Ciarlo,  dove  il 
loda  per  le  sue  buone  intenzioni  di  accorrere 
in  aiuto  della  Ghiera  Romana  ,  afflitta  allora 
più  che  mai  da  i  Saraceni  e  da  vsrj  callivi 
Cristiani.  Il  prega  di  non  prestar  orecchio  a 
i  nemici  dello  stesso  )>apa  ,  con  aggiugiiere 
cir  egli  s' era  pirtalo  ad  una  certa  corte ,  cosi 
esorlato  da  \  ibodo  vescovo  di  Parma  ,  per 
parlare  con  Guido  conte  (igliimlo  di  Lamber- 
Ut  ;  ma  che  <];ie1i  Tavea  binlalo  col  non  ve- 
nire. K  perchè  il  re  Carlo  temeva  che  il  papa 

(1)  Dandul.  in  Clii'oiiivi  tuiti.   11.  Yxcv.  lui. 
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seguitasse  a  prot'»:^gere  Bosone  ne  gli  Stati 
usurpati,  papa  Giovanni  protesta  di  averlo 
libbandoualo ,  dopo  la  tirannia  praiiv-ala  conlvo 
la  Casa  reale  di  Francia  ,  e  di  voler  tenere 
solamente  il  re  Carlo  in  lu  .go  di  figlio.  Così 
questo  politico  papa  andava  navigaudu  secondo 
i  venti ,  e  mutando  giri  et  idee.  Dice  in  fi- 
ne :  Pro  jiLstilìis  aittcìn  ficicndis  sanctae  lìo- 
manae  Ecclesiac  ,  ut  iilnncns  et  fidchs  vi  ras 
e  Intere  i'estro  nobis  de  prarsenti  dirigati^ , 
obiiLve  deposciimis ,  qui  iiobis  pariter  cimi  Mis- 
sis  nostris  profniscctitibns ,  de  omnibus  justi- 
tiain  plenissimum  f'uciaiit ,  et  vcstra  Piegali  nu- 
ctoritate  male  a^eutes  corri"ant  et  emendeiit  : 

Oli 

cioè,  come  io  credo,  ne' confini  de  i  ducati 
di  Spoleti  e  di  Toscana.  La  menzione  poi 
fatta  qui  di  Guido  conte  o  sia  duca  di  Spoleti 
ci  fa  sutlicientcmente  cumprondeie  che  o  in 
questo  o  nel  precedente  anno  fosse  già  man- 
cato di  vita  Lamberto,  veduto  da  noi  in  ad- 
dietro duca  di  quella  contr;ula  ,  e  scouuniicato 
dal  papa.  Camillo  Pellegrino  (i)  credette  que- 
sto Guido  figliuolo  di  Guido  seniore  ,  parimente 
duca  di  Spoleti.  In  falli  sì  da  Erciiempcrlo  (2) 
clie  dall'Anonimo  Salernitano  ("3)  viene  no- 
minato Guido  Filius  Guidoni <;  s'iìioris.  \ltrove 
lo  stesso  Erchemperto  scrive  :  Defwuto  niileni 
Lamberto  Filio  Gnidonis  senioris ,  Fiìio  suo 
(senza  dargli  il  nome  )  Spolctum  reliquit.  Quo 
etiam  decedente,  Guido  junior ,  Spoletum ,   et 


(1)  Peregrinius  Hist.  Princip.  liangol). 
(1\   Ercliein|)i;rlus  Hisl.  ciip.   5S  ut   79. 
(5)  Aaumin.  Salerà.  Paralip.  e.   i55. 
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Camerifium  susci picns ,  cimi  Sarncciils  in  Se- 
pino  castratueiaiiis  pacemfecit ,  absidi  bus  datis. 
Dalle  quali  parole  intendiamo ,  che  morto  Lam- 
berto ,  un  suo  figliuolo  gli  succedette  nel  go- 
verno di  Spoleti.  E  questo  parimente  mancato 
dì  vita ,  Guido ,  che  dianzi  era  duca  di  Ca- 
merino, ottenne  anche  il  ducato  di  Spoleti, 
e  signoreggiò  in  amendue  que' ducati.  Ma  non 
si  può  falhtre,  credendo  che  Lamberto  la- 
sciasse un  figliuolo  apjjellato  Guido,  da  clic 
sopra  ciò  chiara  è  la  testimonianza  dell'  epi- 
stola di  papa  Giovanni. 

Tre  Guidi  duchi  di  Spoleti  riconosce  il 
conte  Campelli  (i)  ,  diversamente  da  quel 
che  fece  Caniillo  Pellegrino.  E  non  senza  fon- 
damento. Tu  una  sua  lettera  dell'anno  882  (2) 
papa  Giovanni  scrive  a  Carlo  il  Grosso  im- 
peradore  :  De  omnibus  iimiwbiìibus  rebus  ter- 
ritorii  Sditeli  Feti  i  ,  quas  nobis  lìiweiinae 
consistentibus ,  in  prnesentia  Sereuilatis  veslrae 
UTEFQUE  wiDQ  MAKCHio  pro  reiui<estitioiie  red- 
didit,  ìiec  iinimi  reeepimiis  Uh  imi.  Adunque 
nel  tempo  in  cui  era  seguilo  il  congresso  di 
Bavenna  ,  cine  nel  presente  anno  880 ,  i  due 
ducati  ili  Spoleti  erano  governali  da  due 
Guidi ,  l'uno  de'  quali  sarà  stato  figliuolo  di 
Landìcrto ,  e  l'altro  fratello.  Il  figliuolo  di 
Landjerto  ,  secondo  l'attestato  d' Eicheuiper- 
to ,  poco  dappoi  morì  ;  e  ])er  conseguente 
Guido  figliuolo  di  (juido,  e  fìatcllo  di  Lam- 
berto ,  (piegli  sarà    slato    che    fra    pochi    anni 

CO    runipclli   ,    hi.    ,11    Spnl,    lil,.     18. 
(.2)  Epiit.  utjj  J(tliaiiiii>  Vili,  l'iijiatìt 
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vedremo  re  cVItalia  ed  iinperador  ile' Romani. 
Abitiamo  un'altra  lettera  di  papa  Giovanni  (i) 
al  re  Carlo  Crasso,  scritta  nel  dì  io  di  set- 
tembre del  presente  armo,  da  cui  risulta  che 
si  aspettava  l'arrivo  di  lui  a  Roma;  e  il  papa 
dopo  aver  latte  nuove  istanze  per  la  spedi- 
zione di  un  lej;ato  dalla  parte  d'esso  re,  che 
prevenisse  la  di  lui  venuta  a  fine  di  concertar 
le  cose  ,  passa  a  dolersi ,  perchè  partitosi  da 
Pavia  ,  sia  venuto  nel  territorio  di  Roma 
Giorgio  nomenclatore ,  uomo  già  scomunica- 
to ,  con  un  uomo  di  Guido  duca  ;  e  quasi 
assicurato  dall'autorità  del  medesimo  re  Car- 
lo, si  sia  messo  in  possesso  de'beni  allodiali, 
qnne  ad  jiis  sanctae  Eninanae  Ecclcsiae  (  Ca- 
rolo clwne  memorine  Patruo  \'estro  conceden- 
te J  legaliter  pciveticnmt.  Se  erano  que' beni, 
come  pare  che  non  s'abbia  a  dubitare,  nel 
Ducato  Romano ,  verniamo  a  conoscere  che 
glimperadori  doveauo  ritenere  il  fisco  in  Roma 
in  questi  tem|ii,  giacché  que"  beni  confiscati 
al  su'ldctlo  Giorgio  gli  avea  Carlo  Calvo  con- 
ceduti al  papa.  In  un'altra  lettera  (:>)  il  pon- 
tefice la  sapere  allo  stesso  re  Carlo  il  Grosso 
che  l'armala  navale  de' Greci  ha  sconfitta  la 
saracinesca,  ma  che  non  lasciano  i  Saraceni 
di  fieramente  infestare  i  contorni  stessi  di 
Roma  ,  di  modo  che  non  osava  la  gente  di 
uscir  fuori  di  quella  città.  Questa  vittoria  i 
Greci  l;i  riportarono  nel  mare  di  Napoli ,  ciò 
costando  da  un'  altra  lettera  d'esso  papa  (3)  , 


(f)  Epistola  25i  Joliann.  Viti.  Pjpx. 

(21   E]>i\t.   2q.')  (■iii\fl('ni   l'apa;. 
(5)  Epiìt.  240  cjuiitl.  Papse. 
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coiilenente  le  congratulazioni  sue   a  Gregorio 
ceneiale    di    B;ihilio    iinperaclor    de'  Greci  ,    a 
TeofiLtto    aininiraglio  e  a  Diogene  conte  ,  ai 
quali   forte    ezi.unlio    si    raccomanda  ,    perclit; 
vengano  con  alquante  navi   nella  spiaggia  ro- 
mana, por  dire  addosso  a  i  Saraceni,  inumani 
divoratori  di  quella  contrada.  Finalmente  crede 
il  ]>adre  Pagi  (i)  con  altri  che  nel  dicembre 
di  quest'anno  s'incamminasse  il  re  Carlo  Grosso 
a   Roma  ,  e  nel    giorno    santo    del   Natale    del 
Signore  ,  seconilochè  attestano  gli  Annali  Ber- 
tiniani   (12),  ricevesse  dalle  mani  di  papa  Gio^ 
vanni  la  corona  imperiale,  cioè    fosse    creato 
imperador  de'  Romani.  Percliè  Roginone   (3)  , 
Sigehcrto  (.|)  ,  Ermanno   Contratto   (5)  ed  altri 
anticlii  storici  seguitano  l'epoca  incominciante 
Tanno  miovo  dalla  Natività  del  Signore,  perciò 
si  crede  die  registrassero  la  di  lui  coronazione 
cesarea    nell'anno    881  :   al    che    non   facendo 
niente   il  cardinal  Baronio   (6)    ed   altri ,    sino 
al  Natale  dell' 881   differirono   l'assunzione  di 
questo   principe  alla  dignità  imperiale,  ed  evi- 
d,;ntemente  s' ingannarono.  linperocchè  la  let- 
tera di   papa  Giov.inni  (7)  alni  scritta  //  .  Ku" 
Icìidaa  ./prilis ,  IniUctioite  V//-^,  cioè  nel  marzo 
deirSSi  ,  fa  conoscere  cliiarainctite  ch'egli  non 
aspettò  al  Natale    di    quell'anno    a    portare   il 

(f)  Pagiiis  ad  Armai    lìaron. 

(a)  Aiiii.ik's  FiaiKor.  Ucrtiiiiani. 

(5i   Rrpino  in  Cliroiiiro 

(4)  Si|^ulii  rlus   in   '  lironico. 

(:>)   llcnninni.  riinlractu^  in  Chron. 

(())    ll;ii-on.   Annil.    l'ci'l. 

(•)  iv'iat.   a.jy  Jjji.ainis  Vili.  Pap*. 
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titolo  dltnperadore.  Concorrono  a  confermar 
felicita  verità  varj  diplomi  ,  da  me  posti  ia 
luce  nelle  Antichità  Italiche  (i),  da' quali  ri- 
sulta che  molti  mesi  prima  del  Natale  del- 
l'anno 8Si  (]iiesto  principe  contava  ne' suoi 
diplomi  r  anno  primo  del  suo  imperio.  Per 
altro  ho  io  proposto  varj  duhbj  intorno  al- 
l'asserzione  de' suddetti  Annali  Bertiniani ,  i 
«piali  soli  ci  fan  credere  coronalo .imperadore 
Carlo  Crasso  nel  di  25  di  dicembre  dell' anno 
presente ,  potendosi  più  tosto  giudicare  che 
la  coronazione  sua  in  lìoma  seguisse  ne'  due 
primi  mesi  dell'anno  881,  siccome  può  ve- 
dersi nelle  mie  Dissertazioni  (2).  E  qui  si 
vuol  rammentare  un  diploma  d' esso  Carlo 
Crasso  re,  e  non  peranche  imperadore,  dato, 
se  crediamo  a  Pier-ALuia  Campi  (3),  V.Ca- 
ìcndas  Janiinrii .  Anno  Incarnationis  Domi- 
Tiicae  D  CCCL.tXXl.  Indictione  XIV.  Anno 
vero  Ei'gni  Dcinni  KnroU  Begis  in  Fran- 
cia f.  In  Italia  II.  Actum  Placentiae.  Qua- 
lora sussistano  le  note  di  questo  documento  , 
scritto,  secondo  noi.  nel  dì  28  di  dicembre 
dell'anno  presente  880,  chiamato  ivi  881  se- 
condo l'era  cristiana,  allora  usata  da  molti, 
che  juincipiava  1  amio  nuovo  al  Natale  ,  (  e 
debbono  sussistere,  perchè  altro  simile  docu- 
nienlo  ho  io  rapportato  nella  Dissertazione 
ottava  delle  Antichità  Italiche  )  noi  abbiam 
quasi  decisa  questa  controversia.  Aggiungo,  aver 


(1)  Anti-niit.  It.ilio.  Dissert    Vili  et  XLI. 

(2)  Antiij.  Ilal.  i'biJi'iu. 

(">)  Cainj>i  ,  lat.  Piacent.  toai     i.  p;ig.  467 
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io  dato  fuori  un  altro  simile  diploma  nella 
Dissertazione  quarantesima  prima,  da  me  ve- 
duto originale  neir insigne  monistero  delle  sa- 
cre vergini  di  Santa  Giulia  di  Brescia ,  dato 
ly.  Kalendas  Januarii ,  Indictione  XIV. 
Anno  i'cro  Regni  Caroli  Regis  in  Francia  /^. 
in  Jtalia  II.  Jctum  in  Placentia ,  cioè  nel 
dì  2q  di  dicembre  di  quest'  anno  ,  anch'  esso 
comprovante  che  nel  dì  di  Natale  d'esso  anno 
Carlo  Crasso  non  fu  in  Roma ,  né  ricevette 
la  corona  imperiale.  Adunque  avendo  noi  suf- 
ficienti pruove  per  credere  dubbiosa  od  er- 
ronea r  asserzion  de  gli  Annali  Bertiniani  , 
resta  da  vedere  se  sia  verisimile  l'opinion 
dell"  Eceardo  (i)  ,  il  qnal  tenne  celebrata  la 
coronazione  imperiale  di  Carlo  Crasso  in  Roma 
nel  sacro  giorno  dell'  Epifania  dell'  anno  se- 
guente 881.  In  un  decreto  di  Cadoldo  già 
monaco  d'  Augia  ,  e  poi  vescovo  di  Novara  , 
pubblicato  dal  padre  Mabillone  (2),  viene  or- 
dinato a  i  monaci  del  monistero  d'Augia  di 
fare  tigni  anno  con  celebrazione  di  messe  e 
jecitaniento  di  salmi  l'anniversario  della  con- 
secrazione  di  Carlo  serenissimo  Terzo  Iinpe- 
ràdore  Jngnsto ,  allora  vivente.  Et  liacc  coui- 
ììtcnioratio  fiat  in  die  Consecrationis  suae ,  idest 
F.pipltaniarum  die.  Aggiugne  esso  lù'cardo  un 
diploma  del  medesimo  Augusto,  dato  nell'an- 
no 885 ,  in  cui  ordina  anch'  egli  che  si  fac- 
ciano orazioni  ///  annuali  Consecratioììis  suae 
die,  hoc  est,  Ejjijìhania  Domini.  Il    suddetto 

(1)  E<Taii1ii>i  Fifr.  TV.mn'rar.  Iil>.  3f. 

(3)  MubiUuii.  AiiccUut.  p.  i\2'].  cdit.  in  fol. 
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Cadoldo  ,  non  conosciuto  dall' Ughelli  iiell' I- 
talia  Sacra,  avea  per  fratello  Liuliiardo  vescovo 
di  ^  ercelli ,  e  atcicancelliere  il'csso  iinperadore 
Carlo,  che  era  l'arbitro  di  tutta  la  corte, 
d'ututtociò  il  padre  Afl'arosi  (i)  cita  una  per- 
gamena scritta  in  Reggio ,  Regnante  Donino 
Karolo  Ber  Ine  in  Italia  IL  die  IP^.  Mensis 
Marta  InJictione  XI t^ ,  cioè  nell'anno  se- 
guente. Adunque  nel  dì  4  eli  niarzo  del  ven- 
turo anno  non  peranclie  si  sapeva  in  Reggio 
Ja  coronazione  romana  imperiale  di  <piesto 
principe.  Tralascio  come  scorretto  imo  stru- 
mento pisano  dell'anno  883,  in  cui  nel  dì  24 
di  maggio  correva  l'indizione  prima,  e  l'anno 
secondo  dell'imperio  di  questo  Augusto.  Intanto 
sembra  doversi  credere  che  la  consecrazione 
del  dì  dell'Epifania  riguardi  quella  del  regno 
d'Italia  j  e  non  già  il  principio  dell'epoca  del- 
l'imperio. E  se  Carlo  il  Grosso  si  trov.iva  in 
Piacenza  nel  dì  29  di  dicembre  dell"  anno 
presente ,  come  potè  egli  mai  colla  sua  corte 
essere  in  Roma  nel  dì  6  di  gennaio  del  se- 
guente anno  ?  Ma  questi  imbrogli  di  cronolo- 
gia procedono  da  documenti  sospetti  ,  o  pur 
di.sattentaniente  copiati;  e  però  non  si  sa  dove 
fermare  il  piede.  Tuttavia  se  non  è  certo  II 
dì ,  pare  almen  certo  l' anno  in  cui  seguì  la 
coronazione  romana  di  questo  principe  ;  e  però 
comincerò  io  a  contar  l'  anno  primo  del  suo 
imperio  nell'anno  seguente.  Guaiferio ,  stato 
finora  principe  di  Salerno  (2),  in  quest'anno 


(i)  AfFaros!,  Istor.  del  Monistpr.  di  Reggio  P.  I. 
(2)    Erclmmp.    cnp.    .j^S.    Aiioiiyui,    Salcin.    Piffalip. 
caj).    i5o. 
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per  la  sua  disperata  salute  determino  di  farsi 
monaco  in  Monte  Casino.  Nel  portarsi  colà , 
morì  per  istrada  ,  e  fu  seppellito  iu  Tiano. 
Giiaimario  suo  lìj^liuolo  gli  succedette  nel  prin- 
cipato. 

Annodi  Cristo  88 i.  Indizione  XIV. 
di  Giovanni   Vili  papa    io. 
di  Carlo  il  Grosso  iniperadore   i. 

Per  le  ragioni  di  sopra  addotte  tengo  io 
per  fermo  die  Carlo  il  Grosso  conseguisse 
non  già  ncll'  anno  addietro ,  ma  bensì  nel 
presente  da  papa  Giovanni  la  dignità  e  titolo 
d'Iniperador  de'  Romani.  Nella  Cronica  Far- 
fense  (i)  da  me  pubblicata  si  legge  un  di- 
ploma di  esso  Carlo  Crasso,  confuso  da  quello 
storico  con  Carlo  JMagno,  dato  IV.Kalendas 
Marta,  Anno,  Christopropitio,  Imperi i  Domni 
KnroU  praepofcntis  Augusti  nnclioiiis  suae 
Primo ,  Indictione  XI V.  Aduni  Aquis  Pulatio. 
Se ,  come  dis.si  ivi  in  una  Annotazione ,  col 
ntmie  di  Aquis  s' intendesse  Aquisgrana ,  non 
potrebbe  stare  clie  allora  questo  Augusto  si 
trovasse  in  quel  luogo.  E  che  né  pure  quivi 
si  parli  della  città  d  Ai(|ui  nel  Monferrato ,  lo 
deduco  io  da  un  bellissimo  placito  che  origi- 
nale si  conserva  nell'  archivio  de'  canonici 
d'Arezzo,  e  fu  du  me  pubblicato  (a)  altrove. 
Da  esso  apparisce  che  Carlo  il  Grosso  si  tro- 
vava in  Siena,  a.ssistcnte  al  medesimo  placito, 

(i)  riiioii.  Farf.ns.  V.  II    ».  ?..  R«-.  Italie,  p.  58o. 
[2)  Alitili,  hai.  l)ijsi:it.  XXXI. 
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ylììtìo   Tinpcrii    idiin    Domni   KaroU    Prirno  > 
Mense  Martio ,  Jndictione  Qwirtiulecima ,  cioè 
nel   marzo    dell'  anno    presente ,    nel    tornare 
ch'egli  faceva  dalla  coronazione  romana.  Adun- 
que non  potè  egli  sul  fine  di  febbraio  trovarsi 
nel  Monferrato,  come    prelese    a    quest'anno 
r  Eccardo  (i).  iNon  si  accorda    questo    docu- 
mento col  pisano  riferito  di  sopra;  e  quando 
questo  sussista,  parrebbe  cbe  nel  febbraio,  o 
nel  principio  di  maizo    accadesse    la    corona- 
zione romana  di  Carlo  il  Grosso.  Veggasi  an- 
cora un  altro  dipiuma  all'anno  8i)G  qui  sotto, 
dove  s'incontra  uti  A(piis,  che  er^»   forse  una 
corte    j)osta    nel    contado  di  Verona.    Intanto 
l'Augusto  Carlo  in  vece  di  procedere  e  di" armi 
sue,  siccome   il    papa    desiderava    e  sperava, 
alla  difesa  del  Ducato  Romano  ,  troppo    mal- 
luonato  (la  i  Saraceni,  noi  il  miriam  ritornato 
in  Lombardia  a  prendersi  il  fresco.  Da  un  suo 
diploma  (2)  presso  il  Canqii  si  scorge  ch'egli 
era  ritornalo  a   Pavia  V.  Iditx  Apriìis  Anno 
Incarnationis  Dominicae  DCCCLXXXl.  In- 
dirfione  XIV.  Anno  Imperii  primo.  Un  altro 
da  me  dato  alla  luce  (3)  cel  fa  Vedere  /'.  Ka- 
leniias  Muii    Anno   Incarnationis    Dominicae 
DCCCLXXXl.  Indictione  XIV.  Anno  wro 
Impera  cjns  II.    (  sarà    scritto    neh'  originale 
Anno  /.  )  Li  e.sso  àSc' es)\ ,  Berengarium  Dit~ 
ccm  (  del  Friuli  )  ,  et  nf/initiite  nol/ìi  conjimctuin. 
(  perchè    figliuolo    di    Gisla    sua  zia  paterna  ^ 


(1)  Eccaifi.  Rpr.   Gcrmanirar.   lib.  5i. 

(.•.)  Campi,   Istor.  Fiaonit.  tom.   1.  pag.   ^^IJ. 

\^)  Atilifjuit.  Italie.  Diiscrt.   V. 
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nostrani  deprecasse  clementiam ,  quatenus  cui- 
dam  Capi'llano  suo ,  P,'trum  nomine ,  conce- 
deremus  quasdmn  res  massaricias  ec.  Non  si 
sa  che  questo  Angusto  attendesse  nell'  anno 
presente  ;id  impresa  alcuna.  Abbiamo  bensì 
una  lettera  a  lui  scritta  nel  dì  39  di  marzo  (i)  , 
nella  presente  indizione  xiv  ,  da  papa  Giovan- 
ni,  in  cui  gli  rappresenta  i  gravissimi  guai 
patiti  allora  da  i  Romani  per  cagion  de  i  Sa- 
raceni ,  guai  che  andavano  ogni  di  piìj  cre- 
scendo; e  però  lo  scongiura  di  spedire,  se- 
condochc  avea  promesso ,  in  loro  aiuto  un 
forte  esercito  ,  alla  cui  testa  sia  un  generale 
mandato  d.illa  corte  sua  :  segno  che  il  papa 
non  si  fidava  de  i  duchi  di  Spolcti  e  Toscana. 
Ma  non  apparisce  che  Carlo  il  Grosso  se  ne 
prentlesse  gran  pensiero  ,  né  che  inviasse  gente 
a  soccorrere  raiUilla  Roma.  Due  diplomi  d'  esso 
Augusto  nel  di  4  Ji  dicembre  in  Milano  si  leg- 
gono nelle  mie  Anlichilà  lialiche  (2).  Si  rac- 
coglie da  un'  altra  lettera  (3)  ,  che  manda  esso 
pontefice  alTimperadore  Pctrum,  insìgnem  Pa- 
latii  ììostri  super  ista  (si  dee  scrivere  Siiperis- 
tani)  Ddiciosnm  Censi liarium  nostrum,  coin- 
nntiievìque  Fidelcm ,  con  Zachcria  vescovo  , 
alTmchè  esso  Augusto  spedisca  i  suoi  messi 
prò  rccipicndis  de  omnibus  ,  quac  hactcnus 
perperam  acta  fuerunt ,  justitiis  ,  et  cmenda- 
tionihus ,  (te  prò  totius  Terme  Siinrii  Pctri 
saluic.    Qui    si    raccomanda    papa    Giovanni , 


(0  E()ist.  iC>n.  Joliannis  Pa|i.T  Vili. 

(j)  Anlic].  Hai.  Disvi  l.  \X\IV.  pa,!,'.  4<J.  et  seq. 

{ò)  Epist.  j."]-],  JuhjiiiiÌ!i  Vili.  Pupuc. 


perchè  vengano  i  messi  dell'  impcrarlore  ,  ac- 
ciocché culhi  loro  autorità  si  rimcdii  a  i  torli 
e  daiiui  inlerili  alla  Chiesa  Romana.  Ma  in 
un'  altra  lettera  (i)  non  avrebbe  egli  voluto 
che  i  messi  imperiali  fossero  venuti  ad  eser- 
citar la  loro  giurisdizione  in  Ravenna.  Passa- 
vano dissensioni  fia  Romano  arcivescovo  di 
Ravenna  ed  alcuni  nobili  di  quella  città.  Per 
metlergli  in  do\  ere  procurò  1'  arcivescovo  che 
r  imperadore  invilisse  colà  Alberico  conte  ,  il 
quale,  senza  che  il  papa  ne  fosse  consapevole, 
colla  forza  della  giustizia  diede  sesto  a  que- 
gli affari.  Se  l'ebbe  molto  a  male  papa  Gio- 
vanni j  perchè  quantunque  pel  diritto  della 
sua  sovranità  potesse  1"  imperadore  inviar  ne 
gli  Stati  della  Chiesa  i  suoi  giudici,  siccome 
s'era  praticato  sempre  in  addietro,  pure  non 
potea  piacere  al  papa  padrone  di  Ravenna 
che  i  sudditi  suoi  senza  saputa  sua  ,  e  senzji 
prima  fare  ricorso  a  lui ,  rivolgessero  le  loro 
istanze  al  tribunale  e  a  i  ministri  d"  esso  Au- 
gusto. Perciò  ne  fece  doglianza  coli'  arcive-. 
scovo,  quasi  che  egli  contra  il  giuramento 
prestato  alla  santa  Sede  avesse  operato  ;  e  ;ion 
tini  la  faccenda  ,  che  fulminò  sotto  altri  pre- 
testi la  scomunica  contro  del  medesimo  arci- 
vescovo ,  il  qual  poi  neir  anno  seguente  ler^ 
minò  i  suoi  giorni ,  come  si  ricava  da  uq^ 
lettera  (2)  scritta  da  esso  papa  a  i  Ravennati. 
JNon    so    io    mai    intendere    coiae    Girolamo 


(1)  Epist.  271   et  2-8  Juhanii.  Vili.  Papqe. 

(21  lipist.   5o4  ejiKsd. 

j.VluR.\TOBI-   Ani).    ^Ol.    Vili.  .       6 
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Rossi  (i)  e  rUijIielli  difleriscuno  sino  all'an- 
no 88g  la  molti;  d'esso  arcivescovo  Romano. 
Convien  credere  difellosa  in  questi  tempi  la 
Storia  Ecclesiaslica  di  Raveima  ,  e  che  abbia 
avuto  qualche  ragione  chi  fra  esso  Romano  e 
Domenico  ,  succeduto  nel  suddetto  anno  88g  , 
Ila  |ìi  sto  un  Giovanni  arcivescovo,  e  di  |)Ìli 
un  Leone.  Ho  anche  inteso  dal  padre  dun 
Pier-Paolo  Giunani  abbate  Benedettino  ,  che 
nelle  Carte  Ravennati  si  sono  scoperti  alcuni 
arcivescovi  non  ncti  al  Rossi.  Un  d'essi  pro- 
babilmente saia   il  successor  di  Romano. 

Ora  dalla  lettera  poco  fa  accennata ,  scritta 
al  medesimo  Romano ,  noi  inq  arièinio  che 
papa  Giovanni  s'  era  portalo  a  Napoli.  Il  mo- 
tivo di  qceslo  viaggio  risidla  da  varie  altre 
sue  lettere  dell' anno  presente  (3).  At.iiiasio  li 
vescovo  insieme  e  duca  di  Napoli  j  per  ambi- 
zione,  per  interesse,  per  cabale  uotno  lutto 
mondano,  si  conqiiaceva  forte  dell'amicizia 
de"  Saraceni ,  perchè  entrava  a  patte  de' loro 
bottini  ,  cioè  de  gli  assassinj  clu;  coloro  an- 
davano comnielteiido  ne  gli  Stali  della  Chiesa 
Romana,  di  Capoa  ,  e  dell' altre  contrade  cri- 
sliane.  Più  preghiere  ed  istanze  avea  fatto  papa 
Giovanili  5  molto  danaro  avea  sbors.ito;  andò 
più  d"  una  volta  a  Napoli,  e  dovette  andarvi 
anche  iielT  anno  picscntc  a}q)vista ,  anche  per 
tentare  in  persona  di  ronqiere  quella  indegna 
lega.  Nulla  j)oi  fruttando  lauti  passi  ,  linalmento 
pioHerl  conila  di  lui  la  scomunica.  Ma  questo 

(1)  Rubens  Ilist.  Ruvenn.  lib.  5. 

(2)  L^iiit.  aio.  24'  «-■'  -'-^  JoUunnis  Vili  l'aioac. 
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vescovo,  finita  uua  tela  di  frodi,  ne  coraiii- 
ciava  tosto  un'altra.  Cliiaiuò  egli  dalla  Sici-. 
Ila  (i)  Sicaimo  re  o  sia  generale  de'  Saraceni  , 
e  il  postò  alle  radici  del  monte  Vesuvio. 
Per  giusto  giudizio  di  Dio  fu  egli  il  primo  a 
farne  la  penitenza  ,  perchè  cominciarono  quei 
cani  a  divorar  spipt;tlamente  i  contorni  di 
Napoli,  e  per  forza  preiideano  le  fanciulle,! 
cavalli  e  V  armi  di  quegli  abitanti.  Accadde  nel 
geiniaio  dell'anno  presente,  come  s'ha  da  una 
Croniclielta  da  me  data  alla  luce  (a),  che 
Gaideriso  principe  di  Benevento  fu  preso  e 
posto  in  prigione  da' suoi  parenti  ,  e  in  luogo 
suo  fu  fatto  principe  Radelchi  o  sia  Radelgiso 
II,  figliuolo  del  già  pri(ic;pe  Adelgiso.  Senzli 
sapersene  il  perchè  ,  fu  il  deposto  Gaideriso 
messo  in  mano  de'  Franzesi ,  cioè  probabil- 
mente del  duca  di  Spoleti  ;  ma  ebbe  la  fortuna 
di  scappar  dalle  carceri  e  di  rifugiarsi  in  Bari , 
città  allora  sottoposta  a  i  Greci ,  i  quali  onore- 
volm."nte  il  mandarono  a  Costantinopoli.  Basi- 
lio imperadore  ,  oltre  all' averlo  benig\ianientc 
accolto  e  regalato  ,  il  rimandò  in  Italia  con  dar- 
gli il  governo  della  città  d'  Oria.  Giunse  in  qua- 
si' anno  al  fine  di  sua  vita  Orso  doge  di  Vene- 
zia ,  j^riucipe  lodalissimo  (3)  per  la  sapienza, 
pietà  ed  amor  della  pace.  Sotto  di  lui  s' in- 
grandì la  città  di  Venezia  con  essersi  fabbricata 
quella  parte  allora  disola  che  si  chiama  Dorso 
Duro.  Per  opera  sua  furono  terminate  le  con* 
troversie  vertenti  fra  i  patriarchi  di  Aquileia  e 


(i)  Antiquit.  Ital.  Dissert.  V. 

(:>)  Ercliemper.   Hi.>t.  rap.  49- 

(5)  Daudul.  ia  CLiouico.  toiu.  12.  Rer.  Ital. 
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di   Grado.  Lasciò  suo   successore    il   maggiore 
de"  suoi  figliuoli  appellato  Giovanni  ,  e  già  col- 
lega   suo    nel    (lucalo.    Questi    spedì    a    Roma 
Badoario  o  sia  Badoero  suo    fratello  ,    accioc- 
ché ottenesse  da   papa  Giovanni  il  contado  o 
sia  governo  della  città  di  Comaccliio.   Ma  ri- 
saputo il  suo  dise5;no  ,  Marino  conte  di  quella 
città    gli    stelle    alla    posta ,    e    lento    in    una 
gamba  il  mise  in   prigione.   Poco    nondimeno 
stette  a  rilasciarlo   con  esigere  da  lui  una  pro- 
niessa    giurala    di    non    fai  e    in    alcun    tempo 
vendetta,  né  di  diiedere  risarcimento  dell' in- 
giuria .  né  del  danno  patito.  Tornato   che   fu 
B.cli  ario  a   Yen*  zia  ,  morì  di  quella  ferita  ,  e 
di  qua  prese  motivo  Giovanni  doge  suo    fra- 
tello di  condurre  Tarmata  sua  navale    conlra 
di    (iomacchio ,    città    ch'egli    prese    a    forza 
d' armi  5  e  quivi  come  in    paese   di   conquista 
mise  i  suoi  giudici  ;  e  dopo  aver  danneggiato 
i  Ravennati  ,  siccome  consajjevoli  della  j)rigio- 
nia  del  fratello  ,  se  ne  ritornò  a  Venezia.  Pas- 
sava poi  somma  corrispondenza  fra  j)apa  Gio- 
vanni   e    la    vedova    imperadrice    Angiibcrga. 
Ma  da  che   Rosone  in   Provenza   e   Borgogna 
si  fece  re  ,    tali    sospetti    insorsero    centra    di 
questa  principessa  ,  allora   dimorante    in   Pia- 
cenza nel  suo  mouislero  di  San  Sisto  ,  o  piiì 
tosto  in  Brescia  nel  monistero  di  Santa   Giu- 
lia ,  che  ("arlo  il  (iro.sso  fattala   jnendere  ,  la 
mandò  in  Alemagna  in  esilio.  Ora  papa    Gio- 
vaimi ,    allorché    esso    ("arlp    fu    in    Roma    a 
prendere  la    corona    dell'  imperio  ,    s' interessò 
forte    per   la    di    lei    liherazionc.   Ne    ebbe    la 
p<-omessa  ,  purché  se  ne  conleulassero  i  due  re 
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di  Francia  Lodovico  e  Cailo!n:\nno.  Loro  dun- 
que esso  papa  scrisse  nel  di  12  di  in  n*z,.>  di 
quest'anno  (i)  ,  con  rappresentare  che  Aii- 
gilberga  era  sotto  la  protezione  della  Sede 
Apostolica ,  e  raccomandata  a  lui  anche  dal 
fu  iniperador  Lodovico  li  suo  m  irito,  pressan- 
doli perciò  di  volerla  rimettere  a  Roma  ,  dove 
tal  guardia  le  metterebbe  ,  che  uiuu  soccorso 
ella  potrebbe  recare  al  genero  Bosone  ,  né 
al'n  figliuola  Ermengarda  ,  nò  in  parole  ne  in 
fatli.  Una  lettera  circolare  parimente  scrisse  il 
medesimo  papa  a  tutti  gli  arcivescovi ,  vescovi 
e  conti  d' Italia  ,  acciocché  tutti  concorressero 
ad  impetrar  questa  grazia  dall'  imperadore , 
e  che  Angilberga  fosse  inviata  a  Roma  ,  con 
dire  :  IVaìn  sicnt  ili  net  Rcgiuint ,  in  quo  f  itine 
illa  sub  custodia  luanet  (  cioè  1'  Alcmagna  ) 
ejus  est  :  ita  et  istiid.  Et  sicut  Hi  custnditiir , 
m,  aliffuod  snlitiuin  vel  consilium  dare  facere- 
qiic  possìt  BoKOiii  :  ita  et  iios  enm  in  tali  loco 
Ji'thitire  faciemus  ,  quo  niJiil  nd^'ersi  niollri  , 
nihiìqne  vaìeat  mncliinari  contrarinui  ad  ìinjui 
Re:(ni  et  Iinperii  perturbationcin.  Iiituriio  a 
ciò  fece  egli  dipji  altre  |jre:nuré  nell'anno 
seguente  all'  imperadrice  Riccarda  ,  moglie  del- 
l'Augusto Carlo  Crasso  ,  alla  quale  ancora  si 
raccomanda  colle  lagrime  agli  occhi ,  per  avere 
i  promessi  aiuti  da  esso  imperadore  ,  starile  il 
crescere  tutto  dì  la  possanza  de'  Saraceni  in- 
torno a  Roma  ,  e  il  mancar  poco  che  per  la 
disperazione  i  Romani  non  facciano  pace  con 
quegl'  Infedeli  :  pace  nondimeno  che  sarebbe 
costata  tesori. 

(l)  Epist.  a6l  282  et  ac)8  Jslianni.s  Papae  Vfff. 
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Anno  (ti  Giusto  882.  Indizione  Xf"^. 
di  Marino  papa   i. 
di  Carlo  il  Grosso  iinperadore  2. 

Venne  a  morte  in  quest'anno  Lodovico  II 
re  di  Germnnia  nel  dì  20  di  gennaio  (i). 
Trovavasi  allora  1'  imperador  Garlo  Crasso 
suo  fratello  in  Italia  ,  e  vennero  volando  i 
corrieri  ed  ambasciatori  non  nien  del  regno 
germanico  che  della  Lorena  ,  invitandolo  a 
quella  pingue  eredità  ,  ed  insieme  a  soccor- 
rere il  popolo  cristiano  in  quelle  parti,  giac- 
ché le  fiere  ed  inumane  squadre  de' Normanni 
facevano  quivi  stragi  e  ruberie  incredibili  ,  e 
peggio  erano  per  fare  ,  udita  che  avessero  la 
morte  del  re.  In  fatti  riuscì  loro  in  questi  tempi 
di  devastare  i  contorni  del  Reno  a  Coblentz,  di 
prendere  e  dare  alle  fìannne  le  nobili  città  di 
freveri  e  Colonia,  e  non  pochi  insigni  mo- 
nisterj.  Noi  troviamo  questo  imperadore  nel 
dì  1  r>  di  febbraio  dell'anno  presente  in  Ra- 
venna, dove  publjlicò  lui  insigne  suo  diplo- 
ma (2)  in  favor  delle  chiese.  Di  là  portossi 
il  suddetto  Augusto  in  Baviera  ,  e  jiosria  ito 
a  Vormazia  ,  tenne  (piivi  nel  mese  di  maggio 
la  gran  dieta  del  regno  ,  dove  da  tutta  la 
Germania  e  dalla  paile  della  Lorena  antica  , 
a  lui  spettante,  fu  riconosciuto  per  loro  si- 
gnore e  sovrano.  E  perciocché  egli  era  dianzi 


(i)  Annui.  Fiaiiror.    Fulcli'ii'jcs.    Ilcrinani».    Centra' 
etns  in  ("liion.  llcf^iiio   in  (liioii. 

(j.)  i\nlU\.   \U\\.  Jlisscil    \V.  pag.  809. 
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padrone  e  re  deli' Vlemag'ia  ,  e  re  d'Italia  e 
iinniT.idor  de' Roin.iiii,  iiiiila  iti  lui  u'.ia  sì  va- 
sta, estensione  di  Stati,  parve  die  un  sì  po- 
tente monarci  facesse  sperare  al  pibblico 
nelle  sei^nalate  imprese.  Ma  l' esilo  fu  ben  di- 
verso dalle  speranze.  Sul  principio  d'  agosto 
anche  Lodovico  re  di  Francia  fu  rapito  dalla 
morte,  e  ne'snoi  .Stali  succcdcUe  il  re  Car» 
lomanno  suo  fratello.  Aveva  esso  G  n'ioraanno 
tenuta  fin  qui  stretta  d'assedio  la  città  di 
Vienna  del  Delllnato.  Fu  essa  in  quest'anno 
obldigata  a  rendersi  per  capitolazione  ,  il  cui 
primo  arlicolo  fu,  che  la  regina  Ermengirda 
moglie  del  re  Bosone  ,  gloriosa  per  aver  di- 
fesa quella  città  quasi  due  anni ,  resterebbe 
in  libertà  d'andar  colla  tigliuola  dovunque  a 
li'i  piacesse.  Fu  essa  pertanto  condotta  ad 
Autun  ,  dove  comandava  Ricardo ,  fratello  del 
re  suo  consorte.  Né  si  ha  da  ommettere  che 
in  quest'  anno  ancora  fu  rimessa  in  libertà  la 
vedova  imperadrice  Angilberga  ,  madre  d'essa 
Ermengarda  :  tante  furono  in  favore  di  lei  le 
istanze  di  papa  (riovanni.  Così  parlano  di 
Carlo  Augusto  gli  Annali  Bertiniani  (1),  eoa 
terminare  appunto  il  loro  racconto  in  que- 
st'anno: E'i'^ì'bcrg'vn  vero  Ludwìci  It.iliae 
JRegis  uvorein,  quain  fmperator  in  Ahman- 
niam  transdurerat ,  per  Leiuloardurn  p^ercel- 
Icnsem  Episoopum  (arcicancclliere  e  consiglicr 
di  esso  Augusto)  Jolinnni  Papae ,  siciit  pe- 
tierat ,  Romam  remisit.  È  scritta   a    Suj^pone 


(i)  Annales  Frsncor.  Berlinianì. 
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glorioso  colite  una  lettera  di  papa  Giovan- 
ni (0,  in  cui  l'avvisa  di  venirgli  incontro  al 
monte  Cinlsio  j  con  pregarlo  ancora  di  coa- 
dur  seco  Ansperto  arcivescovo  di  Milano , 
Vibodo  vescovo  di  Parma ,  e  l'  imperadi  ice 
Angilberga  ,  per  trattare  di  gravi  affari.  Fece 
credere  questa  lettera  al  cardinal  Baronio  (2)  , 
al  PuricelH  (3)  e  ad  altri ,  eh'  esso  pontelìce 
ineditasse  in  quest'anno  di  passare  in  Fran- 
cia, ma  che  restasse  interrotto  dalla  morte 
sua  questo  disegno.  Né  s'avvide  il  dottissimo 
Porporato  che  quella  epistola  è  fuor  di  sito  , 
ed  appartiene  all'anno  iS'jS,  in  cui  papa  Gio- 
vanni YIII  non  andava  in  Francia ,  ma  di 
Francia  ritornava  in  Italia  per  Cliisas  Montis 
Cinisii,  come  s' ha  da  gli  Annali  Bertiniani  (4). 
E  perchè  Suppone  conte  ,  siccome  osser- 
vammo all'anno  suddetto,  non  andù  punto 
ad  incontrarlo  ,  se  ne  lamentò  con  lui  esso 
pontefice  in  una  lettera  (5).  Né  Angilberga  Au- 
gusta era  in  questi  tempi  in  Lombardia , 
né  in  istato  da  potere  portarsi  all'Alpi  della 
Savoia.  Oltre  di  che  ,  in  essa  lettera  chiara- 
mente dice  il  papa,  ad  Gallias  propcrantes 
vcninius  ,  iit  pacis  atqiie  iviitalis  vincnlo  fìe- 
gnm  corda  connectcremus.  Sicché  il  papa  era 
ilo  in  Francia  ,  né  ,  come  si  pretende  ,  pen- 
sava d'andarvi.  ]*arc  eziandio  clie  all'anno 
presente,,    piuttosto    clie    all'antecedente,    si 

(i)  E|)Ì5t.  5(>7  Jolinnnis  Vili.  Papne. 

(■}.)   l'irmi    AiuimI.   Va'v\. 

(5)  l'ili Ici'lliii.s  iMoiiiiin.  V.ciA.  Ambrosian, 

(4)  Aiiiuil.   KiMiuor.   l'L'rtini.iiii. 

(j)  E|ii»t.   ijo  Jol.'aiiii.  l'apac  Vili. 
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debba  riferire  l'epistola  (i)  sciitta  da  esso 
pontefice  a  Carlo  imperadoro  nel  dì  i  i  di 
rio vendere,  iti  cui  gli  dice  d'avere  con  giu- 
bilo inteso  clic  cs.mj  Augusto,  posfjjosid's  ceteris, 
iter  vesf rum  in  Itiliam  recto  tramite  onlinatuiu 
hnbeatis.  Et  ut  utinam  non  soliim  Papiac,  s'eriim 
etinni  propiiis  cssctis  ,  necessita';  maxima  de- 
pose it  ;  e  ciò  perchè  gli  Stati  della  Cliie«n 
Romana  erano  più  che  mai  involti  nelle  mi- 
serie per  cagion  de'  nemici  Saraceni  ,  e  <ii 
Guido  duca  di  Spoleti ,  del  quale  parla  neiìe 
seguenti  parol"  :  Ccterum  de  Guidone  Jìnbin  , 
invasore  scilicct  et  rapaci ,  vestra  gloria  snb- 
vcniat  .  et  ewn  de  Jinibus  ?wstris  ,  ut  nli- 
quantulimt  Populus  nostcr  relevari  i'aleat^ 
ejicere  modis  omnibus  jubeatis.  Questo  Guido- 
Rabbia  altri  non  è  che  Guido  duca  diSjJoleli, 
onorato  di  questo  titolo  dal  papa  per  le  sue 
continue  insolenze.  Da  un' altra  lettera  (.1)  del 
medesimo  papa  scritta  allo  slesso  imperadore 
ricaviamo  che  esso  Augusto  volea  trovarsi  in 
Ravenna  nel  dì  della  Purilicazione  della  beala 
Vergine,  per  abboccarsi  col  papa,  il  quale 
bramava  che  almen  quattro  giorni  prima  Carlo 
si  portasse  colà  ,  con  prendere  seco  Suppone 
glorioso  Conte  e  Fedele  comune.  Non  iscoiu- 
inetlerei  che  questa  lettera  fosse  dell'  anno 
presente.  Giudico  bensì  scritta  in  esso  un'al- 
tra (3),  nella  quale  papa  Giovanni  fa  inteu* 
dere    al    suddetto    Carlo    Augusto    d'  essersi 


(i)  Epistola  TjC)    Johann.  Vili.  Papae. 

(2)  Kpisi.  28tj.  fJMsdi.tn  Papae. 

(3)  Epist.    2QJ    t'juod.    PiipiO.  \ 
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portato  a  Fano  città  della  Pentapoli ,  e  clie 
v"  era  giunto  anche  Atlalardo  vescovo  di  Veruna 
secwulum  vestrce  dclegationis  jiissum,  et  ibi pr ce- 
dati fFidonis  et  satellitnm  ejiis,  qui  nostra 
violente!'  tulerunt  ac  rclinuenint  ^  prnesentiam 
praestolati  siinms ,  q'utteiius  vel  inde  oniids 
cmendatiouis  et  jnstiliae  coeptn  in it io  per  ceteras 
Urbes ,  de  omnibii<i  jiixta  Clementine  vestrae 
decretum ,  rccipiendo  corani  Legato  f 'estro 
jiistitias  parilcr  proficisceremur.  Ma  Guido 
furbescamente  sempre  si  gu.irdò  dal  compa- 
rire. Adalardo  andò  bensì  per  ipsas  Ci\'itates, 
quae  illorinn  grnvnmine  opprimwitur ,  nella 
Peniapoli;  ma  a  nulla  giuvò  :  il  perchè  prega 
r  imperadore  di  venir  egli  in  persona  ;  allri- 
niputi  non  si  può  sperar  riparo  a  i  danni  in- 
feriti da  Guido,  e  da'suoi  aderenti  e  sgherri 
alle  città  di  San  Pietro.  Anche  eh  qui  ,  sic- 
come il  padre  Pagi  (i)  osservò,  si  raccoglie 
tuttavia  in  vigore  la  sovranità  ed  auto'  ila  di  (jue- 
sto  imperadore  ne  gli  Stati  della  Chiesa.  INla  si 
dee  anche  osservare  che  la  Pentapoli  era  allora 
del  dominio  de  i  papi.  Noi  non  tarderemo  a 
vedere  che  il  duca  Guido  non  andò  esente 
dal  gastigo  ch'egli  si  meritava. 

Deesi  (jui  |)irimpnte  fir  menzione  d'un' altra 
lettera  (2)  scritta  d:d  medesimo  papa  ad  Vusclmo 
arcivescovo  di  Milano,  in  cui  racconla  i  suoi 
guai.  Nos  enim  in  hac  terra  tani  Pag'inornni , 
ariani  mnliguantinni  Cìiristianonini  tiintas  pcr- 
secutiones  patinmr ,  ut  lias    vcrbis    explicare 

(i)  Papins  nil  Annnl.  Paron. 

(•»)  E[jiet.   -jgf)  J'jliatin.  Pujkc  \\U. 


ANNO  DrccT.?!;x\'ir  gì 

non  valcamus.  Inter  iniuimcras  rnpinas ,  de- 
praedationes  ,  et  mala  quam  plurima ,  ad  aiig- 
mentiim  doloris  nostri  quidam,  sccleratus  Lon- 
gobardits  nomine ,  homo  fP'idonis  Marchion/s , 
octoginta  tres  homi  ne  s  ccpit  ;  mani  bus  singu~ 
ìis  detrnncatis  apud  Nariiienscni  Civitntcni , 
plurcs  ex  tali  swit  incisione  sine  mora  pz- 
remtì.  Ci  fa  intanto  conoscere  questa  lettera 
che  già  avea  terminala  la  carriera  di  sna  vita 
Ansporto  arcivescovo  di  Milano ,  già  litornalo 
in  grazia  del  papa  ,  e  che  gli  era  succe<liilo 
Anselmo.  Lfggesi  presso  il  Piiricelli  (i)  e 
nell'Italia  Sacra  deirUghelli  (2)  l'epitatrio, 
tuttavia  esistente  in  marmo  ,  dell'  arcivescovo 
Ansperlo,  la  cui  morte  ivi  si  dice  accaduta 
Anno  Incarnationis  Domiìiicae  Ociingenlesimo 
octogesimo  secnndo ,  Septìmo  Idiis  Decsmhris, 
Indictione  XV.  Però  il  Puricelli  mette  fran- 
camente la  sua  morte  nell'anno  presente  882. 
Un  grande  imbroglio  veramente  per  la  cro- 
nologia di  questi  tempi  si  è  l'uso  vario  delle 
indizioni ,  che  la  maggior  parte  mutava  nel 
settembre ,  quando  altri  davano  principio  alle 
medesime  solamente  nel  principio  dell'  anno. 
Similmente  ne'  susseguenti  secoli  alcuni  co- 
minciavano Fanno  nostro  volgare  non  già  nel 
primo  di  di  gennaio  ,  ma  nel  marzo  del- 
l'anno precedente,  Q\\mxx\^K.o  ab  Incarnatione; 
il  che  spezialmente  fu  in  uso  presso  i  Pisani. 
Altri,  come  i  Fiorentini,  davano  principio 
all'  anno  ah  Incarnatìone  nel  marzo  seguente 

(i)  Pnrircllins  Alonnrn.  T?asil.  Ambrosian. 
l-ì)  Ugliell.  Ital.  SacT.  tom.  4- 
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del  nostro  anno  volgare.  Altri  in  fine ,  non 
dalla  Circoncisione,  ma  dal  Natale  precedenle 
cominciavano  l'anno.  Ora  certo  è  che  Y in- 
dlzione  xv.  del  suddetto  epitaffio  ebbe  prin- 
cipio nel  settembre  dell'anno  88i  ,  e  l'altro 
ottocentesimo  ottantesimo  secondo  quivi  eniin- 
ziato  non  è  secondo  l'epoca  nostra  volgare, 
ma  secondo  il  rito  pisano  ,  cioè  ,  secondo  noi , 
altro  non  è  che  l'anno  88 1  di  Cristo  :  il  che 
fu  dottamente  avvertito  a  iche  dal  signor  Sas- 
si (i).  Imperocché  è  fuor  di  dubbio  che  non 
già  nell'anno  882,  come  ere  Ietterò  il  Cal- 
chi, il  Puricelli ,  rU^Kellied  altri,  ma  bensì 
neir  anno  precedente  8S1  dovette  dar  fine  a 
i  suoi  giorni  l'arcivescovo  Ansperto.  Li  so- 
pracitata lettera  di  papa  Giovanni  fu  scritta 
ad  Anselmo  nuovo  arcivescovo  di  Milano  nel 
mese  d'agosto  di  quest'anno  S82.  Adunque 
non  può  essere  mancato  di  vita  Ansperto  nel 
dì  i3  di  diceml)re  di  questo  medesimo  anno. 
Quel  poi  che  finisce  di  chiarir  questa  verità, 
è  la  morte  di  papa  Giovanni ,  succeduta  nel 
dì  i5  o  16  di?iio  stesso  mese  di  dicembre 
dell'anno  presenta.  Come  dunque  può  aver 
esso  pontefice  scritto  ad  An-^elmo  successore 
d' Ansperto ,  e  j^ià  consecrato  arcivescovo  , 
quando  non  si  mettala  morte  d'essi  Ansperto 
nel  dicembre  dell' anim  precedente  88  [  ì  Né 
si  dee  tacere,  dirsi  uell' epitaffio  tlello  stesto 
Ansperto  : 

MOENIA    SOLLICITVS    COMMISSAE    REDDIDIT    VUBI 
DIIWTA     .    RESTITVIT    DK    STIMCONF.    nOiMVM    . 

(t)  Saxius  in  INot.  ad  Rcp;n    It;\l.  Sigonii. 
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Di  qui  possiam  conghietturare  ^clie    questo 
arcivescovo  avesse  anche  il    governo    politii^o 
di  Milano ,  e  die  perciò  egli    rifece    le   mura 
diroccale  di  quella  cittì».  Così  cominciarono  i 
\escovi  (li  Lombui  dia  a  procacciarsi  il  goveVuo 
e  dominio  delle  citta  ,  e  i  lor  voti  a  fruttare 
nelle  elezioni  de  i  re  d'Italia,  e  spezialmente 
allorcliè  ci  era   più  d' un  pretendente.   Gli  ar- 
civescovi di  Milano,   che  erano  i  capi  in    tali 
congiuntbre,  seppero    ben   profiltarne ,    e    ne 
aveano  anche  1  esempio    de'  romani    pontefici. 
Ha  già  inleso  il  lettore  il  tempo  hi  cui  cessò 
di  vivere  papa  Giovanni  Vili,  pontefice  infa- 
ticabile ,  e  di  molta  finezza   ne  gli  affini  poli- 
tici ,  di  non  minor   forza    nel  governo    eccle- 
siastico ,  ma  vivuto  in  tempi  ben    infelici  ,    e 
sempre  in  mezzo  alle  burrasche.  Anzi,  se  vo- 
gliam    prestar    fede    alla   Continuazicn    de    gli 
Annali  Fuldensi ,  pubblicata  dal  Freero,  quanto 
fosse  il  njondo  cattivo  ,  lo  provò  egli   più  de 
gli  allri ,  perchè  non  naturale  fu  la  morte  sua. 
Romae  (  dice  quell'  autore    con   parole   molto 
imbrogliate    (i)  )    Praesul   yipoitolicae    Scdis 
Joìiaimcs  prius  de  Piopiiiquo  mo  vciieno  po- 
tatili,•  (lei lille  quiini  uh  ilio ,  simulqiie  aliis  suae 
iniquitatis  Consortibus  ,   longiiis   i'ictiniis  pii- 
tatus  Cit,  qiiam  eoriim  satisjacttim  esset  ctipi- 
ditati,  qui  tani  thesaurum  siiiiin ,  qiiam  culnien 
Episcopatus  rapeie  anhelabaiit ,  malleolo ,  diini 
usqiie  in  cerebro  constabat ,  perciissiis   ejcspi- 
ravit.  Sed  etiam  ipse  constructor  malae  Jactio- 
nix ,  concrepante  turba  ,  stupej'actus ,  a    nullo 

(i)  Aunaks  Fijdens.  Freheri, 
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lapsus  nec  ^ibieratus,  mortuus  C non  mora) 
appariiit.  Non  mancavano  de  i  nemici  in  Roma 
stessa  a  questo  papa,  e  s' è  veduto  come  egli 
fra  essi  contava  Formoso  vescovo  di  Porto , 
Gregorio  nomenclatore,  Giorgio  di  lui  gene- 
ro, Stefano  secondicerio  ed  altri,  de' quali 
esso  pontelice  parla  in  una  lettera  (i)  che  iu 
letta  nel  Concilio  Ponligoaense  dell'anno  876. 
Era  ben  potente  anclie  la  fazione  di  questi. 
Ma  quel  die  è  più  da  deplorare,  dopo  la 
morte  di  qu<*sto  ponte'jce ,  il  quale  ninna  di- 
ligenza ommise  per  difendere  e  salvar  liorna 
in  mezzo  a  i  guai  clie  correvano  allora ,  andò 
Roma ,  anzi  l' Italia  tutta  peggiorando  da  lì 
innanzi ,  sino  a  trovarsi  fra  poco  in  uno  stato 
di  confusi'. n  mirabile ,  e  massimamente  nel 
secolo  susseguente,  siccome  vedremo.  Succes- 
sore di  papa  Giovanni  fu  Marino ,  clic  da 
gli  Annoili  suddetti  vien  chiamato  Arcidiacono 
dilla  Chiesa  Romana  ,  ma  da  gli  Annali  Lani- 
bf  •iani  (  e  pare  ancora  da  una  lettera  di 
papa  St-fano  suo  successore  )  si  vede  nomi- 
nato Vescovo  ,  benché  non  si  sappia  dì  qual 
sede.  Era  personaggio  di  gran  credito ,  ado- 
perato da  i  precedenti  papi  in  cospicue  lega- 
zioni ,  e  a  visiera  calata  opposto  a  Fozio 
patriarca  di  Costantinopoli  :  perlochè  Basilio 
imperadure  de' Greci  noi  volle  poi  liconosccre 
per  pa[)a,  e  spailo  forte  di  lui.  Neil" elezione 
e  consecrazioiic  sua  non  si  sa  che  punto  en- 
trasse r  imperadur  Carlo  il  Grosso. 

Durante  quest'anno  Sigifrcdo    e   Godifrcdo 

(i)  Epist.  319  Johannis  Papae  Vili. 
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IT  ,  o  pure  generali  de'  JNorraanni  ,  con  uiiu 
slraordiiiaria  inolliliidiiie  di  q:ie" corsari  e  nia- 
sii^  dieri  j  vernili  lutti  da  i  conlonii  del  mar 
Baltico  ,  inondarono  la  bassa  Germania  ,  com- 
nieUendo  da])orlnlto  immensi  mali  (i).  Carlo 
Impcradure ,  a  lin  di  leprimeie  f[iiella  diabo- 
lica nazione,  raunalo  un  |)otentli;simo  esercito 
di  Loiigob-rdi  ,  bavari ,  Alemanni  ,  Tiiringi  , 
Sassoni  e  Frisoni,  marciò  contro  di  loro,  ed 
assediò  que'  due  generali  in  una  loro  fortezza. 
Se  si  lia  a  credere  al  Cmilinuator  Lambeciano 
de  gli  Annali  di  Fulda ,  erano  cpie'  Barbari 
ridotti  alla  disperazione,  mirando  imminente 
la  morte  al  vicino  assalto  de' Cristiani ,  {[uandd 
eccoti  (juidain  e.r  Coìisiliariis  Aiti^usti  Li'iio- 
vardiis,  PiCiido-Episcopus ,  ceteris  Coìisiliariis , 
qui  Patri  Inipenitoris  assister-e  solebivit ,  igno- 
raitlibits ,  j lauto  sili  fKicberto  Cornile  frau- 
dulentissiììio ,  Jmpcratorem  adiit ,  et  ab  expu- 
gnationc  liostium  pecunia  corniptus  dedu.vit , 
atque  Gotìufriduni  Ducem  illorum  Imperatori 
praesentaK'it.  Quem  Iniperator  more  Àchablco 
quasi  aniicum  snscepit ,  et  cum  eo  pacerii  fecit. 
Seguita  poi  a  dire,  cbe  non  ostante  l'essere 
stali  burlati  da  esso  Godilredo  i  soldati  del- 
l'imperadore,  pine  esso  Augusto  il  tenne  al 
sacro  l'onte  ,  giacché  costui  si  esibì  di  farsi 
Cristiano ,  e  gli  concedette  il  governo  della 
Frisia ,  con  obbligarsi  inlino  a  pagargli  una 
specie  di  tributo  da  lì  innanzi.  Ma  questa 
autore  par  bene  che  si  lasciasse  sovvertir  dalla 


(i)  Regino  in  Cbronico.  Aiiualeì   FuKleuses  l'ielieri, 
Aiinak-s  Lambcci^ui. 
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passione  ,  o  Jalle  dicerie  del  volgo ,  e  che 
nou  sussistano  tutte  le  particolarità  del  suo 
racconto.  Liulvardo,  dipinto  qui  con  colori 
assai  neri ,  fu  vero  vescovo  di  Vercelli ,  e  si 
truova  lodilo  in  una  sua  lettera  (t)  da  papa 
Giovanni  V  III  e  ne  gli  Annali  di  Metz  (2)  ;  né 
v'  ha  apparenza  alcuna  cU'  egli  si  lasciasse  cor- 
rompere da  dan  iri.  Raccontano  poi  gli  Annali 
pubblicati  dal  Freero  molto  diversamente  l'af- 
fare :  ciò  '  che  un  fierissimo  temporale  e  la 
peste  ent'.ata  nell"  annata  imperiale  sconcer- 
tarono tutte  le  misure  dell"  imperadore.  Però 
si  venne  ad  una  capitolazione.  Sigefredo  (  ma 
dovca  dir  Gotifredo  )  si  fece  Cristiano,  e  ben 
regalato  si  ritirò  in  Frisia.  Aggiugne  Regino- 
ne ,  che  gli  fu  anche  promessa  in  moglie  Gisla 
figliuola  del  fu  re  Lottano;  e  che  Sigefredo, 
cioè  r  altro  generale ,  comperato  col  dono 
d' un'immensa  sojnma  d'oro  e  d'argento,  pro- 
mise di  uscire  del  regno  della  Lorena  j  e  in 
futti  se  a  andò.  Comunque  nondimeno  pas- 
sasse un''  impresa  tale  che  sul  principio  pro- 
mettea  mari  e  monti  ;  certo  è  che  da  tutti 
per  l'Angusto  Carlo  riputata  fu  una  pace  sì 
fatta  al  maggior  segno  vergognosa  ;  ed  egli 
restò  in  concetto  di  principe  dappoco  e  vile: 
concetto  che  in  Une  produsse  la  sua  rovina. 
Non  vo'  io  lasciar  passare  quesl'  anno  senza 
rifi-riic  un  fallo ,  di  cui  fa  nienzioue  il  solo 
Leone  0.iliciise  (j):  cioè  che  l'andonolfo  conte 


(li  Fpist.  8    J..liannis  Vili.  Papae. 

(21   Aiiiialcs  Fi.iiK'r    Mctonst'» 

(j)  Leu  Oi>licii3Ì:>  Llnoii.  Iib.    1.  cap.  ^5, 
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•  sia  principe  di  Capoa  pregò  il  papa  di  vo- 
ler sottoporre  ai  suo  dominio  la  città  di  Gae- 
ta ,  perdio  i  Gactani  allora  servivano  sola- 
mente al  romano  ponlelìce.  Il  che  come  fosse, 
non  ben  s'  intende  ,  percliè  Gaeta  avea  il 
principe  proprio,  e  lo  stesso  Ostiense  altrove 
riconosce  quella  città  per  indipendente.  Ot- 
tenne PandonoUo  quanto  chiedea ,  e  cominciò 
a  strignere  quella  città.  Ma  Docibile  duca  di 
Gaeta  non  volendo  sofferir  questo  scorno , 
mandò  a  chiamare  i  Saraceni  abitanti  in  Asiro- 
poli ,  che  verniero  con  un  gran  riufoizo  a 
trovarlo.  Pentito  allora  il  papa  del  passo  fat- 
to ,  tanto  si  adoperò  con  buone  parole  e  pro- 
messe ,  che  Docibile  rotta  la  lega  ,  cominciò 
con  que'  Barbari  la  guerra  ,  in  cui  perirono 
assaissimi  Gaetani.  Si  venne  poscia  ad  un  ac- 
cordo ,  e  Docibile  assegnò  a'  que'  Barbai  i  per 
loro  abitazione  un  sito  presso  il  fiume  Gari- 
gliano  ,  dove  poi  si  fermarono  per  quasi  qua- 
rant'anni  colla  desolazion  di  tutti  i  contorni. 
Crede  il  cardinal  Baronio  succeduto  ciò  nel- 
r  anno  879  ,  ma  non  è  ben  certo.  Leone 
O.stiensc  narra  questo  fatto  dopo  la  morte  di 
Guaiferio  principe  di  Salerno,  accaduta  nel- 
l'anno 880.  Può  perciò  essere  che  appartenga 
a  i  tempi  di  Giovanni  Vili  papa.  L'Anonimo 
Salernitano  (1)  scrive  che  Atanasio  li  vescovo 
e  duca  di  INapori ,  per  liberarsi  dalla  scomu- 
nica che  contra  di  lui  esso  papa  Giovanni 
avea  fulminata  ncll' anno  88 1  ,  unitosi  con 
Guaimario  principe  di  Salerno  e  co  i  Capuani, 

(i)  Anonymus  Salerii.  Paralip.  cap.   ij2, 
WuRATOW.    Jutl.    f'ol.    yill.  7 
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cacciò  i  Movi  da  Agropoli,  e  che  cosloro 
uniti  si  ritirarono  al  Gaiigliano ,  et  ibidem 
proli.ra  tempora  nimiiim  morarunt ,  et  imdi- 
que  Capuani ,  Peneventum,  Saìernum ,  JS'eapo- 
lim  affUgehant.  Sed  Atlianasiiis  ad  solitarn  ver- 
geus  fallaciam ,  cum  ylgarenis  pacem  iniens , 
Saleniitanorum  fiiies  fortiter  aj/lii^ebat.  Però 
il  racconto  di  Leone  Ostiense  si  può  dubitare 
«e  sia  in  tutto  ben  fondato.  In  quest'  anno 
poi  ,  secondo  la  relazione  della  Cronica  di 
Volturno  (i),  fu  pr^so  e  dato  alle  fiamme 
da  i  Saraceni  l' insigne  monistero  di  San  Vin- 
cenzo di  Volturno,  uccisi  que' monaci,  i  quali 
aspettarono  a  pie  fermo  que'nemici  del  nome 
cristiano.  Restò  poi  trenta  tré  anni  derelitto  , 
e  covile  solamente  di  fiere  quel  sacro  luogo. 
Tuttavia  scrivendo  quella  storico,  essere  ac- 
caduto questo  terribd  guasto  al  monistero 
suddetto  Xìll.  Kalendas  Noi'embris  ,  Feria 
Tertia ,  queste  note  disegnano  1' anno  prece- 
dente 88 1,  e  non  già  il  presente. 

Anno  di  Cbisto  883.  Indizione  I. 
di  Mariko  papa   i. 
di  Carlo  il  Grosso  imperadore  3. 

Nell'anno  presente  papa  Marino  ,  por  quanto 
pretende  il  cardinal  Barouio  (2),  perperani 
facta  Jo/iannis  Ptipae  rescindens ,  fra  T  altre 
cose  rimise  nel  suo  vescov.i'.o  Formoso  ve- 
covo    di  Porlo ,  già  condeiniato  e  deposto  da 

(1)  Cliionir.  ^^lUu^n^Ms    P.  II.  t.   1.  Rer.  Italie. 
(.:)  Jidi'oii.  in  Aiitutl.  LcL'l. 
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papa  Giovanni.  Confessa  il  Porporato  Anna- 
lista di  non  sapere  i  motivi  per  cui  papà 
(iiovanni  rondennasse  Formoso,  che  ci  vieu 
dianzi  dalla  storia  ecclesiastica  rappresentato 
come  personaggio  di  merito  distinto.  Ma  s'e- 
gli ciò  ignorava  ,  non  doveva  già  sì  franca- 
mente tacciar  d'ingiustizia  Tatto  d'esso  papa 
Giovanni.  In  oltre  poteva  egli  informarsi  de 
i  reali  dati  al  stiddetlo  Formoso  da  quel  pon- 
tefice, perchè  esposti  da  lui  in  una  lettera  (i)^ 
scritta  a  i  vescovi  della  Gallia  e  Germania , 
clì«  fu  letta  r  anno  8-6  nel  Concilio  Ponti- 
gonense.  Se  f -.ssero  questi  sì  o  no  ben  fon- 
dati ,  se  giusta  la  sentenza ,  non  si  può  ora 
formarne  giudizio.  Possiam  credere  che  né  pure 
mancassero  motivi  a  papa  Marino  per  assol- 
verlo ,  o  per  fargli  grazia.  Veggasi  Ausilio  (2) 
scrittore  contemporaneo  ,  che  attesta  la  resti- 
luzion  di  Formoso ,  e  solamente  disapprova 
il  giuramento  da  lui  estorto  di  non  tornare 
in  sua  vita  nò  a  Roma,  né  al  vescovato.  Se- 
guitava intanto  Guido  duca  di  Spoleti  a  nulla 
voler  restituire  del  maltolto  alla  Ciiiesa  Ro- 
mana ;  fors' anche  alle  iniquità  passate  ne  ag- 
giugneva  delle  nuove.  Però  papa  Marino  , 
dopo  aver  significata  all'  imperador  Carlo  il 
Grosso  l'assunzione  sua  ,  istantemente  il  pregò 
di  tornare  in  Italia  ,  per  desiderio ,  anzi  per 
necessità  di  abboccarsi  con  hii.  dìo  in  Ita- 
lia  nel    mese    di   maggio    dell'anno    presente 


(i)  Epist.  519  Johann.  Vili.  Papae. 
(a)  Auxilius  de  Saer.  Ordin.  toni.    17.  Biblitoh.    Pa» 
Jiura. 
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esso  Augusto,  ed  arrivalo  che  fu  a  Mantova, 
Giovanni  doge  di  Venezia  per  mezzo  de' suoi 
anibasiiatori  impetrò  da  lui  la  rinovazion  de  i 
privilegi ,  come  costa  dal  documento  rappor- 
tato dal  Dandolo  nella  sua  Cronica  (i).  Con- 
cede ancora  sì  patriarca  di  Grado  e  a  tutti  i 
vescovi ,  chiese  e  monisterj  della  sua  metropoli 
jiatitiam  rcqitireiiilum  de  siiis  rebus  in  annos 
hgales  ,  secwiduin  quod  lìnvennas  liahet  Eccle- 
sia. Fu  dato  quel  diploma  TI.  Idiis  Mnii  Anno 
Incaniationis  Doniinicae  DCCCLXXXIII.  In- 
dictione  I.  y^nno  vero  Jinpcrii  Domni  Caroli 
in  Itidia  Tertii,  in  Framia  Secando,  dietimi 
Mantua.  Fu  determinato  per  luogo  del  con- 
gresso col  papa  r  insigne  monistero  di  No- 
Dantola  ,  posto  nel  contado  di  Modena  ,  cinrpie 
miglia  lungi  dalja  città.  Quivi  ,  per  attestato 
dell'Annalista  Freeriauo  (3),  l'imperador  Carlo 
accolse  con  tutto  onore  il  sommo  pontelice 
Marino ,  e  concorsero  colà  varj  magnati  per 
ottener  la  conferma  de' loro  privilegj.  Leggesi 
xm  suo  diploma  conceduto  al  monistero  di 
Casainia  (.'i)  XI f.  K(dendns  Jiilii ,  Anno  Iru 
cavnalioni a  Doniinicae  DCCCLXX XIH .  In^ 
dictione  Prima,  ^niio  vero  piissimi  Impcra- 
toris  Caroli  Tertio.  .Ictuin  ad  Monasteriiim , 
qnod  iniiiciipatur  ISonantula.  Un  altro  dato 
nel  medesimo  giorno  e  luogo  per  la  Pieve  di 
Varsio  sul  Piacentino  ,  si  truova  presso  il 
Campi  (4).  Un    altro    dato    Vili.  Kalendas 

(1)  Dniiilii).  in  Cliionico  toin     I2.  Rtiriiru  Ital. 
(7.)  Aiinaics  l'iunfor.  l-'iildciiscs  Krelicri. 
(5)  Cliionif.  Casiuiiicns.  P.  )l.  toni.  2.  Rer.  Ital. 
(j)  Caunii ,  Ibi.  l'iutcìit.  Ioni.   I. 
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Julii  in  favore  del  inoiiislero  di  Farfa  nello 
stesso  luogi) ,  viene  accennato  dal  padre  Ma- 
bilione  (i).  Edile  altri  in  fiiie  da  me  pujjblica- 
ti  ^2),  l'uno  dato  IX.  Kalciìilas  Jiiiiii ,  e  l'aK 
tro  //.  Kaìendns  Julii.  Jctum  Monasterio 
Nonantidas.  E  qui  non  vo' lasciar  di  dire  ,  avere 
il  suddetto  Campi  dato  alla  luce  un  altro  di-* 
ploma  d'  esso  Augusto  in  favore  de'  nobili  di 
casa  Rizzola  Piacentini .  scritto  XII.  Calendas 
Marta  Àìino  ab  Incarnaliouc  Doiìiinica  Do- 
mini nostri  Jesii  Christi  DCCCLXXXlll. 
Indictione  I.  ylnno  vero  Doinni  Caroli  Re- 
gni V.  Impera  autcm  III  Jctum  Papia. 
Altronde  si  conosce  la  falsità  di  quel  docu- 
mento ,  ina  più  chiaramente  si  raccoglie  dalla 
data  ,  certo  essendo  che  nel  febbraio  di  que- 
st'anno Carlo  Crasso  era  in  Germania,  e  non 
già  in  Pavia. 

Quello  che  risultasse  dal  congresso  tenuto 
in  Nonantola  dal  papa  e  dall'  iuipcradore , 
l'abbiamo  da  gli  Annali  che  così  ne  parla- 
no (3):  Ibi  nilcr  alia  JFito  Comes  Tuccia' 
noriim  reus  Majestatis  accusatiir  :  quod  i'ie 
profngus  evasit.  Dovea  dire  Comes  Spoletino- 
ruvi ,  ovvero  Spoletanornm  ,  se  non  che  altri 
antichi  tennero  f  Umbria  per  parte  della  To- 
scana. Tante  dovettero  essere  le  premure  ed 
istanze  di  papa  Marino  ,  uniforme  in  ciò  alle 
massime  del  suo  pi-edeecssore,  che  l'Angusto 
Carlo  mise  al  bando  dell'  imperio  il  suddetto 


fi)  Mabillon.  Annnl.  Tìencdiot. 

(2)  .\ntiqiiit.  Italie.  Dis^cit.  XXXH'.  et  XLI- 

(3;  Auual.  frane.  Fuldens.  Fieheii. 
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Guido  duca  di  Spoleti.  Vero  o  falso  che  fos» 
se,  noi  sappiamo  da  Erchemperto  (i)  ch'egli 
fu  accusato  d'avere  spedito  i  suoi  messi  al- 
l'imperador  de' Greci,  con  trattato  di  ribel- 
larsi air  imperador  d'Occidente,  e  aver  preso 
danari  per  effettuare  questo  pensiero.  Aggiu- 
gne  esso  storico  che  Guido  fu  preso  da  Car- 
lo III  Augusto,  e  se  non  gli  riusciva  di  scap- 
pare ,  vi  andava  il  suo  capo.  Seguita  poi  a 
dire  il  suddetto  Annalista  ;  Sed  tanien  Uhi 
fi(ga  totam  Italicam  terram  timore  conciissit  : 
quia  statini  manu  ciim  valida  Gentilium  de 
gente  ^laitritanorum  fo'dera  firmiter  pepigit. 
Se  Guido  ricorse  a  i  Mori  o  sia  a  i  Sarace- 
ni, segno  è  ch'egli  niuna  alleanza  avea  dianzi 
intavolato  co  i  Greci.  Trovavasi  in  questi 
tempi  alla  corte  dell'Augusto  Carlo  Berenga- 
rio duca  del  Friuli,  appellato  da  essi  Annali 
Covsaìigiiineiis  Jmperatoris  ,  per  le  ragioni 
addotte  (H  sopra  all'anno  877.  A  questo  prin- 
cipe fu  data  r  incun)l)enza  di  togliere  il  du- 
cato di  Spoleti  a  Guido ,  in  cui  favore  dovea 
quel  popolo  a\er  prese  l'armi.  Mittitur  ad 
exspoliandiim  lìegnum  JFitonis.  Ne  prese  egli 
una  parte.  Avrebbe  fatto  lo  stesso  del  resto , 
se  non  fosse  entrata  nel  suo  esercito  la  pe- 
ste: malore  elicsi  dilatò  per  l'Italia  tutta ,  e 
giunse  fino  alla  corte  del  medesimo  impera- 
dore.  Per  questa  cagione  fu  obbligato  Beren- 
gario a  tornarsene  indietro.  Ma  questa  con- 
danna   ed    esecuzione    contra  di   Guido,   per 


(1)  Enbcuipcrlus  Ilist.  cap.  ^r^, 
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attestalo  de  gli  Annali  Lambeciani  (i),  si  tirò 
dietro  delle  cattive  conseguenze.  Jmpcrator 
(  sc'ri?p  finello  storico)  oinne  tciupus  aestì- 
vwn  m.m'iit  in  Italia  ,  animosqne  Outiniatuin. 
rcgimns  illiiis  cantra  se  concitavit.  Fra  questi 
probabilmente  fu  Adalberto  duca  e  marcheso 
di  Toscana ,  perchè  cognato  d' esso  Guido. 
Nani  Tfitoneni  ,  aìiosqnc  nnnnnllos  exaiicto- 
ra<<it ,  et  Beneficia ,  qiiae  illi  et  patres  et  avi 
et  atavi  illorum  teniterant ,  (  il  che  fi»  vedere 
che  i  ducati,  raarchesali  e  comitali  aveano 
già  cominciato  a  prendere  la  Torma  de'  feudi , 
e  a  passar  ne' figliuoli  e  nipoti)  ;?»J/o  f/Z/o/'i- 
hus  dedit  personis.  Qiiod  illi  graviter  feren- 
tes  ,  pari  intentione  cantra  illuni  rebellnre 
disponuìit ,  multo  etiam  plura  ,  quam  ante  Jia- 
huerant,  sibi  vinJirantes.  (die  commozioni 
fossero  queste ,  e  quali  effetti  producessero , 
lo  tace  la  Storia  d' Italia.  Tre  diplomi  di  Carlo 
imperadore ,  dati  alla  luce  dal  padre  Celesti- 
no (2),  e  poi  ristampati  dallUghelli  (3),  ci 
fan  vedere  questo  imperadore  in  Murgola 
Corte  Regia  del  territorio  di  Bergamo  nel 
dì  3q  di  luglio.  Prima  di  Natale  passò  egli  in 
Germania ,  per  provvedere  a  i  Normanni  che 
più  che  mai  devastavano  la  Lorena  e  la  bassa 
Germania. 


(1)  Annalcs  Fuldenses  Lambecii  P.  II.  tom.  2.    Ref. 
ital. 

(2)  Celest.  Istor.  di  Tiergamo. 

(3)  UgUell.  tona.    J.  Ital.  Sacr.  in  Episcop.  Bergatn. 
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Anno  ili  Cristo  884-  Indizione  II. 
di  Adriano  UI  papa   i. 
di  Carlo  il  Grosso  impcr'adore  4- 

Terminò  colla  vita  il  suo  breve  pontificato 
papa  Marino  nell'  anno  corrente ,  probabil- 
mente nel  mese  di  mag£;io.  Gli  fu  iinmante- 
ncnte  sostituito  Adriano  HI  di  nazione  li  ornano. 
Questi,  per  attestato  di  Marlin  Polacco  (i)  , 
di  Tolomeo  da  Lucca  (2)  ,  del  Platina  (3)  e 
di  altri  autori ,  fece  un  decreto ,  die  T  impe- 
radore  non  s'intromettesse  nell'elezion  de  i 
papi.  Giudicò  il  padre  Pagi  (/j)  vero  un  tal 
atto  ,  e  che  il  cardinal  Baronie  credesse  me- 
glio di  tacerlo.  L'Eccardo  il  tiene  all'incontro 
per  una  mera  impostura.  Ne  dubito  forte  an- 
ch'io.  L'elezione  del  romano  pontefice  s'era 
per  tanti  secoli  addietro  lasciata  sempre  in 
libertà  del  clero  e  popolo  romano.  Gl'impe- 
radori  occidentali  coli'  esempio  de'  precedenti 
greci  Augusti  solamente  prete.sero  e  stabili- 
rono che  .si  dovesse  comunicar  loro  l'elezione 
fatta  ;  e  prima  die  da'  messi  imperiali  non 
fosse  portata  a  Roma  l'approvazion  dell'elet- 
to ,  era  vietato  A  consccrarlo.  Però  il  Sigonio 
ben  inlormato  di  (|iH'st'uso  (5).  né  apparendo 
che  si  fos.se  alterata  la  libcrtìi  dell'  elezione  , 
cambiò  i  termini  del  preteso  decreto  j  in  vece 

(i)  Martin.  Poloniis   in   Cliionioo. 

(2)  l'ioloniiu'us  T.iict'M>is  Ilist,  Eccl.  t.    II,   RcT.  Ital. 

(3)  Platina   Vii.   Ponlif.    lUiin;ui. 

(4)  Pnfì-   <"iit.-   Ann;il     lìaroii. 

(5)  Sìgoniu»  de  Iterilo  hai.  Ub.  5. 
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fli  Eleggere  scrivendo  Coiisccrarc.  Lt  Poniìfex 
dcsignatiis  Cciìsecrari  sine  praesentin  Begis  , 
aut  Lcgalorum  ejus  posslt.  Marlino  Polacco  , 
il  primo  a  parlarne j  ha  solamente:  /fic  con- 
\i/ttiit  ut  Iinpcrator  non  i/iìroniitteret  se  de 
Electioìic.  Qui  si  parla  in  generale  dell' eleziou 
d'ogni  vescovo,  e  non  dell' elezione  de' soli 
papi.  Qualche  lesto  nondimeno ,  creduto  dal 
fanvinioj  ma  senza  fondamento,  di  Guglielmo 
Bihliolecario  ,  ha  de  Electiotie  Domini  Papae. 
Quando  anche  Adriano  IH  avesse  formato  uu 
tal  decreto  ,  bene  avrebbe  fatto  ,  né  sarebbe 
restato  giusto  titolo  all'  imperadore  di  doler- 
sene ,  stante  la  libertà  delle  elezioni  fin  qui 
lasciata  al  clero  e  popolo.  Nò  questo  toglieva 
a  gli  Augusti  r  altro  loro  diritto  (  io  noo 
cerco ,  se  legittimo  o  illegittimo  )  di  voler 
sospesa  la  consecrazione,  finché  venisse  il  loro 
consentimento.  Ma  intanto  mancando  a  noi 
più  antiche  ed  autentiche  pruove  d'  esso  de- 
creto, più  sicuro  è  il  sospenderne  la  credenza. 
Aggiugne  il  Sigonio  (i)  un  altro  decreto  di 
questo  medesimo  pontefice  ,  fatto  ad  istanza 
de'  principi  d'Italia  :  Lt  moricntc  Rege  Crasso 
sine  Filiis ,  Regnimi  Italicis  Principihiis  una 
cum  titido  Imperii  traderetiir.  iNIa  questo  de- 
creto ,  giacché  niun  de  gli  antichi  scrittori 
ne  ha  parlato  ,  si  può  francamente  tenere  per 
una  mera  immaginazion  di  qualche  scrittore 
de  gli  ultimi  secoli ,  veduto  dal  Sigonio:  quan- 
tunque sia  verisimile  che  i  principi  italiani  , 
all'osservar  privo  di  figliuoli  l'imperador  Carlo 

(j)  Sigonius  de  Regno  Italix  lib.   5,    ~ 


Io6  ANNAtl    d' ITALIA 

il  Grosso,  spriaiuenle  pensassero  <t  1  loro  van- 
taggi. Intanto  esso  An;^uslo  se  ne  stiva  in  Ger- 
luania ,  occupato  «lai  medilar  le  maniere  di 
reprimere  i  Normanni,  che  or  qua  or  là  por- 
tavano la  strage  e  la  desolazione,  senza  però 
abbandonar  la  cura  dell'Italia,  dove  destinò 
le  milizie  Bavaresi  per  andar  contro  al  ribello 
Guido  duca  di  Spoleti.  Edictum  est  (  scrive 
l'Annalista  Freeriano  )  Bajowarios  ad  Italiani 
centra  fj'itoìiem  belligera  marni proficisci  (i). 
Furono  in  più  luoghi  sconfitti  dalle  trujjpe 
cristiane  i  INornianni;  e  Carlo  Augusto,  dopo 
aver  dato  sesto  a  i  suoi  affari  in  Germania  , 
e  spezialmente  quetate  le  turbolenze  mosse  da 
Zvenleboldo  re  o  sia  duca  della  Moravia  , 
verso  il  fine  dell'  anno  se  ne  tornò  in  Italia  , 
e  prosperamente  celebrò  il  santo  giorno  del 
Natale  in  Pavia.  Non  si  sa  che  il  bandito  e 
fuggilo  duca  di  Spoleli  Guido  veramente  si 
valt>sse  dell'armi  de' Saraceni,  e  men  di  quelle 
de' Greci,  per  danneggiar  le  terre  de' Cristiani. 
Attese  egli  più  tosto  a  placar  l' animo  del- 
l' imperadore  Carlo  con  fargli  rappresentar  le 
sue  ragioni  e  giustificazioni.  Tanto  in  fatti  si 
maneggiò  ,  che  fu  rimesso  in  sua  grazia.  Così 

tarlano  di  (^arlo  Augusto  gli  Annali  del  Lam- 
ecio  (2)  :  lìiile  in  Italiani  projectus ,  arni 
fVitone  et  ceteris ,  quorum  anijnos  anno  priore 
offèndcrat ,  paciftcatnr.  Sul  principio  di  di- 
cembre   (3)    trovandosi    Carlomanno     re    di 


(1)  Annales  Fuldenses  Frelieri. 
(•2)  Aiiiia1(;k  Fnldi'iisos  I.anilicfii. 
(5)  Cliruii.  (le    Gcslib    Noilui;iiiii. 
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Francia,  o  sia  della  Gallia,   a  caccia,  da  un 
(■iiii;!ii.ile  ,  o  pure  da  una  delle  sue  guardie,  che 
1  aiutava   ad  uccidere  quella  fiera  ,  involouta- 
riamente  ferito,  miseramente  cessò  di  vivere, 
con  lasciar  dopo  di    sé    un    figliuolo    solo    di 
età  tli  quattro  anni,  appellato    da    gli    storici 
Carlo  il  Semplice  ,  la  cui  legittima    origine  è 
messa  in  dubbio.  Fu  gran  dibattimento   fra    i 
baroni  del  regno  iutoruo    all'  accettare    e   di- 
chiarar re    questo    fanciullo  ,    incapace    allora 
di  comando,  0  pure  di  dare  il  regno  all'im- 
peradore  Carlo  il  Grosso  ;  giacché    in    questi 
due  s'era  ridotta  la  schiatta  maschile  di  Carlo 
Magno.  Solamente  nell'anno  venturo  si  venne 
alla  risoluzion  di  questo  dubbio  (1).  Ma  non 
6Ì  tosto  pervenne  a  i  Normanni  la  nuova  della 
morte  di  quel  re ,  che  senza  badare  a  i    giù» 
r.iuienti   fatti  ,  ruppero  la  pace  ,    e    comincia- 
rono ad  infici  ir    come    prima    contra    de' po- 
poli  della  Gallia. 

Aveva  accennato  Cosimo  della  Rena  (2) 
uno  strumento  scritto  Begtinnte  Domno  no- 
itro  Carolo .  divina  fiwcnte  clcnientia  ,  Impe- 
ratore augusto  /Inno  Imperii  ejiis  qtmrto , 
Serto  Calendas  Junii ,  Indiclione  secnnda. 
y^cfiim  Lucae :  cioè  nel  dì  27  di  maggio  del- 
1  armo  presente.  Intero  io  Ilio  dipoi  pubbli- 
cato (3).  Contiene  essa  carta  mia  donazione 
fatta  ila  Adalberto  marchese  e  duca  di  To- 
scana ad  una  chiesa  da  lui  fonduta  presso  al 


(i)  Becino  in  CbroniVo. 

(•})  Ren:i .  Spiie  He' Ducili  dellu  Toscana  p.   iic>. 

(j)  Aiitidiità  E^tèllsi  P,  1.  e.  32. 
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fiume  Magra  nella  Lunigi;itia  sotto  il  Castello 
dell'Aulla  :  carta   molto  importante,  perchè  ci 
tlà  a  conoscpie  cliiaramenle  i  genitori  e  i  fi- 
glinoli   di    questo    principe.    Egli    è    cUiamato 
y4ditlbertus  in  Dei  iioniine  Comes  et  Marchio , 
filiiis  houae  inemoriae  Bonifacii  Comitis  ,  che 
noi  trovammo  all'anno  830   ed  828  conte    di 
Lucca  e  marchese  probabilmente  o    sia    duca 
della  Toscana.  Fa  Adalberto  quella  donazione 
per  l'anima  sua,    e  di  Bonifazio    suo    padre, 
et  etirnn  prò  salute    bonae    memoriae    Bertae 
Genitricis  mene,  sii'e  prò  salute    anìmae    Ro- 
tildis  dilectae  Conjus;is    mene ,    che    di    sopra 
abbiam  veduto  sorella  di  Guido  duca  di  Spo- 
leti  ;  seii  et  prò  anima  Ànonsiiarae  olim  Con- 
ju<^is  meae ,  aut  prò  salute  animabiis  Filiorum 
meorum.  Due  sono  i  suoi  figliuoli ,  che  sotto- 
scrivono la  donazione  con  queste  parole:  Si- 
gno  matnts  Acìnìherti  Comitis ,  [dio  suprascri- 
pti  Jdalbcrti    Comitis    et    Marchionis.    Signo 
mauns  Bonifacii    ipsius  fdii    Jdalberti.    E    si 
noli  che  già  il  giovane  Adalberto  s'intitolava 
Conte:  segno    ch'egli    godeva    il    governo    di 
qualche  città.    Vedremo ,  andando  innanzi  ,    i 
forti  motivi  di  credere  discendente  da    questi 
Adalberli  duchi   e  marchesi  di  Toscana  la  no- 
bilissima Casa  d'Eslc.  Dopo  il    principato    di 
tre  anni  fu  nel  presente  anno  Radclchi  li ,  o 
sia  Uadclgiso  principe  di    Jicnevenlo    cacciato 
dal  Irono ,  e   suslituilo    in    suo    luogo    Aione 
suo  fratello,  correndo  il  mese  d"  ottobre  (i). 

(1)  Lupus  Protospatii    in    Cluon.    Ercht'inpert.    Hist. 
e.  /jS  ci  5i. 
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Circa  quesli  lotnpi    trovandosi    Tarmala    de  i 
Greci  in  Calabria  all'assedio  di  Santa  Seveii- 
na ,  per  soccorrere  quel  caslello ,  accorsero  a 
folla  da  Agropoli  e  dal  Garij;liano  i  Saraceni; 
Dia  i  Greci  valorosamente  alFrontatisi  con  co- 
storo ,  li  misero  tutti  a  tìl  di  spada.  Dopo  di 
che  s^  impadronirono  di  Santa  Severina    e    di 
Amantea,  nidi  in  addietro  de  i    Mori.   Fanno 
menzione  di  (juesta   vittoria   Costantino  Porfi- 
rogenito  (i)    e    Cedreno  (2),    con    dire    che 
generale  de" Greci  fu  a  quell'impresa  Niceforo 
Foca  patrizio  ,  avolo  di   Niceforo    Foca  ,    che 
fu  poi  imperadore  d'Oriente.  In  oltre    aggiu- 
gne  esso  Costantino  che  presero  Ja    città    di 
Tropea,  e  forzarono  i  Mori  a  contenersi  nella 
Sicilia.  Fu  ancora    in    questi ,    siccome    ne    i 
precedenti  tempi,  che   Atanasio  II  vescovo  e 
duca  di  Napoli  (personaggio  indegno  del  nome 
di  Cristiano,  non  che  dL  vescovo,  perchò  più 
che  mai  collegato  co    i    Saraceni    nemici    del 
nome    cristiano  ,  e  fecondo  di  frodi    e    d' in- 
ganni )  recò  immensi  danni  alla  città  di    Ca- 
poa  e  al  suo  territorio.  Moriva  egli  di  voglia 
di  sottomettere  al  suo  dominio    quella    città, 
e  tentò    più   volte    di    sorprenderla.    Ma    non 
gli  venne  fatto.  Intanto  mancò  di    vita    Lan- 
done  il  vecchio,  conte  o  sia  principe  di  quella 
città  ,  e  gli  succedette  Landenolfo  suo   fratel- 
lo. Leone  Ostiense  (3) ,  seguitato    in  ciò   dal 
cardinal  Baronio  (4),  mette  sotto  quest'anno 

(i)  Constantinus  PorpLyrogenn.  in  Vii.  Basilii. 
(i)  Cedreti,  in  Annaiib    ad  Pvicepli.  Plioc, 
(5)  Leo  Ostiensi*  Cljron.  lib.   i .  e.  44' 
(\)  Baron.  Annal.  Eccl. 
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la  desolazion  dell  insigne  uionistero  di  Monte 
Ceisìuo  ,  preso  da  i  Saraceni  dimoranti  al  Ga- 
rigliano ,  dove  presso  all'altare  di  san  Mir- 
tino trucidarono  liertario  abbate  di  quel  sacro 
luogo:  Pridie.  Noìias  Srptembris  Anno  Incar- 
natìoìùs  Domimene  DCCCLXXXIV .  Indi- 
elione.  Secinula.  Anche  il  testo  di  Erchemper-' 
to  (i)  ha  Tanno  88jj.  Coututtociò  temo  io 
forte  die  non  in  quest  anno,  ma  nell'anno  883 
toccasse  la  siiddclla  gran  calamita  a  Monte 
Casino;  perchè  l'indizione  seconda  secondo 
l'uso  più  connine  d'allora  cominciava  nel  set- 
tembre dell'  anno  precedente.  Oltre  di  che , 
per  attestalo  di  Angelo  della  Noce  (2),  si 
truovai'.o  documenti  d'Angelario  abbate ,  suc- 
ccssor  di  Dertario ,  scritti  nel  maggio  di  que- 
st'anno, corrente  l'indi/ione  seconda.  Finahaente 
nella  Cronica  dcH'Anonimo  Salernitano  (i)  y 
da  me  data  alla  luce,  si  legge  distrutto  quel 
nionistero  nell'  anno  88J ,  e  non  già  nel  sus- 
seguente. Questo  autore  copiò  Erchcniperto  j 
e  di  molto  precedette  Leone  Marsicano. 

Anno  (li  Cristo  885.  Indizione  III. 

dì  Stefano  V  papa    1.  ' 

di  Carlo  il  Grosso  iniperadore  5. 

Restò  decisa  in  que.st'  anno  la  controversia 
insorta  fra  i  primati  (lolla  Calila,  a  chi  dovesse 
consegnarsi  il  governo  di  quella  monarchia  (4). 

(i)  Erdiempert.  Hist.  e.  61. 
(  •)  De  JViice  in  INolis  ad  Clironic.  Leon.  Ostiens, 
(3)  Anoinmiis  SaI(.'init;iDU.>  l'aralipoiii.  e.    iòti. 
{'ij  KLc'^iiKi  in  Chruii.  Chrouicou  tontancll. 
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A  i  più  assnnnati  il  meglio  porve  di  offerirlo 
aUiiiiperador  Carlo,  siccome  quello  die  per 
l;i  sua  età  e  per  la  potenza  sua  si  credeva  il  più 
a  proposilo  per  sostener  questo  peso ,  ed  atto 
più  d'ogni  altro  a  rintuzzare  V  orgoglio  de' sem- 
pre più  nocivi  Normanni.  A  lui  ubbidiva  tutta 
la  Germania ,  chiamata  allora  Francia  Orien- 
tale ;  a  lui  r  Italia  ,  a  lui  buona  parte  della 
Lorena  ;  e  congiunte  con  queste  forze  quelle 
della  Gallia,  chiamata  Francia  Occidentale ,  si 
piiteva  sperar  vittoria  di  chiunque  avesse  vo- 
luto turbar  que' regni.  Ma  questo  imperadore, 
che  veniva  ad  unire  in  sé  tutta  la  rao;iarchia 
di  Carlo  Magno,  era  ben  lontano  dall' imitare 
quel  gran  monarca,  perchè  non  ne  avea  già 
ereditato  né  la  mente  né  il  valore.  Andò  egli 
dall'Italia  a  prenderne  il  possesso  in  quest'anno. 
Ma  prima  di  portarsi  colà  ,  stando  in  It.ilia , 
per  attestato  de  gli  Annali  di  Fulda  (i),  tenne 
una  gran  dieta  (probabilmente  in  Pavia)  nel 
giorno  dell' Epifania  5  e  colà  comparve  Guido 
duca  di  Spoleti,  che  protestò  con  giuramento 
di  non  aver  mai  mancato  alla  fedeltà  da  lui 
dovuta  ad  esso  Augusto;  e  gli  fu  creduto. 
Così  rientrò  egli  in  grazia  dell'  imperadore ,  e 
nel  possesso  de  i  ducali  di  Spoleti  e  di  Ca- 
merino. Aveva  esso  Augusto  determinata  una 

o 

gran  dieta  da  tenersi  in  Vorraacia  ;  e  volendo 
trovarvisi  anche  papa  Adriano  III ,  si  mise  in 
viaggio  a  quella  voUa;  ma  la  morte  gli  troncò 
i  passi  dopo  una  breve  malattia.  Da  una  Bolla 

(  i)  Annales  Fuldenses  Freheri. 
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di  questo  papa,  pubblicata  dal  Campi  (i), 
in  cui  conferma  ed  accresce  i  privilegi  ad 
Angilberga  imperadrice  Augusta,  vedova  di 
Lodovico  n,  pel  moiiistero  delle  monacbe  di 
San  Sisto  di  Piacenza ,  noi  intendiamo  cb'cgli 
tenne  un  concilio ,  non  avvertito  da  altri , 
neir  aprile  del  presenta  anno.  Probabilmente 
fu  ciò  in  Roma,  dove  vedremo  eli' egli  lasciò 
il  vescovo  di  Pei  via.  Dice  fra  1'  altre  cose  : 
Jnter  Iiaec  Bavennate  /Ire  hi  episcopo  cum  Ti- 
ciiiense  ,  et  Pldci'ntino ,  et  Rcgieiise  f  et  Mu- 
tinense ,  ciun  Mantuano ,  et  Veronense  ,  cum 
Lauilense ,  ci-  Kcrcelìciise  ,  aliisqiie  Coi'pisco- 
pis  ììobiscnin  .s/tnctmn  Sy/iodnni  cdehrantibiis  ^ 
et  fune  volunlali  a-aseuòurn  pracbe  itti  bus ,  volu- 
miis  atqiie  instìtuinms  ec.  JNelle  diocesi  di 
questi  vescovi  erano  situati  i  beni  del  moni- 
stero  di  San  Sisto.  Degno  è  perciò  d'osserva- 
zione che  il  papa  concede  que'  privilegi  ® 
quelle  esenzioni  jiercliò  se  ne  contentano  quei 
vescovi.  Tale  ora  il  rito  di  que'  tempi.  La 
B'iUa  è  data  XJ^.  Kalendns  Mail  per  niamim 
Girgmii  Nomcnrlntorix  (  probabilmente  quel 
medesimo  che  jiapa  (iiovanui  Vili  avea  sco- 
municato )  Alissi  et  Apocrisarii  Scuictae  Sedis 
j^postoìicae ,  imperante  Domilo  piissimo  Au- 
gusto Carolo,  a  Deo  coronato  magno  ImpS' 
ratore ,  yiiino  cjus  Quinto,  Indictione  7\'r/ia, 
Osservisi  in  fine ,  che  in  questo  concilio  in- 
tervenne il  vescovo  di  ^  ercelli ,  cioè  Lint- 
vardo  arcicancellicr  deirim[)erio,  che  rimj)e- 
radore,  per  mio  parere,  aveva  invialo  a  Roma 

(i)  Campi,  htor.  Piacent.  U   i.  Append. 
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per  muovere  ed  accompagnare  il  papa  in  Ger- 
mania. Imperocché ,  per  qu  inlo  racconla  il 
Continuatore  Lambeciano  (i)  de  gli  Annali 
Fnldensi  ,  f'ti  l' imperadore  c!ie  invitò  a  quella 
dieta  il  papa;  e  fama  era  che  il  motivo  tosse 
per  deporre  ,  senza  ragione ,  alcuni  vescovi  a 
lui  poco  cari,  e  di  far  dichiarare  suo  erede 
e  successore  ne  i  regni  Bernardo  suo  figliuolo 
bastardo ,  a  lui  nato  da  una  concubina  :  cosa 
che  diflldando  di  potere  eseguire  da  sé,  giu- 
dicò di  poterla  ottenere  coli' autorità  del  sommo 
pontefice  Adriano  III.  Il  quale  uscito  di  Roma , 
e  valicato  il  Po ,  infermatosi  passò  a  miglior 
vita,  seppellito  nel  monistero  di  Nonantola. 
Così  quello  storico.  Ma  non  sussiste  che  papa 
Adriano  passasse  il  Po.  Guglielmo  Biblioteca- 
rio (2),  autor  contemporaneo,  ci  assicura  che 
questo  pontefice  super  /Im'ium  Scidtennam  in 
Prilla,  quae  IVilczachara  nuiicupatnr ,  terminò 
i  suoi  giorni.  Questa  villa  Vilzacara ,  posta 
nel  distretto  di  Modena  in  vicinanza  del  fiume 
Scoltenna,  con  altro  nome  detto  Panaro,  og- 
gidì si  appella  San  Cesario,  siccome  costa 
da  molti  ind  ibitati  documenti  de'  secoli  anti' 
chi.  Per  la  vicinanza  di  quel  luogo  all'insigne 
badia  di  Nonantola,  fu  il  suo  cadavere  por- 
tato colà  alla  sepoltura.  Degna  cosa  di  osser- 
vazione qui  a  noi  si  presenta ,  per  conoscere 
sempre  più  1'  ignoranza  de'  tempi  barbari  in 
Italia.  Perchè  i  susseguenti  monaci  Nonanto- 
lani  sapeano  d'avere  nella  lor  chiesa  il  corpo 

(1)  Ànuales  Francor.  Fuldenses  Laml>ecii. 

(7.)  Guillclmus  Bibliotb.  ia  Vit.  Stephani  V,  Papae. 

Muratori.  Ann.  Fol.  Vili.  8 
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d'  un  Adriano  ponledce  ,  col  tempo  immagi- 
narono che  fosse  quello  del  celebre  papa 
Adriano  I  ,  perchè  ainendue  questi  Adriani 
fiorirono  1'  uno  a'  tempi  di  Carlo  Magno  e 
l'altro  di  Carlo  il  Grosso.  Cominciarono  dun- 
que a  venerare  Adriano  III  (credendolo  ili) 
nel  dì  8  di  luglio  qunl  Santo ,  quantunque 
per  Santo  non  sia  riconosciuto  in  alcuno  de 
gli  antichi  Martirologj.  Molti  secoli  sono,  ebbe 
origine  una  tal  credenza,  e  sene  veggono  le 
pruove  ne' monumenti  rapportati  dall'  Ughcl- 
li  (i).  In  essi  vien  detto  che  papa  Adriano  I 
morì  nella  terra  di  Spilamberto  del  territorio 
di  Modena  confinante  con  San  Cesario,  e  che 
fu  seppellito  in  Nonantola. 

Ad  Carolum  Regem  posthac  quum  pergere  vellet , 
Lamberti  campo  vitam  fi'ìivit  in  ampio  , 
Qui  propter  casus  Lamberti  Spina  vocatur. 

Ma  il  P.  Giam-Batista  SoUeri  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  uno  de" Continuatori  de  gli  Atti 
de' Santi  del  Bollando  (2) ,  dopo  il  P.  Pagi  (3)  , 
ha  chiaramente  dimostrato  che  il  solo  Adriano 
Terzo ,  e  non  già  il  Primo  ,  riposa  ed  è  ono- 
rato nel  monistero  di  Nonantola  ,  avendo 
acquistato  con  poca  fatica  la  canonizzazione 
dall'  ignoranza   de'  secoli  barbari. 

Aveva  questo  pontefice  nel  partirsi  da  Ro- 
ma ,  per  attcstalo  dal  suddetto  Guglielmo  Bi- 
bliotecario ,  lasciato  al  governo  e  alla  difesa 
di  quella  città  Giovanni  vescovo  di  Pavia  ,  e 

(i)  Ughell.  t.  2.  Ital    Sacr.  in  Episcop.  Mutinens. 
(2)  Ada  Sancfor.  ad  diciM  8.  Jiiiii. 
(5)  Pagius  ad  Annal.  Baroo. 
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messo  dell"  imperador  Carlo  ,  in  Icmpi  vera- 
meiile  disastrosi,  perchè  il  territorio  romano 
era  poco  diimzi  slato  devastato  dalle  locuste 
e  dalle  pioggie ,  e  vi  rcgìiuva  la  carestia.  Per- 
venuta dunque  a  Roma  la  nuova  della  di  lui 
morte  ,  rauiialisi  i  vescovi ,  il  clero  e  la  no- 
biltà di  queir  inclita  città  ,  concordemente 
elessero  pontefice  Stefano  V  prete  cardinale 
de' Santi  quattro  Coronati,  personaggio  di 
rare  virtù,  e  della  prima  nobiltà  di  Roma. 
Poscia  col  suddetto  Giovanni  legato  imperiale 
furono  a  prendere  questo  nuovo  eletto  ,  che 
nella  seguente  domenica  fu  consecrato.  Ma 
egli  trovò  dipoi  spogliata  di  tutti  i  suoi  tesori 
ed  arredi  la  guardaroba  del  sacro  palazzo 
Lateranense  e  delle  basiliche  romane,  e  vuoti 
i  granai  e  le  c*antine  :  con  che  gli  mancò  la 
maniera  di  fare  il  donativo  praticato  da  gli 
altri  papi  al  clero  e  alle  scuole  di  Roma  ,  e 
di  soccorrere  al  popolo ,  miseramente  allora 
afflitto  dalla  fame.  Crede  il  cardinal  Baronio  (i) 
che  questo  saccheggio  provenisse  dall'  iniquo 
costume,  già  introdotto  in  Roma,  che  morto 
il  papa  ,  la  sua  famiglia  dava  il  sacco  al  pa- 
lazzo patriarcale  del  Laterano.  Supplì  il  buon 
pontefice  co  i  suoi  beni  patrimoniali  al  biso- 
gno del  popolo.  Applicossi  anche  alla  distru- 
zion  delle  locuste ,  con  dare  cinque  o  sei 
denari  a  chiunque  portava  uno  staio  delle 
medesime  uccise.  Ma  ciò  non  bastando  ,  col- 
r  acqua  da  lui  benedetta  fece  spruzzar  le  cam- 
pagne ,  e  cessò  affatto    quel    flagello.     Notano 

(i)  Baron.  in  Aunal.  Eccl. 
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gli  Annali  del  Li mbecio  (i),  che  giunto  l'av- 
viso all' iinperador  Carlo  il  Grosso  della  con- 
seciazione  di  esso  papa  Stefano  V,  andò  forte 
in  collera ,  perchè  i  Romani  co  inconsitlto  il- 
liiin  ordinare  praesiimserwit.  Però  misit  L'iuta 
warditm  ,  et  quosdain  Romanae  Sedis  Episco- 
pus,  (  ohe  prob.ibilniente  aveano  accompagnato 
papa  Adriano  III  a  Nuiiantola)  ut  eum  depo- 
vcreiit  :  qtiod  pcrficere  minime  potuerunt.  Nam 
pniedictiis  Pontife.ic  Imperatori  per  Legatos 
Silos  plusquam  triginta  Episcoporwn  nnnLina  , 
et  omnium  Presbyteroruni  et  Diaconorum 
Cardi  ti  ali  uni,  ntqne  inférioris  gradus  perso- 
nnrimi ,  necnon  et  Lnicorum  principuni  scripta 
destinai'it ,  qui  omnes  unanimiter  eum  elege- 
runt ,  et  ejus  ordinatioid  subscripserunt.  Di 
qua  deduce  il  padre  Pagi  che  sia  vero  il 
decreto  che  dicemmo  fatto  da  papa  Adriano  III 
intorno  alla  libertà  di  consecrare  il  nuovo 
romano  pontefice ,  senza  aspettare  il  consenti- 
mento dall'  imperadore.  Giovan-Giorgio  Ec- 
cardo  (2)  di  qua  all'incontro  deduce  che  ({uel 
decreto  ,  non  mentovalo  da  alcuno  de'  più  an- 
tichi storici ,  sia  fattura  de'  secoli  [)osleriori. 
Ma  di  ciò  s'  è  detto  abbastanza  al  precedente 
anno.  INon  bisogna  confondere  1  elezione  colla 
eonsecrazionc.  Di  qui  certo  app.iriscc  che  Carlo 
il  Grosso  non  volle  essere  da  meno  de  gli  altri 
Augusti  sut)i  predecessori,  pretendenti  quasi 
un  diritto  della  lor  sovranità  il  consenso  alla 


(0  Annales  Francor.  Fuldcnscs  Lainbecit  P.  Il.tom,  a. 
Per    Itili. 

(2)  Eccard.  Rer,  Frauc.  lib.   5i. 
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conseciazione  suddetta;  e  ch'egli  sdegnato  si 
iigiirù  di  poter  deporre  questo  papa  novello  , 
percliè  gli  dovette  essere  supposto  che  v"  era 
stato  del  contrasto  e  del  dubbio  nell'elezione 
di  lui.   Ma  certificato   poi  che  questa  era  stata 
canonica,  ed  avendo,  a  mio  credere,   fatto  i 
Romani  valere  l'aver  essi  operato    lutto    an- 
che col  consenso  e  coli' assistenza  di  Giovanni 
vescovo    di    Pavia ,    ministro    dell"  imperadore 
stesso  ,    gli    convenne    desistere  ,    perchè    clii 
era  canonicamente  eletto  e    consecrato ,    non 
polca  cessar  d' essere   vescovo  o  papa ,  se  non 
per  delitti  canonici.  Perchè  in  quest'  anno  Go- 
difredo  duca  de' Normanni .  a   cui  era  stata  data 
da   Carlo  Augusto  in  governo  la  Frisia  ,  iacea 
delle  novità,  e  dava  evidenti  seffui   di    ribel- 
lione ,  fu  ingannevolmente    tirato    ad    un    ab- 
boccamento da  Arrigo  conte ,  uno  de"  princi- 
pali   ministri    deirimj)eradore  ,   e    tagliato    a 
pezzi.  Con  simile  inganno   fu   preso  ed    acce- 
cato Ugo  fighuolo  bastardo  del  fu  Lottano  re 
della  Lorena,  e  cognato    di    esso    Godifredo, 
principe  che  ne  gli   anni    addietro    avea    con 
varia  fortuna  inquietato    non    poco    quel    re- 
gno ,  perchè  preteso  da  lui.  Né    pur    cessava 
in  questi  tempi  Atanasio  II  vescovo  di  Napo- 
li (i)  di  valersi    ora    de' Saraceni,   ora    de    i 
Greci ,  per  danneggiare  non  meno  i    Salerni- 
tani che  i  Capoani.  Era  suo  nimico  chiunque 
non  si  sottometteva  alla  sua    immensa    ambi- 
zione. Nella  stessa  settimana  santa  di   Quare- 
sima, credendo  di  poter  sorprendere  Capoa , 

(i)   Erchempertus  Hist.  cap.  5j. 
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mentre  il  popolo  era  alle  divozioni,  sj)e(li 
colà  un  esercito  di  Greci  ,  Mori  e  Napoleta- 
ni ,  che  diedero  la  scalata  alla  città  }  ma  ne 
furono  bravamente  respinti. 

Anno  di  Cristo  886.  Indizione  IV. 
di  Stefano  V  papa  2. 
di  Carlo  il  (ìrosso  imperadore  6. 

Gli  Annali  di  Fulda  fi)  ci  fanno  sapere 
che  r  imperador  Carlo  celebrò  la  festa  del 
santo  Natale  in  Ratisbona  ,  e  poscia  invitato 
da  papa  Stefano,  se  ne  venne  in  Italia.  Per 
varj  affari  spedi  a  Roma  Liutvardo  vescovo 
di  ^  ercelli  suo  arcicancelliere,  il  quale  spe- 
zialmente ottenne  che  i  vescovi  de' quali  erano 
state  devastate  le  chiese  e  diocesi  da  i  Nor- 
manni nella  Francia  e  Germania  bassa  ,  po- 
tessero essere  installali  nelle  chiese  vacanti. 
Vennero  nella  domenica  delle  Palme  a  pa- 
role ,  e  poi  alle  mani  le  guardie  d' esso  Au- 
gusto in  Pavia  con  que' cittadini.  Molti  de  i 
primi  restarono  uccisi,  molti  de' Pavesi  feriti, 
i  quali  per  timore  della  vicinanza  dell' impe- 
radore ,  dimorante  allora  in  Corte  Olonna ,  si 
diedero  alla  fuga ,  e  morirono  nel  cammino. 
Dopo  Pasqua  tenne  esso  Augusto  una  dieta  ge- 
nerale in  Pavia,  terminata  la  quale  ,  s'incamminò 
per  la  Savoia  alla  volta  di  Parigi,  città  allora 
assediata  da  tutto  lo  sforzo  de  i  Normanni. 
Truovasi     descritto  questo  terribile  assedio  da 

(1)  Aiinalej  Francoii  FrcLeri, 
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Abbone  (i)  moiiiico  di  San  Germano  de'  Prati , 
clic  fu    spetlalore    di    tutta  la    tragedia.    Era 
difesa  la  città  da  Odone    conte  d'essa,  e    da 
Roberto  suo  fratello  ,  atnendue  fij^liuoli   valo- 
rosi di  Roberto  il  Forte  ,  dall' ultimo  de' quali 
discende  la  real    casa    oggidì    felicemente    re- 
gnante  in  Francia.  Venuto  a  Metz  l'iniperadore 
Carlo ,  colà    arrivò  il  suddetto  Odone  conte  , 
per  implorare  soccorso  alla  città  assediata  da 
molti  mesi.  Fu  spedito  un    potente   esercito  , 
raccolto  dalla   Germania  e  dalla  Lorena  ,   co- 
mandato da  Arrigo  conte   e  marcliese,  general 
d'armi  il  più  accreditalo  di  questi  tempi  5  ma 
questi  nello  spiare  il  campo  de'  Barbari ,  non 
badando  alle    fosse    coperte    disposte    da    co- 
loro  intorno  a  gli  alloggiamenti,  e  caduto  in 
una  d'esse  ,  restò   quivi    infelicemente    ucciso 
sul   6ne  di  agosto.  Si  mosse  in  fine  l'inipera- 
dore  stesso  alla  volta  di    Parigi   con    un'altra 
più  poderosa  armala  ;    e    mentre    ciascuno    si 
stava  aspettando    qualche    gran    fatto    d'armi 
colla  scon6lta  de' Normanni ,   eccoti    giugnere 
con  un  gran  rinforzo  di  gente  in  aiuto  de  gli 
asscdianti    Sigefredo    duca    di   quella   nazione. 
Questo    fece    andar   ritenuto    l'Augusto  Carlo 
dall'  azzardar  tutto  in  una  battaglia   campale  , 
e    fu    creduto    meglio    di    trattar    d'accordo. 
Erano  anche  stanchi    i   Normanni    pel    lungo 
ed  infruttuoso  assedio.  Fu  convenuto  col  grosso 
di  que'  Barbari ,  che  si  ritirassero  a  Sens  per 
quartiere  del  verno  ,  e  che  sborsate  loro  set- 
tecento libre  d'argento  al  mese  di  marzo,  se 

(1)  Du-Cliesne  Rei;.  Fraac.  tom.  2. 
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ne  uscissero  del  regno  per  tornarsene  alle 
loro  case.  Non  gloria  ,  ma  vergogna  non  poca 
univers  ilinente  riportò  anche  da  questa  im- 
presa TAiigiisto  Carlo  (i).  perchè  oltre  al 
non  avere  operato  cosa  alcuna  degna  del- 
l'imperiai maestà,  lasciò  in  preda  a  qiie' cru- 
tleli  Pagani  un  gran  tratto  di  paese.  Sigefredo 
duca ,  non  compreso  nella  detta  convenzione , 
aneli'  egli  colle  sue  masnade  infierì  contra  di 
San  Medardo ,  distrusse  varj  palazzi ,  e  con- 
dusse in  ischiavitù  assaissinii  Cristiani.  Ritira- 
tosi con  gran  fretta  V  imperadore  in  Alsazia , 
quasi  che  avesse  alla  coda  i  nemici ,  fu  assa- 
lito da  una  malattia  ,  per  cui  quasi  si  dubitò 
della  sua  vita.  Rcgiimne,  seguitato  dal  cardinal 
Baronie  (2)  e  did  padre  Mabillone  (3),  mette 
l'assedio  di  Parigi  all'anno  seguente  j  ma  è 
fallato  il  suo  testo.  Abbiamo  da  gli  Annah 
pubblicati  dal  Freero  (4)  e  dal  Lambecio  (5) 
che  insorse  in  quest'anno  una  grave  discor- 
dia fra  Derengario  duca  del  Friuli,  parente 
dell"  imperadore  ,  e  Liutvardo  vescovo  di  Ver- 
celli. Per  questa  cagione  portatosi  Berengario 
in  persona  con  una  mano  d'armati  a  Vercel- 
li ,  diede  il  sacco  al  palazzo  episcopale ,  e  se 
ne  tornò  senza  opposizione  d'  alcuno  a  casa. 
I  molivi  di  cjuesta  nemicizia  ed  attentato  ce 
gli  ha  conservati  il  Continuator  de  gli  An- 
nali di  Fulda  ,  dato    alla    luce    dal    suddetto 


(i)  Rhcgino  in    Chronico. 

(?.)  Haron.  in  Anna]    Kcrl. 

(5)  Muhillon.  in    Annal.  Ponedirtin. 

(4)  Aiin.ilcs    l'iililcn>e,s    Fiilirri. 

(5)  Aiinului   r  uldeiisCi   LuuiLccii. 
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Lambecio ,  autore  nondimeno  a  cui  non  si 
può  prestar  lede  in  luUo  ,  perchè  appassio- 
nalo forte  conlra  di  questo  prelato,  \edreuio 
in  breve  che  gli  Alemanni  non  perdonarono 
alle  calunnie  per  maggiormente  screditarlo. 
Scrive  egli,  che  da  che  Carlo  il  Grosso  di- 
venne re  delTAlemagna ,  innalzò  forte  questo 
Liutvardo.  nomo  per  altro  di  bassissima  ori- 
gine, sino  a  dirgli  la  sublime  carica  di  arci- 
cancellier  dell'imperio,  e  a  lasciarsi  guidare 
da  lui  pel  naso  in  tutti  gli  affini ,  di  modo 
che  Liutvardo  era  più  onorato  e  temuto  che 
r  imperadore  medesimo.  Sentendo  egli  la  sua 
forza,  rapì  molte  figliuole  de' più  nobili  del- 
l'Alemagua  e  dell'  Italia ,  per  accoppiarle  in 
niatrimouio  co'  suoi  parenti.  Giunse  poi  fino 
a  tanta  temerità  ,  che  fece  levar  per  forza  dal 
luonistero  di  Santa  Giulia  di  Brescia  una  fi- 
gliuola d'Unroco  conte,  già  duca  del  Friuli  e 
fratello  di  Berengario ,  e  la  diede  per  moglie 
ad  un  suo  nipote.  Le  mi. nache  di  quel  moni- 
stero  si  misero  a  pregar  Dio,  e  nella  stessa 
notte  che  costui  si  pensava  d'accostarsi  alla 
fanciulla ,  cadde  morto  ,  per  quanto  fu  rive- 
lato ad  una  di  quelle  religiose  ,  che  lo  rac- 
contò poi  all'altre;  e  la  fanciulla  restò  in- 
tatta per  questo:  se  pur  ciò  è  vero,  e  non 
un  mero  lavoro  di  fantasia  femminile. 

Durante  V  assedio  sopradetto  di  Parigi ,  impa- 
riamo da  Frodoardo  (i)  che  Folco  arcivescovo 
di  Rems  scrisse  a  papa  Stefano  prò  I-Fidone 
quoque  affine  suo ,  quem  idi'm  Papa  in  Filium 

(i)Fiodoardus  Iliit.  Remens.  lib.  4-  C'i^-   '*• 
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adoptaverat ,  tain  se ,  quavi  ceteros  consarigid- 
neos  suos ,  quibus  id  notifiCiwerat ,  dcbitam 
exhibituros  eidfm  Papae  rcverentiam.  Agtjiu- 
giie  che  nella  risposta  inviala  ad  esso  arcive- 
scovo il  papa  protestava  :  Memoriam  quoque 
IVidonis  Ducis  grntissime  se  sicscepisse  ,  queni 
unici  loco  Fila  se  tenere  fatetur.  Qui  si  parla 
di  Guido  duca  di  Spoletl,  uomo  di  gran  rigiri, 
di  nazione  Franzese,  e  perciò  parente  d'  esso 
Folco.  Da  ciò  si  conosce  eh'  egli  nemico  dianzi 
de'  precedenti  romani  pontefici ,  s'  era  ben  in- 
trodotto nella  grazia  del  presente  papa  Stefa- 
no ,  forse  per  que'  segreti  disegni  che  si  ver- 
ranno scoprendo  nell'  andar  innanzi.  Circa 
questi  tempi  son  io  d'  avviso  che  succedesse 
quanto  narra  dello  stesso  duca  Guido  Erchem- 
perto  (i),  storico  de' tempi  presenti:  cioè, 
eh'  egli  si  portò  colla  sua  armala  ,  mosso  pro- 
bahilmenle  dal  papa  ,  oonlra  de'  Saraceni ,  po- 
stali al  Garigiiano  ;  ruppe  i  loro  trincieramcn- 
li ,  diede  il  sacco  al  loro  campo  •,  alquanti  ne 
mise  a  fil  di  spada  ,  e  obbligò  il  resto  a  fuggirsi 
per  le  montagne.  Essendosi  dipoi  accostalo  a 
Capoa  ,  quel  popolo  per  timore  si  sottopose  al 
di  lui  dominio.  Non  sì  presto  si  fu  ritiralo 
Guido  da  quelle  contrade  ,  che  Atanasio  ve- 
scovo di  Napoli  spedì  le  sue  genti  cou  una 
brigata  di  Greci  a  dare  il  guasto  al  territorio 
di  ('apoa.  Ricorsero  i  Capoani  per  aiuto  al 
suddetto  Guido  duca  di  Spolcti  ,  ed  egli  colla 
sola  voce  della  sua  venuta  a  Capoa  dissipò  le 
soldatesche  napoletane.  Entrato  poi  in   quella 

(i)  Ei'chcinperlUi  Hi^t.  cap  58. 
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cillà ,  portossi  ad  abboccarsi  con  lui  per  gli 
aflari  correnti  Alone  principe  di  Benevenlo. 
Guido,  badando  più  alle  snggeslioui  de' Ca- 
puani che  alle  leggi  dell'  onoratezza  ,  fece 
prigione  epici  principe.  Fors' anche  uomo  si 
voglioso  di  dilatar  le  Ombrie  delle  sue  si- 
gnorie ,  non  ebbe  bisogno  a  ciò  de  gì'  impulsi 
altrui.  In  fatti  conducendo  seco  esso  Aionc 
con  buona  guardia ,  si  presentò  alle  porte  di 
Benevento,  che  gli  furono  aperte,  e  prese  il 
dominio  ancora  di  quella  citta  col  mettervi 
de" suoi  ufiziali.  Di  là  passò  a  Siponto ,  e  colà 
parimente  entrò,  con  lasciar  Alone  fuori  della 
città  ben  custodito  da" suoi  soldati.  Ma  i  Si- 
pontini  ,  forse  ingannati  da  lui  con  delle  false 
esposizioni  ,  scoperto  che  ebbero  che  il  lor 
signore  Alone  era  detenuto  prigione  ,  aita 
campana  a  martello,  presero  i  baroni  di  Gui- 
do ,  ed  egli  si  rifugiò  e  chiuse  in  una  delle 
chiese  di  (piella  citta.  Se  volle  uscirne  libe- 
ro ,  gh  convenne  rimctt  re  Aione  in  libertà  ; 
e  nel  seguente  giorno,  dopo  aver  giuralo  di 
non  far  vendetta  di  questo,  gli  fu  permesso 
di  tornarsene  a  casa ,  ma  scornato  e  malcon- 
tento di  sé  medesimo.  Aione  ricuperò  Bene- 
vento; e  Capoa  la  vedremo  in  breve  nelle 
mani  de' suoi  principi.  Diede  fine  alla  sua  vita 
in  quest"  anno  Basiho  Macedone  imperador 
de' Greci,  principe  glorioso  per  varie  sue  im- 
prese ^  virtù ,  ma  biasimato  per  essersi  la- 
sciato sedune  da  Fozio ,  autore  dello  scisma 
de' Greci,  e  per  averlo  rimesso  nella  sedia 
patriarcale  di  Costantinopoli.  Lasciò  suo  suc- 
cessor  nell'imperio    Leone    suo    primogenito, 
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già  dichiarato  suo  collega  ed  Augusto,  il  qunle 
non  tardò  a  cacciare  in  esilio  il  suddetto  Fo- 
zio,  con  far  ordinare  patriarca  in  luogo  diluì 
Stefano  suo  fratello.  Fu  poi  questo  Leone  im- 
peradore  per  la  sua  letteratura  e  saviezza  so- 
pranominato il  Sapiente.  Cominciò  in  que- 
st\ìinio  (i)  x\ngelario  al)bate  di  Monte  Casino 
a  riedificar  quelT  illustre  monistero ,  già  rovi- 
nato da  i  Saraceni.  Porlossi  allora  a  visitar 
quel  sacro  luogo  Ercliemperto  monaco  e  sto- 
rico di  questi  tempi,  e  nel  ritornale  a  Capua 
cadde  co  i  compagni  in  mano  deHireci,  che 
li  svaligiarono  tutti,  e  presero  i  lor  cavalli  e 
famigli.  Stavano  in  que' contorni  i  Greci,  con- 
dititi da  Atanasio  II  vescovo  di  Niapoli  ,  per 
danneggiare  i  (Capuani.  Gravissimi  danni  an- 
cora recarono  nel  presente  anno  a  vaij  paesi 
le  tante  inondazioni  de'  fiumi  ,  che  portarono 
via  le  case  e  le  ville.  Ne  parlano  gli  Annali 
Germanici ,  ed  anche  il  Dandolo  (2)  attesta 
che  si  provò  in  Italia  la  stessa  calamità.  Se 
crediamo  a  quest'ultimo  autore,  fu  in  questi 
tempi  che  gli  Ungri  o  Unglieri ,  gente  uscita 
della  Scitia  ,  cioè  della  Tartaria  ,  vennero  la 
piima  volta  nella  Pannonia  ,  e  cacciati  da 
quelle  provinci(;  ,  o  pii^  tosto  sottomessi  gli 
Avari,  chiamati  anche  Uuiii  ,  se  ne  impadro- 
nirono ,  et  iisqiie  hodie  ibi  manent.  È  cosa  da 
avvertile,  perciiè  (piesta  nazion  bestiale ,  che 
allora  si  niidriva  di  carni  crude    e    beveva    il 

4- 


(l)  l'.rrlirnipcrlns  Tlist.  oap.  6(. 

(■^)  UnuJul.  in  (Jhroiiic.  loui.   12.  Rer.  Ital. 


ANNO    DCCCLXXXVI  I  3$ 

sangue  umano  ,  per  (jiiauto  narra  esso  Dan- 
dolo ,  si  fece  pur  troppo  sentire  ne'  seguenti 
anni  all'  Italia.  Da  essa  prese  la  Pannonia  il 
moderno  nome  di  Ungheria.  Reginone  (i) 
Ile  comincia  a  parlare  all'anno  SSg ^  siccome 
vedremo. 

^nno  di  Cristo  887.  Indi-ione   V. 
di  Stefano  V  papa   3. 
di  Carlo  il  Grosso  imperadore  7. 

Trovavasi  l' imperador  Carlo  dopo  Pasqua 
a  Guihelinga  fra  Mancini  ed  Eidelbcrga  (2), 
quando  comparve  alla  sua  corte  Berengario 
duca  (lei  Friuli  ,  informato  che  gli  soprastava 
una  gran  tempesta  per  la  violenza  usata  in 
Vercelli  contra  di  Liutvardo  vescovo  di  quella 
città,  da  noi  già  velluto  sì  potente  appresso 
di  questo  Augusto.  Si  seppe  così  ben  ma- 
neggiare Berengario ,  che  placò  lo  sdegno 
deir  inqieradore  ,  et  mngtiis  nuuieribus  contu- 
melinm ,  quam  in  Liulsvarduin  priori  Anno 
comniisPrat ,  componendo  absoìs'it  ,  come  s'  ha 
da  gli  Annali  di  Fidda  presso  il  Freero.  Sem- 
bra adunque  ch'egli  rifacesse  a  Liutvardo,  e 
con  usura  ,  i  danni  recati  a  lui  in  Italia.  Mancò 
di  vita  in  quest'anno  Bosone  re  di  Provenza 
e  della  Borgogna  inferiore  nel  dì  1  i  di  gen- 
naio. Restò  di  lui  un  figliuolo  partoritogli  da 
Ermengarda,  figliuola  di  Lodovico  II  impera- 
dore ,  a  cui  fu  posto  il  nome  di  Lodovico  in 


([)  Rliegino  in  CLronico. 

(2}  Aunales  Francor.  Fuldenses  Frelicn. 


136  ANNAM    d' ITALIA 

onore  dell'  avolo  materno.  Abbiatn  veduta 
quanto  odio  portassero  i  re  della  Gallla  e 
della  Germania  a  Bosonc ,  perchè  usurpatore 
di  si  bella  parte  della  monarchia  franzese.  Ma 
Bosone ,  fiivorito  dalla  propizia  disposizion  di 
questi  tempi ,  si  manteiuie  la  corona  in  capo  ; 
e  quel  che  è  più  da  stupire,  il  suddetto  suo 
figliuolo  Lodovico  j  che  non  potea  aver  com- 
piuti i  dieci  anni,  portossi  nel  presente  anno 
alla  corte  dell'  imperadore  Carlo  ,  per  pagar- 
gli i  tributi  del  suo  ossequio  e  dichiararsi 
suo  vassallo.  Piacque  tanto  all'  imperadore 
quest'atto,  che  avuto  anche  riguardo  alla  pa- 
rentela, r  accol;.€  con  singolare  onorcvolezza, 
e  non  fini  la  faccenda  che  1'  adottò  per  suo 
figliuolo.  Snscepit  ad  hominem  (  cioè  per  vas- 
sallo )  sibiqiic  ndopth'um  Filiiun  conslitidt , 
dicono  gli  Annali  suddetti.  Se  ne  ricordi  il 
lettore,  perchè  questo  Lodovico  si  farà  co- 
noscere dopo  alquanti  anni  in  Italia ,  e  il  ve- 
dremo anche  impcrador  de'  Romani.  At\dava 
intanto  declinando  in  esso  Carlo  imperadore 
la  sanità  del  corpo ,  e  non  men  quella  della 
mente.  Aprissi  opn  ciò  una  favore  voi  con- 
giuntura, per  abbattere  la  fortuna  di  Liut- 
vardo  vescovo  di  Vercelli  ,  a  chiunque  de'  ba- 
roni e  cortigiani  o  dall'  invidia  o  dai  giusti 
motivi  era  animato  conlra  di  lui.  Verisimile 
è,  che  se  Berengario  duca  era  tuttavia  alla 
corte,  o  almeno  che  gli  amici  suoi  si  sbrac- 
ciassero per  atterrar  questa  torre.  L'  arme  con 
cui  ottennero  il  loro  intento ,  fu  la  calunnia. 
Il  Continuato?  de  gli  Annali  di  Fulda  presso 
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il  Lambecio   (ij,  che  sparla     forte  di    questa 
Aosrovo,  pingue  fino  a  dire  eli' egli  era  Erc- 
lifo  ,  e  che  sosteneva,    essere    il    Sii^nor    no- 
stro   Gesù    Cristo    unum    imitate  substnntiae , 
non  pcrsoìine.  Niente  è  piij    facile  che  il    so- 
gnare od  inventar  lutto  contra  chi  è  in  odio 
al  pubblico.  Ma  quello  che  diede  il  crollo    a 
Liutvardo,    fu    l'avere    gli    Alemanni    nemici 
suoi    fatto   credere  airimperc-Klore   che  fra    lui 
e    r  imperadrice    Riccarda    passasse    un'inde- 
cente  amicizia,  perch'egli  praticava  assai    fa- 
miliarmente con   esso  lei.    Bastò     questa    sola 
ombra   all'imperadore   per  cacciare    vitupero- 
samente   da    sé    il    dianzi    sì    caro  e    potente 
ministro ,    e    per   ispogliarlo    di  tutte    le    sue 
cariche,  senza  dar  luogo  a  ragione  alcuna  in 
contrario.    Da  lì  poscia    a  pochi  giorni,  fatta 
venir  T  imperadrice  nel    consiglio  de' suoi  mi- 
nistri ,  vomitò  anche  contra  di  lei  il  suo  sde- 
gno .  e  con  is'tupore  di  tutti  p^testò  di  uon 
averla   mai  toccata  in  dieci  anni  di  matrimo- 
nio passati  con  lei.    Crebbe    la  maraviglia  al- 
l'incontro  all'udire  Riccarda  protestare.,    che 
non  solamente  il  marito    .\ugusto  niun    com- 
nierzio  avea  avuto  con  lei ,  ma  né  pure  altra 
persona;  e  ch'ella  era   vergine,  esibendosi  di 
provare  questa  sua  asserzione  col  giudizio  di 
Dio ,  cioè  o  col  duello    da    farsi    da    qualche 
campione  per  lei,  o    dalla  pruova    de' vomeri 
infocati ,  eh"  ella  stessa  farebbe  :  riti    praticati 
dall'  ignoranza    di    questi    barbari    secoh ,    e 
disapprovati  sempre  da  i  saggi  tia  i  Cattolici. 

(i)  Annales  Fuldenses  Lambecii. 
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Con  ciò  difese  ella  b;istevolinente  l' innocenzl 
sua.  Ma  dopo  la  deformità  di  quest'  alto ,  o 
non  reggeii  lo  il  cuore  a  Riccarda  di  abitar 
più  con  un  consorte  scimunito,  o  non  vo- 
lendola più  lo  stesso  Augusto  nella  sua  corte , 
ella  si  ritirò  in  Andela ,  monistero  d'Alsazia 
d\  lei  fabbricato,  dove  santamente  condusse 
il  resto  di  sua  vita,  e  dopo  morte  fu  ono- 
rata qual  Santa. 

Crescendo  intanto  i  m.ilori  d'  esso  Augu- 
sto ,  intimò  egli  una  dieta  generale  del  re- 
gno a  Triburia  pel  prossimo  novembre,  a  fia 
di  provvedere  a  i  bisogni  della  monarchia  ; 
e  probabdniente  colla  speranza,  o  almeno  col 
desiderio  di  far  accettare  a  i  baroni  per  suo 
successore  Bernardo  suo  figliuolo  bastardo. 
Ma  prima  di  quel  tempo  ,  per  attestato  degli 
antichi  Annali  (i)  ,  molti  do' principali  ba- 
roni della  Francia,  Sissonia,  B  tviera  ed  Ale- 
magna,  non  volendo  più  sofferire  un  principe 
sì  screditato ,  e  diveimto  oninni  affatto  inetto 
al  governo  ,  fecero  insieme  con-^iura  ,  ed  in- 
vitarono al  regno  Arnolfo,  figliuolo  bastardo 
di  Carlomanno  già  re  di  Germania  e  d' Italia. 
L'autore  de  gli  Annali  Lambeciani  (2)  ancor 
qui  pretende  che  Liutvardo  scacciato ,  come 
dicemmo,  da  Carlo  Au;jiislo,  ricoveratosi  in 
Baviera  presso  il  medesimo  Arnolfo ,  micchi- 
nasse  con  lui  di  deporre  esso  imperadore  ,  e 
di  prendere  le  redini  del  governo.  Se  ciò 
fosse  vero  ,  segno  ben  sarebbe  che  a  Liutvardo 

(1)   Annal.   Fiilrlensps  Frcliori. 
(:ì.)  Annal.  Fuiden&cs  Lainbucii. 
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non  mancavano  amici  per  tutta  la  monarciiia 
de'   Franchi.    Coniinique    sia  ,  verso    la    metà 
di  novembre  si  tenne  la  dieta  siuidclta  ;    luUi 
i  baroni ,  e  tutti  infuio    i  principali    cortigia- 
ni ,     abbandonato    il    misero  imjicradcre ,    ri- 
conobbero   per    re    il    giovane    Arnolfo,    crc- 
dnto  da  essi  il  più  abile  al  governo  fra  quei 
pochi    che    restavano    della    discendenza    ma- 
schile di  Carlo  Magno.  In  così  abbietto  slato 
rimasto    questo    Angusto,    dianzi  padrone    di 
quasi  tulio  l'Occidente,  ed  allora   vivo    spet- 
tacolo della  caducità  delle  cose    terrene ,  che 
altro    ripiego    non    seppe    prendere  ,    se    uou 
quello  d'inviar  molti    regali  al  nipote  Arnol- 
fo ,  e  di  pregarlo  che  almeno  gli   concedesse 
alquanti    luoghi    in    Alemagna    per    sostenta^ 
menlo   suo  ,    finché    Dio    il  lasciasse  in  vila  ; 
e    gli  ottenne ,  ma   per    poco  tempo  ne    potè 
godere  1'  uso.   Mandò    anche  il   iigliuolo    Ber- 
nardo ad  esso  Arnolfo,    che  gli  assegnò    varj 
beni    per    suo    retaggio.    I    principi    e  popoli 
della  Gallia,  tuttoché    seguitassero  ad    essere 
flagellali  da   i    Normanni  ,    pure   non    concor- 
sero punto  nell'elezione  d'Arnolfo,  e  presero  , 
siccome    dirò ,    altre    risoluzioni.    Per  lo  con- 
trario i  populi  della  Francia  orientale ,    della 
Sassonia,  Turingia   e  Baviera,  e  di  una  parte 
della  Schiavonia  ,  accettarono  per  loro  signore 
Arnolfo.  Per  conto  dell' Italia,"  finché  visse  il 
deposto  Carlo  il    Grosso ,  ninna  mutazion    vi 
si  fece  ,  e  solamente  si  tennero    consigli  e  si 
formarono   leghe    per   quello    che  già  vsi  pre- 
vedeva  vicino.  Cadde    infermo  iu    qnesl'  anno 
Giovanni  doge  di    A  cnezia  ,  per  attestalo  del 
Muratori.  Ann,  Fai.  FUI.  o 
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Dandolo  (i)  ,  e  non  polendo  accudire  al  go- 
verno ,  quantunque  già    fosse  sialo  diciiiarulo 
suo    collega    nel    ducato    Orso    suo    lialello , 
tuttavia  diede  licenza    al  popolo  di    eleggersi 
nn  nuovo  doge.  E  fu  eletto  Pietro  Candi.iuo 
nel  dì    17   di  a|)rile,    uomo    di  gran    seiuio    e 
cuore  ne  gli  affari    della  guerra.  Questi    pro- 
cedette ostiJnienle    contro  gli   Schiavoni  5  ma 
essendo    egli  restato    ucciso  nel  mese  di    set- 
tembre in  una    zuffa  ,  il  doge  suddetto    Gio- 
vanni ripigliò  il  governo ,  e  sopravisse  »  anche 
sei  mesi  e  tredici    giorni.  Era  signore  di  Ca- 
pua    Landone    conte    (2).   Tra    jier  esser    egli 
uomo  pigro  e  disattento  ,  e  perchè  si  trovava 
malconcio   dalle  feLhri,  jier  curar  le    quali  si 
porlo  ad   abitare  in   Teano,  giunse  a  perderne 
la  signoria  nell'anno  presente  nel  dì  dell' Epi- 
fania. Alenolfo  suo  pai  ente,  accordatosi  prima 
con    Atanasio  li    vescovo  e    duca   di    Na])o!i , 
che  teneva  mano  a    tutte  le  cabale  di    questi 
tempi,  s'imj)adi-onì   di  Capoa ,  e,  siccome  avea 
])romesso ,    si    tli.hiarò    vassallo  del    suddetto 
Atanasio,  con  dargli  per  ostaggio    un  suo  fi- 
gliuolo. Ma  pentitosi  dipoi,  si  laccomandò    a 
Guido  duca   di   Spoleti ,    il   quale  con  tal  forza 
ne  trattò  col  vescovo  suikU'tlo,  che  fece  re- 
stituiigli    lo    slnimcnto     dell'obbligazione,    e 
rimandargli  il   ligiiuido.  Trattò  poscia  Alenolfo 
con     papa    Stefano  di    farsi    suo  vassallo,    di 
dargli   (jaeta   ch'egli  avea    poco  avanti    presa 
con     un'  astuzia  ,     e    di     amtarlo    cuntra    dei 


(1)  Ditiidiil.   in  riiroii.  toni.    ì7.  Rei-.  Italie. 
(2;   LitLLiupcitu»  Uhi.  caji.  t5  et  3t'(|. 
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Saraeeni  abitami  presso  il  Garigliano,  col  man- 
dare a  tal  line  a  Roma  Maione  abbate  di 
San  Vincenzo  di  Volturno,  e  Danferio  diaco- 
no. ÌMa  stette  poco  a  dimenticar  la  parola 
data ,  e  nulla  attenne  di  (pianto  avca  pro- 
messo. Non  mancavano  già  aderenti  in  Capoa 
a  Landone  conte  ,  escluso  j^ià  dal  dominio 
di  quella  città,  clic  l'invitavano  a  ritornarvi. 
Animato  da  questa  speranza  ,  un  dì  nascoso 
in  una  carretta  entrò  in  essa  città ,  e  a  di- 
rittura andò  al  palazzo  del  vescovo,  cioè  di 
Land(jlfo  jnnioie  s:i.o  fi!;liuolo  ,  dove  ranno 
tosto  ahpianli  de' suoi  fautori.  Atenoilb,  che 
non  dormiva,  sollecitamente  si  mise  in  armi , 
laonde  si  venne  alle  mani  fra  le  due  fazioni. 
Prevalendo  quella  di  Atcnolfo,  Landone  ebbe 
per  grazia  di  potersene  andar  sano  e  salvo; 
ma  i  suoi,  e  fra  gli  altri  il  vescovo  Landol- 
fo, furono  messi  in  prigione,  e  dopo  rioa 
molto  rimessi  in  libertà.  Circa  questi  mede- 
simi tempi,  e  forse  vivente  tuttavia  l' impc- 
rador  Basilio  (i)  ,  Guaimario  I  principe  rli 
Salerno  si  portò  alla  corte  di  Costantinopoli; 
ricevuto  quivi  con  distinti  onori,  e  creato 
patrizio  dall' inipcradore  ,  se  ne  tornò  poscia 
in  Italia.  Questo  vuol  dire  ch'egli  giurò  fe- 
deltà ed  oma^srio  a  i  Greci.  Una  carta  di 
molta  imjxHtanza ,  bencliè  non  assai  corretta, 
ci  ha  conservato  l' Ughelli  (2) ,  scritta  da 
Teodosio  ves(;ovo  di  Fermo  nel!'  armo  jire- 
senlc,    dove    è    riferito    il    consenso  omuiuin 


(1)  Ei'pIiPiiipiMt,   Hist-   cip.   6r. 

(2)  UgUiIl.  lui.  Saci-.  toiji.  2.  in  Episcop.  Fiimaa. 
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venerahiliinn  Eplaccporum  in  Diicatu  Spoìe- 
tano  dcgcidiwn.  Questi  erano  i  vescovi  di 
Riniini,  Fossonibrone ,  Ancona,  Camerino, 
Sinigaglia ,  Spoleli  ,  Fano,  Pesaro,  Umana, 
Perugia,  Osiaio ,  Rieti,,  Cagli,  Lodone  (non 
so  che  sia  ),  Urbino ,  Nocera,  Terni  e  Forlì: 
la  qual  ultima  città  forse  è  nome  guasto.  Ora 
ceco  Un  dove  si  stendesse  allora  il  tlucato  di 
Spoleti ,  con  cui  andava  unita  la  Marca  di 
Camerino,  appellata  poi  di  Fermo,  e  final- 
mente d'  Ancona. 

Anno  dì  Cristo  888.  Indizione  VI. 
di  Stlfako   V  papa  4- 
di  Berengario  re  d  Italia   i . 

Non  sopravisse  mollo  alle  sue  disgrazie  l' in- 
felice deposto  imperador  Carlo  il  Grosso.  Finì 
egli  di  viv(;re  nel  dì    i?.   di  gennaio  dclF  anno 
presente,  secondo   lu'ginonc   (i),o  ])ine    nel 
dì  seguente,  secondo  gli  Annali  pubblicati  dal 
Frecro   (2)  ,  i  quali  aggiungono  :  Caehini  aper- 
timi mitttis   ccrnctitibus   sùsttm    est ,    ut   aperte 
nionstraretnr ,  qid  spretiis    tcrrenae    dignitatis 
ab   hominibus  exuitur ,    Deo   dii^mis   caelesiis 
Patriae    wniida    tnereretur   /èliciter    Itaheri  : 
quasi  che  egli  spontuncamente    per    servire  a 
Dio    avesse    dato  mi    calcio  alle  umane  gran- 
dezze. Aveano  s[)accio  simili  immaginazioni  in 
«picsti    secoli     d'  ignoranza.     Più    saggiamente 
p.ulò  di  lui ,  con  isperar   anche   l' eterna   sua 


(i)Rli(^gino  in  Cliron. 

{■■t)  Aimules  I'"i»Ult'u>cs  Frelìcri. 
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salute  .  Reginone  con  dire:  Fai  t  hi  e  CristinniS' 
siiuus  Princcps ^  Dcuni  tiin>'ns  ,  et  mindati  ejua 
ex  loto  cordi-  ciistodiens  ,  Ecclesiastici^  sanctio- 
nihus  dci-'otissirne.  parens,  in  eleemosynis  lar<j;us , 
orationi  et  Pòitlinorimi  melodiis  iiidcsiaentcr 
deditiLi,  landibus  Dei  infatigdnliter  inteiitns , 
omnem  speni  et  consilinin  suiun  digitile  dis- 
pensalioni  committ.''ns  :  nude  et  ei  omnia  felici 
siiccessii  coìiciirrehant  in  bonum ,  ita  ut  omnia 
Regna  Francorum,  qiiae  praed'cessores  sui 
non  sine  sanguinis  effusione  cum  magno  labore 
acquisierant ,  ipse  perfidie  in  b"e\'ì  teinporwn 
spatio ,  sine  conflictn  ,  nullo  contradicente , 
possideiida  p'rceperat.  Quo!  antem  circa  fi- 
iiem  \'ilae  dignitatibus  nwlafus,  bonisque  omni- 
bus spnliatus  est ,  tentatio  fuit ,  ut  credimus , 
non  solum  ad  purgationeni ,  sed ,  quod  mijurì 
est,  ad  prohutionem.  Siquidem  liane,  tit  fe- 
runt ,  patientissime  toleravit ,  in  ahersis  ,  si- 
cut  in  prosperis  gratiarwn  vota  persohvns , 
et  ideo  coronam  vitae ,  quani  repromisit  Deus 
diligi'ntibns  se  ,  aut  jam  accepit ,  aut  absquc. 
dubio  accepturus  est.  Erinaimo  Contratto  (i) 
scrive,  essere  stata  credenza  d' alcnni  ch'egli 
morisse  strangolato  da  i  proprj  doniGstici.  Non 
e'  è  cosa  più  tacile  in  somiglianti  casi  che  il 
sospettare  e  spacciar  violenta  la  morte  d'  uu 
principe,  quasiché  Arnolfo  si  volesse  assicu- 
rare eh'  egli  mai  non  potesse  risorgere  a  con- 
trastargli il  regno.  Venne  poi  portato  al  mo- 
nistero  dAugia  ,  e  quivi  seppellito  il  corpo 
suo.    Ma    il    (Ine    di    questo    imperadorc  fu  il 

(i)  Ilornwnniis  Contractxis  in  Glirou. 
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principio  d'innnmerabili  mali  per  l'Occidente 
cristiano,  che  si  scalcnarono  nella  Germania . 
nella  Gallia  e  ncll'  Italia  ,  e  talmente  vi  pre- 
sero piede  ,  die  da  lì  innanzi  j)er  gran  tempo 
massimamente  T  Italia  andò  di  male  in  peg- 
gio. Mercè  del  buon  governo  tie  grimperadori 
Carolini  avea  la  Lombardia  coli'  altre  vicine 
Provincie  goduta  per  più  di  cento  anni  un'in- 
vidiabil  pace  5  ma  eccoti  entrar  io  essa  la 
discordia  e  la  guerra  ;  crescere  da  lì  innanzi 
l'ignoranza  e  la  barbarie,  e,  quel  clie  è  peg- 
gio, introdursi  ne' popoli  ed  anche  ne  gii  ec- 
clesiastici una  sfrenata  corruzion  di  costumi , 
in  guisa  che  troveremo,  andando  innanzi,  un 
secolo  di  ferro  ,  e  divenuti  questi  paesi  un 
emporio  di  cidamità  e  di  vizj.  Ora  ecco  come 
la  vasta  monarchia  de' Franchi  dopo  la  morte 
di  Carlo  il  Grosso  venne  a  dividersi  in  più 
pezzi.  Arnolfo,  siccome  dicemmo  (i),  s'im- 
padronì di  lulLi  la  Germania  e  di  parte  del- 
l' antica  Lorena  ,  e  ne  fu  proclamato  re.  Lo- 
dovico figliuolo  di  Bosone,  ben  assistito  da  i 
suoi  popoli  e  dalla  regina  Ermengarda  sua 
madre  ,  tenne  saldo  il  regno  Arelatense ,  cioè 
la  Provenza  e  la  Borsiogna  inferiore.  Insorse 
un  re  nuovo  ,  cioè  Rodolfo ,  figliuolo  di  Cor- 
rado e  nipote  di  un  altro  Corrado  ,  che  era 
stalo  fratello  dell' imperadrice  Giuditta,  duca 
della  Borgogna  e  marito  d'AiIelaidc  figliuola 
di  Lodovico  Pio  Augusto.  Occupò  questi  la 
Borgogna  superiore,  che  abbracciava  gli  Sviz- 
zeri,    i    Grisoni  j    i    Vallcsi,    Gcnevra    e    la 

(i)  Arinsles  Fuldcnscs  Frclicri. 
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Savoia,  e  si  fece  coronare  re  (h  qiie' vescovi. 
Nella  Francia  occidentale  ,  voglio  dir  nella 
Galiin,  dovette  essere  un  lunjo  dibattimento 
di  consigli  per  eleggore  un  nuovo  re  ,  stante 
l'essere  vivo  Carlo  il  Semplice,  ll^liuolo  non 
so  se  legittimo  o  illegittimo  del  re  Lodovico 
Balbo,  taa  in  età  non  ancor  atta  al  governo, 
ed  altri  pretendenti  per  qualche  attinenza  di 
sangue  alla  real  cas>  di  Carlo  M  i  ,'no.  Mi  in 
fine  Olone,  chiamato  Eudes  nella  moderna 
lingua  franzese ,  conte  di  Parigi,  ligliuolo  di 
Roberto  il  Forte,  conte  d'Angiò  e  fratello  di 
Roberto  II ,  cioè  del  propagatore  della  regnante 
oggitU  real  casa  di  Francia  ,  person  iggio  di 
gran  nome  pel  suo  valore  e  per  la  difesa  dianzi 
fatta  di  Parigi,  creduto  anche  da  alcuni  scrit- 
tori figlinolo  in  seconde  nozze  della  suddetta 
Adelaide  figliuola  di  Lodovico  Pio:  questi, 
dico,  siccome  più  utile  a  i  bisogni  del  regno, 
riportò  il  pallio,  e  fu  coronato  re  di  Francia. 
L'autor  de  gli  Annali  Freeriaìii  scrisse  ch'egli 
usurpò  la  Gallia  sino  al  fiume  Loire  ,  e  l'A- 
quitania ,  parlando  in  questa  maniera  a  tenore 
delle  pretensioni  di  Arnolfo  re  di  Germania  , 
il  quale  come  discendente  maschio  de  i  re 
Carolini  credeva  di  dover  succedere  ancliq 
nella  Galìia  ad  esclusione  de'  discendenti  per 
via  solo  di  donile.  Anzi  venuta  la  state,  esso 
re  Arnolfo  si  mise  in  procinto  di  muovere 
Tarmi  contro  la  Francia.  A  questo  fine  venne 
a  Vormacia  ,  dove  tenne  una  gran  dieta;  ma  , 
secondo  i  sopra  allegati  Annali  ,  Odone ,  sa- 
luhri  utens  Consilio ,  contcsta'is  sf  malie  simm 
Regnimi  grada   cum    Begis   pacifìoe    hai/ere  , 
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qiiani  uìla  jactantia  cantra  ejiis  fidelitntem  sU' 
perbire  :  venitmsque  lìiimilHer  ad  Begcin ,  gra- 
tanter  ibi  recìpitnr.  Behus  ab  idraque  pai-te , 
prout  placidt ,  prospere  di  sposi  tis,  imusquisqne 
reversus  est  in  sua.  E  Reginone  (i),  scriltor 
di  questi  tempi ,  dice  che  i  Franzesi  crearono 
Odone  re  cimi  consensa  Ànndji:  dalle  quali 
cose  deducono  i  Tedeschi  che  intanto  si  con- 
tentasse Arnolfo  di  quella  elezione,  in  quanto 
Odone  gli  dovette  giurar  fedeltà  ed  omaggio. 
Non  era  per  passarla  così  bene  Rodolfo,  che, 
siccome  dicemmo ,  s'  era  fatto  re  della  Bor- 
gogna Tians-Jnrana.  perchè  Arnolfo  pieno  di 
mal  talento  contra  di  lui,  venuto  in  Alsazia, 
inviò  un'armata  per  soggiogarlo.  Scrive  Regi- 
none che  crebbe  la  collera  d'Arnolfo  contra 
di  R^odolfo  ,  perchè  questi  avea  mandale  let- 
tere per  tutta  la  Lorena,  che  s'era  sottoposta 
ad  Arnolfo,  per  eccitar  que'poj)oli  a  ])rendere 
lui  per  re.  Ma  Rodolfo  si  salvò  per  le  aspre 
montagne  del  suo  dominio:  ed  Arnolfo  dipoi 
e  Zventeholdo  suo  iiglinolo  il  perseguitarono , 
finché  ebbero  vita.  11  che  non  si  accorda  co  i 
.suddetti  Annali  anlichi.ssimi  del  Freero.  Secondo 
la  relazione  d'  essi  ,  Uudolfns  ,  inito  Consilio 
Clini  Primorihus  yllamannorinn  ,  sponte  sua  ad 
liegem  (Arnolfinn)  Urhem  Radasponnni  usque 
pervenit  ,  nndtfiqiie  intcr  illas  con\'eniei/ter 
adunata,  ipse  a  Bege  rum  pace  penìiissus , 
siciiti  venit,  ad  sua  renieavit.  Poirelìbe  essere 
che  anch' egli,  dopo  avere  riconosciulo  il  suo 
regno  da  Arnolfo,  ottenesse  pace  da  lui  ;  ma 

(i)  Bliojjino  in   riironico. 
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che  dipoi  insorgessero  ira  loro  motivi  di  di- 
scordia ,  i  quali  non  cessarono  più ,  finché 
visse  Arnolfo,  pieno  di  mal  talento  contra  di 
questo  re  nelT  anno  8o4- 

Mi  è  convenuto  di  condurre  il  lettore  a 
conoscere  lo  smcrahranicnto  della  monarchia 
de' Franchi  oltrainoiiti ,  perchè  quegli  alfa  ri , 
per  quanto  vedremo ,  hanno  gran  connessione 
con  quei  della  medesima  Italia.  Vegniamo  ora 
a  noi,  cioè  all'Italia  stessa.  Due  erano  i  con- 
correntia questo  regno,  cioè  Berengario  duca 
del  Friuli  e  Guido  duca  di  Spoleti.  Berenga- 
rio ,  siccome  ahhiam  già  dimostrato ,  aveva 
avuto  per  padre  Eberardo ,  anch'  esso  duca  del 
Friuli  ,  principe  di  gran  valore  e  pietà;  e  per 
madre  Gisla  fighuola  di  Lodovico  Pio.  Questa 
parentela  col  sangue  reale  di  Francia  porgeva 
a  lui  qualche  titolo  per  pretendere  la  corona 
del  regno  d'  Italia.  Non  son  io  peranche  assai 
persuaso  che  Berengario  fosse  di  nazione  Sa- 
lica ,  o  sia  Franzese  ,  perchè  quantunque  sua 
padre  avesse  gran  copia  di  beni  in  Fiandra  , 
pure  ne  possedeva  anche  in  Lamagna  e  ia 
Italia,  come  apparisce  dal  suo  testamento  (i) , 
dove  dona  la  hbertà  a  tutti  i  suoi  servi.  Dal 
panegirista  di  Berengario  (3)  Guido  duca  di 
Spoleti  vien  chiamato  Gallicus  Heros ,  e  Be- 
rengario Ifniiciis  Princeps ,  con  aggiugnere 
ehe  Dio  a  Berengario 


Latium  concessit  avitum: 


(i)  Apufl  Mir.Tiim  Cod.  Donat.  cap.    i;". 

(2)  Pancgji-.  Bercngarii  Pari,  1.  tona.  2.  Rer,  Ital. 
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Quanto  aJ  esso  Guido  ,  sappiam  Ji  certo  che 
egli  era  Franzese  d'  origine  ;  e  che  fosse  an- 
che parente  de  i  re  della  schiatta  di  Carlo 
Magno  ,  se  n'  ha  hastevol  indizio  ,  ma  senza 
sapersi  la  precisa  catena  di  tal  parentela.  Gli 
Annali  del  Freero  (i)  ^  ^i  Reginone  (2)  il 
chiamano  figliuolo  di  Ijamberto  ,  anch'  esso 
duca  di  Spoleti.  Ma  sembra  più  degno  in  ciò 
di  credenza,  siccome  già  accennai  all'anno  880, 
Erchemperto  (3) ,  storico  italiano  e  contem- 
poraneo, che  cel  rappresenta  figliuolo  di  Guido 
seniore ,  duca  parimente  di  Spoleti.  Secondo 
questo  autore,  esso  Guido,  avuto  che  elibe 
sentore  qualmente  Carlo  il  Grosso  era  vicino 
a  gli  ultimi  respiri ,  ctipiditate  regnnndi  dd'i- 
ctiis ,  dcceptiisqiie  a  contribiiUbits  suis ,  relin- 
qucns  fìcnevL'ntannm  Pnn'inciam  sibi  miba- 
Ctam ,  et  Spolitensinni  Ducatum,  nhiìt  Galliarn 
regnaturus.  Come  Guido  avesse  ridotto  Bene- 
vento sotto  il  suo  dominio  ,  nell'  anno  ante- 
cedente si  è  veduto  coli'  autorità  di  Erchem- 
perto. Ma  certamente  Aione  era  tornato  in 
possesso  di  quel  principato.  Se  si  può  prestar 
fede  a  Liutprando  da  Pavia  (4)  ,  storico  del 
secolo  susseguente  ,  passava  fra  questi  due  po- 
tenti principi  italiani,  cioè  fia  esso  Guido  e 
Berengario  ,  una  stretta  amicizia  ,  ed  era  se- 
guita convenzion  fra  loro,  die  qualora  Carlo 
il  Grosso  imperadore  terminasse  i  suoi  dì  , 
Guido  si  procaccerebbe  il  regno  della  Francia 

(1)  AiirinVs  Fuldonses  Frolieii. 

(•»)  Blici^iiio  ìli  (^liionico. 

('()  F,r(lii'in|H'itus  llist.  i\    jS. 

(Z^)   J^intjir.imliis   Ili<t.   lil).    1.   e.  G. 
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Romana  ,  cioè  della  Gallia  ,  così  appellata  a 
(lillbrenza  della  Gerninuia  ,  chiamata  Francia 
Tedesca  ed  Orientale  ;  e  resterebbe  a  Beren- 
gario il  regno  d' Italia.  Scrive  in  oltre  esso 
Liulprando  elio  Guido,  appena  udita  la  morte 
dell'  Augusto  Carlo ,  Romain  pro/vctus  est ,  et 
absqite  Francoriim  concilio  totiiis  Franciae 
unctionem  susccpit  Tmpcrii.  Di  questa  corona- 
zione romana  di  Guido  niun  altro  storico  ha 
fatta  menzione,  e  Dio  sa  se  sussiste.  Tuttavia 
non  è  inverisiniile  ,  perchè  Guido  era  tutto 
di  papa  Stefano  V ,  e ,  siccome  è  detto  di 
sopra  ,  fu  da  lui  adottato  per  figliuolo.  Colla 
sponda  dnnqu,e  del  romano  pontefice,  e  tratto 
dalle  speranze  che  gli  porgeva  Folco  arcive- 
scovo di  Rems  suo  parente  ,  il  duca  Guido  se 
ne  andò  in  Francia  colla  bocca  aperta  ,  cre- 
dendo preparalo  per  lui  o  facile  da  acquistare 
quel  regno.  Forse  in  quel  capo  ,  pieno  sempre 
d'  ambiziosi  disegni  ,  v'  cn  entrato  quello  di 
conquistar  prima  la  Francia  ,  per  poter  poi 
con  quelle  forze  anche  dispossessar  chi  signo- 
reggiava in  Italia  ,  ed  unir  facilmente  in  questa 
maniera  i  due  regni.  Intanto  Berengario  duca 
del  Friuli  ,  trovandosi  senza  gagliardo  alcuno 
competitore  ,  fu  pacificamente  eletto  re  d' Ita- 
lia da  molti  principi  del  regno.  La  città  di 
Padova  lia  per  buona  fortuna  a  noi  conser- 
vato il  Panegirico  di  questo  principe  composto 
da  un  contemporaneo  poeta  anonimo,  dato  alla 
luce  da  Adriano  Valesio,  e  da  me  ristampato 
nella  mia  Raccolta  Rerum  Italicarum.  Un  buon 
fanale  per  questi  tenìpi  è  quelT  operetta  , 
bcuchà    scura    in    alquanti    siti.    Ora    da  essa 
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impariamo  che  Berengario,  pregato  dai  baroni 
del  regno  italico  ,  si  portò  a  Pavia  ,  e  quivi 
prese  la  corona  del  regno ,  certamente  per  le 
mani  di  Anselmo  arcivescovo  di  Milano  ;  e  ci 
è  permesso  di  credere  die  allora  si  cominciasse 
ad  usar  la  Corona  Ferrea,  conservata  tuttavia 
nella  basilica  di  San  Giovanni  Batista  di  Mon- 
za ,  che  divenne  poi  celebre  ne'  tempi  susse- 
guenti ,  siccome  ho  dimostrato  in  una  mia 
dissertazione  (i).  Così  parla  quell'  anonimo 
panegirista  : 

His  motus  gressurh  precibus  contendit  ad  Urhem 

Irriffuam  ,  cursim    Ticini  abeunlilnis  undis. 

Sustulit  hctc  postquarn  Regale  insigne    Coronam  etc. 

Da'  varj  diplomi  che  restano  del  medesimo 
re  Berengaiio,  alcuni  de'qnali  lio  aiicli'io  dati 
alla  luce  nelle  mie  Antichità  Italiaue  ,  noi 
siam  condotti  a  credere  che  nel  gennaio  o 
febbraio  del  presente  anno  88"ì  Berengario 
salisse  sul  trono  ,  e  cominciasse  a  numerar  gli 
anni  del  regno  d' Italia.  Da  un  suo  diploma  (2) 
conceduto  ad  Angllberga  imperadrice  vedova 
si  raccoglie  che   nel   dì   8  di  maggio  dell'anno 

fìresentè  egli  dimorava  in  Pavia  ,  correndo 
'anno  I  del  suo  regno.  Mi  non  tutti  i  prin- 
cipi e  popoli  dell  II  dia  concorsero  nelT  ele- 
zione di  Berengario:  e  nominatamente  son  io 
di  parere  che  i  ducali  iusigui  di  Spoleti  e  Ca- 
nierino  sospendessero  il  loro  assenso,  né  vo- 
lessero   riconoscere    lui    per    re  ,    tinche    non 


(i)  Anocdof.  T,nlln.  toni.  2. 

(j)  Ariti(iiiil.  Ila!.  Disiuit.  LXXIII. 
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apparisse  se  la  fortuna  si  dichiarava  in  favore 
del  duca  Guido  che  era  passato  in  Francia. 
Gli  Annah  tiel  Freeio  (i)  dicono  ch'egli 
Giillinm  Biìi^icam  (  cioè  il  regno  delia  Lo- 
rena )  prout  Bex  habere  pvoposuerat.  Il  padre 
Daniello  (2)  pretende  che  l'olco  aicivescovo 
di  Renis ,  giii  da  uni  veduto  parente  d'  esso 
Guido  ,  avesse  guadagn;ito  a  favore  di  lui  al- 
cuni vescovi  e  signori  de  i  reami  della  Bor- 
gogna e  Lorena;  che  perciò  il  medesimo  Guido 
giunto  a  Langres  ,  si  fece  quivi  coronare  da 
Geilone  vescovo  di  rpielhi  città  ,  e  eh'  egli 
condusse  seco  un'armata  dall'Italia.  Onde  ab- 
bia preso  tali  notizie  questo  scrittore,  noi  so 
inmiaginare.  Gli  autori  da  lui  citati  non  ne 
parlano;  e,  per  attestato  di  Frodoardo  (3), 
Folco  protestava  di  non  aver  promosso  gli 
affari  di  Guido.  Molto  meno  si  sa  perchè  esso 
P.  Daniello  francamente  asserisse  che  il  duca 
Guido  era  tigliuolo  di  una  fighuola  di  Pippino 
re  d'Italia,  figliuolo  di  Carlo  Magno.  ^( è  sus- 
siste, a  mio  credere,  il  dirsi  da  Liutprando  (4), 
che  avendo  Guido  mandato  innanzi  alla  città 
di  Metz  un  suo  scalco  ,  per  preparargli  la 
tappa  more  Rc^io ,  quel  vescovo  fece  una 
gran  provvisione  di  cibi  ;  ma  intendendo  che 
lo  scalco  d' ordine  di  Guido  volea  pcchissima 
provianda ,  una  tale  spilorceria  gli  fece  mutar 
pensiero  di  favorir  Guido  ,  talmente  che  si 
dichiarò  in  favore    d' Odone    conte ,    che    poi 

(1)  Annal.  Fuldens.  FrebL-ii. 
(  ')  Daniel  fljjtoiie  de  France  tom.  3. 
Ci)  Frodojiilii.s  Hiit.  lil).  4-  cap.  5. 
(i)  Liutpiaiidus  Hist.  lib.  1.  e.  ti. 
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fu  eletto  re.  La  città  di  ÌNIelz  riconosceva  al- 
lora per  suo  signore  Arnolfo  re  di  Germania, 
se  è  vero  die  fosse  quivi  tenuto  un  concilio  (ij 
Anno  ab  lìicdrnnlione  Domini  nostri  Jesii 
Christi  DCCCLXXXVIII.  Regni  Domni  Ar- 
niiìfi  gloì'iosiisiìni  Begis  Primo,  die  Kalenda- 
rinn  Majarwn ,  o  Martiarum.  E  però  riè  a 
Guido  né  ad  Odone  potè  essere  favorevole 
Roberto  vescovo  di  quella  città. 

Quel  che  è  fuor  di  dubbio,  il  duca  Guido 
chiarito  fra  poco  delle  vane  speranze  che  lo 
avcano  condotto  in  Lorena,  invisiis  et  inau- 
ditns  da  i  suoi  Franzesi,  come  scrive  Erchem- 
perto  ,  se  ne  tornò  mal  contento  in  Italia.  E 
giacché  non  ^W  era  riuscito  di  afì'err;a'  parte 
alcuna  della  monarchia  oltrannuilana  de' Fran- 
chi ,  cominciò  a  rivolgere  tulli  i  suoi  pensieri 
alla  conquista  del  regno  d' Italia  ,  e  ad  ab- 
battere il  già  divenuto  re  Berengario.  Questi 
intanto,  il  meglio  che  poteva,  si  andava  as- 
■sodando  nel  nuovo  suo  regno;  ma  era  minac- 
ciato ila  Arnolfo  re  di  Germania  ,  che  g'.\ 
ammannito  un  possente  esercito,  si  disponeva 
a  calare  in  Italia.  Berengario ,  per  attestato 
de  gli  Annali  del  Freero  (2), /iot;  praccavens , 
ne  Jtiiliciiin  Begnwn  cum  tam  valida  manu 
ingre.s\/tro  pcrperam  paleretur ,  missis  ante  se 
Principi hus  suis ,  ipse  vero  in  oppido  'litren- 
tino  (  ha  da  dire  fRiDESTixo  )  Regi  se  prae- 
sentavit.  Oh  id  ergo  et  a  Hege  est  clementcr 
susceptus ,    ni/tihpie    ei    ante    qiuiesiti    Regni 

(i)   Liil)l)e  ConriI     tom.  c\. 

(~)  Aiiiialfi  i  ulilciiaca  i'iclicri. 
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nhslrahitur.  Excipiuutur  Curtcs  Nctvium,  et 
Siiffun.  Sì  può  credere  che  anche  Berengario 
riconoscesse  dal  re  Arnolfo,  come  da  suo  so- 
vrano, il  resino  dllalia.  A  uole  l'Eccardo  (i) 
che  N(U'iiim  significhi  una  villa  situala  sopra 
di  Trento,  ed  appellata  oggidì  la  A^cnc,  e 
j)uò  stare  :  ma  non  già  che  Sagum  diventasse 
poi  città  ,  ora  penluta  ,  da  cui  trasse  il  suo 
nome  ò'dgis ,  picciolo  porlo  di  Comacchio  alle 
rive  dell"  Adriatico  ,  appellato  oggidì  Porto 
di  Magnava cca.  Non  può  stare  che  Arnolfo 
si  facesse  cedere  quel  silo ,  troppo  lontano 
da' confini  de' suoi  Stali.  Arnolfo  se  ne  tornò 
indietro  pel  Friuli  nella  Carintia,  dove  celebrò 
il  santo  Natale  ,  ma  con  una  terribil  perdila 
di  cavalli,  perche  entrala  fra  essi  un' epidemia ^ 
ne  fece  un  aspro  macello.  Io  so  che  in  questo 
medesimo  anno  gli  Annali  suddetti  del  Freero 
e  Reginone  (  copialo  jioi  da  altri  susseguenti 
storici  )  mettono  la  guerra  succeduta  fra  esso 
Berengario  re  e  Guido  duca  di  Spolcti ,  che 
assunse  anch' egli  il  titolo  di  Re;  e  le  due  san- 
guinose battaglie ,  colle  quali  questi  due  emuli 
si  disputarono  la  corona  del  regno  d'Italia, 
prima  ancora  che  seguisse  l'abboccamento  sud- 
detto fra  il  re  Arnolfo  e  Berengario.  E  che 
questi  autori  tedeschi  non  possano  aver  fallato 
intorno  a  tali  falli ,  pare  che  non  se  ne  abbia 
a  dubitare,  da  che  anche  Erchempeito  (2) 
storico  italiano  ,  il  quale  in  questi  tempi  ap- 
punto   terminò    la    sua    Stoiia  ^    dopo    avere 

(1)  Eccaid.  Rer.  Germanir.  lib.  5i. 

(  )  ticLcuij)Liiu4  HisJ,oi-.  Cci^t.  òi  et  Sii. 
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sciillo  elle  l'annata  navale  de' Greci  diede  una 
rotta  a  quella  de'  Saraceni  vicino  allo  Stretto 
di   Sicilia  nel  mese  di  ottobre  dell'anno  888, 
aggiugne  tosto  :  Hoc  edam  Anno  rcversiis  est 
Guido  ad  Italiani ,  qiiam  priucipare  citpit ,  sed 
obtinere   neqiiit.    In    Italiam  jiLrta   Ci^iialem 
Bresciannm  cuni  Berengario  et  ipso  Duce  con- 
Jlictus ,    in    quo    nimirum   conjlictii   utriiisque 
partis  ncies  crudelitcr  caesa  est.  Spolia  anteni 
caesorum  a  Bcrengaiio  recoUecta  sunt.  Pacti 
sunt  tantum  ad  invicem  iisque  in  Epipliania ,  qnae 
ceh'hratur   Vili.  Idus  Januarii.  Quum  autern 
ntcìque  se  junxerint  ndpactum,  i'el  ad bcl/an- 
duni ,  quod  deinceps  egeviint ,    praesenti    Opu- 
sculo  inseram.  Qui  fniisce  la  Storia  di  Erchera- 
perto ,  con  lasciar  noi  al  buio  di  quel  clic  poscia 
avvenne.  Non  si  può  negare  :  la  storia  d'Italia 
è  qui    imbrogliata    non    poco.    Due    battaglie 
senza  dubbio  si  diedero  da  Guido  a  Berengario^ 
la  prima  svantaggiosa  e  l'altra   favorevole  ad 
esso  Guido.  Per   quanto   apparisce    dal    pane- 
girista di  Berengario,  passò   non  poco    tempo 
fra  r  una  e  l'altra.  Non  so  io  immaginare  che 
Guido  duca  di  Spoleli  in  un  solo  anno  passasse 
in  Francia,  o,  per  dir  meglio  .  nel  regno  della 
Lorena  ;    quivi    facesse    maneggi    per    ottener 
quella   corona  ,    e    «lopo    aver    raunato    molte 
brigale  d'armati,  ritornasse  in  Italia,    e    po- 
tesse mettere  insieme  un  esercito  per  la  prima 
giornata  campale  ,  e  un  altro  per  la  seconda. 
Quel   clic  e  j)iù ,  Caso    panegirista  j  autore    se 
non  contemporaneo  ,  che  almcn  gode  la   pre- 
sunzione d'essere  stato  non  lievemente   inlor- 
nialo  di  quegli  all'ari  ^  sembra  diroccile  dopo 
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essprp  stalo  eletto  re   Berengario  ,  egli  si  go- 
dette quasi  un  anno  di  pace  (i)  : 

Jnnua  vix  loto  rutilarunt  sidera  Mando 
Pace  sub  hac, 

E  ])rrò  ciò  posto  ,  caderebbe  la  guerra  con 
ainendiie  le  battaglie  suddette  Dell'  anno  se- 
guente 8Sc).  Ma  perchè  il  suo  dire  (luasi  un 
anno  ,  ci  lascia  luogo  a  credere  ritornato  Guido 
in  Italia  ne  gli  ultimi  mesi  dell'anno  presen- 
te ;  però  mi  figuro  che  gli  restasse  tempo  di 
dar  prima  del  verno  una  battaglia  a  Beren- 
gario. Coid'essa  il  poeta  suddetto ,  non  sì  to- 
sto essere  giunto  in  Italia  il  duca  Guido, 
che  si  diede  ad  allestire  un'  armata  d' Italiani. 
Alcune  brigale  di  Frauzesi  (l'abbiamo  anche 
da  Liulpraudo  )  aveva  egli  seco  condotto  in 
Italia.  Camcrinos  (itqiie  Spoletinos ,  fulueia- 
lìier,  ut  propinqitos  aJiit.,  dice  lo  stesso  Liut- 
prando  (3).  Berengarii  etiain  pariibua  Ja- 
ve ntes ,  ut  infulos ,  pecuniaruiìì  gratili  acquirit. 
Aggiugne  il  poeta,  che  spezialmente  la  To- 
scana, la  quale  dianzi  avea  giurata  fedeltà  a 
Berengario,  ribellala  prese  l'armi  in  aiuto  di 
Guido,  Né  è  da  maravigliarsene.  Quivi,  sic- 
come vedremo  ,  dominava  Adalberto  U.  mar- 
chese e  duca  suo  nipote. 

Male  fida  recessìt 

Sed  penilus   Tyrrhena  maniis ,  hosteique  prolerros 
ExsuUaiis  in  Regna  tidU. 


(i)  Anonyinus  in  Panegvrico  Berengarii  P.  I.'tom.  2. 
Rcr.  Ital. 

(■2)  Liiitprand.  Hist.  lib.   i.  cap.  6. 
MuKATORi.  yinn.  yol.  y IIL  le 
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Potrebbono  nondimeno  tali  parole  inietta 
dorsi  ile' soli  Spoletini,  perch'essi,  come  al- 
tiove  ho  detto,  passavano  allora  per  popoli 
di  Toscana.  Lo  stesso  poeta  avea  prima  detto 
che  Berengario  ne'  tempi  addietre 

stimuUs  quia  motus  iniquìs 

Fiiiihiis  ahsentes   Gallos   qucesivit   Etruscis , 

con  alludere  alla  guerra  fatta  nell'anno  8  83 
da  esso  Berengario  al  ducato  di  Spoleli  per 
ordine  di  Carlo  Crasso  Augusto.  Con  queste 
armi  s' incanuninò  conira  del  re  Berengario 
il  duca  Guido.  Trovavasi  allora  Berengario 
nel  distretto  o  nella  città  di  Verona,  trat- 
tando d'aggiustamento  col  re  Arnolfo;  del 
che  abhiam  parlato  di  sopra. 


j 


Princeps  aherat ,  paceniqiie  parahat 
Imperio  ,  Veronae  Alhesis  ,  qua  culla  salubris 


Irrigat. 


Però  ne  gli  ultimi  mesi  dell'anno,  e  dopo 
l'abboccamento  fatto  con  Arnolfo,  dovette 
essere  la  mossa  di  Guido  ,  incontro  al  quale 
marciò  Berengario  con  quante  foize  anch' egli 
p<Uè.  Due  senza  du!>bio  furono  le  battaglie  , 
el  amendue  sanguinosissime,  che  seguirono 
fra  questi  due  competitoii. 

Se  vogli.un  credere  a  Liutprando ,  la  prima 
fu  alla  Trebbia;  Ira  pochi  giorni  succedcUe  l'al- 
tra nel  Bresciano;  e  in  tutte  e  due  toccò  a  Be- 
rengario di  soecoMibcre.  Non  la  seppe  giusta  : 
ci  è  neir  oifline  di  ([uelle  gioinatc  i  ampali  e 
Dell'esito  d'esse  s'ingannò.  Il  |)rin)o  fatto 
d'armi  tengo  io  che  ,sueced(>ss(!  nel  territo- 
rio di  Brescia,  o  questo  nell'anno  jn esente,  e 
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colla  peggio  di  Guido  :  T  altro  tiell' anno  susse- 
guente ,  e  colla  peggio  di  Beiengaiio.  Erclieni- 
pcrto,  il  quale,  siccome  abbiam  veduto  di  so- 
pra, diede  fine  alla  sua  Storia  sul  finir  dell'  anno 
presente  ,  non  conobbe  se  non  una  battaglia 
fra  Berengario  e  Guido  ;  e  questa  accaduta 
nel  contado  di  Brescia  ;  e  in  essa  co'soruni. 
spolin  a  Jìcì'ciìgario  recollecta  sunt.  Ciò  vuol 
dire  che  il  cimento  riuscì  di  niaggior  vantag- 
gio ed  onore  a  Berengario.  Vien  conlerniala 
la  slessa  verità  dall'anonimo  panegnisla ,  au- 
tore anch'esso  degno  di  gran  riguardo.  Dal 
suo  racconto  apparisce  che  nel  primo  fatto 
d'armi  non  riuscì  già  a  Berengario  di  scon- 
figgere il  nemico  ,  perché  la  notte  sopravenuta 
disturbò  il  corso  della  vittoria.  Tuttavia  restò 
egli  padrone  del  campo  della  battagUa:  la- 
onde nel  giorno  appresso  Guido  spedì  ambascia- 
tori a  chiedergli  la  grazia  di  poter  dare  sepol- 
tura a  i  suoi  morti,  clie  ascendevano  ad  alcune 
migliaia;  e  l'ottenne.  Non  altro  conflitto  che 
questo  penso  io  che  succedesse  nel  presente 
anno ,  perchè  vi  volle  non  poco  di  tempo  a 
reclutare  ed  aumentar  le  armate;  e  spezial- 
mente asserendo  Erchemperto  che  restarono 
i  due  emuli  di  fi  re  un  congresso  nel  dì  del- 
l' Epifania  per  trattare  di  qiialche  maniera 
d'iijjs-iuslainenfo  fra  loro.  Plnchè  non  si  scuo- 
pra  qualche  diploma  che  ci  faccia  veder 
Guido  in  Pavia  nel  fine  di  quest'anno,©  nel 
principio  del  susseguente ,  sembra  più  credi- 
bile ch'egli  se  ne  impadronisse  dopo  la  se- 
conda b:ilta"lia  nell'anno  seguente.  Mentre 
questi    principi   contrasta\ano   sì    aspramente 
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fra  loro ,  anclie  Aioue  principe  di  Benevent© 
era  in  faccende  contro  de  i  Greci.  Gli  era 
venuto  f.ittu  di  ribellnrc  iid  essi  il  popolo  di 
Bari  coli"  uccisione  del  presidio,  e  di  riniel- 
tere  quella  città  sotto  il  suo  dominio.  ISella 
Croniclii'lta  (i)  da  me  stampata  altrove  sotto 
rpiest'anno  si  legge:  Perditio  Jìiit  /iicta  in 
P^aro' per  Gra'cos ,  cioè  in  Bari.  Diede  anche 
aiuto  ad  Atenolfo  conte  di  Capoa  ,  che  s'  era 
sottomesso  alla  sua  signoria  (2) ,  con  essere 
cagione  che  questo  principe  non  solamente 
ricuperò  l'anfiteatro,  già  ridotto  in  fortezza 
da  Atanasio  11  vescovo  di  Napoli  ,  continuo 
martello  de' Capuani,  ma  anche  diede  una 
rotta  air  esercito  di  quel  vescovo ,  con  che 
rintuzzò  non  poco  Y  insoflribilc  di  lui  orgo- 
glio. Fu  forzato  Atanasio  a  chieder  pace  j 
ma  le  paci  di  questo  mal  unto  vescovo  fatte 
per  un  anno  ,  non  duravano  né  pur  dodici 
giorni.  E  intanto  i  suoi  cari  Saraceni  abitanti 
al  Garigliano  ,  ovunque  loro  piaceva ,  divo- 
ravano tutti  i  contorni ,  né  davano  esenzione 
alcuna  a  gli  stessi  Napoletani  ,  permettendo 
Iddio  che  costoro  fossero  il  gasligo  di  clii 
tutto  di  si  serviva  d'essi  per  infestare  i  suoi 
vicini.  Ora  tornando  al  suddetto  Aione  prin- 
cipe, renatogli  T avviso  che  Costantino  palri- 
«io  e  general  de'  Greiù  avea  messo  T  assedio 
a  Bari  ,  colle  sue  milizie  e  con  un  l'inforzo 
di  Mori  marciò  per  Siponto  in  aiuto  di  quella 
cillk.  Arditamente  alt.iccò  la  zulTa  ,  e  a  tutta 

([>    Antiqtiit     Italie   Disscit.   V. 

(j)  lùchcuipcilu:)  lliit.  cin>.  75,  'j5,  -j"^  et  Ba. 
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prima  colla  strage  di  tnoll issimi  Greci  parve 
che  la  forliiiia  si  dicliiarasse  iti  suo  favore. 
Quando  eccoti  sopragiugnere  Costantino  con 
tre  mila  cavalli  freschi  ,  co' quali  diede  una 
tal  rolla  a  i  Beneventani  ,  che  quasi  lutti  vi 
rimasero  o  morti  o  prigioni ,  e  lo  stesso  Alone 
stentò  a  po' ersi  ritirare  con  po'hi  de' suoi  iu 
Bari.  Cominciò  egli  dijioi  a  tempestar  con  let- 
tere Atenolfo  conte  ili  Capoa  per  aver  soc- 
corso ;  ma  questi  era  di  miovo  in  rotta  col 
suddetto  vescovo  Atanasio,  uomo  di  ninna 
fede  ;  e  laddove  in  addietro  i  Napoletani  si 
tenevano  sotto  i  piedi  i  mise,ri  Capuani,  pre- 
valendo ora  questi ,  davano  il  guasto  a  tutto 
il  territorio  di  Napoli.  Atenolfo  in  vece  di 
recar  aiuto  all' asse  iiato  xViune  ,  stahilì  una 
pace  e  lega  col  generale  suddetto  de'  Greci. 
Non  dissoniigliante  successo  ebbero  l' altre 
premure  di  Aione  per  avere  de  i  rinforzi  da  i 
Galli,  cioè  dal  ducato  di  Spoleti  e  da  i  Sarace- 
ni. Quantunqtie  promettesse  loro  monti  d'oro, 
ninno  si  volle  muovere  per  soccorrerlo;  in 
guisa  clic  veggendosi  beflato  da  tutti ,  e  troppo 
ridotto  in  angustie ,  gli  convenne  capitolar  co. 
i  Greci  ,  e  rendere  loro  la  città.  Se  w  tornò 
egli  libero  a  Benevento  con  grandi  minaccie 
centra  di  Atenolfo  e  di  Maione  abbate  di  San 
Vincenzo  di  \olturno,  perchè  l'avessero  in 
tanta  necessilh  abbandonato  e  deluso.  Secondo 
]a  testimonianza  del  Dandolo  (1),  passò  in 
quest'anno  all'altra  vita  Giovanni  doge  di  Ve- 
nezia, iu  cui  luogo   fu    concordeuuuilc    eletto 

(1)  Dandul.  in  Chronico  lom.   12.  Rerum.  Ita]. 
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doge  Pietro  tribnno ,  personaggio  di  tutta 
bontà ,  die  da  Leone  imperador  di  Costan- 
tinopoli fu  creato  dipoi  protospatario. 

Anno  di  Cr.iSTO  889.  Indizione  VII. 
di  Stefano  V  papa  5. 
di  Berkngario  re  </'  Italia  2. 
di  Guido  re  d' Italia  i. 

O  non  sesuì  il  congresso  di  cui  s' era  con- 
venuto  fra  il  re  Berengario  e  il  duca  Guido  ; 
o  se  seiiuì,  non  ne  risultò  accordo  veruno ,  e 
fu  perciò  rimessa  alla  dccision  dell'armi  la  con- 
tesa del  regno.  Accudirono  dunque  amendue 
questi  competitori  nel  verno  e  nella  primavera  a 
rinforzar  le  loro  armate  :  al  che  fu  necessario 
gran  tempo  .  perchè  Guido  fece  venir  di  Fran- 
cia non  poche  brigale  di  combattenti.  Veg- 
gonsi  descritte  dal  panegirista  suildetto  (1) 
le  di  lui  schiere.  Cinquecento  fanti  ,  calati 
dalla  Francia  ,  erano  comandati  da  Anscherio 
o  sia  Anscario  fratello  di  Guido.  Menava  tre- 
cento cavalli  Gaussino  ;  altrettanti  Uberto. 
Seguitavano  le  milizie  della  Toscana ,  se  pure 
col  nome  di  Tyrrìicna  Ju\'cntiis  non  vuole  il 
poeta  disegnare  Spoleti.  Venivano  appresso 
mille  soldati  di  Camerino.  Poscia  Alberico  con 
cento  peiloui ,  sperando  di  acquistarsi  tal  me- 
rito, che  ne  avesse  poi  in  ricompensa  il  du- 
cato di  Cameiino.  Concorse  eziandio  Rinieri 
con  altre  s(jldat(;sche  ,  e  Guglielmo  che  me- 
nava trecento  corazze.  Condottier  d'altrettante 

(i)  Anonyin.  Taiiegyr.  Bcren-ar.  P.   (.  t.  j.  Ucr.  Ilal. 
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era  Ubaldo  ,  che  fu  padre  di  quel  Bonifazio 
che  noi  vedremo  a  suo  tempo  duca  potcMilis- 
simo  di  Spoleli  e  di  Camerino.  Succederoiio 
in  fine  alcune  migliaia  di  gente  avvezza  non 
alle  spade ,  ma  solo  a  gli  aratri.  Tale  era 
r  armata  di  Guido.  Ragunò  anche  Berengario 
quante  genti  potè.  Gualfredo,  ch'era,  o  pure 
che  fu  dipoi  creato  marchese  del  Friuli,  mar- 
ciava alla  testa  di  tre  mila  Furlaiii.  Veniva 
poi  Unroco  con  due  altri  fratelli,  tutti  figliuoli 
di  Suppone  già  duca  di  Spoleti,  e  dipoi,  se- 
condo le  apparenze  ,  duca  di  Lombardia  ,  e 
.suocero  probabilmente  del  re  Berengario,  con- 
ducendo mille  e  cinquecento  corazze.  Marcia- 
vano Leatone  e  Bernardo  suo  fratello  con 
mille  dugento  cavalli  tedeschi.  Poscia  un  Al- 
berico con  cinquecento  altri  cav db ,  forse 
anch'  essi  tratti  dalla  Germania.  Succedevano 
poi  altre  soldatesche  sotto  il  comando  di  un 
Bonifazio ,  di  un  Berardo ,  di  un  Azzo  feroce 
e  di  un  Olrico  ,  che  era  o  fu  poi  marchese  , 
e  signoregggiava  presso  all'Adriatico,  oltre  ad 
una  gr.in  folla  di  rustiche  milizie.  Non  è  a 
noi  possibile  oggidì  lo  scifrare  di  quali  città  o 
luoghi  fossero  tutti  questi  condottieri  d'armi. 
Attesta  il  suddetto  poeta  che  in  quelle  armatq 
alcuni  vescovi  ancora  si  trovarono  maneggia n- 
ti ,  in  vece  di  pastorali ,  spade  e  lancie  ;  ma  per 
la  riputazione  del  sacro  lor  ministero  non  li 
vuol  nominare.  Regnava  tuttavia  in  questo  se- 
colo un  tale  abuso,  del  quale  s'è  parlato  al- 
trove. Si  venne  finalmente  alla  seconda  gior- 
nata campale,  ma  non  già  sul  Bresciano,  come 
pensò  Liutprando,  ma,    per    quanto    si    può 
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conghiettinare ,  alla  Trebbia  sul  Piacentina. 
Ilo  io  tlalo  alla  luce  un  diploma  del  niedesiiiio 
Guido  (1)5  scritto  IX.  Kal.  Mail  Jiino  In- 
carnationis  Domini  DCCCLXX XV II 1 1 .  Iii- 
dictione  Vili.  Actum  Placcntia'.  Potrebbe 
questo  documento  comprovare  ch'egli  apjninto 
si  trovasse  in  Piacenza  nel  di  23  di  aprile  di 
qiiest'  anno  ,  cioè  prima  0  dopo  il  sopradetto 
conflitto  ,  se  non  die  al)biani  qui  1'  IìuU- 
ctione  VIII.  che  non  s'accorda  coli' anno  889, 
ed  appartiene  all'anno  seguente,  convenendo 
per  altro  lutto  il  resto  ad  un  autentico  di- 
ploma. E  si  osservi  che  quivi  Guido  conta 
già  r  anno  li  del  regno  :  segno  eh'  egli ,  per 
non  essere  da  meno  di  Berengario  ,  avesse 
cominciato  a  dedurre  il  prnicipio  del  suo  re' 
gno  dalla  morie  di  Callo  il  Grosso;  ma  forse 
fu  dato  (piel  diploma  solamente  nell' anno  ap- 
presso. Abbiamo  |)oeticamente  descritto  questo 
fatto  d'  arme ,  che  costò  la  vita  a  parecchie 
migliaia  di  j>crNone ,  dal  jìanegirisla  di  Be- 
rengario. Ria  chi  ne  bramasse  una  \mi  minnla 
ed  esatta  descrizione,  non  ha  che  a  leggere 
la  Storia  di  Sj)olcti  di  Bernardino  de'  conti 
di  Canqiello  (2) ,  il  quale  benché  vivesse  e 
scrivesse  nell'anno  1(172,  pure  dovette  aver 
la  fortuna  di  trovarvisi  presente  ,  e  di  mirar 
tutte  le  circoslair/e  di  (pici  sanguinoso  con- 
flitto,  ch'egli  credette  fiitlo  sul  Bresciano,  e 
oh'  io  più  verisiniilmenle  tengo  succeduto  sul 
Piacentino.  QuìmiIuikjuc  il  poeta  anonimo  nel 

(1)  Aiiiii|iMi.  Iiiilif.  Disscit.  XXXIV. 
(3)  Cammelli ,  lalui'.  di  6|>ok'li  lib.   1^ 


AKNO  BcrrT.xxxrx  ifì3 

Paiie£;iriro  tli    Bcrciigiuio    asserisca  ,    aver    la 
notte  fatto  rilirarc  a  i  lor  campi  le  infunate 
armato  di    Berengario    e    di    Guido  ",    pure    il 
suo  silenzio  e  gli  elìelti  sucreduli  daiiuo    ab- 
bastanza ad  intendere  che  ne  riportò  la  peg- 
gio Berengario.  Scrive  Reginone  (i),  che  dopo 
insorta   !a  g.-ira   fra  cpiesti  due  j)iineipi,    tiìita 
stvages  ex  ittraque  parte  postmndum  facta  est , 
iniUusque  hrtiiiamis  snnt^nis  e/fiisiis ,    ut  jiLxta- 
Doiììiìiicam  voccm ,  lìcgnuni  in  se  ipsiini  dhi- 
snm,  dt'solationis  wiseriam  paene   iuciirrerit. 
yld  postremitm   ìVi<ìo  wctor  exisUns ,  Beven- 
gaiiuni  regno    e.rpulit.    Ma    non    sussiste    clie 
riuscisse  a   Guido  di  cacciar  Berengario  fuori 
del  regno.   Questi   tenne  sempre  saldo    il    du- 
cato   del    Friuli  ,    e    fece    sua    residenza    ia 
Verona.    Soggiornava    egli    in    questa     mede- 
sima città  nel  dì    io    di    settembre    del    pre- 
sente anno,  come  costa  da   un    suo    diploma, 
ch'io  ho  pubblicato  (2)  ,  le    cui    note    sono: 
Data  IV.  Jdus  Septemhris  Anno  Incarnatio- 
nis    Domini    DCCCLXXXVIII.   Anno    ve/-o 
Eegni  Domnì  Pcreugnvii  gloriosissimi  Begis  II. 
Indictione  Vili.  Actum  Verona.    Il    truovo 
io  anche  in  Cremona ,  e  padrone    tuttavia  di 
Brescia  nel  di    18    d'agosto,    ciò    apparendo 
da  un  suo  diploma  pubblicato  dal  Margarino, 
e  dato  XV.  Kaìendas  Septemhris   Anno    In~ 
carnationis  Domìni  DCCCLXXXlX.  Anno  vero 
Begni  DomiH  Bcrengarii  II.  Indictione  VII. 


(1)  Tìlicfjino  in  riiron. 

(2)  AiUi.iuit.  Hai.  Disseit.  XVir. 
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Liutpiando  (i)  atle.ita  che  nella  seconda  bat- 
taglia ,  quam  maxima  stragcs  fieret ,  fuga  se  se 
Berensnriits  libenivìt.  Rasrionevoloiente  dun- 
que  si  j)uò  credere  ,  che  dopo  rimasto  in 
questa  campai  giornata  depresso  Bereiigaino  , 
venisse  in  mano  di  Guido  Pavia  e  Milano  con 
altre   città  della  Lombardia. 

Non  ho  io  sapnlo  intendere  perchè  il  padre 
Pagi  (2)  parli  delle  due  suddette  battaglie  so- 
lamente air  anno  8()2.  Senza  qualche  littlo 
d' arme  non  sarebbe  entrato  Guido  in  pos- 
sesso di  Pavia  e  della  Lombardia.  Ora  noi 
abbiamo ,  che  stando  esso  Guido  nella  città 
di  Pavia  ,  avendo  fatta  raunare  in  quella  città 
una  gran  dieta  di  vescovi  delle  città  a  lui  sug- 
getle  ,  si  fece  solennemente  eleggere  re  d' Ita- 
lia. L' Atto  di  questa  elezione  si  truova  dato 
alla  luce  nella  mia  Raccolta  Rerum  Italica- 
l'um  (3) ,  e  di  nuovo  nelle  mie  Antichità  Ita- 
liche (4).  Ricordano  que'  vescovi  in  esso  de- 
creto bella  horrihilla ,  cladesque  neflmdissimas , 
fino  allora  succedute,  e  tanti  mali,  che  sa- 
rebbe impossibile  il  contarli  o  scriverli.  Ag- 
giungono ,  aver  eglino  consentito  di  accettare 
per  re  Berengario ,  (  senza  nondimeno  nomi- 
narlo )  volentes  ìwlentcsque  miiiis  diversìs  et 
siuishmihus  nirctifi  fiirtin'  ac  fi-aiidulenter.  Di- 
cono di  più  che  i  urìiì'ic.ì  ^  sufieivcnicntc perspi- 
cuo Principe  ^Fidane  bis  jam  fuga  lapsi ,  ut 
fumus ,  e\Hinueruìit  ;  il  che  è    da    temere   che 

(0  T.iutprand.   Fli>l.  lili.    1.  cap.  G. 

(u)  l'agili^  ili   Ann. il.   liaron. 

(!.)  Uui.   Ilal.   I'.    I     toni.   2. 

(4)  A11IÌ4.  lui.  Di^iicrt.  III. 
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fosse  tlellàto  tlall'  adulazione.  Peilanto  di  co- 
mmi parere  eleggono  pracfotiun  mas^nanimum 
Priìicipem  ìndoìiem  ad  jìrotei^cndiim  et  Re- 
gaUter  gitbc mandimi  iios  in  Hcgeni  et  Scnur- 
rem  etc.,  giacché  egli  si  è  obbligato  di  amare 
e  di  esaltare  la  santa  Chiesa  Romana  ,  e  di 
conservare  i  diritti  dell' altre  chiese  e  le  leggi 
de' popoli  ,  e  di  non  permettere  le  rapine,  e 
di  voler  la  j)ace.  Ni'ii  si  sa  clie  il  re  Guido 
facesse  altra  impresa  in  quest'anno,  avendo 
egli  probabilmente  atteso  ad  assicurarsi  de  i 
voli  favorevoli  de  i  suddetti  vescovi ,  e  a  ri- 
durre in  suo  potere  quelle  città  della  Lombardia 
che  tardavano  ad  umiliarsi  alla  forza  e  fortuna 
delle  armi  di  lui.  AH'  incontro  Berengario  è 
da  credere  che  si  applicasse  lutto  a  fortificarsi 
in  Verona  ,  e  a  cercar  soccorsi  dalla  Germa- 
nia ,  siccome  in  fatti  vedremo  all'  anno  sus- 
seguente. Nel  presente  la  vedova  imperadrice 
Angelberga  presentendo  o  temendo  che  Ar- 
nolfo re  di  Germania  meditasse  d'impadronirsi 
del  regno  d'  Itaha  ,  ricorse  a  lui ,  aflinchè  le 
confermasse  i  beni  da  lei  goduti  in  esso  re- 
gno ;  e  a  tal  fine  spedì  in  Germania  Ermen- 
garda  sua  figliuola,  regina  di  Provenza,  vedova 
del  re  Bosone.  ^'ien  rapportato  dal  Campi  (i} 
quel  diploma,  dato  //.  Tdits  Junii  Anno  Do- 
mìnicae  Incarnationis  DCCCLXXXIX.  In,' 
dictione  VII.  Anno  Secundo  piissimi  Begis 
uérnulfì.  AcUan  Forachcn.  Ma  Ermengarda  per 
altri  più  importanti  affari  s'era  portata  in  Ger- 
mania ,  siccome  vedremo.  Abbiamo  accepnalo 

(i)  Campi  ,  Istor.  di  Piacenza  toni.   i.  Append. 


l56  ANNALI    d'tTALIA 

di  sopra  che  cirra  (|nesti  tempi  si    coinincia- 
roiio  a   conoscere  iii  Gerni  ;iiia   e  in  Italia  gli 
Uiigri  j    o    vogliam    dire    gli    Unglicri.   Ora  si 
vuol  aggitignerc  la  terribii  descrizione  di  que- 
sta  fiera  nazione  .  clie  poi  divenne    il  llayello 
dell'  Italia ,  a  noi  lasciata    descritta    da    Regi- 
none    (i)    sotto   quest'anno.    La  ferocissima 
gente,  dice  egli,  de  gli  Ungheri ,  pifi  criidel 
ci' cgjii  fieni,  non  mai  udita   né   nominata    in 
Occidente  ne' secoli  addietro,   uscì  de  i  regni 
della  Scitia,  cioè  della   'J^artaria ,  e  dalle  pa- 
ludi del  Jiiinie   Tanai.  Costoro   non   colfi^'arw 
se  non  di  rado  la  teiTa ,    non   haniìo   casa  a 
tetto  ,  no7t  luogo  stabile ,  ma  (  a  guisa  de  gli 
Arabi  )  co  i  loro  armenti  e  colle  loro  greggie 
vanito  qua  e  là  vagando  ,  conducendo  seco  le 
mogli  e  i  figliuoli  sopra  le  carrette  coperte  di 
cuoio,  delle  quali  in    tempo   di  pioggia    e  di 
verno  si  servono  in  vece  di  case.  Gran  delitto 
è  presso  di  loi'o  il  furto.  A'^on  appetiscono  l'oro 
e  r  argento  ,  come  fan  gli  altri  uomini.  Il  loro 
piacere,  è  nella  caccia  e  nella  pesca.  Si  cibano 
di  latte    e    miele.    Non   usano   vestì  di   lana , 
supplemfo  ni  bisogno   con  pelli    di  fere   per 
g/tardarsi    da    i   freddi ,    continui    nelle   loro 
contrade.  Spinti  costoro  fuori  del  proprio  paese 
da  altri  Tartari  cliiamati  Pezinanti ,  perc/iè  non 
bastava   alla   crrsciiUa    lor  popolazione  quella 
terra  ,  vennero  nella  Pannouia  ;  e  scacciati  o 
sottomessi   gli   Umii ,    appellali   anche  y/vari  ^ 
(i)enciiè  Tartari  aneli' essi  di  nazione  )  s' impa- 
dronirono di  quel  regno.  Di  là  cominciarono 

(\)    RllCgillO    ili    CllIOIlic'O. 
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'a  far  delle  scorrerie  nella  Bulgaria ^  nella 
Moravia  e  nella  Carirttia,  uccidendo  pochi 
colle  spade ,  ma  molte  migliaia  di  persone 
colle  saette ,  scagliate  da  loro  con  tal  mae- 
sti-in ,  che  difficilmente  se  ne  possono  schivare 
i  colpi.  Non  sanno  combattere  da  vicino  in 
/òrma  di  battitglia.  Combattono  a  tutta  corsa 
CO  i  cavalli ,  Juigendo  di  quando  in  quando  di 
fiiggire ,  e  bene  spesso  qi'nndo  talun  si  crede 
d'  averli  vinti ,  si  traova  più  che  mai  in  pe- 
ricolo d'essere  vinto.  ìSe  gli  Usseri  moderni, 
discendenti  da  essi ,  dura  anche  oggidì  parte 
di  <(uesti  loro  costumi.  Seguila  a  ìÌivg  :  f'ivono 
a  guisa  di  Jiere ,  e  non  d'  uomini  ;  e  fama  è 
die  mangino  carne  cruda  e  bevano  sangue. 
Inuìitiuii  al  maggior  segno ,  in  que'  cuori  non  - 
entra  compassione  o  misericordia  alcuna.  Si 
radono  il  crine  sino  alla  cute.  Con  gran  cura 
insegnano  a  i  loro  figlinoli  e  servi  l'  arte  del 
cavalcare  e  saettare.  Gente  superba,  sedizio- 
sa, fraudolenta;  e  truovasi  la  medesima  fero- 
cia nelle  finmine ,  che  ne'  maschi  :  gente  di 
poche  parole ,  ma  di  molti  fatti.  Tali  erano 
gli  Ungri,  da' quali  prese  la  Pannonia  il  nuovo 
nome  d'  Unglicria  ,  popolo  nefando  ,  la  cui 
crudeltà  in  breve  si  vedrà  venir  a  desolare  il 
meglio  deir infelice  Italia.  Cedreiio  (i)  dà  a 
questa  barbarica  nazione  anclie  il  nome  di 
Turchi  ,  nome  che  si  stendeva  a  non  poche 
popola/ioni  della  Turtaria ,  e  .si  è  udito  già 
più  volte  ne"  secoli  antecedenti. 


(i)  C«dren.  in  Aunal. 


1 38  ANNALI   d'  ITALIA 

^nno  (li  Cbisto  890.  Indizione  V III. 

di  Stefano  V  papa  6. 

di  Berengario  re  d  Italia  3. 

di  Gl'ido  re  d' Italia  2. 

Abbiamo  da  Ermanno  Contratto  (1)  cbe  in 
quest'anno  Arnolfo  re  di  Germania  ex  vcrbis 
apostolici  obnixe  rogatur ,  ut  Romani  veinens 
Italiamqiie  sub  ditioiie  sua  retinens ,  a  tantis 
eam  eruat  TjTawiis.  Era  Stefano  V  pontefice 
di  rara  virtù ,  e  non  è  improbabile  che  i 
malanni  di  Roma  per  cagion  de'  Saraceni  ,  e 
quei  dell  Italia  per  la  guerra  de  *  due  re ,  il 
movessero  a  proccurar  la  venuta  di  Arnolfo. 
Tuttavia  sapendo  nui  quanta  parzialità  egli 
nudiisse  per  Guido  re  d"  Italia  ,  con  apparenza 
ancora  che  co  i  suoi  buoni  ufizj  l'avesse  egli 
aiutato  a  montare  sul  trono  ,  non  paie  sì  fa- 
cilmonle  da  credere  1'  invito  che  qui  si  sup- 
pone da  lui  fatto  ad  Arnolfo  di  calare  in  Ita- 
lia ,  e  di  leviirla  di  mano  de  i  due  iicnìici 
regnanti.  Anzi  soii  io  fi'  avviso  che  in  questo 
racconto  v'abbia  dell'errore,  essendo  ben 
vera  la  chiamata,  ma  questa  fatta  nell'anno 
susseguente ,  o  june  nell'  8t)3 ,  siccome  ve- 
dremo, e  non  già  nel  presente;  e  da  Formoso 
papa,  e  non  già  da  Stefano,  tnttavia  vivente 
in  quest'  anno.  Il  Continuatore  degli  Annali 
di  l' idda  (3)  ,  pubblicati  dal  Frcero  ,  mollo 
più  antico  di  Ermamio  Contratto  ,  scrive  sotto 

(1)  Ermann.  Conlrartus  in  Cliroo. 
{■»)   Aiiuales  Fulilc'ti.->cs  freiiori. 


ANNO  Dccrxc  i5q 

quest'anno,  tna  fuor  di  sito,  in  parlando  del 
re  Arnolfo:.  A  Formoso  Apostolico  enixe  ro- 
gtitiis  intcrpellabat  (  scrivo  iìitcrpcUabatiir  ) 
ut  Urbe  Bontà  (  si  scriva  L/bem  ftoiiiam  ) 
domuni  Sancii  Petri  visitarci ,  et  Italicum 
jRegiiiim  a  malis  Clirisiiaiiis  ,  et  immiìicntibus 
Pagani s  ereptum  ad  suiim  opus  restringendo 
dignaretnr  tenere.  Sed  Rex  nndtinwdis  caits- 
sis,  in  suo  Feg'ìo  excrescentibus  praepcditus , 
qiiamvis  non  liòens,  postulata  denegavit.  Co- 
piò Ermanno  Contratto  queste  parole ,  ed  an- 
ch' egli  intese  di  nominar  Formoso  col  nome 
di  Ajiostolico,  e  non  già  di  parlare  di  papa 
Stefano.  Ora  certo  è  che  Formoso  solamojite 
fu  eletto  romano  pontefice  nell'  anno  seguen- 
te ,  e  per  conseguente  a  queir  anno  si  dee 
riferir  1"  invito  fatto  al  re  Arnolfo  :  se  pur 
non  volessimo  immaginare  che  Formoso ,  ve- 
scovo in  questi  tempi  di  Porto  ,  e  non  per- 
anche  papa  ,  avesse  chiamato  in  Italia  il  re 
Arnolfo  ,  col  quale  egli  manteneva  buona  cor- 
rispondenza,  ed  era  legalo,  siccome  vedremo, 
con  parziale  affetto.  Ma,  siccome  dissi,  più 
tosto  neir  anno  893  si  adoperò  papa  Formosa 
per  tirare  in  Italia  il  re  Arnolfo ,  e  quivi  per- 
ciò ne  riparleremo.  Attestano  gli  Annali  sud- 
detti ,  che  trovandosi  esso  re  Arnolfo  in  For- 
cheira  dopo  Pasqua  nel  mese  di  maggio  ,  ibi 
ad  euin  Filia  Illudowici  Italici  Regis  ,  vidiia 
Bosonis  Tyrauìù  ,  magnis  cimi  muneribus  ve- 
niens ,  honorifice  suscepia,  oc  ad  propria  re- 
missa  est.  Ma  né  pur  questo  fatto  è  rappor- 
tato al  suo  luogo.  Da  un  diploma  d'  esso 
Arnolfo,  che  ho  accennato  di  sopra ,  abbiamo 
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già    appreso   che   la     vedova    regina    Ermen- 
gartla     si    trovò    nell'  anno     precedenle     alla 
corte  del  re  Arnolfo  in  Forcheim.  Il    motivo 
del  suo  viaggio  e  de  i  sontuosi  regali  portati 
al  re  Arnolfo  .  fu    il  desiderio    che    Ludovico 
figliuolo  suo  e  di  Bosone  ,  già   perveiuilo   ad 
età    convenevole   per    governar  popoli ,    assu- 
messe il  titolo  di    Re    del    regno  Arelatense , 
o  sia  di  Provenza  ,  eh'  ella  fin    qui  avea    go- 
vernato ,  come    lutrice ,  a    nome  del  figliuolo. 
Non   voleva  ella  far  questo  passo  senza  licenza 
del    re    Arnolfo,    principe    potentissimo,  che 
nianleneva  pretensioni  sopra   tutta  la    monar- 
clii»!  deFranchi.  E  siccome  Odone  in  Fi  ancia 
©  sia  nella  ndlia,  e  Berengario  in  Italia  non 
si  crederono  sicuri  del  possesso  de  i  loro  re- 
gni ,    se    prima    non    si  furono  accordati  con 
esso  Arnolfo  ;  cosi  Ermengarda    ricorse  a    lui 
per  avere  il  consentimento  suo  in  favore  tlel 
figliuolo,  con  riconoscere    anch' ella    il  regno 
suddetto  dipeiid(,'nle  dulia  sovranità  del  re  della 
Geiiiiania.  Però   tornata  ch'ella   fu  in  Proven- 
za ,  raunali  i  vescovi  e  haroni  del  regno  ,  fece 
solennemente    riconoscere    per  re    e    coronar 
Lodovico  suo  figliuolo. 

L'Atto  di  questa  elezione  e  coronazione  si 
legge  stampato  nel  Coipo  de'  Concilj  (i)  ,  e 
si  dice  fatta  quella  launanza  e  funzione  yiiuio 
lìicarnationis  Doininicae  DC.CCXC.  Imlictione 
f'  Il ,  cioè  o  nel  (ine  del  precedente,  o  nel  prin- 
cipio dei  corrente  anno.  Si  vede  che  il  buon 
papa  Stefano  con  sue  lettere    aveva   esorlato 

(i)  LuIjIic  CouciI,  (oin.  9. 
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tulli  1  vesco\i  (li  quel  regno  a  costituirò  re 
Lodovico  .  nipote  per  via  della  madre  di  Lo- 
dovico II  iinpcradore,  al  ([naie,  cviue  prote- 
stano que'  prelati  e  baroni  ,  praestaiitissiiitus 
Carolus  (  il  Grosso  )  Imperator  jam  Re^iam 
concesse  rat  Di'j;iiitati:m  (  nell'  anno  887  )  ,  et 
Armillìis ,  qui  Successor  ejiis  exslUit,  prr  suum 
script  lini ,  pt'rqiie  suos  sagacissimos  Legutos  , 
Jteocul/iiiìi  (  o  pure  'Jhcodulftim  )  videlicet 
Episcopum ,  et  Jiertalduni  Coiiìilein  ,  J'autor 
Regni ,  niiclorqiie  in  omnibus  esse  coniprobatur. 
Degne  son  di  aiuiotazione  tutte  queste  notizie, 
per  intentlere  come  i  re  della  Germania  acqui- 
stassero e  mantenessero  dipoi  la  loro  supe- 
riorità nel  regno  Arelatense ,  e  per  conoscere 
questo  Lodovico  re  per  tempo,  di  cui  la  sto- 
ria d'Italia  avrà  da  parlare  non  poco,  an- 
dando innanzi.  Cosa  operassero  in  quest'anno 
in  Italia  i  due  emuli  re  Berengario  e  Guido, 
dillìcilmente  si  può  ricavar  dalla  storia,  assai 
digiuna  in  questi  tempi  delle  cose  nostre, 
e  spezialmente  difettosa  per  la  cronologia, 
Abbiamo  presso  l'Ughelli  (i)  un  diploma  del 
re  Guido  ,  dato  FU.  Kalendas  Junii ,  Jnno 
Doìììiiiicae  Incarnnlioids  DCCC^C  Indictionti 
Vili.  Anno  Donino  Widone  Rege  in  Italia 
Regnante  P l'imo.  Actnm  in  Taurinensi  Conìi~ 
tatù.  Cosimo  della  Rena  (2)  scrive  che  nel- 
l'originale di  questo  documento  da  lui  veduto 
si  logge  Indictione  VII ,  e  che  ciò  non  ostante 
torna  esso  nell"  anno  8c)0  :  cosa'  eh'  io  non  so 

(i)  l'gliell.    Ital.   toni.   2,   in  Episrop.   Faesulan. 
(2j    Rena  ,   Serie   de'  Duchi   di  Toscana  pag.   1:22, 

AlunAToiu.  Jìui.  yol.  Vm,  li 
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intendere.  QunnUo  vevaniente    appartenga   al- 
l' anno  stesso  8yo  ,  si  vede    che    Guido    met- 
teva il  principio  del  suo  regno  nell'anno  889, 
e  non  già  neir888,  come  pare  che  risuUi  da 
un  altro,  da   me  citalo  di  sopra.  Ora  in  que- 
sto diploma  dice  il  re  Guido  :  Quia  yldulher- 
tiis    (lilccius    Ni'pos   noster   et  Muìxhius ,  de- 
precatns  est  celsitiidinem  nostrani ,  ut  Zenovio 
sanctae  Ecclesiae  Fesulanae  Episcopo  ec.  Certo 
è  che  qui  si  parla  di  Adalberto   il    marchese 
e  duca  della  Toscana.  Noi  già  vedenmio   suo 
padre  Adalberto  1  marito  di  Rolilde ,  sorella 
di    Lamberto    duca    di    Spoleti ,    in  un  docu- 
mento   dell'  anno    884.  Convien    credere    che 
quando    fu    dato    il    diploma    suddetto  dal  re 
Guido  ,  fosse  già  mancato  di  vita    esso  Adal- 
berto   I  j    con   succedergli   nella    Marca  e  nel 
ducato    della    Toscana    Adalberto    11 ,    di    cui 
parla  qui  il  re  Guido.  E  con  ciò  si  conferma 
che  lo  stesso  re  Guido  fu  fratello  di  Lamberto 
e   di    Rotilde ,    e    figliuolo  d'un  altro  Guidow 
Trovo  io  il  re  Berengario  in  Verpna  nel  di  20 
d'  ottobre  dell'  anno  presente  ,  ciò  apparendo 
da    un    suo   diploma    originale    da  me  veduto; 
nell'archivio   del  Capitolo  de' canonici  di  Reg- 
gio (i).  Esso  fu  dito  Decima   Tertia  Kiileii- 
das   jyoveuibris    Anno   Jncafiiationis    Domini 
pece,  et  XC.  Anno  vero  llc^ni  Domni  Jic- 
reii^<nùi  ^loriosissiìni  Regis  111.  Indivtione  1 1'. 
Mancò  di  vita  in  quest'  anno    Alone    principe 
di  Benevento,  se  vogliam  credere    a   i    conti 


(i)  Amiti,  hai.  Diiserl.  I.XVI!. 
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fli   L'ipo    Protospata    (i),    e    lasciò    per  suo 

successore  Orso  suo  figlitiolo  ,  e  non  già  suo 

fratello  ,  ma  di  età  non  peranche  alta  al  go- 
verno. 

Anno  di  Cristo  89 1 .  Indizione  IX. 
di  Formoso  pnpn    i. 
di  Gl'ido  iiììperadore   i. 
di  Berengario  re  d' Italia  4- 

Quale  stretta  corrispondenza  passasse  fra 
papa  Stefano  e  Guido  re  d'Italia,  T  abbiam 
già  veduto  di  sopra.  Seppe  ben  profittar 
Guido  di  questo  favorevoi  vento  ;  e  però  nulla 
paventando  dalla  parte  di  Berengario,  sce- 
mato troppo  di  forze,  s'inviò  a  Roma  ,  e  da 
esso  papa  impetrò  d'  essere  creato  e  incoro- 
nato imperador  de' Romani  nell'anno  prescn-p 
te,  e  non  già  nel  seguente,  come  immaginò 
il  cardinal  Baronie  (2)  con  altri.  11  preciso 
giorno  della  sua  coronazione,  già  dottamente 
avvertito  dal  Sigonio  (3),  fu  il  dì  21  di  feb- 
braio ,  ciò  costando  da  un  suo  diploma  da 
lui  veduto  ,  e  poi  pubblicato  dall'  Ugbelli  (4)  , 
e  da  im  altro  da  me  (5)  dato  alla  luce  ,  in 
cui  Guido  conferma  ad  Ageltruda  imperadrice 
sua  moglie,  sorella  del  suddetto  Aione  prin- 
cipe di  Benevento,  e  per  conseguente  figliuola 
del  fu  parimente  principe    Adelgiso ,    tytti    i 

(1)  Lupus  Protospata  in  Cliron.  apu4  Pefegr. 

(2)  Barou.  Ann.  Ercl.  ad  Ann.  ÌJ93. 

(3)  Sigon.  de  Regno  It?!.  lib.  5. 

(4)  llgliell.  Ital.  Sari",  lom    2.  in  Episcop.  Pannens, 
(i)  Anliquit.  Italicar.  Dissertat.  IH.  et  XXX, 
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beni  a  lei  appartenenti  o  per    eredità    0    per 
dointzidiie  sua.  Fu  d.ito    questo    diploma    il. 
Kalendas    Martii ,    Iiidiitionc    Villi.    Anno 
Incnrnntionis  Domini    DCCCXCI.    Regnante 
Donnin  TVidone  in  Italia  Anno  Regni  ijus  HI. 
Iniperii  illius  die  Prima.  Actiim    Roma.    Ab- 
biamo anche  pubblicata    ilal    Campi  (t)    una 
Bolla   del  medesimo    pajia    Stefano ,    con    cui 
sono  confermati  a  Bernardo  vescovo  di    Pia- 
cenza tutti  i  suoi  privilegi  e  diritti.    Fu    essa 
scritta    per    majiinn     Ana.siasii   Rcgionarii    et 
Scriniarii  sanctae  Romanae  Ecclesiae  in  Mense 
Februnrii ,  Indictione    Nona.    Data  11\    Ca- 
lendas  Martiax  per  matuini  Zacliariae  Primi- 
cerii    sanctae     Sedis    Apostolicae  ,    imperante 
Donino  piissimo  Angusto   ff'iilo  a  Deo  coro- 
nato^ ma^no  .  paciji<:o  Imperatore  Aiuto  Pri- 
mo,  et  Post  Consulatum  ejus    Anno    Primo, 
Indictione  Nona,  cioè  neirainio    presente,  e 
nel  dì   atì  ili   i'ebbritio.  Altre  pruove    ci    sono 
elle  in  quest'anno  e    mese    ci  fan    conoscere 
indubitata  la  coron.iziun  imperiale   di    Guido. 
Veggasi  anccra   uno  strumento  pisano ,  da  me 
riferito    altrove     (2).    Nella    bolla    di    piombo 
pendente  da  i  suoi   dij)lomi ,    da    me  veduta, 
si  niira   nell'una   parte   il  suo  busto  col    capo 
coronato  e  cor\  lo  scudo,  e  all'intorno  wino 
iMi'KRiTOR  AvG.  ;  6  nell'altra  renovatio  rf.gni 
FRANI..  :  dal  che  era  ben  lontano  questo  impera- 
dorc  ,  né  pur  signore  di  tutta  l'Italia.  Se  gli  an- 
davano bene  gli  aliari,  fors'egli  ayea  la  mira  di 

Xi)  Campì,  Istor.   di  Piacenza  tom.    i.   Apncnd, 
(^)    Alitili.  Ilal.   tom.   5.  png.  loóg. 
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far  delle  conquiste  nuche  in  Francia  ,  siccome 
apparisce  dalle  leltere  di  Folco  arcivescovo  di 
Reins  (i).  E  correa  voce  in  Francia  che  questo 
prelato ,  benché  si  mostrasse  tutto  favorevole  a 
Carlo  il  Semplice ,  pure  tenesse  segreta  cor- 
rispondenza con  esso  Guido  imperadore,  per 
tirarlo  in  Francia.  Ma  dopo  questa  funzione 
pochi  mesi  sopravisse  il  buon  papa  Stefano  Vj 
certo  essendo  eh'  egli  passò  nell'  anno  presente 
ad  una  vita  migliore.  Era  in  questi  tempi 
sconcertata  di  molto  la  buona  armonia  del 
clero  e  popolo  romano  per  le  due  potenti 
fazioni  che  vi  predominavano  ,  cominciate 
negli  anni  addietro.  Abbiamo  da  Liutprando  (2) 
che  seguì  non  lieve  scisma  nell'  eleggere  il 
novello  papa.  Concorse  l'una  parte  del  clero 
e  popolo  nella  persona  di  Sergio  diacono 
della  Cliiesa  Romana  ;  ma  allorché  egli  saliva 
air  altare  per  essere  consecrato  ,  la  contraria 
parte  prevalendo ,  violentemente  lo  scacciò  ,  e 
fece  consecrar  Formoso  vescovo  di  Porto,  da 
loro  eletto  e  stimato  assai  prò  wra  ReligiO' 
ne,  divin.rramqìie  Scripturarum  et  doctrina- 
ruin  sckntia.  Ala  s'inganna  Liutprando.  Que- 
sta elezione  e  caduta  di  Sergio  accadde 
solamente  neiranno  8y8 ,  siccome  vedremo. 
Liutprando  prende  non  pochi  altri  abbagli  ne 
gli  avvenimenti  di  questi  tempi,  perchè  non 
succeduti  a  i  suoi  giorni.  Ora  noi  Iroviara 
qui  divisi  i  giudizj    de  i    posteri.    Il    cardinal 


(i)   FVodoarfliis    Hist.   lib.   4-    cap.  5. 
(j)  Liuti^ìiaiid.  IJist.  lib,   j.  caj).  91 
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Baronlo  (i)  e  lutto  per  Formoso,  esaltamlo 
le  sue  molte  virtù  ,  e  credendolo  in<lcbita- 
mente  già  sromimicato  e  deposto  da  papa 
Giovanni  Vili.  Il  padre  Mabilione  (3)  ed  al- 
tri noi  sanno  credere  esente  da  colpa ,  per- 
chè adducono  i  motivi  di  quella  sconiuiiica  , 
che  non  erano  noli  a  i  tempi  del  canlinal 
Baroiiio.  Certamente  pare  che  non  mancasse 
r  ambizione  di  guastar  in  Formoso  gli  orna- 
menti della  religione  e  della  sacra  letteratu- 
ra ,  commendata  in  lui  da  Liutprando  e  da 
altri.  Né  lasciò  il  partilo  contrario  di  fargli 
guerra  tlnch^  egli  visse,  e  peggio  dopo  la  sua 
morie,  siccome  vedremo.  Il  suo  avversario 
Sergio,  non  credendosi  sicuro  in  Roma,  si 
rifugiò  in  Toscana  sotto  l'ali  di  Adalberto  II 
duca  e  marchese  di  quella  provincia. 

In  quest'  anno  ^  se  vogliamo  slare  all'  o[)i- 
nion  del  Sigonio  ,  dell' Eccardo  e  d'altri, 
venne  in  Italia  Zvenlebaldo  ,  spedito  con  wn 
esercito  dal  re  Arnolfo  suo  padre  in  aiuto  del 
re  Berengario,  diesi  trovava  a  mal  j)arlito; 
e  fu  assediata  da  essi,  ma  indarno,  Pavia. 
Secondo  me  ,  appartiene  un  tal  fatto  all'  an- 
no 898 ,  dove  ne  parleremo.  Pretende  l' Ec- 
cardo che  il  suddetto  Zvenlebaldo  abbando- 
na.sse  l'assedio  di  quella  città  nel  mese  di 
marzo  del  corrente  anno  ,  perchè  il  panegi- 
rista   di    Berengario    (3)    scrive    che    questo 


(1)   Bnrnii.    Annal.   Erri. 
li)   Mal.ill.    San.I.    V.   Prncdiot; 
(3)  Anonym.   Paiiog.   nercngiir.   P.   I.     tom.    2.    Ucr. 
Hai. 
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giovane  principe  ,  chiamato  da  lui  SiuibalJo 
alla  maniera  de  gì'  Italiani  , 

It  nionitu  Regis  pairias  Sinibaldus  ad  oras  : 
Tenia  vix  Lunae  se  cornua  luce  replerant. 

Non  appartengono  a  quest'anno  qiie' versi, 
siccome  dirò  più  abbasso  j  e  poteva  accorger- 
sene Io  stesso  Eccardo  al  considerare  che 
Guido  fu  coronato  iraperadore  in  Roma  nel 
dì  21  di  febbraio  del  presente  anno,  e  tro- 
vandosi colà ,  non  poteva  essere  in  Pavia , 
che  fu  assediata  di  febbraio  ;  e  noi  sappiamo 
da  Liutprando  e  dal  panegirista  suddetto  che 
Guido  in  persona  sostenne  quelf  assedio ,  e 
però  non  può  essere  succeduto  nell'anno  pre-> 
sente.  Riportò  bensì  in  qaest'  anno  il  re  Ar- 
nolfo un'  insigne  vittoria  contra  de'  Normanni. 
Regìiione  scrive  che  ex  innumcrahili  miihitudine 
vie  residitiLs  fidi,  qui  ad  cìtissein  ad\'ersum 
nunciun  veportaret.  Non  e'  è  obbligazione  di 
credergli  tutto  questo  gran  flagello.  Per  la 
morte  di  Aione  principe  di  Benevento  restò 
quel  principato  in  ana  somma  debolezza,  con 
rimaner  nelle  mani  di  Orso  suo  tìgliuolo  , 
inetto  al  governo ,  perchè  fanciullo  di  soli 
sette  anni.  Di  questa  svantaggiosa  situazioa 
de' Beneventani  ben  consapevoh  i  Greci ,  noa 
istettero  colle  mani  alla  cintola ,  bramosi  an- 
cora di  far  veni  letta  della  guerra  lor  fatta 
dal  defunto  Aione  (1).  Aveva  poco  dianzi 
Leone  il  Saggio  imperador  d'Oriente   spedilo 


(i)  Anonvmus  Salernitan.  apud.  Perecrin.  P.  I.  iota,  J. 
Rcr.  luU.    ' 
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per  generale  delle  sue  armi  in  Italia  Smilià- 
ticio  .  appellato  da  Leone  Ostiense  (i)  Im- 
perialìs  Pi-ntospalnrliis^  et  Stratigo  Macedonine, 
Thraciae  ,  Cepìiaìoniae  ,  atqne  Langobardiae. 
Davano  i  Greci  il  nome  di  Lombardia  a  qncl 
tratto  di  piese  ch'essi  possedevano  in  Calabria 
e  nella  Puglia  ,  e  in  altri  siti  del  regno  ora 
di  Napoli.  Ora  costui  mise  l' assedio  nel  dì  i3 
di  luglio  dell'  ainio  presente  alla  città  di  Be- 
nevento ,  ben  conoscendo  che  1'  imperador 
Guido ,  troppo  impegnato  nella  Lombardia 
maggiore  per  la  guerra  tuttavia  durante  con- 
tra  di  Berengario ,  non  avrebbe  mosso  un 
dito  per  disturbar  quell'impresa.  Fecero  ima 
lunga  e  vigorosa  resistenza  i  Beneventani  j 
ma  in  fine,  perchè  non  aveano  forze  da  po- 
ter fare  sloggiare  i  Greci,  nò  altronde  spera- 
vano aiuto  ,  lusingati  ancora  dalle  proi);esse 
d'  un  soave  trattamento  che  Simbaticio  andava 
loro  con  segrete  ambasciate  facendo  penetra- 
re, capitolarono  la  resa  «Iella  città,  dove  pa- 
cificamente entrarono  i  Greci  nel  dì  18  d'ot- 
tobre, divenendo  padroni  di  tutte  le  dipendenze 
di  quel  principato.  In  quest*  anno  ancora ,  per 
attestato  del  Dandolo  (2) ,  Pietro  doge  di 
Venezia  avendo  spedito  a  Pavia  i  suoi  amba- 
sciatori a  rjiiido  \upis{.(\ ,  fìh  eo  obti/ìnit  Fri- 
vilcgiiim  in  ea  forma ,  qua  Praedecessores  sid 
7iii/ic/ritnres  /'iicihns  f^cnctinriiin  rrtfoactis 
U'inpoiihiis  concemcrant.  Fu  rapportato  dal 
cai'dinal  Baronio    e    dal    padre    Mabillone    un 

(l)  Leo  Ostiensis  Cliion.  lil).    i.  ca)).   ^c\. 
(2)  D.mdul.  iit  Clirunic.  tom.   l'z,  Kcr.   Ital 
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diploma  di  Guido  Angusto ,  dato  in  (jne- 
st'anno  nel  dì  primo  o  nel  dì  lò  di  novem- 
bre in  Balvii,  citlà  allora  del  ducato  di  Sj)oleti  , 
dove  era  et^li  capitato,  e  BeiiP\<eìito  redcuutes 
nostra  citin  Conjnge ,  la  quale  gli  paitorì  Lam- 
berlo  suo  figliuolo,  che  vedremo  imperadore 
neir  anno  seguente  :  per  la  qnal  grazia  a  lui 
conceduta  da  Dio  egli  dona  al  Munistero  Vol- 
turnense  una  chiesa ,  e  tanto  oro  quanto  pesa 
il  real  fanciullo  (i).  Ho  io  pro<lotlo  alcune 
diUìcultà  intorno  a  questo  documento  ,  il  qua- 
le ,  quando  mai  si  supponesse  nato  Lamberto 
in  quest'  anno ,  vien  certamente  da  me  cre- 
duto apocrifo  ,  perchè  molto  prima  era  ve- 
nuto alla  luce  questo  principe  ;  oltre  di  che 
non  potè  Guido  tornare  in  tempi  tali  da  Be- 
nevento j  eh'  era  in  mano  de"  Greci. 

Anno  di  Cristo  8f)2.  Indizione  X. 
di  Formoso  papa  2. 
di  Guido  imperadore   2. 
di  Lamberto  imperadore   i. 
di  Berengario  /e  d' Italia  5. 

Non  sembra  già  che  Formoso  papa  fosse 
molto  portato  in  favore  di  Guido  imperado- 
re ;  anzi ,  se  dobbiam  credere  al  Continuator 
de  gli  Annali  di  Fulda  (2) ,  puhbhcati  dal 
Freero,  le  cui  parole  ho  citato  all'anno  890, 
egli   non  fu    sì    tosto    papa    che    invitò    il    re 

(i)  CLron.  Vullurnens.  P.  II,  toni,  i,  Rer.  Italie, 
pag.  45o. 

(1)  Aui)ale&  FuldcQses  FreLeri. 
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Arnolfo  a  calare  coU'  armi  in  Italia  per  libe- 
rarla da  i  cattivi  Cristiani,  o  sia  da  i  tiranni, 
come  scrive  Ermanno  Contratto  (i),  cioè  da 
Guido  e  da  Berengario ,  la  nimicizia  e  guerra 
de'quali  si  tirava  dietro  la  desolazion  di  buona 
parte  delle  contrade  italiane.  Ma  probabil- 
mente un  tale  invito  è  da  riferire  all'  anno 
seguente.  Contuttociò  dovette  questo  ponte- 
fice accomodarsi  alle  vicende  e  circostanze 
de' tempi.  Allorché  egli  salì  sulla  cattedra  di 
San  Pietro,  trovò  già  creato  iraperador  de' Ro- 
mani Guido,  cioè  chi  in  questi  tempi  eserci- 
tava giurisdizione  sovrana  in  Roma  stessa  ,  e 
ne  gii  altri  Stali  della  Chiesa  Romana.  Però 
non  potè  negare  ad  esso  Guido  Augusto  di 
dichiarare  collega  nelf  imperio  e  ili  ornare 
colla  corona  imperiale  Lamberto  ,  figliuolo 
assai  giovane  del  medesimo  Guido.  Le  note 
cronologiche  di  varj  diplorai  dati  da  esso 
Landierto  in  compagnia  del  padre ,  o  pure 
da  lui  solo  ,  ci  guidano  a  conoscere  che  la 
di  lui  assunzione  e  coronazione  seguì  senza 
fallo  nel  presente  anno  :  il  che  parimente  si 
vede  confermato  dall'  autore  della  Cronica 
Gasauriense  (2).  Del  giorno  preciso  in  cui  gli 
fu  conferita  la  corona  augustale  ho  io  fatta 
ricerca  nelle  Antichità  Italiche  (3)  5  e  benché 
non  r  abbia  potuto  con  sicurezza  accertare , 
tuttavia  da  un  placito  lucchese  riferito  dal 
Fiorentini  (4)  si  può  ricavare    eh'  egli   prima 

(i)  Hermanniis  Contract.  in  Chron. 
(2)  Clii'on.  Ciisiiiii'iciis.  P.  II.  t.  2.  Rcr.  Ital. 
(5)  Antiqiiil.  It  il.  nissert.  V.  et  XWIV. 
{/[)  T'iurciitìiii ,  Mcuiui'.  (li  iVlalildu.  lib.  3. 
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del  giorno  quarto  di  murzo  conseguisse  il  ti- 
tolo d'  Imper;iJore.  Fu  scritta  quella  caria 
ylnuo  fmpi'rii  Doiniii  Lamberti  Se.vto,  IV.  die 
Meruis  Mtii'tii ,  Judit tione  XV,  cioè  nel- 
r  anno  897  :  noie  indicanti  che  prima  del  dì  iv 
di  marzo  dell'anno  corrente  dovette  essere 
conferito  a  Lamberto  in  Roma  il  diadema  im- 
periale. Ma  avendo  io  quivi  citato  un'  altra, 
carta  prodotta  dalT  Ughelli  (i)  ,  e  scritta  in 
Anno  Quinto  Lamberti  Imperatovis ,  Meiise 
Martio ,  per  Indictione  XV,  cioè  nel  mede- 
simo anno  81^)7  ,  per  accordar  questo  con  quel 
documento  si  truova  qualche  diiricullì».  ^  egga 
chi  vuole  la  suddetta  mia  Dissertazione  (2) 
nelle  Antichità  Italiane.  Aggiungo,  vedersi  uà 
diploma  (3)  di  Guido  Augusto  suo  padre  j 
dato  in  Rosselle  di  Toscana  nel  di  i5  di  set- 
tembre dell'anno  presente,  senza  che  vi  si 
legga  l'anno  dell" imperio  di  Lamberto;  il  che 
non  ben  s'  accorda  col  suddetto  supposto.  Al- 
l'incontro ho  io  prodotto  un  altro  diploma  (4) 
dell'  archivio  del  monislero  di  Santo  .\mbrosio 
di  Milano,  scritto  Kalcndis  Maii ,  Indictione  X^ 
Anno  Domini  DCCCXCIl.  Imperante  Domnor 
Widone  Imperatore ,  Regni  ejiis  III.  Imperiù 
ììliiis  II.  Anno  Lantberti  Tmpcratoiis  I.  Actiim 
Ra^'enna:  dove  probabilmente,  tornando  da 
Roma  ,  si  trovarono  questi  due  Augusti.  Final- 
mente  accennerò    all'  anno  895  un   privilegio 

(i)  Ughell.  Ital.  Sacr.  tom.  5.    in  Append.    ad   Efi- 
scop.  Aprut. 

(2)  Aniiq.  Ital.  Dissertai.  Vili. 

(3)  Ibidem  Disseit.  XXIX. 
(4J  Ibidem.  Dbsert.  Vi. 
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d'  esso  Lamberto  ,  per  cui  apparisce  che  nel 
febbraio  di  quest'anno  egli  conlava  l'anno 
primo  del  suo  imperio. 

Dissi  già  che  Odone  conte  di  Parigi  era 
slato  eletto  ed  accettato  da  i  popoli  della 
Gallia  ,  o  sia  della  Francia  occidentale  ,  per 
loro  re  ,  a  riserva  dell'Aquilania  che  gli  fu 
contraria.  Era  egli  intento  a  ridur  colla  furza 
anche  gii  Aquilani  alla  sua  ubbidienza  ,  quando 
nel  dì  28  di  gennaio  di  quest'anno  Folco  ar- 
civescovo di  Rems ,  avendo  commossa  a  ri- 
bellione non  poca  parte  de  i  baroni  franzesi, 
dichiarò  e  coronò  re  di  quel  regno  Carlo  il 
Senq)lice ,  figliuolo  del  re  Lodovico  Balbo.  Si 
cominciò  pertanto,  non  meno  in  quel  paese, 
che  si  facesse  in  Ilaha  ,  a  guerreggiar  fra  i 
due  pretendenti ,  e  neh'  uno  e  nell'  altro  re- 
gno a  verificarsi  il  detto  del  Salvatore  ,  che 
Begnum  in  se  divisum  desolahitar.  In  una  delle 
sue  lettere  ,  citata  da  Frodoardo  (i)  ,  scrive 
il  suddetto  Folco  arcivescovo ,  avere  i  suoi 
nemici  sptrsa  voce  eh'  egli  avesse  intavolata 
quella  ribellione  ,  e  alzato  al  trono  il  giova- 
netto Carlo ,  per  poi  introdurre  con  tal  pre- 
testo in  quel  regno  Guido  imperadore  ,  con 
cui  veramente  era  Folco  anima  e  corpo,  e 
strellamenle  unito  di  parentela.  Ma  egli  pro- 
testa che  questa  è  un'indegna  calunnia  ,  nò 
essere  un  par  suo ,  siccome  uomo  d' onore 
e  nobilmente  nato ,  capace  di  una  cabala  si 
fatta.  Furono  poi  cagione  le  fuucsle  dissen- 
sioni di  Guido  e  Berengario    in    Italia    che   i 

(1)  Frodoardus  Hist.  nemcns.  lib.  4-  cap.  5. 
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popoli  italiani  cominciarono  circa  i  tempi  pre- 
senLi  a  fortificar  le  loro  ciltk  e  castella,  poi- 
ché per  la  pace  sì  lungamente  conservata  in 
queste  contrade  sotto  gì' imperadori  Carolini, 
i  pili  viveano  alla  spartana.  Ciò  si  raccoglie 
dall'esempio  di  Modena  ,  nella  quale  Leodoino 
vescovo  lece  far  varie  fortiilcazioni  alle  por- 
te ,  e  nuovi  bastioni  ben  provveduti  darmi, 
non  già  centra  i  ))adroni,  cioè  conlra  di  (/nido 
e  di  Lamberto  Augusti  qui  allora  signoreg- 
gianti,  ma  per  difesa  de' propr j  cittadini,  come 
costa  dall'iscrizione  da  me  riferita  altrove  (i), 
dove  son   questi  versi  : 

HIS    T\-MVLVJI    PORTIS    ET   ERECTIS    AGCERE    V  '  LLIS  , 
riRMATITj    rOSlTiS    C.RCTM    LATITANT  LTS    ARMIS  , 
JTOK    COMTRA    DOMINOS    ERECTVS    CuRDA    Si  RENOS , 
SED    «VES    PROrniOS    CTPIEKS    DEFtKDERE    lECTOS. 

Leggesi  nella  Cronica  del  mouislero  di  Vol- 
turno (3)  un  |)rivilegio  conceduto  a  iNiaione 
abbate  di  quel  sacro  luogo  da  Giorgio  pro- 
tospatario  imperiale  e  stratigo  (  cioè  general 
dell'almi)  della  Cefalonia  e  Lombardia,  a 
nome  de  i  serenissimi  imperadori ,  cioè  di 
Leone  ed  Alessandro  imperadori  d' Oliente. 
In  fine  si  scorge  che  aneli  egli ,  come  era  in 
uso  di  vai)  principi  d'allora,  dice  di  aver 
bollato  quel  decreto  con  bolla  di  piombo , 
Mense  augusti ,  Decima  lìidictioiu'.  bi  (pasto 
Giorgio  patrizio  ,  che   succedette  a  himliulicio 


fi)  Anli<|.  Italie.  Dissert.  I. 

(j;  Cliion.  \  ultuiueii».  P.  II.  t.   1.  Rer.  Ital. 
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conquistatore  nel  preceJeiile  ynno  di  Beneven- 
to, t"a  menzione,  oltre  all'Anotiimo  Salernitano, 
lina   Cionichetla   (i)  data  alia  luce  da  Camillo 
Pellegrinu  .  con  aggingnere  eli' egli  o  nel  pre- 
sente o  nel  susseguente  anno  andò  a  mettere 
l'as.sedio  a  Capoa,  ma  questa  si  dovette  brava- 
"vamente  difendere,  nò  si  sa  ch'egli  se  ne  impos- 
sessasse. Riferisce  il  padre  Pagi  (2)  a  quest'anno 
Io  line  sanguinose  battaglie  succedute  fra  i  re 
Berengario  e  Guido,  di  sopra  da  noi  vedute 
air  anno  888  ed  889.  Noù  si    può    mai    cre- 
dere che  Guido ,  fla  noi  veduto   ne    gli    anni 
addietro  signoreggiante  in  Pavia  e  nella  mag- 
gior parte  della  Lombardia,  se  ne   fosse    im- 
padronito senza  colico  di  spada ,  e  che  si  fosse 
ditlerilo  fino  a    questi    dì    il    provar    le    loro 
forze  in  qualche  campale    giornata.    Oltre    di 
che,  Erchempcrto  ed  altri  storici  si  truovano 
contrarj  ad  una  tale    opinione.    Vero    è    aver 
papa  Formoso,  per  relazione  di  Frodoardo  (3) , 
.significato  a  Folco  arcivescovo  di    Rems    che 
era  per  tenere  un  concilio  generale  in  Roma, 
die  Kalendarwn  Martiarum  Indictionìs  Deci- 
inae ,  cioè  nelT  anno  presente,    se    pure    non 
lu   nel  seguente  ,  perchè    si    legge  Indictinnis 
Uitdecimae  nel  testo  pubblicalo  nella    Biblio- 
teca de' Padri  (4).  In  quibns  Literis  futeliir , 
Italiam  tane  scine!  et   sccnndo    /torrida   hclla 
pcrpesxam ,  et  paene  conswnlnm  :  le  quali  pa- 
role cita  il  padre  Pagi  in  confermazione  della 

(:)  Rcr.  hai.  P.  I.  tom.    2.  pag.  279  et  391. 

(7,)  l'.ipiiis    atl   AiiMiI.   Jìai'uii. 

(j)  lioiliiartlu!,  Ilislor.  lUMiiens.  lil).  /^.  e,  2. 

(4;  Hibliollicca  l'utr.  tom.   13. 
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sua  credenza.  Ma  da  quesLe  nulla  si  può  coij- 
chiiiilere,  perchè  ne' correnti  tempi  ancora 
ccMilinuò  più  che  mai  un'  arrabbiata  gueira 
fra  questi  due  competitori.  E  noi  vedremo 
all'anno  seguente  ridotto  a  si  mal  tenuine 
Berengario,  clie  fu  costrelto  a  cerc;ir  aoccurso 
da  Arnolfo  re  di  Germania.  Fra  le  Le»KÌ  Lon- 
gohardiohe  (i)  se  ne  leggono  alcune  di  Guido 
inìperadore.  Probabilmente  fmoiiu  fatte  e  pub- 
blicate in  quest'anno  nella  dieta  geneiale  de 
gli  Stati. 

Anno  di  Cristo  898.  Indizione  XI, 
di  Formoso  papa  3. 
di  GriDo  inipi'radoì'e  3. 
di  LAMBERTO  inipcrudore  2. 
■di  Berengario  re  d' Italia  6. 

Uomo  inquieto  e  maligno  era  in  questi  tempi 
Zventebaldo  duca  della  Moravia,  ciiiamalo 
anche  re  da  talun  de  gli  sturiti.  Di  |)iù  be- 
nefizj  l'avca  colmato  Arnolfo  re  della  Ger- 
mania ,  massimamente  con  dargli  iu  feudo  la 
Boeujia.  Scopri  costui  nell'anno  presente  ii 
suo  mal  talento  contra  dello  stesso  suo  benolat- 
tore ,  laonde  fu  obbligato  Arnolfo  ad  iniju- 
gnur  la  spada  per  mettere  in  dovere  l'iiigiaiL.. 
Ma  non  parendo  a  lui  d'  aver  forze  suUiciemi 
per  tale  scabrosa  impresa,  chiamò  in  rinioiYo 
suo  i  nuovi  abitatori  della  Pannonia  ,  cioè  f,li 
Ungheii  ,  iniquissima  e  crudelissima  genie,  co 
1  quali  abbassò  Zventebaldo,  che  fu  coslreLlQ 

(1)  Rer.  Italie.  P.  II,  toni.   j. 
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a  renrlersi  tribnlario  «li  Arnolfo,  e  a  dargli 
per  osLajjgio  un  suo  figliuolo,  come  s' ha  da 
Keginone  (i)  Di  questa  risoluzione  riportò 
egli  gran  biasimo  fra  i  Cristiani ,  perchè  quella 
barbara  schiatta  imparò  le  vie  di  nuocere  alle 
circonvicine  contrade ,  ma  spezialmente  portò 
dipoi  la  desolazione  alla  misera  Italia,  l'ro- 
rompe  qui  in  una  escandescenza  Linlpranilo 
storico  (2)  contra  di  Arnolfo  con  dire  fra 
l'altre  cose:  Hims^nroriim  gentem  cnpidani , 
audacem  ^  omnipottntis  Dei  ignarain  ,  sceleriirn 
omnium  non  insciam,  ctrdis  et  omnium  nipi- 
uarimi  solinnmoilo  avidam  in  au^rilium  corno- 
cat:  si  tamen  nu.ii/ium  dici  potcat,  qnod  panilo 
post ,  co  moricnte ,  tum  genti  suiie ,  titm  celei'is 
in  Meridie  Occasuqae  degentibus  Nntionibiis 
grui'e  pcriculum ,  iinmo  excidium  fuit.  Quid 
igitur  ?  ZtVenLebaìdiis  \>incitur,  suhjugatur ,  Jit 
ti-ihatarius  :  sed  Domino  solus.  O  caecam  ^t'- 
milfi  Hegis  regnatidi  cupiditatem!  O  infelicem 
aiìuiramque  (liejn!  Llnius  ìiomuncionis  dejectio 
fu  totius  Eiiropae  contritio.  Quid  mulieriius 
viduilates  patribiisque  orhilates ,  virgi/ìibus  cor- 
l'upliones,  Snccrdolibus,  Popuiistpie  JJei  capti- 
vitates ,  EccU'siis  desolationes ,  lerris  inhabiUitis 
aolitudincs ,  cacca  ainbit.io  fmras  ?  Lascio  d  re- 
sto di  quelle  giuste  doglianze,  intanto  andavano 
in  Italia  di  male  in  peggio  gli  altari  del  re 
Bereng.rio,  Iroppo  supeichiato  dallo  maggiori 
forze  di  Guido  inqicradore  (j).  Altro  ripiego 
non  avendo,  si  rivolse  egli  al  potentissimo    0 

(1)   lUii'^iiiD    in  Cliroiiico. 

(■>.)  I.iiil|>iaii(l.  Ili.it.  lib,    I.  cnp.  5. 

(ó)   111.  111).   I.  CiU).  j. 
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viltorioso  re  Ariìolfo  ,  con  implorare  il  suo  aiu- 
to, e  suggellarsi  in  tutto  e  per  tutto,  se  gli 
dava  assistenza  per  atterrar  l'avversario,  e 
per  fargli  acquistar  tulio  il  regno  d'Italia. 
Pertanto  spedi  Arnolfo  in  Italia  Zventebolco, 
o  sia  Zvenlebaldo  o  Zuenlebuldo ,  suo  ligliuolo 
bastardo  ,  con  un  poderoso  esercito  ,  che 
imito  con  quel  poco  che  restava  a  Berenga- 
rio, a  diritlura  s" inviò  alla  volta  di  Pavia  per 
farne  l'assedio.  V'era  dentro  Pimperador  Gui- 
do, uomo  di  accortezza  militare  e  di  non 
minor  vigilanza  provveduto.  Avea  egli  barri- 
cato con  buone  {)alizzate  le  rive  di  un  fiumi- 
cello  che  bagna  quella  città ,  e  <piivi  thsposto 
il  suo  accampamento  in  guisa  tale,  che  F  e- 
sercilo  nimico  non  potea  nuocere  al  suo.  Più 
giorni  passarono  senza'  che  seguisse  un  me- 
nomo badalucco.  \i  fu  un  Bavarese  che  ogni 
dì  caricava  di  villanie  gì' Italiani ,  chiamandoli 
genie  vile,  che  non  osava  di  combattere ,  che 
non  sapea  slare  a  cavallo  ;  e  per  maggior 
loro  vergogna  un  dì  gli  venne  fatto  di  levar 
di  mano  la  lancia  ad  un  Italiano  ,  e  di  tor- 
narsene con  essa  tutto  fastoso  al  suo  campo. 
Adocchiò  la  boria  di  costui  Ubaldo  ,  padre 
di  quel  Bonifizio  il  quale  poscia  a' tempi  di 
Liutprando  storico  fu  marchese  di  Camerino 
e  di  8|)oIeti  ;  uè  potendo  digerir  1'  affronto 
fatto  da  costui  all'  armata  italiana  ,  gli  stette 
alla  posta  nel  dì  segucule ;  ed  imlnacciato  lo 
scudo  ,  andò  ad  incontrarlo ,  e  lasciatolo  ben 
caracollare,  all'improvviso  se  gli  avventò  die- 
tro ,  e  venuto  seco  a  duello ,  gli  passò  colla 
lancia  il  cuore.  Da  questo  fatto  presero  ardire 
MuiUTOiu  Jnn.  Voi.  Vili.         12 
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gritaliani,  terrore  i  Bavaresi.  O  sia  che  Goido 
in  tal  occasione  si  valesse  della  possente    in- 
terposizione della  regina  pecunia ,  come  vuole 
Liutprand<^^)  ;  ovvero  che  il  re  Arnolfo  riciiia- 
inasse  il  tagliuolo  in  Baviera  ,    come  scrive  il 
panegirista    di    Berengario    (i):    certo  è  che 
Zventebalflo  se  ne  tornò  colle  sue    truppe  in 
Germania,  senz'altro  avere  operato  in  protitlo 
di    Berengario    che    di    ratiVenare    alquanto    i 
progressi  di  Guido  Augusto.  Ma  questi  appena 
mirò    allontanato    dall  Italia    quel  temporale  , 
che  più  che  mai  tornò  ad    incalzare    V  emulo 
Berengario.  AUoi'a  fu    che   Berengario    perso- 
nalmente passò  in  Baviera   per   rappresentare 
con  pili  eilicaoia  la   prepotenza  di  chi  era  av- 
versario non  nicn  suo  che  del  re  Arnolfo  ;  e 
il  supplicò  di  calare  egli  stesso  in  Italia,  per 
])rendere    possesso    di    questo  regno  ,    ch'egli 
poi  riconoscerehbe  come  vassallo  dalla  di  lui 
polente  mano.  Abbiamo  inoltre  dal  Continua- 
lor    de    gli  Annali    di    Fulda  (2)    che    anche 
papa  Formoso  con  sue  lettere,    e    colla    spe- 
dizione di  molti  baroni    d' Italia  ,    sollecitò    il 
re  Arnolfo  a  quella   spedizione  ,  laineiilandosi 
ancora   delle  oppressioni   falle  da    Guido    alla 
Chiesa  Romana.  Missi  nutein  (scrive  quelT  au- 
tore )    Formosi    Apostolici   cuin    Epistolis    et 
Ptinioribus  JtnUci  Remili  ad  Regein  in  Bdjoa- 
l'ia  aclvenerunt ,  eni.ve  dcprecantes ,    ut  Itali- 
ciun  Rc'^nitm  ,  et  ics  Sancti  Pitri  ad  siias  nui- 
nus  a  inalis  Cliristiaids  eruviiduiii  ad\'Ciitaixl  : 


(1)  Anonyin.  Panog.   Bpmigarii  lib.  2. 
{1)  Anualcs  Fuld.    t'rcLcri. 
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qiiod  lune  maxime  a  ìVidane  Tyrannn  affè- 
ctatum  est.  Truovavasi  allora  il  re  Arnolfo  ìq 
Ratisbona  ,  e  con  tutta  onorevolezza  accolti 
<|iie' baroni  e  regalati,  li  rispedì  in  Italia, 
])ronielleti(lo  di  calarvi  in  breve  anch'  esso. 
Noi  qui  il  vedremo  frappoco  ,  condncendo  seco 
lina  forniidabil  armata.  11  pane£[irista  di  Be- 
rengario dopo  aver  raccontato  che 

It  rnonitu  Regis  patrids  Sinbaldus  ad  oras, 

seguita  a  dire  : 

Tertia  vix  Lunae  se  cornua  luce  replerunt , 
llic  Inetus  patriain  postqintm  concessit  ad  aulam  ; 
Eli   fìllio  agmen  agens  ìteriim  renovare  furores 
Accelerai.  Conerà  dactor  (  '  )  depellere  pesleiu 
Instruit  arma  piiis ,  tantosqtie  recidere  Jastus. 
JVec  latet  Aniuljuni ,   rursus  succrescere  bellum 
Hesperìa.   Jì'idonem  ctiamnum  viilile  freturit 
ytffore ,  cervicesijue  procaci  aitollere  Jastu 
AudiU  ec. 

Perciò  prese  Arnolfo  la  risoluziou  di  venir  egli 
stesso  HI  Italia.  Non  vuol  dunque  dire  Tertia 
Lunae  cornua  die  nel  mese  di  marzo  dell'an- 
no 891  Zventebaldo,  chiamato  Siiiibaldo  dal 
poeta,  si  ritirasse  dall'assedio  di  Pavia,  come 
ha  creduto  taluno  j  ma  bensì  che  erano  ap- 
pena passati  tre  mesi  da  che  esso  Zvente- 
baldo avea  ricondotto  dall'  Italia  in  Baviera 
Tcseicito  paterno,  quando  Timperador  Guido 
più  ferocemente  che  prima  assali  il  picciolo 
regno  rimasto  a  Berengario ,  e  che  il  re  Ar- 
nolfo determinò  di  venirne  a  fur  la  ven- 
detta  in    persona.   Attesta    il    Sigonio    (t)    di 

(*)   Cioè  Berengario. 

(\)  Sigoiiius  de  Rcgn.  Ilal.  lib.  C., 
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aver  veduto  de  i  diplomi  dati  da  esso  Arnolfo 
Anno  DCCCXClll.  V.  Idiis  Nowiubris ,  Ve- 
roiiae ;  e  per  conseguente,  secondo  lui,  sul 
principio  di  novembre  dell'  anno  presente.  Non 
ne  ho  io  mai  veduto  alcuno.  So  bensì  che  in 
esso  giorno  V.  Idiia  Novembris  òftW  awnoT^xe- 
sente  Berengario  si  trovava  in  \erona  ,  dove 
fece  un  dono  all'  insigne  nionislero  di  San  Ze- 
none (i).  Rcginone  (2)  poi  pretende  che  Ar- 
nolfo solanieiìte  nell'  anno  seguente  si  mo- 
Tesse  verso  1'  Italia  ;  e  il  Continuatore  de  gli 
Anuiili  di  Fulda  (3)  più  precisamente  scrive 
che  questo  re  celebrò  il  Calale  di  quest'anno 
(  da  cui  i  Tedeschi  cominciavano  a  contar 
r  anno  nuovo  )  ///  Citrlc  Regia  Jf  eibilinga  , 
cioè  fra  Mancini  ed  Eidelberga  ;  e  che  di- 
poi intraprese  il  viaggio  verso  T  Italia.  Ab- 
biamo anche  da  Froddardo  (4)  ,  avere  Folco 
arcivescovo  di  Rcms  ddlo  avviso  in  qucst' anno 
ali-'  imperador  Guido  che  il  suddetto  re  Ar- 
nolfo non  volea  pace  con  esso  (nudo.  Verisi- 
milniente  accadde  in  quest'anno  ciò  che  viene 
scritto  dall'Anonimo  Salernilano  (.^).  Da  che 
i  (Ireci  s' erano  inqiadroniti  di  Rcnevenlo  e 
del  suo  principato,  anda\ano  spiando  le  ma- 
niere di  sottomettere  al  lor  dominio  quello 
ancora  di  Salerno.  Accadde  che  alcuni  nobili 
salernitani    banditi  dalla  lur  j)a(ria    vennero  a 

(1)  Antiq.   I(;il.  DÌnspiI.  WI.   png.   2  in. 

(■ji)  Kliifjiiio   in   C.tiioiiico. 

(5)  Aiiiialcs   l'iildciiscs   Kicliori. 

(4)  l'iocioarilu!.  111»!,  lib.  4-  t'ap.  8. 

(j>  Anoiivuus    Sak-riiititiiu»    apiiil     l'crcgrin.     P.    I. 

toni.  ì.  Iicruin  llulic. 
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fissar  rabit:izione  loro  in  Benevento.  Segrela- 
meute  costoio  inlavolarono  un  ti  alialo  con 
Giorgio  patrizio,  governatore  di  quella  città, 
promettendo  di  farlo  entrare  a  man  salva  in 
Salerno,  ^i  accudì  il  greco  ministro,  e  falla 
una  massa  di  quanta  gente  potè  dalla  Calabria 
e  dalla  Puglia,  sotto  colore  di  velor  portare 
l'armi  contra  de'SaractMii  abitanti  al  Gariglia- 
no ,  una  notte  s' istradò  colV  esercito  alla  volta 
di  Salerno  ,  le  cui  porte  gli  furono  .spalancale 
da  clii  dentro  lenea  mano  co  i  suddetti  ban- 
diti. Era  spedita  per  quella  città  ;  ma  Pietro 
arcivescovo  di  Benevento  ed  altri  nobili  be- 
neventani, o  percliè  loro  non  piacesse  il  mag- 
giore ingrandimento  de' Greci  da  loro  malve- 
duti ,  o  percbè  veramente  temessero  di  qual- 
cbe  trattato  doppio*,  mostrarono  renitenza  ad 
entrare  in  quella  città,  e  intimidirono  talmente 
il  generale  de'  Greci ,  che  tutti  frettolosamente 
se  ne  tornarono  a  Benevento  :  e  in  questa  ma- 
niera restò  salvo  Salerno.  Scoprì  poi  Guaima- 
rio  I  principe  di  (piella  città  i  traditori .  e  con- 
tuttociò  loro  perdonò.  In  questi  tempi  Alonolfo 
conte  e  principe  di  Capoa  teneva  ora  con 
Atanasio  II  vescovo  di  Napoli,  ora  con  Giiai- 
mario  ed  ora  co  i  Greci  ,  voltando  vela  a 
seconda  de  i  venti.  D'esso  Guaimario  bo  io 
riferito  (i)  un  diploma  scritto  all'anno  8S9, 
in  cui  fa  alcuni  doni  ad  una  cbiesa  fondata 
da  Guaiferio  principe  suo  padre.  S'  intitola 
Guaimai'io  IniperiaUs  Patricius ,  e  dice  d' es- 
sergU  stalo  conceduto  da  gì' imperadoii  Leone 

(i)  Anliquilat.  Italie.  Dissertai.  XIV.  pag.  ^js. 
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et  Alessandro  di  poter  fare  e  disfare ,  allegando 
firmissimwn  Praeccptum  Bulla  aurea  sigillatiim 
de'medesimi  Angusti:  il  che  ci  fa  intendere 
che  in  questi  tempi  il  principato  di  Salerno 
era  dipendente  da  i  greci  impcradori.  Ma  dap- 
poiché i^r  inpjordi  Greci  tentarono  d"  impadro- 
nirsi di  quella  città  ,  si  può  ben  credere  che 
Guairaario  prendesse  dell'  altre  misure. 

ylnno  di  Cristo  Sq\.  Indizione  XII. 
di  Formoso  papa  4- 
di  Lamberto  impera  do  re  3  e   !.. 
di  Berengario  i-e  d'Jtalia  7. 

Se  non  era  calato  verso  il  fine  del  prece- 
dente anno  in  Italia  il  re  Arnolfo  con  pode- 
rose schiere  d'armati,  certamente  ci  comparve 
sul  principio  di  questo.  Da  Verona  marciò  alla 
Volta  di  Brescia  ,  che  si  dovette  rendere  ;  e 
proseguì  il  viaggio,  accompagnato  sempre  dal 
re  Berengario,  verso  la  citlà  di  Bergamo  (1). 
Era  quivi  conte  ,  cioè  governatore  per  Y  Au- 
gusto Guido ,  Ambrosio  .  che  non  volendo 
mancare  alla  fedclth  dovuta  al  suo  principe, 
e  confidato  nella  forte  situazione  di  quella 
città  pesta  sui  monte ,  e  ben  provveduta  di 
anni  e  di  forli  mura  e  di  una  buona  pali/rza- 
ta  ,  si  accinse  alla  difesa.  Aniuìati  i  Tedeschi 
dalla  presenza  e  dalla  voce  de  i  due  re, 
fecero    delle    maraviglie    (?.).    Quantunque    i 


(i)  Annalps  Fiililnnsps  Frelieri. 
(■i)  Annulcs  rulJfn>L-b  Lunibccii  P.  II,  toui.    2.   Rcr, 
italìc. 
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cilladini  sotldisfaccssero  a  tiilte  le  leggi  del  va- 
lore, anzi  combattessero  da  disperali,  pure  si 
spinsero  i  nemici  sotto  le  mina  ,  e  con  gli  arieti 
talmente  le  flagellarono,  che  si  aprì  nna  larga 
breccia,  per  cui  entrò  rinfuriata  milizia,  con 
dare  il  sacco  a  lei  promesso  all'  infelice  città 
nel  dì  2  di  febbraio  della  Purificazlon  della 
^  ergine.  Non  si  jìerdonò  ne  pure  a  i  sacri 
luoghi ,  uè  pure  alle  vergini  consecrate  a  Dio  . 
ed  erano  condotti  i  ministri  del  tempio  quai 
bestie  ledati  da  ohi  non  si  ricordava  fi' essere 
Cristiano.  Tralascio  1'  altre  iniqnilìi  accennate 
da  Liutprando.  Si  rifugiò  il  coiste  Ambrosio 
in  una  torre.  Pure  fu  preso  .  e  condotto  da- 
vanti al  re  Arnolfo  ,  che  caldo  per  ira  diede 
immediatamente  1"  ordine  barbarico  che  fosse 
impiccato  per  la  gola  ad  un  albero;  e  questo 
fu  puntualmente  eseguito.  Restò  preso  anche 
il  vescovo  Adalberto  ,  e  dato  in  custodia  al 
vescovo  Addone.  La  crudeltà  usata  in  questa 
città  sparse  tal  terrore  fra  l'altre  di  Lombar- 
dia e  della  Toscana,  che  niuno  aspettò  l'ar- 
rivo dell'  esercito  tedesco  per  rendersi  ad  Ar- 
nolfo. Così  fecero  Milano  e  Pavia,  nella  prima 
delle  quali  città,  secondo  la  testimonianza  di 
Liutprando  (i) ,  egli  lasciò  per  governatore 
Ottone  duca  di  Sassonia ,  avolo  di  Ottone  po- 
scia primo  fra  gl'imperadori  di  questo  nome. 
Vennero  i  marchesi  d'Italia  in  persona  a  sot- 
tomettersi al  vittorioso  re  ,  fra"  quali  spezial- 
mente, per  attestato  de  gli  Annuii  Lambeciani , 
si  contarono  Adalberto  II  marchese  e  duca  di 

(i)  Liutprand.  Ilist.  lib,    i,  cap.  7. 
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Toscana,  e  BoDÌfiizio  suo  fi;ilello  ,  e  Ildclirando 
e  Gerardo  ,  niarrliesi  di  non  so  f|iial  contra- 
da. Scd  pracsumptuose  se  inhenejiciari  ultra 
vìodiiTiì  jactautes,  onnies  capti  simtj  et  iiiniami 
Principis  diììiixsi  ad  custodieiidiwi  :  cioè  pre- 
tesero essi  d'essere  investiti  di  varj  o  governi 
o  feudi;  e  pcrcliè  non  piacque  ad  Arnollo  la 
]or  pretensione,  li  lece  mettere  in  arresto,  con 
accordar  loro  non  molto  dappoi  la  liLerlà ,  ma 
con  esigere  da  essi  il  giuramento  di  fedeltà. 
Se  ne  fuggirono  dipoi  Adalberto  e  Bcnifa- 
zio  ,  senza  j)iù  far  caso  della  pron^essa  fede. 
Arrivò  Arnolfo  lino  a  Piacenza  cciresenilo 
suo  malconcio  per  la  stanchezza  e  per  le 
malattie  ;  e  di  là  passò  circa  la  Pasqua  al 
castello  d'Ivrea  verso  d'Alpi,  tenuto  da  An- 
sgero  conte  a  nome  dell'  Augusto  Guido  , 
entro  il  quale  stava  un  buon  presidio  ,  in- 
viatovi da  Picdolfo  re  della  Borgogna  supe- 
riore. Gran  voglia  nudriva  Arnolfo  di  far  del 
male  a  questo  Ridolfo  ,  e  però  con  immense 
fatiche  valicò  1'  Alpi  ;  ma  senza  profitto  alcu- 
no ,  perchè  Ridolfo  si  ritirò  fra  le  montagne 
de  gli  Svizzeri ,  ridendosi  delle  foi  zo  de'  Te- 
deschi. Che  Arnolfo  s'impadronisse  d'Ivrea, 
tuttoché  gli  Annali  non  ne  facciano  menzione, 
lo  raccolgo  io  da  mi  suo  di])loma  ,  da  me 
pubblicalo  (i)'  ^  ^^^^  Xf^.  Kdleiidas  Mail, 
ylnno  Jncanialioììh  Dowini  DCCCXCUII. 
f/idictionp.  XII.  pillilo  lìegni  yli-ìiidji  Rcgis  in 
/''rancia  J^II.  ylctwn  ì'porcgiae.  Se  ne  tornò 
Arnolfo  per  quella  via  in  Germania ,  e  spedì 

(i)  Aiiticiiiit    Italie.  Dissert.  XXI. 
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il  figlitiolo  ZvenlehaLlo  a  i  danni  di  Rodolfo 
re,  die  lasciando  devastare  ii   paese  piano,  si 
ricoverò,  cerne  dissi,  ne' sili  forti  delle  mon- 
tagne. Strana  coso  .è  clie  tanto    il    poeta    pa- 
negirista (i)  di  Berengario,  benché  autore  sì 
riguardevole  ,  quanto  Liulprando  scrittore  del 
seguente  secolo  mostrino  d  aver    creduto   che 
in  quesl'  anno  Arnolfo  passasse   anche    a    Ro- 
ma.  perseguitando    T  iuipcrador    Guido  ^    che 
s*  era  salvato  in  quelle  parti.   i\Ia   si    sono    in- 
gannali  questi    scrittori  ,    e    probahihuente    il 
primo  indusse  in  erroiC  il    secondo.    Siccome 
vedremo,  più  tardi  succedette  quest'altro  viag- 
gio d'Arnolfo.  L'Anonimo  Salernitano  (2)  at- 
tribuisce il  ritorno  d'Arnolfo  in  Germania  alle 
malattie  del  .suo  esercito.    Set/    idem  fame    et 
vUemperie    (teris   compuhus    reversus   est   ad 
propiia.  Che  poi  Arnolfo   facesse  nel  presente 
amio  le  conquiste  suddette  per  se    e  non  già 
per  Berengario  ,  e  che  giugnesse  a  farsi  eleg- 
gere re  d'Italia,  fu  avvertito  didl'Eccardo  (3), 
mercè  di  un  suo  diploma  riferito  dall' Ughelli 
ne' vescovi  di  Chiusi,  e  dato  in  Roma  IV.  Ka-^ 
Iciulas    Marta   die  ,  Anno    Incarnationis  Do- 
mini   DCCCXCVI.    Indici  ione    X/T.    Anno 
Regtìi    ylrmdfi    Fegis  in   Francia    Nono ,    in 
Italia   Tertio.  Un  altro  diploma  di  lui  (  il  che 
fu  parimente  o.sservato  dal  Signor  Sassi   (4)  ) 
presso  il  Puricolli   fu  dato   V.  Iduwn  Martii, 
die,  -Inno  Domini  JìCCCXIF.  Jndictione  XII. 

(0  Anon\m.  in  Panef;.  Bereng.  lib.  5. 

<.>)  Auoiivrnus  Salernitiniis  apiifl   fercgrin. 

(il   Kccard.  Rcr.  (icrniniiicar    lib.  02. 

(.j;  Saxiui,  in  Wot.  ad  Si^on.  de  Regn.  Italie. 
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Jlnno  VII.  Regni  Domni  Jrnuìfi  serenissimi 
Begis  in  Francia,  et  in  Italia  Primo.  Actuin 
Placentiac  (i). 

Vedemmo  anche  di  sopra  che  i  marchesi 
di  Toscana  e  d'altre  parli  vennero  a  trovare 
Arnolfo,  per  riconoscere  da  lui  i  loro  governi 
e  feudi ,  e  che  a  lui ,  e  non  a  Berengario , 
giurarono  fedeltà.  Ma  non  lascia  d'essere  strano 
il  vedere  chiamato  in  Italia  Arnolfo  da  Be- 
rengario in  aiuto  suo  ,  e  Berengario  al  pari 
di  Guido  Augusto  depresso  da  questo  re.  Po- 
Irchbesiqui  sospettare  che  non  fosse  una  vana 
diceria  quanto  lasciò  scritto  il  Dandolo  (a) 
con  dire  :  Àrnidfus  intravit  Italiani ,  Beren- 
gariwn  Begem  cepit ,  Àmbrosiitm  Comitem  in 
fiirca  siispcndit ,  et  Italia  se  sibi  snidi dit ,  et 
per  Monfeni  Jovis  in  Galliam  rediit.  Non 
pare  improliabile  che  questo  ambizioso  e  fe- 
roce princi|)e  ,  allorché  vide  la  fortuna  sì  fa- 
vorevole all'armi  sue  in  Italia,  si  beffasse  del 
re  Berengario  ,  e  gli  mettesse  anche  le  mani 
addosso  per  assicurarsene:  il  che  fatto,  for- 
2asse  i  principi  in  Pavia  a  consentir  nella  sua 
elezione  in  re  d'Italia.  Tuttavia  a  me  non  si 
può  persuadere  questo  titolo  di  Re  d' Italia  , 
assunto  da  Arnolfo,  da  che,  per  quanto  ab- 
J>iam  veduto  di  sopra ,  nel  diploma  dato  in 
Ivrea  XV.  Kalendas  Alali  dell'anno  presente 
egli  non  nomina  gli  anni  del  regno  d'Italia. 
^è   pur    ne    fa    menzione   in  un  altro  riferito 


(i)  Purirclliiis  Monnmpnt.  Ecrl,  Ambrosia!». 
(7)  Daiidui.  iu  CLit'oitico  toiu.  la,  IKur.  hai, 
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flal  V.  Pez  (  1  )  ,  e  dato  //.  Idus  JMaii  Jnno 
Domini  DCCCXCF.  Iiidictione  XIII.  Anno 
vero  VII.  (  o  pure  Vili.  )  Regni  Arnolfi 
piissinii  Piegis.  Actum  Dripura.  Siiuilniente  im 
altro  da  me  prodotto  altrove  (2)  ha  queste 
note:  Data  Kalendarum  Decembrinm  die ,  .'Inno 
Jncarnationis  Domini  DCCCXCV.  Indictione. 
XIII.  Anno  Begid  Amalfi  Regis  Vili.  Actnm 
Pnpiae.  lUsla  perciò  da  cercare  perchè  in 
«]ue"  diplomi  ,  e  non  in  questi  ,  si  veggano 
annoverati  gli  anni  del  regno  d  Italia.  E  tanto 
più  parrà  dilTuile  a  credersi  questo  fatto  d'Ar- 
nolfo,  perchè  troviara  Jìerengario  che  nel  di- 
cemhre  dello  stesso  presente  anno  è  padrone 
di  Milano,  e  quivi  esercita  l'autorità  regale, 
siccome  costa  da  un  privilegio  suo  pel  Moni- 
stero  Ambrosiano,  riferito  dal  Puricelli  con 
queste  note  :  Data  Nonas  IV.  Deccnibris  Anno 
Incarnationis  Domini  DCCCXCIV.  Anno  i'ei^o 
Regni  Domni  Berengarii  gloriosissimi  Regis 
Septimo,  Indictione  XUI.  Actitm  Mediolani. 
Pareva  non  men  di  questo  punto  di  storia 
irnbrogliafo  l'altro  della  morte  di  Guido  im- 
peradore.  Ma  è  già  deciso ,  essersi  ingannato 
il  cardinal  Baronio  nel  differirla  sino  all'  an- 
no 899.  Il  Sigonio,  il  P.  Pagi,  l' Eccardo  ed 
altri  tengono  per  indubitato  ch'egh  per  isputo 
di  sangue  terminasse  i  suoi  giorni  in  quest'  an- 
no ,  arrivato  eh'  egli  fu  al  fiume  Taro  fra 
Parma  e  Piacenza.  Reginone  (3)  e  l'Annalista  (4) 

(0  Pez  Tbe'iaur.  Anecdot.  toni.    i.  Part.  III.  p.  54- 
(2)  Antiq.   ìtal.  Pi^seit.  XXXIV, 
C)^  Rhegino  in  (  luonico. 
(4)  Annalisti»  JMtteiuis, 
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di  Mc(z  e  r  uno  d'essi  ha  ropiato  l'altro), 
Ermanno  Contratto  (i)  ed  altri  rapportano  a 
quest'  anno  il  fine  d'  esso  Guido.  Così  fa  an- 
che l'Anonimo  Salernitano  (2).  Qne)  che  è 
più,  nel  Frannnento  del  Continuatore  Freeria- 
110  (3).  che  fu  dato  alia  hire  dal  Lanibecio, 
chiaramente  si  legj^e  sotto  il  presente  anno: 
JVido  ItaUci  Regni  Tfrajams ,  morbo  correptus 
ohiit.  Ciijiis  Fìliiis  Laìitì>ertiis  codcm  modo  Re- 
gnimi im'aclcndo  affcctatiis  est.  Finalmente  il 
Fiorentini  (4)  accenna  uno  strumento  scritto 
^nno  ah  Incarnntionis  ejus  Octingentesimo  No- 
nagesimo  Quarto  post  d'ito  Domni  nostri  f Fi- 
doni  Imperatoris  Anno  Primo ,  Tertio  Kalendas 
Januarii ,  Jndictione  Dccimalcrtia  ,  cioè  nel 
dì  3o  di  dicembre  dell'anno  presente:  il  che 
mette  in  chiaro  non  doversi  rimuovere  dal- 
l'anno presente  la  di  lui  morte,  contuttoché 
il  panec;irisla  di  Berengario ,  Liutprando  ed 
altri  antichi  scrittori  la  rapportino  più  lardi. 
E  si  osservi,  come  in  Toscana  non  si  contano 
in  questi  tempi  gli  anni  di  Lamberto  impe- 
radore ,  per  non  dispiacere  ,  cred'  io  ,  al  re 
Arnolfo  ,  a  cui  Adalberto  II  duca  e  marchese 
di  (|uella  provincia  avea  giurata  fedeltà.  L'U- 
ghelli  (5)  rap[)orta  un  diploma  d'esso  (iuido 
Augusto,  conceduto  ad  Agilolfo  abbate  di 
Bobbio,  colle  note  seguenti  :  Dat  Idiis  Apri- 
lis  Anno  ab  Incarruitione  Domini  DCCCXCf^. 

(i)  Hermannns  Contractus  Canis. 

(9)  Anonvimis  Saloiiiitanus  apiid  Pcrrgn'n. 

(5)   Aiin»Ì('s   l.umixc.  1'.   II.   toni.   2    Ucr    Ital.  p.    ili. 

(jjl   l'iorciitiiii  ,   IMcmor.   di   iMatildc  lil).   5. 

(j)  l'glicllu.-'  Ilal.  Sacr.  tuiu.  4-  '»  Episcop.  Bobiens 
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JiiJictione  XIII.  Anno  \)ero    Rc^nl    cpis  V. 
Actum  Piipiae.  Crede  1' Eccardo  (i)    clic  qui 
sili  stalo  advjperato  l'anno  pisano,  comincianlc 
nel  dì  25  di  marzo  T  anno  nuovo  ,  con    pre- 
cedere circa  nove  mesi  V  anno  nostro  volga- 
re ;  e  per  consegaenle  che    questo    privilegio 
sia  dato  nelT  anno  presente  8()4-   Ma  non  av- 
vertì egli  che  nei  dì    i3  d'aprile  di  c^uest' an- 
no Arnolfo,  o  pur  Berengario,  e  non  Guido, 
dominava  in  Pavia.  Oltre  di  che,  l'indizione  xni 
non  può  convenire  all'aprile  d'esso  anno  894. 
Perù    quel    diploma    s'avrebbe    da  riferire  al- 
l'anno 8y5 ,   come  ivi  è  scritto.  Ma  se  abl)iaiu 
detto  che  già  uell'  anno   presente  894    Guido 
cessò  di  vivere  ,  come  può  dunque  egli    aver 
comandalo  in  Pavia  nel  di  i3  d'aprile  delF  8g5  l 
Aggiungasi ,  che  in  quel  diploma  non  si  veg- 
gono notati  gli  anni  del  suo  imperio,  contro 
il  costume  di  tali   documenti.  Perciò  se  il  let- 
tore   prenderà    diffidenza    di    quell'Atto,    non 
gli    mancheranno    ragioni.    Dovette    succedere 
la  morte  d'esso  imperador  Guido  dopo  il  di  12 
di  dicembre  dell'  anno  presente  ,  perchè   uno 
strumento    di    Domenico   arcivescovo    di    Ra- 
vemia  ,  accennato  da  Girolamo  Rossi  (2)  ,    e 
scritto  Afino,  Dco  propitio ,  Pontificatus  Do- 
ììini    Forinosi  simìnù  Pontificis  et   iinh-ersnlis 
Papac  in  Apostolica  sacì'atisòinia  beati   Putrì 
Sede    Tertio:     imperante    Donino    JVidonc    a 
Deo  coronato  ,  Anno  Quarto  die  XII.  Mcn- 
sis  Decemhris ,  Iiidictionc  XII.  Ravcniuic.  Si 


(1)  Eccard.  Rer.  German.  lib.  5i. 
{}.)  Rubeus  lliitor.  Ravenii.  lib.  5. 


If)0  ANNAtl    D  ITAMA 

vede  che  in  Ravenna  1'  indizione  si  mutavo 
solamente  ài  principio  dell'  anno.  E  di  qui  si 
conferma  che  Guido  era  imperadore  prima 
che  Formoso  fosse  papa ,  e  però  fu  egli  co- 
ronato da  Stefano  V,  e  non  già  da  Formoso, 
come  pensò  il  cardinal  Baronio. 

^«720  di  Cristo  SgS.  Indizione  XlII. 
di  Formoso  papa  5. 
di  Lamberto  imperadore  4^2. 
di  Berengario  re  d^  Italia  8. 


Dappoiché  fu  partilo  d'Italia  il  re  Arnolfo, 
noi  non  possiamo  giugnere  a  sapere  se  Milano, 
Pavia  e  il  resto  della  Lomhardia  seguitasse 
alinen  per  qualche  tempo  a  star  sotto  il  go- 
verno de  gli  ufliziali  da  lui  lasciati  qui,  o  se 
tornassero  sotto  il  dominio  di  Lamberto  ira- 
peiadure.  Chi  vuol  qui  prestar  fede  a  Liul- 
])rando  storico  (i),  crederà  tosto  che  Beren- 
gario, appena  intesa  la  morte  dell'Augusto 
Guido,  passasse  a  Pavia,  e  s' inqjadrouisse 
non  mcn  di  quella  che  del  resto  del  regno. 
Soggiunge  esso  storico:  Sed  quia  seinper  Ita- 
lie use  s  geminis  uti  Dominis  voìioit,  qiuiteims 
alterius  t'errare  coerceant ,  IVidonis  Begis  de- 
fn'icti  Filium,  nomine  Luntbertiim ,  clegantem 
jrtwnem,  ad/tue  ephoebnm ,  miniisquc  bellico - 
SUDI,  lìeiTcm  consfituunt.  VoscUi  a"''\n"nc ,  che 
non  osando  Berengario  di  stare  a  fronte  di 
Lamberto,  il  quale  s'era  incamminato  con  uuu 

(i)  Liutprand.  Ili^t.  Ub.  I.  cap.  io. 
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grossa  armata  verso  di  Pavia,  si  ritirò  a  Ve- 
rona ,  cedendo  al  più  forte.  Ma  Liutprando  ha  ♦ 
la  disgrazia  d'essere  stato  un  cattivo  storico  per  ' 
conto  de  gli  alFari  non  sncceduti  al  suo  tempo. 
Son  ciliari  gli  abbagli  da  lui  presi  in  differir 
troppo  la  morte  di  Guido,  in  supporre  che 
Lamberto  solamente  fosse  dichiarato  re  ,  dap- 
poiché mancò  di  vita  suo  padre ,  quando  egli 
tanto  prima  era  anche  imperadore.  Tralascio 
altri  suoi  falli:  molivi  tutti  di  non  riposar  sulla 
fede  di  lui  per  conto  di  questi  avvenimenti , 
qualora  non  si  veggano  confermati  da  altri 
scrittori.  Abbiamo  nondimeno  assai  lume  da 
un  documento,  riferito  dal  Campi  (i),per 
intendere  che  Lamberto  potè  ricuperar  se  non 
tutto ,  almen  parte  de  gli  Slati  paterni  nel- 
r  anno  presente.  Questo  è  un  diploma  d'  esso 
imperadore,  dato  in  Parma,  Mense  Februario 
Jiidictioiie.  XIII.  Anno  vero  Impcrii  IJornni 
Lamberti  Serenissimi  Caesaris  et  Imperatoris 
Anglisti  Quarto  in  Italia.  Niuna  menzione 
facendosi  qui  di  Guido  suo  padre ,  ancor 
questo  cel  dà  a  conoscere  mancato  di  vita. 
Di  qui  ancora  si  può  raccogliere  che  nel  mese 
di  febbraio  dell  anno  8()3  Lamberto  numerava 
il  primo  anno  del  suo  imperio.  E  s'egli  era 
in  Parma  nel  mese  di  febbraio  dell'anno  pre- 
sente, segno  è  o  che  questa  cillà  si  tenne  forte 
per  lui  nella  calata  del  re  Arnolfo,  il  quale 
non  arrivò  che  a  Piacenza  ;  ovvero  eh'  egli 
l'avea  ricuperata  dopo  la  di  lui  ritirata  in  Ger- 
mania. E  qui  si   vuol    mentovare   un  altro   suo 

(i)  Campi,  Istor.  di  Piacenza  tom.  i.  Append. 
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diploma,  già  pubblicato  da  me  (i),  con  queste 
*  noie:  Àniio  Incarnationis  Domini  DCCCXCf^. 

Domili  quoque  Laiitherti  piissimi  Imperatoris 
Qui  noto,  Vili,  lihis  Decembris,  Imhctione 
XI II.  Àctum  Regine  Civitatis ,  cioè  nella  città 
di  Reggio,  per  quanto  io  vo  credendo.  Pare 
che  qui  sia  adopeiala  Tera  pisana,  e  che  que- 
sto anno  DCCCXCV.  abbia  secondo  noi  da 
essere  l'anno  894?  e  massimamente  se  1' indi- 
zione xiii  vien  presa  dal  settembre.  Certamen- 
te, siccome  vedremo,  non  sembra  verisimile 
che  nel  dicembre  di  quest'  anno  esso  Angusto 
Lamberto  soggiornasse  in  Reggio  di  Lomliar- 
dia.  Quel  solo  che  a  tal  supposto  si  oppone, 
è  queir  anno  v  dell'imperio,  perciocché  pos- 
siaui  tenere  per  fermo  che  nel  dì  6  di  di- 
cembre dell'anno  8()4  correva  solamente  l'an- 
no IV  del  suo  imperio.  Forse  così  sarà  scritto 
nell'originale.  Il  Sigonio  (2)  fa  menzione  di 
questo  diploma  all'  anno  8i^tì.  Che  esenqilare 
egli  ablìia  veduto ,  noi  so.  E  ben  sarebbe  da 
desiderare  che  chi  prende  a  trattar  tali  mate- 
rie, arrivato  a  questi  dublij  ed  ostacoli ,  potesse 
aver  sotto  gli  occhi  gli  originali  slessi  per  po- 
ter giudicare,  se  portino  seco  tutti  i  contra- 
scgni  della  loro  autenticità.  Per  quel  che 
riguarda  il  re  lierengario,  abbiamo  presso  l'U- 
ghelli  (3)  un  suo  diploma ,  dato  sul  jirincipio 
di  maggio  in  Verona  ,  dove  si  parla  del  Circo 
pubblico  di  (juella  ciìtà,  una  cui   parte  per  la 


(i)  Anli(iuit.  hai.  Dksc'it.  Vili. 

(ì)  Sif^diiiiis  (le  l^i'f^iio   l(al     lil).  r>. 

(5)  L'j^LcU.  hai.  bacr    tuiu.  5.  in  Episcop,   N'uronens. 
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veccliiezza  era  caduta.  Le  noie  del  docu- 
mento son  queste  :  If^.  Nonas  Maii  Anno  ab 
Incarnationc  Doniìnica  DCCC XCJ'^ .  Anno 
vero  ncgiiì  /ìciyni^arii  serenissimi  Regis  IJC. 
Indiitione  Xlll. 

Non  cessava  intanto  Folco  arcivescovo  di 
Rems  ,  per  altcsUito  <ii  Frodoardo  (i),  d'im- 
pegnare papa  Formoso  in  favore  di  L;imberto 
impcrailorc  .  c!ie  rimasto  in  età  giovainle 
dopo  la  morte  del  padre  ,  poco  atto  al  go- 
verno de'  popoli  ,  abbisognava  di  assistenza 
da  tutti  i  lati.  Gli  rispondeva  il  pontefice  ^ 
de.  ipso  Lamberto ,  Patris  sa  curam  habcre , 
Filiiqne  carissimi  loco  eiim  dilii^ere ,  atqiie  in^ 
violabiìem  ermi  co  concordiam  se  velie  servare. 
In  un'altra  lettera  For.noso  si  rallegrava  col 
suddetto  ai'civescovo  della  di  lui  premura 
per  gli  vantaggi  di  Lamberto  iuiperadore , 
asserens ,  se  ciim  ipso  Uvitam  pacis  et  di- 
leclionis  liahere  concordiam,  iit  nequeant  ali' 
qua  jarn  ab  im'icem  pravitate  sejungi.  Ma 
per  disgrazia  gran  tenij)o  è  che  bene  spesso 
la  lingua  de  gli  uomini  non  va  d'accordo 
col  cuore  5  e  cpii  si  può  appunto  dubitare 
die  Formoso  nella  segreteria  adoperasse  un 
linguaggio  didercnte  da  i  desiderj  dell'in- 
terno suo  gabinetto.  Ciò  dico  io  ,  perchè  gli 
.ìnuidi  del  Freero  (2)  ci  fan  sapere  in  que- 
.st'anno  che  Arnolfo  re  di  Germania  fu  di 
bel  nuovo  invitato  da  papa  Formoso  a  ritor- 
nare in  Italia  j  con  promessa  ^  per    quanto    si 

(1)  Frodoardiis  Hist.  Rctnens.  lil).   4-  cap.  5. 

(jti  Aniiiik's  i-'ulcleiisf»  FreLeri. 

MoRATOUl.    .Jniì.    f'^ol.    I-'III.  l3 
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può  credere  ,  di  crearlo  impenuloie  ad  esclu- 
sione di  Lamberto.  Iterinn  Ber  (così    quello 
storico)  a  Formolo  Apostolico  per  Epistolas 
et  Missos  Ciliare  rioinam  wnire    iiuntatiis    est. 
Arnolfo  ,  dopo  avere  ascoltalo  il  parere  de  i 
suoi  vescovi  ,  determinò  questa  seconda    spe- 
dizione, e  nel  mese  di  settembre  mosse    l'e- 
sercito   alla    volta    dell" Italia.  Passato    ch'egli 
ebbe    il  Po,    divise    Tarmata    in    due    corpi, 
l'uno  de'quali  inviò    per    la    via    di    Bologna 
.Terso  Firenze,  coli' altro  marciò    egli   per    la 
via  di  Pontremoli   fino  alla   città  di  Luiii,    la 
quale ,  se  non  è  scorretto  questo  testo  ,    non 
dovea  peranche    essere    stata    smantellata  ;    e 
quivi   solennizzò  il  santo  JNalale.  Ma,  siccome 
vedremo,  ikìii   in  Luni,   ma     bensi    in   Lucca 
ciò  dovette  avvenire.  Probabilmente  papa  For- 
moso non  si   credeva  assai  sicuro ,  da  die    il 
suo    enudo    Ser<jio    ricoveratosi    in    Toscana, 
mollo  s'era  inlrinsicato  con  Adalberto  li  po- 
tenlissimo  duca   e  marchese   di   quella  provin- 
cia ,  e  la  fazione  di   Sergio  era  tutla\ia    j)os- 
sente    hi    Roma.    Liutprando    scrive    (i)    che 
Jioc  in  tempoìT  Fonnosiis  Papa  rcligiosissiiniis 
a  Iìor?ì(inìs  vc/wineritcr  (i/Jiicùihitiiir.    Suppone 
egli  ciò   fatto,  diippoichò,  siccome    vedremo, 
il  re  Arnolfo   fu   a   lìomn  ,  colà   chiamalo    dal 
papa  5  ma   non   è  inverisimile  che  (piesta   j  er- 
secuzion  cominciasse  mollo   prima.   Se   un   di- 
ploma di   Arnollo,  da   me   accennato  all'anno 
precedente,  è    legittimo ,   e  niuna  scorrezione 


(i)  l^iiiijiiaiKl.  Hiat.  liù.  I.  cnp.  8. 
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v'ha,  questo  principe  nel  dì  primo  4i  di- 
cembre era  in  Pavia.  Ma  rpii  è  da  ascoltare 
Ermanno  Conlrallo  (i),  che  così  scrive  d'Ar- 
nolfo air  anno  presento:  Per  EpisLolas  a  for- 
moso Papa  rogatus ,  Italiani  pstiit  ;  Bcrenga- 
riiuìiqìtL'  pcrtcrrilimi,  ad  t/editionem  wnientcìn  ^ 
Bcj^nwiicjnc  pcivasurn  It<diae  reddentein  ,  su^ 
scepit:  et  ìf'nltfn'do ,  Mai^'uìfrcdoque  Comiti- 
bus  Italiani  cis  Piduin  distribuit;  et  omnia 
tastando,  dii>isisfjue  ad  supcrtau  et  injèrum 
Mare  copiis ,  iraiisiens  .ipse  Natalem.  Domini 
Liicae  celcliravit.  Adnnqiie  Arnolfo  solennizzò 
il  santo  Natale  non  in  Lnni  ,  ma  bensì  iu 
Lucca  ,  dove  il  marchese  Adalberto  II  dovette 
accoglierlo,  d  di  cpii  chiaramente  apparisce 
che  BerenQ;ario  fu  abbattuto  da  Arnolfo ,  il 
quale  alFatlo  lo  spogliò  di  Stati,  perchè  diede 
il  ducato  del  Friuli  a  Gualfredo  ,  e  quello  di 
Milano  a  Maijinfredo.  Finabneutc  è  da  av- 
vertire  che  nel  dì  4  di  ™'''oo''^  ^  imperador 
Lamberto  si  truova  in  possesso  di  Pavia  ,  ciò 
apparendo  da  un  suo  diploma  indubitato  ,  da 
me  ivi  dato  alla  luce  (a),  in  cui  fa  una  do- 
nazione all'iniDcradrice  Ageltruda  sua  madre  ; 
atto  bastante  a  far  conoscere  suggetto  a  molti 
dubbj  il  diploma  suddetto  spettimte  al  prima 
dì  di  dicembre  dell'  anno  precedente ,  dove 
Arnolfo  comparisce  padrou  di  Pavia. 


(i)  Ilcnnnnn.  Contrart.  in  Cluon.  edition,  Cunisii> 
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Anno  di  Cristo  8g6.  Indizione  XIV. 
di  BoifiFAZio   VI  papa    i. 
(//  Stefano  VI  papa    i. 
di  Lamberto  imperadore  5  e  3. 
di  Arnolfo  in/pcradore   i. 
di  Berengario  re  d^  Italia  g. 

Menlre  il  re  Arnolfo  col  suo  esercito  sver- 
nava in  Toscana ,  abbiamo    da    gli    Annali    di 
Fulda  presso  il  Freero  (j)  che  si  sparse  vo- 
ce, Bervngaririm  IScpofcijì  (jus  (  cioè  Beren- 
gario più   tosto  zio  die  nipole  suo  )  n  jideli- 
tate  sua  dejecisse ,  et  in   Italiani  jani  per  hoc 
rei'ers?tm  esse.  Jilalpcrlmn  \idefiret  Marcìiio- 
nem    Tusciae    nnituis    cnlloqiiiis    Befcngarii  ^ 
ne  aliquo  modo  ad    lìe^is    Fidelitatcm   inten- 
deret.  Manca  qui    qualclie  parola:   tuttavia    si 
comprende,   avere  Arnolfo  avuto  sentore  che 
Adalberto  II  duca  e  marchese  di  Toscana,  e 
il  re  Jierengario   maneggiassero  sott'acipia  una 
ribellione   conlra  di  lui  :  il  che  conturbò  non 
poco  r  esercito  suo  e  lui.  Né  era  senza    fon- 
damento tal   fama.  Il  vedere  che  Arnolfo  due 
volte  era   calato  in  Italia,    non    per    aiutare, 
come  si  credeva,  alcuni  de' jjrincipi    in    essa 
dominanti,  ma  per  soggiogarli   tutti,  non  j)u- 
tca   piacere   né   pure   a   i   j)iinci])i    conlendenli 
fra  loro.  Dalle  parole  ancoia  suddette  potrebbe 
nascer  dubbio  che  l'ambizioso   e  barbaro  Ar- 
nolfo  sotto   (juidclie   pretesto   avesse   conlinato 
in  Germania  il  re  Berengario  j  e  ch'egli  ;  come 

(i)  Aniiales  rulilcnses  Frelicii. 
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se  la  ville  bella ,  se  ne  tornò  in  Italia  ,  eoa 
darsi  poi  a  strignere  lega  col  duca  di  Tosca- 
na ,  mal  soddisfatto  anch'esso  del  procedere 
d'Arndfo.  Ma  nel  Bnllario  Casincnse  v'ha  un 
suo  dipioìiia ,  dato  f^,  Nona<;  Alirtii,  Anno 
Dominicae  fncnniationis  DCCC  XCf'^T.  Domai 
vero  Bereii'j^arii  Regis  1 1  Actuin  f^eronae. 
Questo  ci  la  vedere  o  eh'  egli  non  era  par- 
tito da  Verona,  o  v'era  ritornato,  ed  eser- 
citava r  autorità  regale.  In  questa  ambiguità 
di  pensieri  prese  Arnolfo  la  risoluzion  di  pis- 
sare  a  Roma  ,  per  prendervi  la  corona  del- 
l'imperio ,  figurandosi  che,  fatto  (juesto  pas- 
so, gli  sarebbe  più  agevole  il  dissipar  chiunque 
si  scopiisse  contrario  a'  suoi  voleri.  Per  istrada 
cattive  ,  e  con  gran  perdita  di  cavalli  arrivò 
colà.  Ma  in  Roma  ancora  trovò  quello  che 
non  si  aspettava.  Ageltruda  vedova  del  de- 
funto imperador  Guido ,  danna  di  viril  co- 
raggio ,  per  sostenere  i  diritti  deir.Vugusto 
Lamberto  suo  figliuolo,  avea  pi'evenuto  l'ar- 
rivo d'esso  Arnolfo,  e  con  un  buon  nerbo 
di  gente  entrata  in  Roma,  s'era  accinta  alla 
difesa  non  men  di  quella  gran  città  che  della 
città  Leonina.  Parve  irrisolulo  Arnolfo  alla 
vista  di  questo  inaspettalo  ostacolo  ;  ma  veg- 
gendo  irritate  le  soie  squadre  da  qualche  vil- 
lania lor  detta  da  i  Romani  che  guardavano 
le  mura ,  e  tutte  avide;  di  combattimento , 
diede  l'ordine  per  un  generale  assalto.  Lìut- 
praado    narra    un    avvenimento   (r)    chi;     ha 


(i)  Liutprand.  IIi«t    lib.  i.  cap.  8. 
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tutta  la  cipra  d'una  favola;  cioè,  che  scnp' 
pando  una  lepre  verso  la  città  ,  accoiiipaf;nata 
dalle  grida  grandi  dell'  esercito  d'Arnolfo , 
cadde  il  cuore  per  terra  a  i  difensori  di  Pio- 
ma  :  del  che  accortisi  i  soldati  di  Arnolfo, 
diedero  l'assalto  alla  citta  Leonina,  e  la  pre- 
sero. Per  questo  anche  i  Romani  capitolarono 
la  resa  di  Roma.  Certo  è  che  Roma  venne 
per  forza  alle  mani  d'Arnolfo,  e  che  jinpa 
Formoso,  perseguitalo,  e  forse  imprigionalo 
dalla  fazione  di  Sergio  ,  unita  coll'Au£;usta 
Ageltruda,  fu  rimesso  in  libcrlà.  Concertala 
dipoi  la  coronazione  iiDperiale ,  lutto  il  se- 
nato romano  colla  scuola  de'  Greci  e  colle 
bandiere  e  croci  andò  a  ricevere  Arnolfo  a 
Ponte  Molle ,  e  fra  gì'  inni  e  cantici  sacri  il 
condusse  alla  Basilica  Vaticana  ,  nelle  cui 
scalinate  si  tiovò  papa  Formoso ,  che  con 
amore  paterno  l'accolse^  ed  introdottolo  nel 
sacro  tempio  ,  quivi  il  creò  ed  unse  Impera- 
dore  Augusto,  con  porgli  in  capo  l'imperiai 
corona.  Da  li  a  pochi  dì  Arnolfo  ,  dopo  aver 
dati  molti  ordini  pel  governo  della  città  e  j)cr 
la  sicurezza  del  pontefice,  fece  raunare  in  San 
Paolo  il  popolo  romano  ,  e  da  essi  ricevette 
il  giuramento  di  iedeltà  secondo  il  rito  anti- 
co. Tale  fu  quel  giuramento:  furo  per  lutee 
omnia  Dei  niysferin ,  quod  snh'o  honore  et 
h"^e  mea ,  att/iie  fideliiale  Domrii  Formosi 
Piipne ,  Fidelis  siim  et  ero  omnibus  diehiis 
vi/ite  mede  ^Iniolfo  /mperntoii,  et  ninntjiinm  me 
(1(1  illitis  infìt/cll/iitein  rum  iiliqiio  ìiamine  so- 
ciciììo.  Et  Laiiiperto  Jllio  /Iffldriitlae  (adunque 
«ra  uianealo  di  viUi  Guido  Augusto  suo  padre  ; 
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ne  si  trovò  in  questo  sconvolgi  mento  di 
cose,  come  vuole  il  panegirista  di  Bercngirio 
e  Liulprando  )  et  ipsi  M if.fi  s'ne  ad  saecic- 
larem  honorem  nu/nqu'un  ndjiitoriun  priebcbo. 
Et  liane  ch'il  iteni  Rorn  un  ipsi  Lamberto  et 
Mairi  e/US  ./^ildrudae  ,  et  eorwn  luvìiinibus 
per  aliqiiod  ingeaiuni ,  aut  argiinienfum  non 
traiìain.  S'era  Ageltruda ,  per  attestato  di  Ile- 
ginone  (i),  segretain«nte  ritirata  da  Roma., 
allorciiè  furono  per  entrarvi  le  milizie  d  Ar- 
nolfo. Presso  il  Campi  (2)  si  veggono  due 
tliplomi  conceduti  dal  novello  imperadore  Ar- 
nolfo in  favor  del  monistero  delle  monache 
di  San  Sisto  di  Piacenza.  E  dato  il  primo 
/-V/.  Kaìendis  Maii ,  j-lano  Incarnationis  Do- 
mìni  DCCC  XCFI.  InJictione  \:iF.  Anno  Im- 
perii  ejics  Primo.  Aduni  Romie.  L' altro  fu 
dato  a  richiesta  di  papa  Formoso  Kaìendis 
Maii  colle  stesse  note.  Anche  1"  Ughelli  (3) 
rapporta  un  altro  diploma  d'Arnolfo,  con  cui 
conferma  i  suoi  diritti  al  monistero  di  San 
Salvatore  di  monte  Amiate.  Ivi  son  queste 
note  :  Signum  Domai  Arnulphi  imùctissimi  Ini- 
peratoris  Angusti.  Dita  If'.  Kalcnd.is  Martii 
die.  Anno  Incarnationis  Domini  DCCCXCf'^ I . 
Indictione  XIV.  Anno  Regni  Arnulphi  Regis 
in  Francia  Nono ,  in  Italia  Tertló.  Aduni 
Romac.  Lascerò  io  considerare  a  i  lettDri  . 
perchè  questo  diploma  sia  dato  da  Arnolfo  . 
già    dichiaralo     imperadore  j    senza    poi    far 


(i)  Rbcgino  in  Clironico. 

(2)  Campi,  Istor.  Piacent.  t.    i.   Append. 

(1)  Ujjliell.  hai.  SaiT.  t.  1.  in  Ejìiscop,  Cliùia. 
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menzione  in  esso  dell'  anno  primo  dclP  impe- 
rio; e  se  sia  da  credere  ch'egli  fosse  dichiaralo 
imperador  de'  Romani  prima  del  di  27  di 
febbraio  di  quest'  anno  ,  che  fu  bisseslile. 
Noi  abbiamo  appreso  da  i  suddetti  due  si- 
curi documenti  del  ÌNIonistero  Piacentino  che 
Arnolfo  era  in  Roma  nel  dì  primo  di  n)ag- 
gio  ;  e  gli  Annali  Freeriani  (t)  ci  fan  sapere 
che  ipae  XK.  tainjem  die ,  postqiuim  vciìcrat, 
ab  Urbe  digressus  est.  Adunque  non  potè  il 
diploma  Amiatino  essere  dato  nel  febbraio. 
Forse  in  vece  di  Martii  si  avrà  da  leggere 
Mnii.  11  padre  Papobrochio  e  il  P.  Pagi ,  che 
fondarono  su  questo  documento  alcuni  loro 
raziocini  ,  certamente  non  posarono  i!  pie  si- 
curo. Dopo  le  lunzioni  suddellc  Arnolfo  fece 
prendere  Costantino  e  Stefano,  due  de' prin- 
cipali baroni  di  Roma  ,  come  rei  di  lesa  mae- 
sl:i  ,  per  avere  introdolta  in  Roma  l' impera- 
drice  Ageltruda  ,  e  legali  seco  li  condusse  in 
Baviera.  Urbem  vero  ad  siias  mnmis  ciistodien- 
dain  Faroldo  cuitlani   futssal/o  conccssit. 

Erasi  ritirata  V  imperadrice  vedova  Agel- 
truda nella  città  di  Spoleli.  Mosse  a  quella 
volta  Arnolfo  con  pensiero  di  coglierla,  o  di 
scacciarla  di  là.  Ma  sopravenulagli  una  grave 
infermità  di  capo  (  Rcginone  le  dà  il  nome 
di  paralisia  ) ,  in  vece  di  accudire  a  questa 
impresa,  ebbe  da  pensare  a  scappar  d' Italia, 
dove  non  si  fidava  più  di  fermaisi ,  per  gli 
tanti  nemici  ch'egli  aveva,  o  si  era  fallo  colle 
sue  crudeltà  e  co' suoi  auibi/iusi  disciini.  Perì» 


-o" 


(i)  Bhogino  in  Cliroiiico. 
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con  isforzate  marcie  il  ])iù  loslo  clic  potè , 
prima  del  fine  di  maj2;gio  ,  si  ritirò  per  la 
via  di  Trento  in  Baviera  ,  seco  coiulut'eiidrt 
la  pcriculosa  niulattia  onde  era  stato  assalilo. 
Sccondocliè  lasciò  scritto  Liutprando  (1),  fu 
attril)nito  questo  suo  malore  alla  sagacilà  della 
suddetta  Angusta  Agcliruda ,  asseiliata  da  esso 
Arnolfo  nel  castello  di  Fermo,  perchè  le  riuscì 
di  guadagnar  coli' oro  un  domestico  del  me- 
desimo Arnolfo ,  e  di  fargli  Amc  un  sonnilero 
che  gli  sconcertò  la  testa  e  la  sanità  in  ma- 
niera ,  che  non  si  riebbe  mal  ])iù.  Ma  questa 
è  verisimilmente  ima  diceria  ,  divulgata  fra  il 
popolo  ,  die  troppo  inclina  a  credere  sopran- 
naturali,  o  efletti  dell'umana  malizia,  alcuni 
mali ,  massimamente  de'gran  signori.  Altre  cose 
soggiugne  dipoi  Liutprando  ,  cioè  che  Guido 
re  (  questi  era  imperadore  ,  e  morto  molto 
prima  )  prese  ad  inseguire  il  quasi  fuggitivo 
Arnolfo.  E  eh'  esso  Ai-nolfo ,  giunto  che  fu 
a  monte  Bardonc  sul  Parmigiano  ,  determinò 
di  cavar  gli  occhi  a  Berengario ,  per  tenere 
pili  sicuramente  da  11  innanzi  l'Italia.  Ma  av- 
vertitone Berengario  da  un  amico  suo  corti- 
giano ,  se  ne  scappò  frettolosarueute  a  Vero- 
na :  dopo  di  che  tutti  gl'Italiani  cominciarono 
a  sprezzare  Arnolfo.  Parimente  racconta  Liut- 
prando ,  che  giunto  esso  Arnolfo  a  Pavia,  e 
svegliatasi  una  sedizione  del  popolo,  fu  fatta 
tanta  strage  della  di  lui  gente,  che  n'erano 
piene  le  cloache  tutte  di  quella  cittìi.  E  per- 
ciocché Arnolfo  non  polca  passar  per  Verona  j 

(i)  Liutpiandus  lib,   i.  cap.  g. 
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marciò  pel  Pieinonle  ad  Ivrea  ,  città  go- 
vernata (la  Aiiscliario  marchese,  uomo  timi- 
dissiino  ,  clic  s'era  dianzi  ribellato.  Ciiurò  al- 
lora Arnolfo  di  non  partirsi  prima  di  sotto  a 
quella  città  ,  se  non  aveva  nelle  mani  Ansca- 
rio.  Ma  i  cittadini,  fatto  uscir  di  città  Ansca- 
rio ,  per  poter  veridicamente  giurare  ch'egli 
era  fuggito ,  ottennero  da  Arnolfo  di  restare 
in  pace.  Finalmente  dice  Liutprando  che  Ar- 
nolfo pel  Mongivl  e  per  la  Savoia  passò  a  i 
proprj  paesi.  Tutte  immaginazioni  e  tradizioni 
false ,  perchè  il  Continuatore  de  gli  Annali  di 
Fulda,  autore  contemporaneo,  e  però  più  de- 
gno di  fede,  attesta,  siccouie  abhiam  veduto, 
che  Arnolfo  da  Spoleti  a  dirittura  veniie  a 
Trento,  ed  uscì  d'Italia,  prima  che  fosse  s|)i- 
rato  il  mese  di  maggio.  In  somma  la  storia  di 
questi  tem|)i  si  truova  assai  maltrattata  da  i 
più  antichi  scrittori.  Falla  di  molto  anche  la 
Cronica  di  Ue^inone  (i),  che  sotto  quest'anno 
ci  vuol  far  credere  accaduta  la  morti'  di  Lam- 
berto imperadore,  e  l'entrata  in  Italia  ili  Lo- 
dovico ligliuolo  di  Bosone  re  di  Provenza. 
ChiaranKMite  vediemo  la  falsila  di  tali  rac- 
conti j  nò  è  da  credere  che  vengano  da  Re- 
minone. Le  stimo  io  giunte  disordinatamente 
fatte  alla  di  lui  Cronica  ,  (jnantuiKpie  il  padre 
Mabillone  (2^  ed  altri  le  prcndessen»  per  buona 
moneta.  Lasciò  Arnolfo,  prima  d' abbandonare 
r  Italia  (3),  Ratoldo  suo   figlinolo  bastardo  al 


(i)  IUi('i;ino  in  Clironlro. 

{■}.)  Al  iliillijii.  Amili.  Hi'iicdìi  tin.  ad  liiino  Aniium. 

('))  A1111J1I0.S  Fuldciiscs   l'ix'lnni. 
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governo  di  Milano,  cretlondo  in  tal  guisa  di 
f  cuore  in  ul^bidienza  il  popolo  d'  Italia.  Ma 
gì'  ItaJKiiii  alzarono  il  capo  ,  e  Raloldo  fu  co- 
stretto a  tornarsene  pel  lago  di  Como  in 
Germania.  Land^erto  iniperadore  ,  per  quanto 
si  può  scorgere ,  non  fu  pigro  ad  accorrere 
in  queste  parti  .  e  a  ripigliare  il  possesso  di 
Milano  e  di  Pavia  col  limancnle  della  Lom- 
bardia. Masrinl'redo  o  sia  Maeiiifredo  conte  di 
Milano  ,  ed  anche  marchese  della  Marca  di 
Milano  ,  come  s\  può  dedurre  da  Ermanno 
Contratto  (i)  dall'anno  8g5  ,  perchè  avea 
tenuto  forte  pel  partito  del  re  Arnolfo ,  ebbe 
d'  ordine  di  Lamberto  tagliata  la  testa  ;  e  ad 
un  suo  figliuolo  e  ad  un  suo  genero  toccò 
la  pena  di  perdere  gli  occhi.  Vo  io  credendo 
che  in  questa  occasione  patisse  de  i  grandi 
affanni  la  città  di  Milano  ,  perchè  a"  tempi  di 
Landolfo  seniore  .  storico  di  Milano  (2)  del 
secolo  undecimo,  durava  la  tradizione  che  uii 
Lamberto  re  d'Italia  avea  fatto  un  aspro  trat- 
tamento alla  città  di  Milano,  con  averla  as- 
sediata e  presa  con  inganno  ,  dove  poi  fece 
un'  orrida  strage  de'  cittadini ,  distrusse  i  pa- 
lagi,  le  torri,  e  l'altre  belle  fabbriche  e  for- 
tificazioni di  quella  nobil  città.  Pieno  di  fa- 
vole e  d'anacronismi  è^ questo  racconto  di 
Landolfo  ,  copiato  poi  da  Galvano  Fiamma  (3)  , 
perchè  suppone  vivuto  questo  re  Lamberto 
circa  l' anno  5'jo ,  e  prima  che  i  Longobardi, 


(i)  Hprmnnn.  Contrartns  eclition.  Canis. 

(_■>.)  I,;iii(lulpliii;  Si-nior   Hist.  tom.   ^.  ilcr.   Ital. 

(3)  Fiamma  Mnoipul.  Fior.  to.Ti.   11.  Ber.  Ita!. 
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calassero  in  Italia  :  sbaglio  inescusabilc  ,  e 
testimonio  della  somma  ignoranza  di  que' se- 
coli,  perchè  solamente  circa  cento  ottanta  anni 
dappoi  fiorì  questo  Landolfo.  Dice  egli  ancora 
che  Ilduino  era  allora  duca  di  Milano;  e  che 
Lamberto  fu  poi  ucciso  alla  caccia  io  un  bosco 
con  una  spina  da  Azzo  figliuolo  di  questo  II- 
duino.  Tuttavia  chiara  cosa  è  eh' egli  intende 
di  parlare  dell' imperador  Lamberto,  siccome 
apparirà  dalla  maniera  della  sua  morte.  E  però 
dalle  sue  popolari  fole  abbastanza  traluce  che 
esso  Lamberto  dovette  maltrattare  non  poco 
la  citt.ì  di  Milano  a  cagioii  di  sua  ribellione. 
Ordinariamente  non  son  senza  qualche  fonda- 
mento simili  tradizioni  de' popoli.  Anche  il  re 
Berengario  dal  canto  suo  (  giacché  venne  in 
questi  tcnq)i  a  mancar  di  vita  (liudlVedo  duca 
e  marchese  del  Friuli,  che  ril)ellatosi  a  lui, 
s'  era  d.ito  ad  Arnolfo  )  ritornò  in  possesso 
di  Verona  e  del  ducato  del  Friuli,  con  isteii- 
dére  il  suo  dominio  lino  all'Adda:  con  che 
si  può  credere  che  Brescia  ancora  e  Bergamo 
venissero  alla  di  lui  ubbidienza.  Ilo  io  pubbli- 
cato (i)  un  suo  diplom.i  d.ito  Pridic  Kalciidiis 
Deceinbris,  Anno  Incurnationis  Dondiii  nostri 
Jesu  Christi  DCCC  YCf^f.  Ref^ni  l'ero  Domni 
Bcren^nrii  Serenissimi  Ilegis  f'Ili'I.  per  Indi- 
clioneni  Xf^.  y/ctunì  Cor-te  ylqnis.  Vodemnio 
di  sopra  all'  anno  88 1  un  diploma  di  Carlo 
il  (irosso ,  scritto  y/qnis  Paìnlio.  'Son  so  se 
abbia  che  fare  con  ([iiesla  Coite  y/quit ,  la 
qual  senza  f.dlo    non    può    essere   Aiqui    città 

(i)  Aiili.iuit.  Ilalicar.  Disscit.  LXVIII. 
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del  Monferrato  .    perciiè   fin    là    non    si  sten- 
deva  la  giniisdizione  di   Berengario. 

I  disgusti  dati  da  i  lìoniaiii  a  papa  For- 
moso prima  che  givignesse  a  Roma  Arnolfo,  ed 
accresciuti  a  dismisura  dappoiché  egli  se  ne 
fu  |)arlitn,  il  l'cc  oro  fmalnicnte  soccombere 
al  peso  de  gh  idliuini ,  se  pure  non  interven- 
nero mozzi  anche  più  vi»  lenti  per  troncare  il 
corso  di  sua  \ila,  j)c;cli\'gli  era  incorso  nel- 
r  odio  'non  solamonle  della  maggior  parte  di 
quel  popolo ,  ma  anche  di  Lamberto  inipera- 
doro ,  contra  del  quale  aveva  esso  ponlelìce 
alzato  al  Irono  inipeiiale  il  germanico  re  Ar- 
nolfo. 11  cardinal  Baronio  (i),  dopo  Onofrio 
Panvinio  ,  differì  la  morte  di  questo  papa  sino 
al  deccndjro  dell'anno  presente,  fondato  sul- 
r  asserzione  di  Adamo  Breniense  ,  che  scrive» 
circa  Tanno  1080  la  sua  Storia.  Ma  il  padre 
Pagi  (2)  con  addinre  due  Bolle  di  papa  Ste- 
lano ^  I  suo  successore  ,  date  nelf  agosto  e 
settembre  di  (juest' anno  ,  ha  mostrala  l' in- 
sussistenza di  tale  opinione.  Quel  che  è  piiJ, 
il  Continuatore  de  gli  Annali  di  Fulda  (3) 
pubblicati  dal  Freero  ,  autore  ,  per  quanto 
pare,  contemporaneo ,  scrive ^  mancato  di  vita 
questo  pontefice  die  Saiictae  ^  Faschae .  Ed  Er- 
manno Contratto  (4)  anch'  egli  scrive  che 
Forinosus  Papa  die  Pascltac  obiit.  Ma  né  pur 
questo  si  può  credere  ,  qualora  sussistono  i 
due  diplomi,  dati  da  Arnolfo    iniperadore    in 

(1)  Earon.  Annal.  Eccles. 

(a)  Pugius  in   Ciitic.  atl  Annal.  Baron. 

(5)  Annales  Fiildcnses  Fix'ljcri. 

(jj  Hciuiaiitino  Conctructiia  in  CLionic.  cdit.  Cunisii, 


2o6  ANNALI    d'  ITALIA 

Roma  sul  fine  d"  aprile  e  nel  dì  primo  di  mag- 
gio  pel  monistero  di  San  Sisto  ,    che  si  sono 
aecennal.i  di  sopra.  Nel  di  /\    di    aprile    cadde 
la  Pasqua  nel!'  anno  presente.    Confessando  il 
medesimo    Annalista    Freeriano    che    Arnolfi> 
non  si  fermò  in  Roma  più  di   quiiidici  dì,  ed 
essendo  Cijli  stato  senza   dubbio  coronalo  im- 
peradore  da  pap  i  Formoso  ,  pi-r  necessità  non 
dovette  accader  la  sua  morte    nel    di    di    Pa- 
squa.   Lo    storico    suddetto     Freeriano   ne    fa 
menzione    solamente  ,    dappoiché    Arnolfo    fu 
ritornato  in   Germania.  Può  essere  che  un  dì 
si  scuopra    qualche    dociunento ,    onde    venga 
assai  lume  per  decidere  questo  punto.  Intanto 
è  certo  che  a  papa  Formoso,  dopo  tre  giorni 
di  sede  vacante,  succedette  Bonifazio  VI  pon- 
tefice efimero  ,  perchè  non  più    che    quindici 
giorni  durò  il  suo  pontificato.  La  podagra  quella 
fu  che  il  portò  all'  altro  mondo ,    secondo  gli 
Annali  Freeriani  suddetti;    né   fu  già  cacciato 
dalla  sedia ,  come  pretende  il    cardinal    Baro- 
nio ,  tuttoché    veramente    Giovanni    IX    papa 
nel  Concilio  Romano  delFanno  898  riprovasse 
la  di  lui  elezione.   Si  venne   peitanto  ad  elcg- 
geie   un   nuovo  p^q)»»  ,  e  (piesti   fu  Stelano   \1 
<li   fazione  contraria  al  defunto  papa  Formoso. 
Sulle   prime  mostrò  egli  di  aj)provare  l'operato 
da   lui   nella   perstma    d'Arnolfo,    con    ricono- 
scere anch' egli  per  imperadore  ,    come    costa 
da   una  sua    Bolla    citata    dal    padre    Pagi,    e 
data   nel  di   20  d'agosto    tlidl' anno    presente, 
imperante  Donino  piissimo  AugKsto  yÉrnulJò ,  a 
/)co  cnro/ifi/i)  Mulino  Inip.'i'dlnrc  ,  Anno  Pri- 
mo. Aia  da  li  a  ])oco  ,  o  perchè  lo.ssc  caccialo 
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«li  Roma  il  niiiiislro  Jascialovi  eia  Arnol- 
fo ,  o  per  gli  poteiili  maneggi  di  Lamberto 
Angusto,  e  por  rinclinazioiie  dello  stesso  pa- 
pa ,  riconobbe  egli  Lamberto  per  legittimo 
impeiadore.  Un'  altra  sua  Bolla  ,  rapportata 
dal  padre  Dacliery  (i),  si  vede  scritta  sotto 
1  indizione  xv  ,  cominciata  nel  settembre  di 
quesl'  anno  ,  imperante  Donino  nostro  Lan- 
(k'berio  piissi/no  Angusto ,  a  Dco  coronato 
Magno  Iii.perafore.  Ulto  mesi  poi  dopo  f  as- 
sunzione sua  arrivò  questo  poutelìce  ad  un 
eccesso  che  renderà  sempre  detestabile  la 
memoria  sua  nella  Chiesa  di  Dio  ;  perchè 
egli  fatto  disciolterrare  il  cadavcro  di  papa 
Formoso  ,  e  con  una  ridicola  funzione  de- 
sradalolo  in  un  concilio  non  assistito  dallo 
Spirito  Santo  ,  lo  fece  gittar  nel  Tevere  ,  e 
dichiarò  nulle  tulle  le  sue  ordinazioni  ,  e  ia 
primo  luogo  quella  dello  stesso  Formoso.  In- 
torno a  ciò  è  da  vedere  la  storia  ecclesi.istica 
e  la  difesa  di  Formoso  ne  gli  opuscoli  di  Au- 
silio, il  (|uale  ci  ha  conservata  una  notizia  fra 
laltre:  cioè,  che  in  un  concilio  temilo  in  Ra- 
venna ,  dove  intervennero  quasi  tutti  i  vescovi 
d'  Italia  ,  era  stala  riconosciuta  legittima  ed 
approvala  f  ordinazione  di  Formoso,  ancorché 
egli  dal  vescovato  di  Porlo  fosse  j)nssalo  alla 
cattedra  di  San  Pieiro.  Appartiene  a  que- 
sl"  anno  la  mutazione  seguita  nel  principato 
di  Benevento,  raccontata  dall'Anonimo  Saler- 
nitano (12)  ,  da  Leone  Ostieuse  (3)  e  da  altre 

(1)  r):irliPiv  Spicilcg.  tom.  ?). 

(j)   AnoiiMiius   S:ilri  iiilMiiiij   i*.   1.   loin.   2.  Rcr.   Hai. 

C>)  Leo  Ualiciuis  lil).    I.  ca|i.  49- 
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Cruiiicliette    presso    Caiuillo    Pellegrino.    Noa 
potevano  più  sofl'erire  i    Beneventani    i'  orgo- 
glioso governo  de' Greci ,  doiuinanli  nella  loro 
città.  Comiiniearono  essi  i  lor  desiderj  a  Guai- 
mario  I  principe  di  Salerno ,  e  questi  a  Guido 
duca  e  marchese  di  Spoleti.  Passò  all'assedio 
di  essa  città  lo  stesso  Guido  con  un  copioso 
esercito  ,  e  per  molto  tempo  la  strinse.  Veg- 
geiidosi  a  mal   partito  Giorgio  patrizio,  quivi 
governatore    per  Leone  imperador  de'  Greci , 
incitò  i   cittadini  alla  difesa.  Altro  non  cerca- 
vano essi;  e   però  j)rese  l'armi    tanto  i   Greci 
che  i  Beneventani ,  uscirono  di  tutta  ,  per  dare 
addosso  a  i  nemici  ;  ma  ,  secondo  il  concerto 
fatto,  quei  di  Benevento  si  diedero  alla  fuga , 
ritornando  nella   citta  ,  e    seco    trassero    nella 
mischia  le  genti  di   Spoleti.  Giorgio    patrizio, 
se  volle  salviìr  la  vita  ,   pagò  ciufjuo  mila  soldi 
d'oro,  e  fu  lasciato  aiulare.  Restò    in  potere 
di  Guido  duca  quella  città  col  suo  principato. 
Ma   chi  è  questo   Guido  ?  Lo  stosso    Anonimo 
Salernitano  il  credette  ({uel  medesimo    Guido 
che  abhiam   veduto  re  (f  Italia  ed  imperadore, 
con  iscrivere  c\i  egli    tenne    per    mi    armo    e 
mesi  nove  quel    [)rincipato  ,    e    che    portatosi 
in  occasion    della    morte    di    Carlo    il    Grosso 
Angusto ,  Ofleptus  est   Rcgalcin  tHi^nitntcm.  Be- 
tnwntiim  ìKiiiKjitc  Jnipci'atriv  lidchcltriidn  /io~ 
mine  (  Ageltruda   vuol  dire  )  regendum  siisce- 
pit ,    et    pnrc/ìtit    Beiìe^'cntiinis    .liìiio    imo    et 
octo  nieihsihiis.  In  citniihiii  L  l'hciii  ingressa  est 
Pridie  Kdlcfìthis  Apriìis  c\v.  Sicché,  secondo 
ffiicslo  aulorc,  il  con<piistaloic  di  I?cnovenlo  fu 
Guido  iuq)erudure,  e  prima    ancora    li' essere 
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«reato  re  ci" Italia:  il  che  vuol  dire  che  la 
conquista  di  Benevento  da  lui  fatta  cade- 
rebhc  ncll"  anno  88^.  Ma  ciò  non  può  sussi- 
stere quanto  al  tAupo,  perchè,  siccome  ab- 
biam  veduto ,  i  Greci  entrarono  in  possesso 
di  Benevento  nell"  anno  891  ,  e  ne  stettero 
padroni  quasi  quattro  anni.  Immaginò  il  conte 
Campelli  (1)  che  questo  Guido  fusse  figliuolo 
secondogenito  di  Guido  ituperadore ,  creato 
da  lui  duca  di  Spoleti  nell'anno  8^1,  e  che 
egli  ncU  anno  89  {  assediasse  Benevento,  e  se 
ne  impadronisse  nell'anno  890.  Né  è  senza  qual- 
che fondamento  la  sua  opinione ,  per  quel 
che  dirò.  Tuttavia  meglio  avrebbe  fatto  que- 
sto autore  col  guardarsi  dal  produrre  i  sogni 
suoi  dapertutto  come  verità  contanti .  e  dal 
descrivere  i  fatti  da  lui  immaginati ,  quasiché 
co'  proprj  occhi  gli  avesse  veduti.  Egli  mette 
anche  fuor  di  sito  la  morte  di  Guido  impe- 
radore  ,  e  differisce  quella  di  Lamberto  Au- 
gusto suo  figliuolo  sino  all'anno  910,  che  è 
uno  spaventoso  anacronismo  contro  la  storia 
di  questi  tempi. 

Potrebbe  in  vero  sospettarsi  che  Guido  duca 
e  marchese  di  Spoleti,  di  cui  fanno  menzione 
le  Croniche  suddette ,  fosse  stato  il  medesimo 
Guido  imperadore ,  il  quale  ncll'  anno  894  , 
qualche  mese  prima  della  sua  morte  ,  impie- 
gasse le  forze  sue  in  conquistar  Benevento. 
Pure  un  anonimo  Cronista  Beneventano  assai 
chiaramente  racconta  che  dopo  la  morte  di 
esso  Augusto  entrò  Guido    duca    e    marchese 

(r)  Campelli,  Istoria  di  Spolcti  lib.    iq. 
Muratori.  Àrm.  p^oU  Vili.  i4 
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in  Puglia ,  e  vi  conquistò  Benevento ,  dove 
era  già  morto  Giorgio  patrizio,  e  comandava 
Teodoro  Turuioca:  e  che  Guainiario  1  principe 
di  Salerno  avea  per  moglielma  sorella  d'esso 
Guido  per  nome  Jota.  Però  possiam  congliiet- 
turare  che  questo  Guido  fosse  fratello,  o  al- 
meno parente  di  LiindDcrlo  imperadore.  S'  erano 
impadroniti  i  Greci  di  Benevento  nell'anno  891. 
Secondo  le  Croiiichcttc  pubblicate  da  Camillo 
Pellegrino  (1),  trihiis  Àiinis ,  ìioveinque  Mcn- 
sibus ,  et  diebiis  \>iginti  dominntio  Graecorum 
tenuit  Benn'ctiUiiìi ,  Samuiique  Provinciam. 
Post  hoc  Guido  Marcliense  introi\'it  in  Be- 
ve\'entum.  Ci  conducono  tali  notizie  ad  inten- 
dere che  neir  anno  8q4  Guido  duca  di  Spo- 
leti  cacciò  i  Greci  da  Benevento.  Vi  stette 
egli  padrone  Anno  I.  et  MensiLus  VII ,  o 
pure  ,  come  ha  F  Anonimo  Salernitano  e  il 
Beneventano  ,  Anno  uno  et  Mensihus  octo , 
ovvero  no\'em:  dopo  il  qual  tempo  fu  ceduto 
il  Principato  Beneventano  a  Radelchi  II  o  sia 
Radclgiso  fiatello  dell"  imperadrice  Agellruda. 
Da  due  diplomi  d' esso  Radelgiso ,  che  si  leg- 
gono nella  Cronica  del  monistero  di  Voltur- 
no (a) ,  sullicientcmonte  si  può  detlurrc  che 
egli  neir  anno  presente  896  cominciò  a  con- 
tare gli  amii  de!  suo  principato  in  Benevento. 
Nella  suddetta  {>ronica  abitiamo  un  placito 
tenuto  d;i  Lodovico  gastaldo  in  Beneventano 
Palatio ,    et    prnesentiu    Doninae    yl'^eltrudìs 


{i\  Peregrìniiis  Hist.  Princip.  Lan^jobard.  P.   1.  t.  2. 
Rei-.   Itili.  |)iij^.  5;.o  «'l  sci( 

(.2^  CLroiiic.  Viiltui'iicii^,  1*.  U.  tou).    I.  Rcr.  Itul. 
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]wj)eratìicis  Àiiguxtne ,  et  Domili  Kadelchis 
Principis.  ^  erisimilmeiite  appartiene  esso  al 
presente  armo.  Portò  opinione  il  suddetto  Ca- 
millo Pellegrino  clie  Uadelgiso  II  ricuperasse 
la  signoria  di  Benevento  noli'  anno  898.  Ma 
certo  fallò  ne'  suoi  conti.  L'Anonimo  Bene- 
ventano da  lui  pubblicalo  scrive:  Poste  a  vero 
prue  fata  Imperatrix  Jnno  uno,  et  odo  Meiv- 
sibus  e.rpU'tis ,  postquam  Grafi  Benevento  fue- 
rant  cxpiilsi ,  in  eadem  ingressa  et  pridie  Ka- 
lendas  Aprilis ,  et  paulo  post  longe  snperias 
nnminatns  Radei  eh  is  Fratrem  snitin  Beneven- 
tano Priìicipatid  restituit,  qui  fere  diiodecim 
annis  ab  eo  fiierat  expuhiLs.  Neil'  anno  8S4 , 
siccome  è  detto  di  sopra,  Radelchi  o  sia  Fia- 
delgiso  II  cadde  dal  dominio  di  Benevento. 
Admique  avendolo  dopo  quasi  dodici  anni  ricu- 
perato, cadde  tal  fatto  nell'anno  presente.  E 
perciocché  in  quella  città  nell'anno  89'j  ebbe 
fine  il  dominio  de'  Greci ,  e  Guido  duca  vi 
signoreggiò  un  anno  ed  otto  mesi  ,  dopo  i 
quali  venuta  T  iiuperadrice  Ageltiuda  a  Be- 
nevento ,  ne  rimise  in  possesso  il  fratello  Ra- 
delgiso  j  per  conseguente  nell'  anno  presente 
si  tlee  credere  restituito  a  lui  il  Principato 
Beneventano.  Quest'  atto  dipoi  fa  ch'io  sospetti 
non  essere  stato  il  suddetto  duca  Guido  fi- 
gliuolo d'essa  Ageltruda  Augusta,  come  im- 
maginò il  conte  Campelli  ;  perchè  secondo  il 
costume  delle  cose  umane  non  avrebbe  ella 
tolto  al  ligliuolo  queir  insigne  dominio  per 
darlo  ad  un  fratello ,  e  massimamente  per 
averlo  esso  Guido  tolto  colle  sue  forze  dalle 
mani  de"  Greci.  Nò  si  dee  tacere    che   questo 
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Guido  duca  di  Spoleti ,  appena  impadronito 
di  Benevento  (i),  mandò  in  esilio  Pietro  ve- 
scovo di  quella  ciltà,  die  pure  1' avea  aiutato 
a  farne  1'  acquisto.  Se  1'  ebbero  forte  a  male 
i  Beneventani.  Però  da  lì  a  quattro  mesi  pen- 
titosi Guido  di  questa  sua  imprudente  azione , 
andò  in  persona  a  Salerno,  dove  s'era  rifu- 
giato questo  virtuoso  prelato ,  ed  avcnilolo 
placato,  il  ricondusse  a  Benevento,  con  pra- 
ticar poscia  verso  di  lui  tutti  gli  atti  di  una 
vera  benevolenza.  Aggin;^ne  in  oltre  che  prae- 
dìctiis  Marcliio  Spoleiiiim  perre.xit ,  Iinpera- 
ioreiii  Lambei-luin ,  ejufique  Matrem  Twpera- 
tì'icem  cernere  ciipiens  ;  ibnnt  eiiini  Romam 
ad  Apostolorwn  Hininn,  et  idem  ire  gestiehiit. 
Danno  ancora  tali  parole  qualche  indizio  die 
questo  Guido  marcliese  non  fosse  fratello  di 
Lamberto  imperadore.  Neil'  anno  presente  si 
ha  dal  medesimo  Cronista  e  dall'Anonimo  Be- 
neventano ,  che  andando  Guaimario  I  (2) 
principe  di  Salerno  colla  consorte  Jota  alla 
volta  di  Benevento  per  visitare  il  duca  Guido 
suo  cognato,  fermatosi  nella  città  di  Avellino , 
vi  ebbe  la  mala  notte.  Perciocclu';  Adelferio  , 
gastaldo  d' essa  terra ,  per  fama  corsa  che 
Guaimario  macchinasse  di  farlo  imprigionare, 
mise  in  piigione  lo  stesso  Guaimario ,  e  nel 
dì  seguente  gli  fece  cavar  gli  ocelli.  A  questo 
avviso  il  duca  Guido  mosse  l'armi  sue  contro 
di  Avellino  j  e  tanto  tormentò  colle  macchine 

(i)  Anonymus  Benevetitaiius  P.  I.  tom.  2.  Rer.  hai. 
pag.  2<So. 

(f.)  Anonymiis  Salernitanus  P.  I.  toui.  2.  Rer.  halic. 
pay.  2y3. 


AN?ro  ncrrx'cvi  ai'S 

lU  g;iierra  e  coli'  assedio  quella  città ,  che 
Aflellerio  s'indusse  a  mettere  in  libertà  l'ac- 
cecato Giiaimario  ,  e  la  maltrattala  princi- 
pessa sua  moglie ,  che  se  ne  tornarono  a 
Salerno  non  con  quell'  allegrezza  con  cui  se 
u'  erano  partiti.  Trosossi  dipoi  questo  Adelfeno 
in  compagnia  de  Capuani,  allorché  secondo  il 
solito  marciavano  a  saccheggiare  il  territorio 
di  Napoli .  e  fu  preso  da  i  Napoletani  in  una 
scaramuccia.  Guaimario  spedì  immantenenle 
calde  istanze  ad  Atanasio  vescovo  e  duca  di 
Napoli,  per  aver  costui  nelle  mani,  e  a  fine 
di  farne  vendetta.  Ma  Adelferio  ehhe  maniera 
di  fuggirsene  e  di  salvarsi.  Succedette  in  que- 
st' anno  una  sanguinosissima  guerra  (i)  fra 
gli  Ungheri  e  i  Bulgari.  In  due  battaglie  re- 
starono sconfitti  eli  ultimi.  Vennero  alia  ter- 
za ,  che  fu  sommamente  rabbiosa.  ^  i  peru'ono 
da  ventimila  Bulgari  a  cavallo  (  del  qual  nu- 
mero io  non  vo'  far  sicurtà  )  :  maggiore  non- 
dimeno fu  la  strage  senza  dubbio  de  gli  Un- 
gheri, perchè  loro  toccò  di  andare  sconfitti. 
Ma  presto  vedrem  costoro  risorgere  pili  che 
mai  possenti  e  fieri ,  e  portar  la  rovina  anche 
alla  misera  Italia. 


(i)  Annales  Fuldenses  Freheri, 
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yJnno  eli  Cristo  Sg-].  Indidone  A^'. 
di  Romano  papa   i. 
di  Lamberto  imperadorc  Q  e  ^. 
di  Arnolfo  iniperaJore  2. 
(li  Berengario  ?  e  d"  Italia   io. 

la  1111  placito  (i),  cir  io  ho  dalo  alla  luce  ,  si 
conosce  che  in  qucsl' anno  T  aulorità  ili  Lam- 
beilo  impeiadove  veniva  riconosciuta  in  To- 
scana ,  e  che  passava  buona  armonia  fra  lui  e 
Adalberto  II  duca  e  marchese  di  Toscana. 
Fu  quel  giudizio  tenuto  in  Firenze  Aimo 
Domili  Lamberti,  Deo  propitio ,  Serto,  IP  . 
die  Mensis  Marci,  Irulictione  Qiiiidadccinta: 
il  che  fa  conoscere  che  nel  di  4  *''  niaizo 
dell'anno  <Sc)2  Lamberto  era  già  stato  alzalo 
al  trono  imperiale.  Chi  tenne  tpiel  piacilo,  si 
conosce  dalle  seguenti  parole  :  Vnni  ad  prac- 
claram  potcstatcm  Domili  Lavòcrti  piissiiid 
Imperatoria  Missus  directus  fuisset  in  Jìnibus 
Tusciae,  Amcdci/s,  Comes  Palatii  :  et  cimi 
venisset  Ci\'itate  Florentin  in  donìwn  Episco- 
pii  ipsiiis  Civitatis ,  in  atrio  ante  Basilica  San- 
cii Joìtaniiis  Baptistac  iiiihi  ix'siJeret  ima  simul 
ciim  yldelhcrtits  Marc/iio,  siiti^idoriim  honii- 
Tium  jìi^tilias  faciendits  eie.  Da  (picsto  Amadco  , 
che  godeva  1"  msigne  carica  di  conte  del  pa- 
lazzo nel  regno  d'Italia,  ha  creduto  taluno 
che  possa  essere  discesa  la  real  casa  di  Savoia, 
perchè  il  nome  d'Amedeo  nel  secolo  \nule- 
cimo  si  truova   in  essa.  Non  è  sprezzabile    la 

(1)  Antiquit.   Ilal.  Dì.suirt.  X. 
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conghiettura  ;  ina  sola  non  basta  a  fissar  cosa 
ulcuua  per  quella  genealogia.  Nella  parie  della 
Borgogna  signoreggiata  dal  re  Ridolfo  couviea 
cercare  gli  antenati  di  qnesti  nobilissimi  prin- 
cipi ,  sapendosi  eh'  essi  di  coli  passarono  in 
Italia.  Lume  troppo  debole  è  un  nome ,  per 
poter  credere  che  Lamberto  si  valesse  per 
ini  si  riguardevol  posto  della  sua  corte  di  un 
principe  di  straniera  contrada.  Abbiamo  dal 
panegirista  di  Berengario  (i)  che  seguì  pace 
e  concordia  fra  il  suddetto  Lamberto  Augusto 
e  Berengario  re  in  un  congresso  tenuto  in 
Pavia  neir  anno  precedente.  Aggiugne  egli  ap- 
presso che  Lamberto  più  volte  andò  cercando 
pretesti  per  rompere  (piesla  pace:  il  che  pro- 
babilmente avvenne  ncU'  anno  corrente.  Ecco 
la  sue  parole  : 

O  juvenile  decus ,  si  mens  non  laeva  fuisset! 
Saepe  datas  volitit  pacis  rescindere  dextras 
Fraudihus  invenlis.   Sed  enim  ratione  sagaci 
Deprehendis  pater  alme  \')  dolos,  ac  murmura  temnis. 

Che  esso  Berengario  si  trovasse  in  Ceneda 
nell'anno  presente,  Talìblamo  da  \ui  suo  di- 
ploma riferito  nelle  mie  Antichità  Italiane  (2). 
Fece  in  quest'anno  Stefano  VI  papa  un  fine 
indegno  del  sacrosanto  suo  grado,  ma  IVuld» 
dell'  iniquità  da  lui  praticala  contro  la  memo- 
ria di  papa  Formoso  in  disonore  della  santa 
Chiesa  llomana.  Talmente  restarono  stoma- 
cati i  Romani  del    sacrilego  strapazzo  da    lui 

(i)Anon.  in   PutiPg.  Kereiig.  P.  I.  toni.   2.  Rcr.   Ital. 

^*)   Berengario. 

{■ì)  AntiiiUit.  ilalic.  Dissert.  XIX.  pag.   97. 
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fatto  del  cadavere  di  quel  pontefice,  il  cui 
elogio  si  può  leggere  nelF  opeietta  d'Ausilio,  e 
presso  altri  scrittori,  che  fatta  fra  loro  con- 
giura, gli  misero  le  mani  addosso,  e  cacciatolo 
in  una  prigione,  quivi  da  li  a  poco  lo  strango- 
larono. Frodardo  così  ne  scrive: 

Captus  et  ipse  ,   sacraque  ahiectus  ab  aede ,  tenehris 
Carcerb  injicitur ,  jHiiclist/ue  ìnnectitur  atris , 
Et  sufjocatum  crudo  preniit  ullio  leto, 

E  neirepitafllo  fattogli  dipoi  da  papa  Ser- 
gio III,  e  rapportato  dal  cardinal  Baronio.si 
legge  lo  stesso. 

( 

CVMQYE    PATER    MVLTVM    CERTARET 
DOGMATE    SANCTO    , 


AD    IMA    FVIT    . 

CARCERIS    INTEREA    VINCLIS 

CONSTRICTVS ,  ET  IMO 

STRANGVLATVS   NERBO  , 

EXVIT    ET     HOMINEM     . 

Pretende  il  padre  Pagi  che  a  questo  ponte- 
fice s' abbia  da  riferire  un  decreto  ,  a  noi 
con.scrvato  da  (ìraziano  (,i),e  dal  cardinal 
Barnnio  rapportalo  all'anno  8i6,  e  non  già 
ad  uno  degli  anlecessori  Stefani  :  cioè  die  si 
rimettesse  in  uso  il  di\ielo  di  non  consccrare 
il  nuovo  papa  eletto  senza  la  licenza  et  ap- 
provazione dell'  iniperador  regnante.  11  decreto 


(i)  Giatianus  Dist.  XXXIIl.  cap,  28. 
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è  questo  :  Quia  saiicta  Romana  Ecclesìa ,  cui 
aiictore  Dco  jìraesidciuiis ,  a  phirihns   jìatitur 
violentias ,  Pontifice  oheuntc  :  qitae  ah  ime  in  fé- 
ruiìtur ,  quia  ahsijiie  Iiripcriaìi  nntiliu  Pontiji- 
cis  fit  consccì-atio ,  nec  Canonien  rifu  et  eonsìie- 
tiKÌine  al)  Imperatore  dirced  int-'rsnnt  ^ruìcii , 
qìii  scandnla  fieri  wferif  :   Volnnuis ,  ut   quum 
institiiendiis  est  Ponfifi'.v,  cnrn>enìeiitil)iis  Epi- 
sropis  et  ìtnii'crso  Clero,  eligatiir ,   praesentc. 
Se/iatu  et  Popi  il  o ,  qui  orclinaiidiis  est.  Et  sia 
ah  oììitiiints  electus ,  prnesenlihiis  Legatis  Im- 
perialibiis  consecretur.  ISul Inique  sir.e  pericnlo 
sui,  jiiramenta  wl  promissiones  aliqnas    nova 
adinventione  aiuleat  e.xtorquere ,  nisi  qnae  an- 
tiqua e.rigit  consuetiido  ,  ne  Ecclesia  scandaìizc- 
ttir,  et  Impeì'ialis  honorificentia  miiniatitr.  \ieii 
chiamato   Canonicus  ritiis  quel  costume.  Tale 
non  parve  poi ,  siccome  vedremo  ,  nel  secolo 
undecimo.  Ma  è  ben  più  probabile  che  questo 
p.ipa  Stefano  non  facesse    questo    decreto,    e 
che    s"  ingannasse    Graziano  con  attribuirlo  ad 
un   altro  papa   Stefano,  quand"  esso    indubita- 
tamente si  Icg^e  nel  concilio  di  Ravenna  nel- 
l' anno    sei^uente    celebrato  da    papa    Giovan- 
ni IX.  11  giorno    preciso    in  cui  fu  levato  dal 
mondo    questo    pontefice,    è    tuttavia    ignoto. 
Bensì    è    certo    eh'  eg!i    ebbe    per    successore 
nella  cattedra  di  San  Pietro,  Romano.  Due  sue 
Bulle,  rapportate  dal  Baluzio   (i),  ci    assicu- 
rano ch'egli  eia  piipa   nel  mese  d"  ottobre  del 
prcseiite  anno  .  essendo  scritte  Idihiis  Octobris, 
imperante    Donino   nostro  piissimo    perpetuo 

(i)Ej1u2.  in  A[ipend.  ad  Marcam  Tlispan.  de  Marca. 
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ylitgusto  Laiuherto  a  Dco  coro/Kito  Muglio 
Imperatore  j4iuio  VI.  et  post  Consulatum 
Jnno  FI.  Indictìone  Prima.  Per  attestato  del 
Dandulo,  questo  papa  manda  il  pallio  arcliie- 
piscopale  (i)  a  Vitale  II  patriarca  di  (ìrado. 
Se  vo^iiain  credere  alla  farraggine  indigesta 
della  Cronica  della  Novalesa  (3),  in  questi 
tempi  fiorì  Aniniolo  0  sia  Ammoione  vescovo 
di  Torino,  di  cui  quelT  autore  narra  un  fatto 
assai  strano.  Lamberti  Regis  tempore Jiiit  iMa- 
ginfredus ,  qnem  interfecit;  necnoii  et  Ammulus 
Episcopiis  Taurinensi s ,  qid  ejusdem  Ci^'itatis 
Turres  et  muros  pen>ersitate  sua  desfrnxit. 
Nam  inimicitiam  exercens  cimi  sids  Ci\>ibus , 
qui  continua  illum  a  Ci^'itate  exturharunt , 
juilque  trihus  annis  absque  Episcopali  Cathe- 
dra. Qui  postmodum  pace  peracta  reversiis ,  et 
manu  valida  cinctus  ,  destru.KÌt ,  siciit  diximus. 
Fuerat  liaec  siquidem  Civitas  condensissimis 
Turribus  bene  redimita,  et  arcus  in  circuita 
per  totum  dcambuìatorios ,  cum  propugnaculis 
desiiper  atipie  anieinuralibus.  Veramente  i  ve- 
scovi aveano  già  acquistate  forze  tali  e  ricchez- 
ze, che  già  coiiiinciavano  non  pochi  d'essi  a 
prendere  un'  aria  |)rincipesca  ;  e  però  non  è 
tanto  dilFicile  a  credere  questa  gara  e  veniletta 
fra  quel  vescovo  e  i  cittadini.  Che  poi  quc- 
.sto  Ammoione  vescovo  di  Torino  veramente 
vivesse  in  questi  tempi ,  lo  abbiamo  dal  Con- 
cilio Romano  tenuto    nell'    aiuio  seguente    da 


(1)  D:iikIii1.  ili   (^|ji'oiii(-o  tom.    i?.  Rer.  Italie, 

(2)  c;iiroiiic.  iNovalicieiise  1'.   II.    luui.  2.  Rer.  Italie. 
puij.   ■:t>3. 
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papa  Giovanni  IX,  apparendo  da  un  Fiam- 
uicnlo  d'esso,  dato  alla  luce  dal  padre  Ma- 
bilione  (i),clie  esso  Ammolone  v'interven- 
ne ,  e  fu  uno  de'  più  zelanti  per  la  memoria 
e  gloria  di  papa  Formoso. 

^nno  di  Cristo  898.  lìulizione  I. 
di  Tkodoro  ]I  papa    1. 
di  Giovanni  I>    papa   i. 
di  Lamberto  impc^adore  ■j  e  5. 
di  Arnolfo  impcradore  3. 
di  Berengario  re  d  Italia   11. 

Succedette  in  quesl'  anno  ciò  che  narra 
Liutprando  istorico  (2)  di  Adalberto  II  duca 
e  marchese  di  Toscana:  cioè,  ch'egli  insieme 
con  Ildebrando  molto  potente  coute  (  non  si 
sa  di  qual  città  )  si  ribellò  da  Lamberto  ira- 
peradore,  e  rannata  una  competente  armata, 
s'incamminò  alla  volta  di  Pavia.  Tantac  quippe 
(  dice  egli  )  Jilalbeitus  erat  potcntiae ,  ut  in- 
ter  onmes  Itaìiae  Principe s ,  soliis  ipse  cogno- 
mento  diceretur  Di^-es.  Aggiugne,  ch'egli  avea 
per  moglie  Berta,  la  quale  in  prime  nozze 
con  Tcobaldo  conte  di  Provenza  avea  parto- 
rito Ugo  conte  e  marchese  .  che  vedremo  al- 
l'anno  926  essere  creato  re  d'Italia.  Questa 
altera  donna  ,  figliuola  del  già  Lottario  re 
della  Lorena  ,  quella  fu  che  spinse  il  marito 
a  prendere  l' armi  centra  dell'Augusto  Lam- 
berto.   Passalo    per    monte    Bardone  ,    giunse 

(i)  Mubill.  Appcnd.  ad  Iter  Ital. 
(£j  Liutprand.  ilist.  lib.    1.  cap.   10. 
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egli  col  SUO  poco  ai^gucrrito  esercito  fino  a 
Borgo  S.  Donnino  fra  Parma  e  Piacenza.  In- 
tanto avvertito  di  questa  mossa  Lamberto  , 
mentre  godeva  il  divertimento  suo  favorito 
nella  foresta  di  Marengo ,  senz'aspettar  che 
si  unisse  Tarmata  sua,  con  soli  cento  cavalli 
venne  lìettolosamente  incontro  ad  Adalberto. 
Trovata  la  di  lui  gente  immersa  in  un  pro- 
fondo sonno  per  aver  votate  nel  giorno  in- 
nanzi le  botti ,  le  ^iede  addosso  ,  e  sopra 
quanti  arrivò ,  sfogò  la  collera  sua.  Ildebrando 
ebbe  la  fortuna  di  salvarsi  colla  fuga.  PVon 
così  avvenne  al  duca  della  Toscana.  Colto  in 
una  greppia,  dove  s'era  appiattato,  e  con- 
dotto alla  presenza  di  Lamberto,  clie  gli  diede 
solennemente  la  berta  ,  fu  condotto  prigione 
con  altri  a  Pavia.  Gli  autori  piiì  antichi  ci 
descrivono  l'imperador  Lamberto  come  giovane 
di  non  mollo  cuore  ,  e  di  minore  sperienza 
nell'armi;  e  qui  Liutprando  cel  fa  conoscere 
un  Marte.  Contuttociù  si  può  ben  credere  che 
Liutprando  nella  sostanza  del  fatto  non  si  sia 
ingannato.  Era  in  Pavia  esso  Lamberto  nel 
dì  27  di  luglio  di  quest'  anno ,  siccome  costa 
da  un  privilegio  da  lui  conceduto  a  i  canonici 
di  Parma ,  e  da  me  dato  alla  luce  con  queste 
notx"  (i):  /"/.  K'deiuìns  .'higìisli  yhmo  Iiicarna- 
tionis  JDoniiiii  DCCCXCf  UFI.  (sarà  l'anno 
pisano,  cioè  secondo  l'era  volgare  anno  898) 
Domili  (jiniqiie  Lanilìcrti  i>ììssìiììì  fiìipcnito- 
ris  /  /.  Jiidiclioiit  I.  ylctniii  Papittc  Lli'hc.  11- 
cineiìsi.  Dopo  soli  quattro  mesi  di  pontificato, 

(i)  Anliquit.  Italie.  Dissat.  XXX.IV. 


ANXO    DCCtXCVIIT  22  C 

per  quanlo  si  crede,  papa  Romano  passò 
a  iiiii^lior  vita.  In  luogo  suo  fu  eletto  Teo- 
tloro  li,  pontefice  che  non  tenne  la  sedia  di 
San  Pietro  più  di  venti  giorni ,  nia  che  me- 
ritava per  le  sue  virtù  di  tenerla  lunghissimo 
tempo.  Di  lui  così  .scrive  Frodoardo   (i): 

Dilecius  Clero   TJieofionts ,  pncis  amiciis  , 
Bis  scnos  (ilenos)  fiomiìna  dies ,  qui  jura  ^uhcrnans , 
Sobrius  et  casliis  ,  patria  bonitale  refertus , 
Dixit  pauperibiis  dijjusus  amalor  et  alter. 
Hic  Populum  clocuit  coimectere  ^-incula  pacis  ; 
yitque  Sacerdotcs  concordi  ubi  junxit  lianore , 
Dum  prnpriis  revocai  disjcclos  sedibus  ,   i/>se 
Cowplacitus  rapilur ,  decreta  sede  locandus. 

Si  venne  ad  un'altra  elezione.  Elesse  una 
parte  del  popolo  Sergio  prete  ,  il  (piale  ,  se 
vogliam  credere  a  Liutprando,  era  anche  sta- 
to, siccome  già  dicemmo,  eletto  nell'anno  891 
in  concorrenza  di  papa  Formoso,  e  poi  rifu- 
giato in  Toscana  sotto  la  protezione  di  Adal- 
berto II  duca.  Ma  più  possanza  ehhe  il  par- 
tito contrario,  da  cui  fu  non  solamente  eletto, 
ma  consecrato  Giovanni  IX.  E  questi  poi  cac- 
ciù  in  esilio  tanto  il  suddetto  Sergio,  quanto 
altri  Romani  di  lui  fautori  : 

Pellitur  electus  patria  quo  Sergius   Urbe  , 
Romulidunique  greguni  quidam  traduntur  abacti. 

Così  scrive  Frodoardo.  E  però  si  comprende 
che  non  già  nell'  anno  89 1  seguì  Y  elezione  e 
la  decadenza  di  Sergio,  ma  bensì  nell'occa- 
sion  di  questa  sede  vacante.  Nell'epitalUo  del 


(i)  Froiloardus  de    Romanor.    Ponlif.  P.  II.  tom.  3. 
Kcrum.  Italie. 
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surfcletto  Sergio ,  che  arrivò  finalmente  an- 
ch' egli  ad  essere  papa ,  si  legge  che  questo 
Giovanni  IX  papa  fu  un  usurpatore  del  pon- 
tificato : 

Romuleostjue  greges  dissipai  iste  lupus. 

Comunque  sia  ,  toccò  a  Sergio  il  di  sotto 
in  questa  occasione,  e  le  poche  memorie  che 
restano  di  Giovanni  IX  ,  cel  danno  a  cono- 
scere per  uomo  molto  saggio  e  pio.  Siccome 
egli  era  della  fazione  di  papa  Formoso ,  così 
ebbe  principalmente  a  cuore  di  risarcire  il  di 
lui  onore.  A  tal  fine  poco  dopo  la  consecra- 
zione  sua  ranno  un  concilio  in  Roma ,  dove 
furono  stabiliti  alcuni  Capitoli ,  da'  quali  si 
ricava  non  poca  luce  per  conoscere  il  sistema 
di  questi  tempi  (i).  Prima  d'ogni  altra  cosa 
fu  annullato  il  concilio  tenuto  da  papa  Ste- 
fano VI  contra  del  defunto  papa  Formoso ,  e 
condennati  alle  fiamme  i  suoi  processi  e  de- 
creti ,  come  affatto  illegittimi  e  disordinati  ^ 
perchè  fatti  contra  di  un  cadavere  che  non 
può  dir  le  sue  ragioni.  Dato  fu  il  perdono  al 
clero  che  intervenne  a  quel  sinodo ,  e  decre- 
tato che  la  traslazione  d'  esso  Formoso  dal 
vescovato  di  Porto  al  papato  non  passasse  in 
esempio  ,  perchè  era  vietato  da  i  Canoni  il 
passaggio  da  una  chiesa  all'  altra  senza  qual- 
che grande  necessità  della  Chiesa;  e  però  non 
si  ammettevano  allora  vescovi  al  pontificato 
romano.  Furono  approvati  e  rimessi  nel  loro 
grado  tutti  i  vescovi,  proti  e  cherici  ordinati 

(i)  Labbe  Concilior.  tom.  9. 


ANNO  narvr.vtii  03.} 

ilul  siuldelto  papa  Fonnoso;  confermala  l'ele- 
zione ed  unzione    di    Lanilicrto    imperadore  5 
riprovata  ed  annidlata  la  barbarica   di  Arnol- 
fo ,  quae    per  subrcptioiicm    estorta    est.    Fu 
ratiticata  la  scomunica  centra    Sergio  ,    Bene- 
detto e  Marino  preti    della    Cbiesa    Romana  , 
e  contra  Leone  ,  Pasquale  e  Giovanni  diaconi 
della  Sede  Apostolica,  siccome  principali  pro- 
motori della  scandalosa  processura    contra    di 
papa  Formoso  ;  ed  intimata  la  medesima  cen- 
sura a  chiunque  ad  cnpiendum  thesaumm  avea 
tratto  dal  sepolcro  il  cadavero    d'esso    papa, 
e  poi  gittato    nel    Tevere.    Miriamo    dipoi    in 
questo  concilio  il  decreto  che  dal  padre  Pagi 
vien  creduto  fatto  da  Stefano  VI  papa,  e  già 
riferito  all'anno  precedente,  intorno    al    non 
consecrare  il  nuovo  papa  eletto,  se  non  col- 
r  approvazione    dell' imperadore ,    e    alla    pre- 
senza de' suoi  legati.  Erasi  già  introdotto  l'abo- 
niinevol  abuso  ,  che  morendo  il  papa ,  correva 
il  popolo  a  dare  il  sacco  al    palazzo   ponlitl- 
cio  ,  con  passar  anche  un  tal  furore   addosso 
ad  altri  luoghi  entro  e  fuori  di  Roma  :  il  che 
avea  servito  d' esempio  per  fare  lo  stesso   ad 
altre  città.  Fu  proibito  un  tale  eccesso:  Qaod 
(lui  facere  praesiimserit ,  non  solum  Ecclesia- 
sfica  censoria ,  sed  etiam  Imperiali  indignatione 
ferintur. 

Terminato  questo  concilio  ,  si  portò  papa 
Giovanni  a  Ravenna,  per  abboccarsi  coli"  im- 
peradore Lamberto,  e  trattar  seco  di  con- 
certo de'  comuni  bisogni.  Si  ranno  quivi  an- 
cora un  concilio  di  scttantaquattro  vescovi,  e 
v'intervennero  i  di\c   suddetti  primi    luminari 
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della  Cristianità.  IJno  de' Capitoli  ivi  stabiliti 
è  questo  per  parte  dell' imperatlore ,  bastevol- 
raeiile  indicante  la  di  lui  sovranità.  Si  qiiis 
Momaims ,  cujuscumque  sii  ordinis ,  swe  de 
Clero,  sive  de  Seiiatu,  seu  de  quocuvKjiie  or- 
dine ,  (gratis  ad  jiostrtmi  Imperialem  Mnjesta- 
tem  venire  voluerit ,  aut  necessitate  compulsus 
ad  nos  voluerit  proclamare ,  nullus  eis  con^ 
tradicere  praesuniat  ;  et  neqiie  euriim  res  qids- 
qiiani  invadere  ve!  depracdari ,  aut  eoruni  per» 
sonas  in  eundo ,  vel  redeuiido ,  vel  movando  , 
inquietare  praesumal ,  donec  liceat  Lnperato- 
riae  Potestaii  eorum  caussas  ,  aut  personas , 
aut  per  JVos  aut  per  Missos  tioslros  delibe- 
rare. Qui  aulem  eos  inquietare  eundo ,  re- 
den/nlo ,  vel  morajulo  le/itaverit ,  vel  eoruin 
quidpiani  rerum  aitfèrre  ;  postquam  nostrani 
lìùsericordiiun  proclamaverint ,  Iinperialis  ul- 
tionis  indignationein  iniurrat.  Fra  gli  scon- 
certi de  gli  anni  passati  dovea  essere  stato 
messo  ostacolo  in  Run)a  a  chi  volea  ricorrere 
e  ap[)ellure  al  tribunale  dell' iniperadore.  Lam- 
berto volle  che  sussistesse  nell'antico  suo  vi- 
gore questo  suo  diritto.  Conferma  in  olire 
}  imperadore  Privilegium  sanctae  lìomanae  Ec- 
clesiae ,  quod  a  priscis  temporibus  per  piissi- 
iiios  Jmperatores  stabiìituin  est.  Volle  dipoi  il 
puntelice  che  Lamberto  Augusto  ,  i  vescovi  e 
baroni  approvassero  il  Concilio  Romano,  poco 
dianzi  prò  causa  Domni  Formosi  sanctissimi 
P,nhic,  non  iuvidiae  zelo ,  sed  rectitii<linis  gra- 
fia caiionice  peracluni.  E  perciuccliè  ne  gli 
Slati  della  Chiesa  Romana  per  gli  anni  ad- 
dietro erano  stale  coiumcsse  iuuuensu  ruberie , 
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jiicendj  e    violenze  ;    perciò    fece    istanza    al- 
l' iniperadore ,    ut    alia    iiìipimìta    non   iliniit- 
tatis.  So-^giiinge:   Ut  pactuin ,    quod    a    bcatae 
ìHcmoriae  cestro    Genitore    Donino    fVidone  , 
et  a  F^ohis  piissiniis  Imperaforihus ,  jiLita  prac- 
cedcntem    consuetiuUiu'ni  ,    factum    est ,    nunc 
rtintcgretiw ,  et  inviolittuiii  scivetur.    Chiama- 
vasi  Paltò  la  .siijnoria  di  Roma ,  dtil'  esarcalo 
e  della    Peiitapc.li  .    che    chiunque    desiderava 
d'essere  imperadoie,  confermava  per  paltò  a 
i  romani    poiitelici    con    un     nuovo    diploma. 
Forse  il  harharo  re  Arnolfo  mancò  alla  giusta 
coufermaziune  di   questi    patti.    Dice    iu    oltre 
il  papa  che  erano  siali    alieuati    illecilamenle 
alcuni    heni    patrimoniali  ,    ed    anche    alcune 
città,  ed  altre  cose  contenute  in  esso  Patto, 
senza    esprimere    se    da' suoi    predecessori,    o 
pure  da  gl'imjìeradijri  ;  ed  esige  che  tali  alie- 
nazioni sicno  annullale  nel    concilio.    E    per- 
ciocchc  in  addielro  s'erano  falle  in  tei'i'itoriis 
beati  Pctri  delle  adunanze  illecite    da    i    Ro- 
mani, Longobardi   ed  anche  Franzcsi ,  cantra 
yipostolicam  et  Iinpcrialcm  K'olnnlatcm  ;   vuole 
che    con    un    decreto    dell'  imperadore    e    del 
sinodo  sieno  proibite    per    l' avvenire.    Final- 
mente espone  il  papa    lo    stato    miserabile    a 
cui  era  ridotta  la  santa  Chiesa  Romana  ,  per- 
chè non  le  restavano  rendite  da  mantenere  il 
clero ,  e  da    aiutare    i    poverelli  ;    ed    avendo 
egli  trovata  quasi  distrutta  la  palriarcal  Basi- 
lica Lateraneuse  ,  avea  ben  invialo  gente  per 
tagliar  travi  da    risarcirla  ,    ma    ne    era    sialo 
impedito  da  i  nialviventi  d'allora  il  tagliamento. 
Perù   scongiura   l' imperadore ,    acciocché   dia 
Muratori.  Ann,  Voì.  VIIL  i5 
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mano  a  quelLi  t'abbi  ica,  e  adoperi  T  autorità 
sua  per  riincltere  in  migliore  stato  la  Cliiesa 
Romana.  Fa  questo  concilio  conoscere  che 
questo  papa  Giovanni  era  personaggio  di  va- 
glia, ma  eletto  al  governo  della  nave  in  tempi 
troppo  burrascosi ,  cne  peggiorarono  anche  di 
più   andando  innanzi. 

Per  altro  abbiamo  dal  panegirista  di  Beren- 
gario (i)  che  ne'due  precedenti  anni  e  nel 
presente  ancora  si  godè  in  Italia  una  buona 
pace  e  un  felice  raccolto  delle  campagne  : 

Tertia  mox  eamen  hiinc  Laiio  produxerat  aestas 
Ubere  tellurìs  potientern  pace  sc/ueòtra. 

Ma  non  giunse  al  fine  di  quest'anno  l'ini- 
per.  dorè  Lamberto  ,  giovane  dotato  di  bel- 
lissime doti  ,  di  costumi  pudici  e  di  grande 
espettiizione ,  se  fusse  più  lungamente  vivu- 
to  ,  come  s'  ha  da  Liutprando.  Dilettavasi 
egli  Iurte  della  caccia  ,  e  il  suo  luogo  favo- 
rito per  tul  soLzzo  era  il  bosco  di  Marengo 
nel  territorio  dove  fu  poi  fabbricala  la  città 
d'AIcssaiicb  ia.  Dcra  tuttavia  un  castello  in 
quelle  patti  che  ])itrla  il  nome  di  Maiengo, 
mentovato  da  Leandro  Alberti  e  dal  Magino. 
Quivi  i'd  dì  3o  ili  setlendìre  confermò  egli 
a  (ìunienolto  vescovo  di  Modena  i  privilegj 
della  sua  chiesa  con  un  diplonia  ,  acceimato 
dal  Sigonio  e  pidìblicato  dipoi  dal  Sillingardi , 
che  SI  legge  Rincora  presso  1  Ughelli  (■?.).  Lsso  lU 
dato  finito  /ncarmUionij,  Domini  DCCCX.VI11^ 


(0   Anonymns  in  Paneprico  Borciij'iiiii, 

(i)  l't;'!!-!!.  hiil.  ÒMx.  lou».  a.  iii  I;.j)ÌM()p.  Mytinwi, 
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Domni  quoque  Lamberti  piissimi  Tmperato- 
ris  VII.  Pridie  Kalendas  Octobris  Indiclione 
Secufidii.  Un  aititi  diploma  ti'  esso  Lamberto 
lio  io  esposto  alla  luce  (i),  dato  nel  di  3  di 
settembre ,  in  favore  della  chiesa  d'Arezzo  , 
clic  ha  le  medesime  noie  del  precedente.  Sul 
principio  dunque  d'ottolne  dovette  succedere 
la  non  naturale  morte  del  suddetto  imperador 
Lamberto.  Era  egli  alla  caccia  ,  e  cadutogli 
sotto  il  cavallo  ,  mentre  a  briglia  sciolta  per- 
seguitava non  so  qual  fiera,  l'infelice  principe 
si  ruppe  il  rollo  e  morì.  Ecco  le  parole  del 
suddetto  panej^irista   di  Berengario  .- 

....  Studio  jiim  l'iidit  in  altos 
f^enandi  lucos  ,  cupiens  sii/i  niittier  aprum 
Informem  ,  aul  rapidis  occurrere  motibus  ursum } 
Avia  sed  posC'jiiam  nirnio  clamore  fatigant 
Praecipices  sodi ,  ipse  uno  coniitante  ministro  , 
Dum  iternacis  equi  foderet  calcarihus  armof  , 
Implicilus  cecidit  sibimet  sub  pectore  collum  , 
Abrumpens  teneram  colliso  gutlure  vitani. 

Questa  fu  la  pubblica  voce  che  si  sparse 
allora  della  maniera  di  sua  morte  ,  e  lo  atte- 
sta anche  Liulprando  (2)  con  dire,  y^jiint  sa- 
ne ,  lume  Rcgern ,  dum  in  liwo  Mari/ico  \'eìia- 
retur,  (est  cnim  ibidem  mirae  magni ludinis  et 
nmoenitntis  Incus,  adeo  venntionibiis  aptus J 
et  sicnt  mnris  est ,  apros  e ff tacili  consectaretur 
equo ,  cecidisse ,  coUwnque  /regisse,  Ma  sog-» 
giugne  appresso,  esserci  stata  un'altra  fama, 
creduta  da  lui  più  verisimile  e  dividgata  da- 
pertutto.  Cioè  ,    che   avendo    Lamberto    fallo 

(1)  Antiquit.  Italie.  Djssert.  LXIIl. 

(2)  LJutprand,  Hi&t-  Ub.  1,  cap.  (3, 
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tiecapifare  Magiiifredo  conte  di  Milano  a  ca- 
gion  lìì  sua  ribellione,  conferì  quel  poslo  ad 
Ugo  ili  lui  figliuolo  ,  che  Maginl'redo  o  Ma- 
gnifredo  vien  appellalo  anch' egli  nelF  antico 
codice  della  Cesarea  Bihlioteca  ,  e  colniollo 
anche  d'altri  benefizj  ,  affinchè  dimenticasse 
la  disgrazia  occorsa  al  suo  padre.  Anzi  perchè 
in  ([uesto  giovinetto  all'  avvenenza  si  univa 
ini  nobile  ardile  ,  se  gli  affezionò  talmente 
esso  Lamberto,  che  il  voleva  sempre  a' suoi 
fianchi,  non  che  in  sua  corte.  Trovandosi  soli 
amcnduo  alla  caccia,  aspellando  che  passasse 
qualche  cinghiale  ,  fu  pieso  Lamberto  dal 
sonno;  e  alloia  Ugo,  prevalendo  più  in  lui 
l'ira  j)er  la  morie  del  padre  ,  che  il  favore 
di  Lamberto,  e  la  memoria  de' benefizj  rice- 
vuti e  del  giuramento  prestato,  con  un  ba- 
stone gli  ruppe  il  collo  ,  facendo  poi  correre 
voce  che  la  caduta  da  cavallo  gli  avesse  ab- 
.  breviala  la  vita.  Stette  nascoso  per  alcuni  anni 
il  fatto ,  ma  presenlossi  occasione  in  cui  lo 
stesso  Ugo  lo  rivelò  al  re  Ikrengario.  Anche 
r autore  della  Cronica  della  INuvalesa  (i)  lasciò 
scritto  che  per  mano  del  ligliuolo  dell' ucciso 
Magiiifredo  conte  lolla  fu  la  vita  a  Lamberto, 
nii  lille  erano  alla  caccia.  Spina  Lamberti  era 
chiamala  una  volta  la  terra  che  oggidì  ha  il 
nome  di  Spilanibcrlo  vicina  al  Panaro  e  a  San 
Cesario,  e  nel  distretto  «li  Modena.  Di  sopra 
vedemmo  all'anno  885  che  l' antico  monaco 
IN'onaiilolauo  ,  da  cui  Jibbiamo  la  Vita  di 
Adriano  1  papa ,  pretese  così    noniiiuto    quel 


(i)  Cliron.  ^(JV.llioiouse  P.  II.  toni,  a.  Rcr,  IlaL 
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luogo  a  casa  L  imberti ,  con  aver  anche  cre- 
dulo altri  scrittori  die  Laìuberlo  fosse  stato 
con  una  spin.i  tolto  di  vita  d-i  U50.  Ma  que- 
ste son  favole  trop[>o  leggiermente  nate,  e  clie 
non  meritano  d'essere  confutate. 

Altro  non  ci  voleva  che  questo  impensato 
accidente  per  far  risorgere  la  fjrtuna  del  re 
Berengario.  Strano  ben  può  sembrare  uno 
strumento  d'acquisto  fatto  da  Everardo  vescovo 
di  Piacenza  della  metà  della  Rocca  di  Bardi , 
scritto  (i),  B'rengario  Rege ,  A-mo  Rej;ni 
ejus  in  Italia  Decimo,  Mense  Augusto  ,  In- 
dictione  Prima.  All'agosto  dell'anno  presente 
appartiene  questa  indizione  ;  e  però  potrebbe 
dedursi  di  qua  che  fosse  prima  mancato  di 
vita  l'iraperador  Lamberto  ,  e  che  Piacenza  già 
ubbidisse  al  re  Berengario  :  il  che  non  si  può 
accordare  colle  notizie  recate  di  sopra.  .Ma 
quella  carta  o  patisce  delle  diiricultà ,  o  pure 
non  fa  assai  attentamente  letta  ,  e  stampata 
per  conseguente  con  qualche  sbaglio.  Certo 
neir  agosto  .  dell'  anno  presente  8^)3  correva 
l'anno  undecimo  ,  e  non  già  il  decimo,  del 
regno  di  Berengario  ;  e  però  nulla  si  può  sta- 
bilire con  quest'  Alto  dul)bioso  ,  se  pur  non 
è  qualche  cosa  di  peggio.  Ora  portata  al  re 
Berengario  la  nuova  del  morto  «suo  emulo  , 
non  si  fece  egli  pregare  a  volare  a  Pavia , 
dove  fu  senza  aperta  opposizion  ricevuto,  con 
darsi  a  lui  tutte  1'  altre  citt?i  già  signoreggiate 
da  Lamberto.   Rapporta  1'  Ughelli  (3}  un  suo 

(i)  Campi,  Tstor.   di  Piacenza,  torri,    i.  Append 

(»)  Ughell.  Ital.  Sacr.  in  Episcop.  Regieus.  Append. 
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diploma  in  favore  di  Azzo  vescovo  di  PiPg- 
gio  ,  Vili.  Idus  Nowmhris  yhino  Incarnationis 
Domini  DCCCXCVIII.  Anno  vero  Domni 
Bereugarii  Serenissimi  Regis  XI.  Indidione  I. 
yìctwn  Pnpiac  Paintio  Begio.  Trovò  egli,  per 
testimonianza  di  Lintprando  (i),  carcerato  in 
essa  città  di  Pavia  Adalberto  li  duca  e  mar- 
chese di  Toscana  ,  con  altri.  Li  rimise  egli 
tutti  in  libertà,  e  in  possesso  de' loro  governi 
e  beni  ;  e  perciò  anche  la  Toscana  cominciò 
a  riconoscerlo  per  suo  re  e  sovrano.  ^  i  re- 
stava il  ducato  di  Spoleli ,  che  potea  fare  re- 
sistenza ,  perchè  al  governo  di  quelle  contrade 
dimoiava  tuttavia  la  vedova  imj)eradrice  Agel- 
Iruda  ,  madre  del  defunto  Lamberto  Augusto. 
Si  trattò  amiclipvolmcnle  di  concordia;  e  da 
un  importante  diploma  (2),  esistente  nelT  ar- 
cliivio  di  San  Sisto  di  Piacenza,  si  comprende 
che  Berengario  guadagnò  quell' altera  donna  col 
concederle  ,  secondo  i  corrotti  costumi  di  que- 
sti tempi,  due  monislerj  a  disposizione  d'essa, 
e  col  confermarle  tutti  i  beni  suoi  proprj,  o 
a  lei  donati  si  dal  marito  Guido  ,  che  dal 
figliuolo  Lamberto.  Il  diploma  fu  dato,  Ka- 
leìidis  Decenibris ,  Anno  Incarnationis  Domini 
7io.Uri  Je.m  Chrisli  DCCCXCVIII.  ^Iwio 
vero  Regni  fìerengnrii  gìoriosissimi  Fìegis  XI. 
per  Indictionevi  IT.  Action  ('imitate  lìegine  : 
cioè,  a  mio  credere,  in  Reggio  di  Lombar- 
dia. Sotto  essa  carta  Berengario  aggiunse  di 
•suo  j)ugno  le  seguenti  parole  :    Promiuo   ego 

(i)  T.iulprnnd.  Hisl.  HI».    1.  r;ip.    12, 
(a)  Aiilifiuit.  lui.  Dis^^>rt.  lAXIll. 
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B-'r''}i^iiriiis  K'v  tibi  .é^i-liruil.te ,  relìclae 
ijìuvilani  fFiiìoni  Imperatoris ,  quia  ab  liaa 
hora  ,  iit  dciticeps ,  arnicu^  tibi  snrn ,  siculi 
rcrtc  amiciis  es^e  dcbet.  Et  cimcti  fui  Prae- 
ccptaHa  concessa  a  fVidone  ,  seu  a  Filio  ejiis 
Lamberto  Imperatorihus ,  nec  tolto,  nec  ulll 
aliqitiJ  nliqiuiiido  tollere  dimitlo  injnste.  C  è 
molivo  <ii  credere  che  per  tal  via  il  ducato 
di  Spoleti  venisse  all'  ubbidienza  del  re  Be- 
rengario. Fors'  anche  seguitò  Agellruda  a  go- 
vernar quel  ducalo  ,  giacché  non  s'  ode  piti 
parlare  di  Guido  duca  e  marchese,  di  cui  fu 
fatta  menzione  all'anno  896.  Sul  piincipio  di 
questo  ,  Odone ,  re  di  una  parte  della  Fran- 
cia,  morendo,  apri  la  strada  a  C:irlo  il  Sem- 
plice, re  dell'  altia,  d"  imjiadronirsi  di  tutto 
il  regno.  In^anto  Arnolfo  re  di  Germania  per 
le  sue  infermità  languiva  ,  né  operò  piii  cosa 
decrna  di  considerazione.  Molto  meno  pensava 
ali  Italia.  E  se  lo  Struvio  (t),  col  prendere 
senza  esame  le  parole  di  Liutprando  istorico, 
giunse  a  scrivere  eh'  egli  in  quest'  anno  per 
la  terza  volta  calò  in  Italia ,  e  perseguitò 
Guido  imperadore  ,  non  mostrò  già  discerni- 
mento critico  ^  e  tanto  meno  dopo  aver  dotto 
innanzi  che  lo  stesso  Guido  qualche  anno 
prima  era  mancalo  di  vita.  Varj  altri  moderni 
scrittori  hanno  asserito  lo  stesso ,  ma  loro 
mancavano  que'  tanti  lumi  che  ha  dipoi  gua- 
dagnato la  storia,  e  de' quali  poleva  e  dovea 
valersi  questo  autore  tedesco. 


(1)  Struvius  Hist.  Gcrraan.  in  Vii.  ArnulG 
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Anno  di  Cristo  Sr)^.  Indizione  II. 
di  Giovanni  IX  papa  2. 
di  Berengario  re  d' Italia  12. 

Soggiornava  in  Pavia  il  re  Berengario  nel 
marzo  doiriinno  presenle  ,  dove  concedcUe  varj 
privilegi  da  me  (1)  dali  alla  Iure.  11  primo 
in  favore  della  chiesa  di  San  Nicomede  nel 
distretto  di  Parma,  spedito  VITI.  Idiis  Mar- 
tias ,  cioè  nel  dì  8  d'  esso  mese.  Un  altro 
V^.  Idiis  Marlias ,  o  sia  nel  dì  1 1  di  marzo , 
alle  monache  delia  Posteria  di  Pavia.  Un  al- 
tro per  le  medesime  dato  A".  Kalendas  yJpri- 
lis  ,  o  sia  nel  dì  28  di  marzo  ,  Anno  Iiwar- 
naiionis  Domini  DCCCXCFITI.  Anno  Regni 
.Domni  Bcrcnp;arii  gloriosissimi  Begis  XII. 
Indictione  TI.  Ma  con  errore ,  dovendo  essere 
Anno  DCCCXCFJin.  Aclnin  Pnpine;  perchè 
nel  marzo  dell'anno  098  Berengario  non  era 
padron  di  Pavia ,  né  è  credihile  che  la  di  lui 
cancelleria  ora  adoperasse  1'  era  fiorentina , 
ora  la  pisana ,  ora  la  volgare.  Pareva  pure , 
che  ornai  ridotto  tutto  il  legno  d'Italia  sotto 
il  governo  di  un  principe  solo,  principe  amo- 
revole e  di  cuor  .sincero  ,  s'  avesse  <pii  a  go- 
dere un'  iuvidiahil  quiete.  Ma  andò  ben  di- 
versamente, se  vogliiira  ciedcre  al  Sig(Uiio  (2), 
al  P.  Pagi  (3)  e  ad  altri  moderni  scrittori; 
perchè    in    questo    medesimo    anno    cominciò 


(1)  Anli.p.it.   Itnl    Di-scrt.   XVIII   ci  LXVII. 
{■}.)  i^igoiiiiis  ile  l'rf^iio   Itnl. 
(5)  rn^'iiiii  aJ    Aniiiil.   Uuruti. 
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per  r  Italia  una  tela  di  gravissime  sciagure, 
se  pur  la  storia  mancante  ed  imbrogliata  di 
questi  tempi  ci  lascia  discernere  il  vero.  Du- 
rava tuttavia  in  alcuni  de'  principi  italiani  , 
già  della  fazione  di  Guido  e  Lamberto  impe- 
radori ,  1'  avversione  a  Berengario  ,  rimontato 
pienamente  sul  trono.  S'avvisarono  costoro  di 
chiamare  in  Italia  Lodovico  re  di  Provenza  (i)^ 
flgliuulo  di  Bosone  e  di  Ermengarda  ,  cac- 
ciandogli in  capo  delle  pretensioni  su  questo 
regno ,  per  essere  slata  Ermengarda  figliuola 
di  Lodovico  II  impcradore.  Quel  che  pane 
più  strano,  fu  che  Adalberto  marchese  d"I\rea 
si  fece  capo  e  promotore  di  questa  mena , 
ancorché  egli  avesse  per  moglie  Gisla  figliuola 
del  medesimo  re  Berengario ,  la  quale  gli  avea 
partorito  un  figliuolo  appellato  Berengario  dal 
nome  dell'  avolo  materno,  \edremo  a  suo 
tempo  questo  giovane  Berengario  divenire  re 
e  tiranno  delF  Italia,  ^'^olle  dunque  Lodovica 
re  di  Provenza  provar  la  sua  fortuna  ,  e  calò 
in  Italia  con  un'  armata  de'  suoi  Provenzali. 
Ma  certificato  che  il  re  Berengario  veniva  ad 
incontrarlo  con  forza  molto  maggiore  ,  avvi- 
litosi ,  non  tardò  a  pentirsi  della  cominciata 
impresa,  e  secondo  l'osservazione  del  Vangelo 
spedi  segreti  messi  a  Berengario  per  trattare 
di  pace.  Non  ripugnò  Berengario,  siccome 
uomo  di  buona  legge  ;  ed  essendosi  conten- 
tato che  Lodovico  con  forte  giuramento  si 
obbligasse  di  non  mai  più  tornare  in  Italia  , 
per  qualunque  chiamata  o  istanza  che  gli  fosse 

(i)  Lij^tpraadus  Hìst.  lib.  2.  cap,   lO: 
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f;itta  da  i  nemici  d'esso  Berengario,  gli  per- 
mise di  tornarsene  indietro  sano  e  salvo.  Fu 
in  questa  congiuntura  ben  assistito  il  re  Be- 
rengario da  Ad.ilherto  II  potentissimo  marchese 
di  Toscana  ,  dianzi  guadagnato  con  molli  re- 
gali. Si  attribuì  al  gagliardo  soccorso  suo  la 
facilità  con  cui  Berengario  si  sbrigò  da  que- 
sto pericoloso  impaccio.  Ma  ,  siccome  vedre- 
mo ,  non  si  può  ammettere  in  quest'  anno  la 
prima  venuta  del  re  Lodovico  in  Italia,  e, 
per  le  ragioni  che  si  addurranno,  si  dee  essa 
riferire  alfanno  susseguente.  Un  altro  avveni- 
mento di  maggiore  importanza  pare  che  scabbia 
da  riferire  all'  anno  presente ,  cioè  il  primo 
ingresso  o  sia  la  prima  scorreria  in  Italia  della 
crudelissima  nazione  de  gli  Ungheri ,  chiamati 
anche  Unni  e  Turchi  da  alcuni  antichi  scrit- 
tori .  e  nominatanjenle  dal  suddetto  Liutpran- 
do.  Se  non  falla  V  autore  della  Cronica  di 
JNonantola.  i  cui  Frammenti  furono  pubblicati 
dairUglielli  (i),  Jnno  DCCCXCIX.  venere 
Ungavi  in  Itiil'nni  de  Mense  Àna;usti.  lìuli- 
ctione  UT.  ()ila\>o  Kalendas  Octobris  jiinxe- 
runt  se  CIirì<i tinnì  rum  eis  in  hello  ad  fltmuin 
Brentiini ,  uhi  multa  millia  Chri^tiaiwrinn  in- 
terf'cid  sifìf.  ah  ris .  et  aiio^  focavere ,  et  l'c- 
neriint  iifque  ad  Nonnntidmn  .  et  Decidere 
Monachos ,  et  incenderiint  Monnsferinm ,  et 
Cndires  nmìtos  cnnrrenìavere ,  nlquc  oninem 
dcpnpidati  snnt  T  onim.  Praedictiis  aiUem  wc- 
nendnlis  fj'iyyarilis  ./hliis-  nini  citnctis  n^i/s 
Monachi s  Ju'^ci'e ,  et  aUijii.mditilatucrc.  Sicché, 

(i)  Uglioll.  II. il.  Sjcr.  to:ii.  3.  ili  Episcop.  Muliiicns. 
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secondo  i[ucsto  autore ,  nel  dì  a/j  di  set- 
tembre, in  cui  correva  l'indizione  in,  fu 
d.ila  la  baltaj;lla  da  i  Cristiani  a  gli  Unglieri 
P.igani  al  funne  Brenta,  con  immensa  strage 
e  totale  sconlilta  de  i  primi:  dopo  di  che 
vennero  fino  all'  insigne  monislero  di  Nonau- 
tola  sul  distrello  di  Modcni  ,  e  dopo  avergli 
dato  il  sacco ,  lo  consegnarono  alle  fiamme. 
Tuttavia  perchè  il  Contifuiatorc  de  gli  Ann  ili 
di  Fulda  (i)  riferiÉce  ali" anno  seguente  que- 
sta memorabil  calamità  de  gl'Italiani,  può 
restar  dubbio  che  [)iri  tosto  a  quello  che  a 
quest'  anno  appartenga  1'  entrala  prima  de  gU 
Uugheri,  e  la  rotta  data  al  popolo  cristiano. 
E  tanto  più  perchè  pare  che  gli  Ungheri  so- 
lamente dopa  la  morte  di  Arnolfo  re  di  Ger- 
mania alzassero  la  testa ,  e  cominciassero  a 
portar  la  desolazione  non  meno  alla  Germa- 
nia che  all'  Italia.  Certo  è  che  sul  fine  di 
quest'  anno  esso  Arnolfo  diede  fine  a  i  suoi 
malori  colla  sua  morte.  Vedremo  all'  anno 
susseguente  come  si  paili  di  questa  irruzione 
de  gli  Ungheri  in  una  lettera  scritta  da  i  ve- 
scovi tedeschi  a  papa  Giovanni  IX.  Intanto 
si  vuol  qui  accennare  un  diploma  del  re  Be- 
rengario, copia  del  quale,  conservata  da  i  mo- 
naci Bcnedetl  n»  di  Modena  ,  fu  da  me  data 
alla  luce  (2).  In  esso  il  re  Berengario  conferma 
lutti  i  privilegj  e  b'cni  del  predetto  Monistero 
Nouantolano  a  Leonardo  abitate,  e  in  fine  si 
legge  :    Datuiii    Xllll.    KalciuLis    Si'ptcmbris 

(i)  Annales  Fiildfnsos  Freliei-i. 

(2)  Antiijuit.  llal.  Disiert.  XXf.  pug.   i55. 
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Jniìo  Iiicnrnationis  Domini  DCCCXCVIIJI. 
Doniììi  aiitcm  Berengarii  gloriosissimi  Re- 
gis  XII.  Indictione  11.  Actum  Ciirlis  nostrae 
T^ilzncliara ,  cioè  nel  castello  oggidì  appellato 
San  Cesano  nel  Moiicnese ,  vicino  a  Noiian- 
tola.  Quivi  nulla  si  parla  de  gli  Uiig'.icri  ,  par- 
elio più  (li  un  mese  dappoi ,  secondo  il  sud- 
detto storico  di  Nonantola,  succedette  T  infelice 
giornata  campale   con  essi  alla  Brenta. 

.Anno  di  Cristo  900.  Indizione  III. 
di  Benedetto  IV  pnpn    i. 
di  Lodovico  III  re  d'  Italia    i. 
di  Berengario  re  d' Italia    i3. 

Fu  in  quest'anno,  per  attestato  de  gli  Ail- 
nali  pubblicali  dal  Freero,  e  dì  Reginone  (1), 
eletto  da  i  vescovi  della  (iei-niauia  per  loro 
re  Lodovico  figliuolo  legittimo  del  defunto 
Arnolfo,  benché  in  età  puerile;  e  di  tale 
elezione  diedero  essi  avviso  a  pa])a  Giovanni 
con  una  lettera,  che  si  legge  nella  Raccolta 
de'  Goncilj  (2).  Zventebaldo  o  sia  Zventehol- 
do  ,  fratello  bastardo  d'  esso  Lodovico  ,  era 
già  in  possesso  del  regno  della  Loreni.  Se 
gli  ribellarono  que'  popoli  con  darsi  a  Lodo- 
vico ;  perlocliè  insorse  la  guerrri  :  in  1  rimasto 
ucciso  in  un  fitto  d"  armi  esso  Zvcutebiildo , 
filli  [ircslo  quel  runìore.  yVbbiamo  nella  sud- 
dfl|;i  l!;uc(ilta  de"  Concili  iin'allra  lettera  scritta 
al   medesimo  papa  Giovanni  da  i  vescovi  della 

(t)  Rlii'gino   in   diionico. 
(a)   L<il>liL-  CoikìI.   toni.   9. 
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Baviera,  che  dee  apparlenere  airaniio  presen- 
te ,  non  potendosi  difierir  piti  lardi,  quando 
sia  certa  ,  ^^iccome  pare ,  la  morte  di  papa 
Giovanni  YS  in  questo  medesimo  anno.  E 
tanto  più  perchè  vi  si  dice  già  eletto  il  nuovo 
re  Lodovico  :  il  die  ,  siccome  abbiam  detto  , 
accadde  nel  piiiicipio  dell'anno  corrente.  Quivi 
sono  menzionati  Prcgenitores  serenissimi  Se- 
ìiioris  (oia  diciam  Sic?;ore')  nalri ,  Ludovici 
\  il/ci  Ci't  liiijjcratoris.  Qualclie  j^uastatore  de 
gli  antichi  testi  in  vece  di  Itei^is ,  avrà  quivi 
posto  In:jH'Tatoris  ;  non  essendo  prtibabile  che 
lai  titi^lo  si  desse  a  quel  re  fanciullo,  perchè 
da  i  soli  romani  pontelici  questo  si  conferiva , 
né  si  sa  che  alcuno  in  questi  tempi  l'usurpasse 
in  pregiudizio  depapi.  In  fatti  di  sotto  è  men- 
tovato jiU'eTicithis  Bejc  noster.  Pretendono  quei 
vescovi  aftatto  calunniosa  la  voce  sparsa  che 
essi  avessero  latta  pace  con  gli  Ungheri ,  at- 
que  ,  ut  in  Italiam  ti\insireììt ,  pecuuiam  de- 
dissc.  Soggiungono  ap|  resso  :  Quando  vero 
/Jiingaros  Italiam  intrasse  conìperinuis ,  paci- 
ficare cwn  eisdem  Sclavis ,  teste  Dea ,  ntultwn 
desidcrnvinnis ,  quatenus  tamdiu  spatiwn  darent , 
quanidìu  LanL^ohardiam  noLis  iiitrare  et  res 
Sancti  Petri  dejendere ,  Populumque  Chriitia- 
luim  divino  adjutoiio  redimere  liceret.  Et  nec 
ipsum  ab  eis  obtinere  potuimus.  In  Une  eoa 
un  poscritto  aggiugne  Teotmaro  arcivescovo 
Juvavense,  o  sia  di  Salisburgo:  Sed  quia  Dei 
gratia  liberata  est  Italia  ,  quando  citius  poterò , 
pecuuiam  vobis  trausmittam.  Essendo  mancato 
di  vita  papa  Giovanni  IX,  a  cui  si  dice  scritta 
'  questa    letlera,    avanti  il  sellembre  dell'anno 
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presenle  ,    conseyiieiileinente    prima     eli    quel 
tempo  erano  per  la   prima   volta   veiiuli  a  de- 
vastar l'Italia  i  fierissimi  Ungheri.    Laonde  o 
neir  anno  presenle  o  nel  precedente  s'ha  da 
mettere  il   principio  di   questa   orribil    tempe- 
sta ,  che  j)er  tanti  anni   dipoi    flagellò    e    de- 
vastò la   miseri   Italia.  11   Continuatore    de  gli 
Amiali    pubblicati    dal  Freero   (i)  sotto  que- 
st'anno, uel  qnale  egli  depose  la  penna,  scri- 
ve ,  che  mentre  i   Bavaresi  nniti  co    i    Boemi 
davano  il   guasto  alla   Moravia,  Av/iri  qui  di' 
cinitur  Uìigari ,  tota  devastata  Italia  (  manca 
qualche  parola  )  ita  ut  occisis  Episccpis  quam- 
plui'iiivs ,  Italici  cantra  eos  lìepellcre  molicn- 
ies ,  in  uno  praelio  uno  die  ceciderini  viginti 
millin   (  numero  forse  trojipo  ingrandito  ).  Ipsi 
ìiainquc  cadcin  via ,  qua    iiucaverunt ,    Piuuio- 
ju'ani  rea;ressi  sunt.  Regiuone,  o,  per  dir  me- 
glio,  qualche  suo  Continuatore,  poco    perito 
della   cronologia,  riferisce  all'anno    seguente, 
cioè  fuor  di  sito,  come  ha  ancor   fatto  d'al- 
tri avvenimenti,  la    deplorabil    rotta   data    da 
gli   Ungheri  all'esercito  degl'Italiani.  Ma,  per 
quanto  s'  è  detto  ,  appartiene    quella   calamità 
o  al  presente  o    all'  antecedente    anno.    Gens 
Il'uig/iroruni ,  scrive    (juesto    autore  ,    Laiigo~ 
barilorain  fuics  ingressa  ,  caedibus ,  incendiis  , 
ac  rapi/US   crnd'litcr    cnncta    devastai.    Cujus 
violentile  ac  bc.llui'io    furori  (juuni  terrae  in- 
coine in  u  una  agnwn  conglobati  /r.siitcrc  ro- 
nari'utur ,  iìuuanerahilis  nuiltiludo  iitibiis  sagit- 
iarum  periit ;  quuiipluriiiii  Episcopi  et  Conules 

(i)  Annaics  I' uldciisos  Fidlicri. 
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tnicidantur.  Aggiugiie  che  Ludmardo  (  vuol 
dire  Liuluardo  )  vescovo  di  Vercelli  ,  già  da 
noi  veduto  iiiinislro  favorito  di  Carlo  il  Gr(  sso 
iuiperadore  ,  e  in  (ine  suo  nemico  ,  volendo 
scappare  dalla  crudeltà  di  questi  Barbari,  che 
doveano  essere  arrivati  fino  a  Vercelli ,  men- 
ti e  conduceva  seco  g\'  immensi  tesori  da  lui 
raunati  nel  suo  minisi  ero  di  corte,  disavve- 
dutamente incappò  ne'  medesimi  masnadieri 
Liighcri ,  che  gli  tolsero  la  vita ,  e  più  volen- 
tieri le  di  lui  ricchezze. 

Ma  il  racconto  più  individuato  de'  primi 
affanni  recati  da  gli  IJiighcri  all'Italia  s  ha  dallo 
storico  Liutprando  (i).  Certamente  egli  falla 
nella  cronologia  ,  perchè  dopo  aver  narrala  la 
morie  di  Arnolfo  re  di  Germania  ,  e  V  assun- 
zione al  trono  di  Lodovico  suo  figliuolo  suc- 
ccd*ita  nell'anno  presente,  ed  altri  avveni- 
menti de'  susseguenti  anni ,  seguita  a  scriveie 
così:  Paiicis  tfro  interpositis  aimis ,  qiiim 
nidliis  esset .    ani    in     Orientali    ac    yJnstritli 


■> 


qu 


plaga  Ilungai'is  icsiateret  ( nani  lìnlgararuiu 
gentem  atque  Gratcorvm  tribiiiariani Jicnant J- 
immenso  innumenibiliqiie  collecio  exercitn  nii- 
svram  pctnitt  Italuiìit.  Appresso  nana  la  prima 
irruzion  di  costoro  in  Italia.  ^  erso  la  mela  di 
marzo  entrarono  pel  Friuli,  e  senza  lirmaisi 
né  ad  Aquileia  né  a  Verona  (ch'ei,li  cliuima 
muniti xiimas  Civitates  non  senza  maraviglia  di 
chi  legge,  perchè  Aquileia  atterrata  da  Attila 
uon    si    sa    che    risorgesse    n.ai    più  j    e    lo 

(i)  Liutprand.  Hist.  lib.  2.  cap.  4. 
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confessa  altrove  (i)  lo  slesso Liutprando  ■)  , 
passarono  alla  volta  di  Ticino  ,  qnae  mute  alio 
éxcellentiori  vocabulo  Pnpin  K'ocatur ,  quaj'ichè 
quella  città  prendesse  questo  nome  da  i  papi, 
dair  ammirativo  Papae ,  come  alcuni  grama- 
ticucci  lian  sognato ,  o  fosse  Patria  Pia.  Sor- 
preso dalla  comparsa  di  queste  non  mai  più 
vedute  genti  stranieie  il  re  Berengario j  spedì 
tosto  pressantissimi  ordini  per  tutta  la  Lom- 
bardia ,  Toscana ,  Camerino  e  Spoleti ,  e  ra- 
dun<\  un  eseicito  tre  volte  più  copioso  di 
quello  de  gli  Uuglieri.  Con  queste  forze  andò 
contra  de^Biibari,  i  quali  accortisi  dello  svan- 
taggio, rincularono  lino  all'Adda,  e  passaronlo 
a  rmoto  colla  morte  di  molti.  Inseguiti  sempre 
dall'esercito  cristiano,  giunsero  al  fiume  Bren- 
ta, dove  abbiamo  anclie  veduto  che  TAnonimo 
]Sonanti)lano  mette  la  battaglia  funesta  al  po- 
polo italiano.  Quivi  trovandosi  alle  strette, 
mandarono  al  re  Berengario,  supplicandolo  di 
volerli  lasciar  andare  in  pace  j  con  esibirsi  di 
restituire  tutti  i  prigioni  e  tutta  la  preda,  e 
di  obbligarsi  di  non  ritornare  mai  più  in  Italia: 
al  qu.d  line  gli  darebbono  in  ostaggio  i  loro 
figliuoli.  Nuli  duvea  sapere  Berengario  il  pro- 
verbio :  .1  lìeinico  chcjìig^e,  figli  i  ponti  d'oro. 
S' ostinò  egli  in  non  volere  dar  loro  quaitie- 
rc .  liguraudostli  lutti  già  scannati,  o  presi. 
Portata  questa  inumana  risposta  a  gli  Unglieri, 
li  trasse  alla  disperazione ,  ingrediente  eliicace 
per  accrescere  il  coraggio  nelle  zull'e.  Però  ri- 
soluti di  vendere  ben  caro  la  vita  loro  ,  improv- 
visamente vennero  ad  assalirei  Cristiani,  cha 

(i)  LiutpiauJ.  Iliot.  lib.  2.  cup,  .{. 
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«lolcemenle  Httcndivaiio  a  bere  e  mangiare, 
senza  aspettarsi  una  tale  improvvisata.  Non  fu 
qtiello  un  fatto  d  armi  ;  fu  un  niace)l<i  di 
chiunque  non  ebbe  buone  filmile;  e  a  niuno  si 
perdonò  :  tanto  erano  inviperiti  que'  cani.  Da 
li  innanzi  niuno  de  gì'  It^diani  ebbe  più  cuore 
di  far  fronte  a  costoro ,  ohe  vittoriosi  scorsero 
dipoi  per  la  Lombardia  ,  e  sul  finir  dell'  anno 
si  ridili' vano  iu  Ungheria,  per  tornar  poscia 
neir  anno  ajipi  esso  in  Italia.  Non  potè  di  me- 
no ,  che  per  questa  imprudenza ,  e  per  sì 
lagrimevol  perdita  fatta  o  nel  presente  anno  o 
nel  precedente ,  non  restasse  screditato  ed 
avvilito  il  re  Berengario  ;  e  possiam  conghiet- 
turare  che  anche  da  questo  sinistro  di  lui 
successo  prendesse  animo  Lodovico  re  di  Pro- 
Tenza  per  condurre ,  come  io  credo ,  la  prima 
volta  l'armi  sue  in  Italia.  Liutprando  (i)  scri- 
ve ,  che  nato  qualche  dissapore  fra  Berenga- 
rio et  Adelberto  II  marchese  di  Toscana , 
questi  ad  istigazione  spezialmente  di  Berta 
sua  moglie,  donna  al  maggior  segno  ambizio- 
sa, mosse  gli  altri  piincipi  d'Italia  ad  invitare 
il  suddetto  re  Lodovico  alla  conquista  di  que- 
sto regno.  E  anche  da  credere  ciie  nel  trattato 
a^ssero  mano  i  Romani ,  giacché  si  osserva 
che  Berengario  non  potè  ottener  la  corona 
imperiale,  e  questa  poi  fu  sì  facilmente  con- 
ceduta al  suddetto  Lodovico.  Anche  il  pa- 
uegirista    di    Berengario    attesta     (2)    che    il 


(i)  Tjiutprandus  lib.  2.  cap.    10. 

(2)  Aiionym.  Fant-g^r.  Bereni^ar.  llb.  4- 

Muratori,  Jnn.  f^ol.  Vili.  1  6 
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promotore  di  qiicsla  venuta  del   re  Lodovico 
fu  Adalberlo  Jiiaroliese  di  Toscana,  con  dire: 

Quarta  l'gifiir  Latto  vi.rdum  deferhuit  aestas  , 
Hoc  ratione  iterurn   mino  suhlata  rteneno 
Bellita  ,    Tyrrhenis  fwidcns  fera  sibila  ab  oris  , 
Sollicilat   Rhodtni  gemein  :  cui  moribus_  auctor 
Teinnendus  Lndovn:ui  erac ,  sud  stirpe  legendus  ; 
Brengario  genesi  conjwictus  quippe  superba. 

Come  poi  questo  poeta  parli  qui  di  un 
anno  quarto,  dopo  aver  dello  che  neU'rtn/JO 
teizo  Lamberto  Augusto  terminò  sua  vita  , 
non  si  sa  ben  comprendere.  Dall'  anno  896  , 
in  cui  stabilirono  pace  insieme  Lamberto  e 
Berengario,  si  può  intendere  clie  corsero  Ire 
anni,  nel  terzo  de'quali,  cioè  ncirauuoSgS, 
Lamberto  diede  fine  a' suoi  giorni.  Pel  tjuarto, 
in  cui  Lodovico  re  di  Provenza  calò  in  Ita- 
lia ,  pare  di'  ej^li  intenda-  1'  anno  899 ,  e  che 
non  abbia  conosciuto  o  abbia  confuso  le  due 
diverse  venute  di  questo  re  mentovate  da 
Liutpiando ,  con  dirne  una  sola.  Conuuique 
sia  ,  in  quest'  anno  è  certa  la  discesa  d'  esso 
Lodovico  in  IlaUa  ;  e  questa  la  credo  io  la 
prini»  sua  venuta.  Accenna  il  Sigonio  due  di- 
plomi (1)  dati  dal  re  Berengario  in  Verona 
//  .  Idiis  Marlias ,  e  Xlll.  Kahmìas  No- 
vein/irii  dell'  anno  ine-^cMile.  l\  due  altri  dati 
(lai  re  Lodovico  PriJie.  Iilits  Octobris  in  Corte 
Oloiina ,  e  Pridie  Kalcndas  ISwcmbris  del 
medesimo  anno  in  Piacenz-i.  Ouest'  ultimo  si 
legge  presso    1'  l^lghelli    (ji).    Ilo    io    prodotto 

(1)  Sifionius  de  Rof;no  Ftal.  lib.  6. 

{})  l  glieli.  ItuI,  i)uir.  toni,  5.  Ajipcnd. 
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altrove  (i)  un  privilegio  da  luì  conceduto  nel 
febbraio  dell'  anno  seguente  a  Pietro  vescovo  di 
Arezzo,  da  cui  si  riciva,  che  dalaglisi  la  cillù 
di  Pavia j  quivi  in  una  gran  dieta  tic' vescovi, 
marchesi  e  conti  del  regno  d'  Italia  (  circa  il 
principio  (l'ottobre  dclTanno  presente),  le- 
iiicìitibiis  iinhis  (dice  egli  )  Papidin  in  sacro  Pa- 
Intio  ,  ib/qne  Electioiìe  ,  et  Onuìipotvìitis  Dei 
dispcìisntioin' ,  in  noliis  ah  oni>ii//ns  Fpiscopis, 
Al(Vc]iionil)its ,  Coinitihiis  j  caiìctisque  item  ina- 
jnris  inferiorisqtie  personae  Ordinibus  facto  ec. 
Né  pRrdè  egli  tempo  per  andare  a  Roma  , 
dove  gli  dovea  già  essere  stata  promessa  la 
corona  e  il  titolo  d'Imperadiire.  In  un  altro 
suo  diploma,  parimente  da  me  pubblicato  (2), 
egli  comparisce  in  Olonna  presso  a  Pavia  nel 
dì  i4  lIì  ottobre  dell'anno  presente,  e  conta 
r  anno   primo  del   regno  d' Italia. 

Avea  intanto  la  morte  rapito  il  buon  papa 
Giovaiuii  IX ,  e  in  luogo  suo  era  stato  susti- 
tuito  papa  Benedetto  IV.  Prima  del  dì  3i 
d'agosto  convien  credere  che  seguisse  l'ele- 
zione e  consecrazione  di  questo  ponlelìce ,  da 
che  abbiamo  una  sua  Bolla  spedita  pel  ve- 
scovo di  Lion?  Aiigrino  ,  e  data  (3)  //.  Ka- 
Icndas  Scptembris  /Jiino  Domili  Bentulicti  PapaR 
Primo  ,  yJnuo  II.  post  obifnrn  Landaberti  Im- 
peratoris  angusti ,  Indictionc  III ,  cioè  nol- 
r  anno  presente.  E   in    quest'  anno   medesimo 


(1)  Aniiiiiilt.  Itiilic.  Disscit.   MI. 
(■>.)  Iliid.   DisscMlat.   .\.   pag.   582. 
(5)  Labbe  Coiu-it.   loii).   i). 
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credette  il  padre  Pagi  (r),  e  credeva  anch'io 
una  volta ,  che  Ludovico  avesse  conseguito 
in  Roma  la  corona  e  il  titolo  imperiale;  ma, 
per  le  ragioni  che  addurrò,  ciò  avvenne  sola- 
mente neir  anno  appresso.  Reginone  (3)  ,  o  j 
secondo  me,  chi  fece  senz'ordine  di  crono- 
logia delle  giunte  alla  Storia  di  Reginone , 
scrive  air  anno  897  avvenimenti  che  debbono 
appartenere  all'  anno  precedente  :  cioè  ,  che 
inter  Luciovicum  et  Berengariiim  in  Italia  pìn- 
riìiiae  cougrcssinncs  fiunt  ;  multa  certaminiim 
discrimina  sibi  succediint.  Novissime  Ludovicus 
Berengarinm  fiignt ,  Romani  ingredititr,  tibia 
summo  Poiìtifice  coronatila ,  Imperator  appel- 
latur.  Altre  memorie  non  ci  restano  per  cliia- 
rìre  se  veraniente  in  quest'  anno  succedessero 
tali  combattimenti  fra  Lodovico  e  Berengario. 
E  C{ui  si  osservi  che  il  l)uon  Liiitprando  non 
f;i  menzione  alcuna  della  promozion  di  Lo- 
dovico alla  dignità  imperiale,  ed  assai  mostra 
di  non  averne  avuta  contezza  :  il  che  ci  dee 
rendere  cauti  a  credere  tutto  quanto  fu  sciiTHy 
da  lui  de' tempi  alquanto  lontani  dall'età  sua. 
Accadde  neh'  anno  presente  nnilazion  di  do- 
minio nel  principato  di  Renevcnlo  (3).  Radpl- 
chi  o  sia  Radelgiso  II,  principe  di  quella  cr(n- 
trada  ,  assai  facea  conoscere  la  sua  semplicità 
e  debolezza  con  lasciarsi  governare  alla  cicca 
(la     un    certo    Virialdo ,    uomo    di    malignità 


(1^  P.ìgiiis  nd  Annal.  R.Troii. 
(ì)  Klji-fìino  ìli  (.lliionico. 

(S)  Aiiuiijnius  Bciievcntun.  ajuiil  Percg,  P.  I.  tom.  a. 
Rer.  Hai. 
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soprafina.  Costui  trattava  alla  peggio  i  Bene- 
ventani 5  inokissinii  ne  rancio  in  esilio  ,  e 
costoro  sì  ricoveravano  tnlti  a  Capoa  sotto 
la  protezione  di  Atenoli'o  conte  e  sitjnore  di 
quella  città.  Aveva  Atenolfo  ,  siccome  perso- 
naggio attento  a' suoi  interessi ,  fatto  de  i  graa 
maneggi  per  ottenere  una  figliuola  di  Guai- 
niario  I  principe  di  Salerno  in  moglie  per 
Landolfo  suo  figliuolo  ,  ma  senza  mai  poterla 
spuntare  ,  tuttoché  si  esibisse  di  riconosceie 
lui  per  suo  sovrano ,  come  aveano  fatto  in 
addietro  i  conti  di  Capoa.  A  queste  nozze 
sempre  si  oppose  Jota ,  sorella  del  fu  Guitto 
duca  di  Spoleti  e  moglie  di  esso  Guaiiuario  , 
la  quale,  per  essere  ex  Be gali  stemmate  ortM, 
abboniva  d'imparentarsi  con  chi  ella  preten- 
deva suddito  suo.  Vi  si  opposero  anche  i  pa- 
renti d'esso  Atenolfo,  banditi  e  dimoranti  in 
Salerno.  Il  perchè  stanco  di  questi  rifiuti  , 
fece  Atenolfo  pace  con  Atanasio  li  vescovo  e 
duca  di  Napoli ,  ed  accasò  il  figliuolo  Landolfo 
con  Gemma  figliuola  d'esso  Atanasio.  Intanto 
i  fuorusciti  Beneventani  andavano  stuzzicando 
e  animando  Atenolfo  ad  occupar  la  città  e  il 
principato  di  Benevento  ,  e  menarono  così 
accortamente  questo  trattato,  che  \ina  notte 
rotte  le  serrature  di  quella  città,  v'introdus- 
sero Atenolfo  ;  e  dopo  aver  preso  Radelgiso , 
concordemente  col  popolo  proclamaiono  prin- 
cipe esso  Atenolfo  ,  il  quale  con  umili  ma- 
niere e  molti  doni  seppe  ben  cattivarsi  in 
breve  l'amore  di  que' cittadini.  L'L'ghelli ,  se- 
guitando la  scorta  di  alcuni  storici  napoleta- 
ni,  mette  la  motte  del  suddetto  Atanasio  H, 
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vescovo  di  poco  gloriosa  memoria .  ed  anche 
duca  di  Nnpoli  ,  nelT  anno  8c)5.  Ma  probabil- 
Dìcnte  egli  visse  oltre  a  quell'  anno  :  e  se  la 
di  lui  figlinola  Gemma  fosse  slata  j)resii  per 
moglie  in  (jnesl' anno  dal  figliuolo  di  Alenol- 
fo ,  (  parendo  verisimile  che  suo  padre  Ata- 
nasio fosse  allora  vivo  )  converrebbe  differir 
la  morte  di  questo  vescovo  almen  sino  al- 
l' anno  presente.  In  luogo  di  lui  certo  è  che 
Gregorio  (nipote  suo,  se  non  erro)  fu  crealo 
duca  di  Napoli.  Da  uno  strumento  riferito  dal 
Campi  (i)  sì  vede  che  in  quest'anno  nel  dì  23 
di  settembre  per  Indictione  Quarta  Donma 
Jgeltì-iida  oliin  Impcralrix:  Jiigusta  fa  un 
cambio  con  Maione  abbate  di  San  Vincenzo 
del  Volturno,  ac(juistando  mia  cortt;  e  chiesa 
posta  nel  liacenlino,  e  ch'essa  continuava  ad 
abitare  nel  ducato  di  Spoleti. 

Àiiiio  di  Cristo  901.  Indizione  IV. 
di  i)EKEDETTO  IV  papa  2. 
dì  Lodovico  III  ìmperadore   i. 
di  Berengario  re  d' Italia  14. 

Noi  diam  principio  al  secolo  decimo  dell'era 
crisliana,  secolo  di  ferro,  pieno  d'inifiuilà 
in  Italia  pi'r  la  smoderata  corruzion  de' co- 
.slmni  non  meno  ne'  secolari  che  ne  gli  ec- 
clesiastici :  molivi  a  noi  di  ringraziar  Dio , 
perclu^  C-i  abbia  riserb;ili  a  i  tempi  presenti  , 
non  già  esenti  da  ì  vizj  ed  abusi ,    ma   tempi 

(i)  Canipi ,  Istor,  di  Piacen.  Appcnd, 
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aurei  in  pnvnssonn  di  quelli.  Non  come  pre- 
tesero il  Citriliiial  lìnronio  ,  il  padre  Pa^i  , 
TEccardo  ed  altri,  fa  conferita  a  Lodovico 
re  di  Provenza  e  d'Italia  la  corona  imperiale 
in  Roma  dal  pontefice  Pienedetto  IV  nell'  an- 
no 900,  ma  bensì  nel  febbraio  dell'anno  pre- 
sente, come  avvertì  il  Sigonio  (i),e  fu  con- 
fermato dal  signor  Sassi  (2)  bibliotecario  del- 
l' Ambrosiana.  Uapporta  Y  Ughelli  (3)  ,  e  piiì 
correllamenle  il  padre  Tatti  un  dijilonia  di 
cpiesto  principe  ,  dato  in  favore  della  cliiesa 
di  Como  a  Liuluardo  vescovo  di  quella  città 
e  suo  arcicani!elliere,  \l^.  Kaìcndits  Febricarii 
die  ,  Jiirio  Iiicarnntionis  Domini  DCCCCl.  In- 
dictione  IV.  Anno  autem  Liido\>ici  largissiml 
(  forse  s;1oriosissimi  )  Regis  in  ludia  Primo. 
Actum  lialoniae.  Si  dee  smivere  Bolonicie.  Un 
altro  ne  ho  io  prodotto  (^/\)  della  donazione  della 
corte  di  Guastalla  fatta  da  esso  re  al  moni- 
stero  di  San  Sisto  di  Piacenza  ,  dato  \IV.  Ka- 
lendas  Fchrimrii  Anno  Incarnai ionis  Domini' 
cae  DCCCC.  (  quando  non  si  ailoperi  V  anno 
(loreiitino  e  veneziano ,  cosa  die  a  me  par 
diflìcile  ,  si  dee  scrivere  DCCCCl.  )  Indictio- 
ne  IV.  Anno  Primo  regnante  Iflmloi'ico  ghi- 
riosis'iimo  Bcgc  in  Italia.  Actinn  lioloitia  Ci- 
s'ìtate.  Adunque  ui-l  dì  14  di  gennaio  del 
presente  anno  eia  tuttavia  Lodovico  in  lìolo- 
gna,  ed  usava  il  solo  titolu  di  Re.  Passò  dipoi 
a    Roma ,    dove    nel    mese    di  febbraio  niuna 

(1)  Sigonius  do  Regno  Ital.  lib.  G. 

(i)  Saxius  in  Not    ad  euradcin  Sigoninm. 

(~>)  Ufjlicll.   hai.  Sacr.  toni    t    in  Epiacop.  Comens. 

(4)  Aiitiquit.  Italie.  l)i>iicit.   XXI. 
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difficulth  trovò  ad  essere  innalzato  al  trono 
imperiale ,  e  coronato  da  papa  Benedetto  H  . 
Mi  si  rende  verisimile  che  i  voti  del  pontefice 
e  del  senato  romano  concorressero  volentieri 
in  questo  principe ,  perchè  Berengario  per  lo 
scacco  malto  a  lui  dato  da  gli  Ungheri  avea 
perduto  il  credito  ;  e  Lodovico  ali"  incontro 
per  r  unione  del  regno  di  Provenza  con  quello 
d'Italia  veniva  creduto  più  possente  e  più  atto 
dell'altro  a  sostener  questo  governo,  e  a  di- 
fendere gl'Italiani  da  gh  Ungheri  e  da  i  Sa- 
raceni. Dappoiché  Lodovico  ebbe  conseguita 
l'imperiai  dignità,  tosto  ne  esercitò  T autorità 
in  Roma  stessa ,  con  alzar  ivi  tribunale ,  e  de- 
cidere le  cause  di  chiunque  a  lui  riconeva 
per  ottenere  giustizia.  Così  usavano  di  fare 
anche  gli  altri  precedenti  novelli  imperadori. 
E  celebre  in  questo  proposito  un  giudicato 
che  già  il  Fiorentini  (i)  diede  alla  luce,  scritto 
yJnno  Impedii  Doinni  Liulo\'ici  Primo  ,  Mense 
Febritaiii  ,  Indictione  Quarta  ,  cioè  nell' anno 
presente.  Il  suo  principio  è  questo:  Dum  Dom- 
niis  Liu/mìcus  Sereìììssimiis  Jinperator  ylu^u- 
stus  a  Hegalc  dìgnitate  Boìiimn  ad  siimmuni 
Jmperìalis  culininis  apicetii  per  sanctissinu'  ac 
ter  beritissiini.  sumiiii  Poiitificis  et  unis'ersalis 
Papae  Doinin  lienedicti  de.iteram  adi'eiiisset; 
atque  cum  endem  Jieve  retiti  Mimo  Patrc  rum 
saTictissimis  lìomaìiis  seu  Italicis  Episcopis  , 
fìilqiii'  Jiei^iii  sui  Ducihus  et  Cowitibus  ,  cete' 
visque  Principibiis  eie.  i?i  Paliuio ,  qiiod   est 


(i)  Fiorentini,  Mtmor.  di  I^lutildc.  Append. 
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f andatimi  juxta  Basilica  beatissimi  Petri  Pria- 
cipis  ^postoloruin  ,  in  Lauhia  magiore  ipsiiis 
Palacii  pari/tT  cimi  eodcin  simiiiio  Pontiftce 
in  judicio  resedisòet  eie.  Sicché  ragion  vuole 
che  si  riferisca  al  febbraio  eli  quest'  anno  la 
coronazione  romana  di  questo  principe  in  Ro- 
ma ,  dove  era  egli  tuttavia  nel  di  2  di  marzo, 
come  risulta  da  un  suo  diploma  (i),  da  me 
pubblicato,  dove  si  legge  1  anno  I  dell' impe- 
rio. Cir  egli  poi  si  ritrovasse  in  Pavia  su'  (ine 
dell'anno,  apparisce  da  un  altro  suo  privile- 
gio, in  cui  concede  alla  chiesa  di  Con^o  la 
badia  della  Coronala  ,  posta  vicina  al  fiume 
Adda  ,  quella  stessa  che  fu  fintlala  da  Cuni- 
berto re  de'  Longobardi.  Il  diploma  (2)  è  da- 
to f^II.  Idiis  Decemhris  Anno  Incarnationis 
Domini  DCCCCI.  Indictione  IP^.  Anno  au- 
tem  Regni  Ludovici  Serenissimi  Iinpcratoris  in 
Italia  Primo.  iSon  può  sussistere  un  diploma 
che  viene  accennato  dall'  Ughclli  (3j  come  dato 
<la  Berengaiio  Papine  Anno  DCCCCI.  Sexto 
Idus  Jnlii ,  Indictione  11^.  Anno  cjusdem  Re- 
gis  XIII.  In  quest'  anno  Berengario  non  fu 
padrone  di  Pavia.  L'  anno  xni  del  suo  regno 
correva  nell'  anno  precedente  ,  e  a  questo  si 
dovrà  riferire  il  diploma  ,  con  correggere  del 
pari  r  indizione,  se  pur  non  si  tratta  (h  uà 
documento  apocrifo.  Se  la  guerra  continuasse , 
o  se  qualche  battaglia  si  desse  fra  questo 
nuovo  iraperadore  e  il  re  Berengario  nell'  anno 


(1)  Antiqiiifat.  Italie.  Disscrt.  X!X.  pag.  49- 

(2)  Uf'bitl,  tom.  S.  in  Episcop.  Comens. 

(3)  Id.  Ib.  in  Episcop.  VerccUens. 
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presente  ,  non  si  può  raccogliere  dalle  troppo 
scarse  memorie  di  qiie'  tempi.  Sa}i[>)amo  clie 
riuscì  al  jjrimo  di  cacciai-  Y  altro  fuori  d' Ita- 
lia; ma  in  qual  anno  preciso  questo  avvenis- 
se, non  ci  è  permesso  di  accertarlo.  11  cardi- 
nal Baronio  si  trovò  alla  descrizion  di  questi 
tempi  sì  confuso ,  clte  disavvedulanieute  in- 
ciampò in  non  pochi  anacronismi  per  volersi 
scostare  dal  Sigonio,  che  qui  più  accurala- 
nienle  pose  al  suo  sito  e  distinse  gli  avveni- 
menti. Ancorché  ,  siccome  a!>hinm  detto  di 
sopra  air  anno  896  ,  a  Guaimario  I  principe 
di  Salerno  fosse  stata  data  mia  huona  lezione 
che  dovca  umiliarlo  ,  allorché  ah  furono  ca- 
vati  gli  occhi:  ]>ure  ritornato  alla  sua  resi- 
denza ,  non  cessò  mai  d'  essere  superbo  e 
crudele.  Tante  ne  fece  ,  che  perduta  la  pa- 
zienza ,  il  popolo  si  mise  a  stuzzicare  Guaima- 
rio 11  suo  fii;liuol() ,  già  dicliiarafo  nell'anno  8c)3 
collega  nel  principato  dal  padre,  acciocché  egli 
solo  assumesse  il  governe.  Non*  caddero  in 
terra  queste  esortazioni.  Fu  preso  con  buona 
maniera  il  cieco  e  vecchio  Guaimario,  e  (con- 
finato nella  chiesa  di  San  Massimo  ,  fondala 
da  lui  stesso  :  con  che  il  figliuolo  da  lì  in- 
nanzi si^noresiriò  solo  e  con  soddisfazione  del 
po|)olo  tutto.  Però  da  i  Salernitani  il  primo 
vien  chiamato  Gitaimarius  malae.  memorine , 
e  il  secondo  hnrute  menioriae.  Abbiamo  dalla 
Cronica  Arabica  Cantabrigense  (i)  che  Abnl- 
abbas  generale  da'  Saraceni  in  Sicilia  cepit  Pa- 
normiiin ,    et   caed.  i    magna  juit   die    ottavo 

(1)  Chronicoii  Arab.  P.  I.  toiu.  1.  Rcr.  Italie. 
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Mcnsis  Sepleiiihris.  Ma  lascia  di  dir  questo 
autore  ,  se  Palermo  fosse  allora  in  mano  di 
qiialelie  ribello  del  re  Moro  ,  o  pur  de'  Cri- 
stiani Greci,  i  quali  nondimeno  non  ci  resta 
vesli_i;io  che  ricuperassei-o  quella  cillà  ,  da 
che  fu  per  la  prima  volta  loro  tolta  da  i 
Saraceni.  In  quest'anno  ancora  Atenolfo  ,  prin- 
cipe di  Benevento  e  sif^nore  di  Capo  i ,  prese 
per  suo  collega  nel  principato  (i)  Landolfo 
&UO  lii^liuolo.  Era  in  questi  tempi  conte  del 
p.dazzo  e  conte  di  Milano  Sigifredo,  siccome 
ap[)arisce  da  un  suo  placito  (2)  tenuto  in 
Milmo  nella  corte  del  duca.  Secondochè  ho 
io  dimostrato  altrove  (3),  nella  coite  de  i  re 
longobardi  la  principal  dignità  dopo  la  regale 
veniva  considerata  quella  del  conte  del  pa- 
lazzo ,  appellato  anche  sacro  palazzo ,  perchè 
a  lui  in  ultima  istanza  si  riferivano  tutte  le 
cause  del  regno ,  stendendosi  perciò  la  di  lui 
autorità  anche  nelle  città  delle  Marche  del 
Friuli ,  della  Toscana  e  di  Spoleti ,  ma  non 
già  al  ducato  di  Benevento. 

Anno  dì  Cristo  902.  Indizione  ì'. 
di  Benkdetto  IV  papa  3. 
di  Lodovico  III  iitìperadore  3. 
di  Berengario  re  d'Italia   i5. 

Da  un  diploma  (4)    esistente    nelY  archivio 
de'  canonici  di  Reirsrio  abbiamo  che  nel  dì  12 

co 

(1)  Cliionrcon  Vullurnense  P.  II.  tom.   i.  Rer.  Italie. 

(2)  Antiquitat.  Italie,   nissert.   XII.  pag.   715. 
l'j)  Ibidem  Dis.scrt.  VII. 

(j)  Ihid.  DisiL-rt.  XXI. 
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di  febbraio  tli  quest'anno  Lodovico  iiiipera- 
dure  soggiornava  in  Pavia.  Le  noie  son  que- 
ste :  Dat.  II.  Idiis  Febriiarii  yJnnis  Domini 
DCCCCII.  Indictione  V.  Anno  Primo  impe- 
rante Domno  Illudovico  in  Italia.  Jctum  Pa- 
piae.  Di  qni  ancora  apparisce  che  la  corona- 
zione romana  di  questo  impcradore  dovette; 
succedere  dopo  il  dì  12  di  febbraio  dell'anno 
precedente.  Anche  il  Sigonio  (i)  ne  cita  un 
altro  d'esso  Lodovico,  dato  7/-^.  Idus  Mail, 
Anno  Regni  sui  in  Italia  Secimdo ,  Christi 
DCCCCII ,  ma  senza  far  menzione  dell'anno 
dell'  imperio.  E  nell'  archivio  archiepiscopale 
di  Lucca  v'ha  uno  strumento  scritto  IT^.  Ka- 
lendas  Jiinii ,  Anno  II.  Imperii  Ludovici , 
Indictione  V .  Non  si  può  giugnere  a  conoscere 
in  quale  de  gli  anni,  dappoiché  Lodovico  re 
di  Provenza  s' impadronì  del  regno  d' Italia  , 
riuscisse  a  lui  di  cacciar  Berengario  fuori  non 
solo  di  Verona  ,  ma  anche  di  tutta  l' Italia. 
Crede  il  Sigonio  che  ciò  avvenisse  nel  prece- 
dente anno.  Comunque  sia  ,  pare  indubitata 
cosa  che  Berengario  ne  fu  cacciato  ,  ed  egli 
ritiratosi  in  Baviera  presso  il  giovano  Ludovico 
re  di  Germania  ,  stette  quivi  ad  aspettar  qual- 
che favorevol  vicenda  del  mondo  ,  per  riac- 
quistare il  perduto  regno.  Se  vogliarn  ripo- 
sare sull'opinione  del  Sigonio,  seguitata  e 
fiancheggiala  dal  padre  Pagi ,  dal  Leibriizio  , 
dall'  Eccardo  e  da  altri  ,  in  questo  medesimo 
anno  Berengario  lo  ricu|)erò,  e  seguì  la  tra- 
gedia di  Lodovico    III    inqieradore    suddetto  ; 

(1)  Sigouius  de  Regno  Itul.  lib.  6. 
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descrittta  dal  poeta  panegirista  di  Berenga- 
rio,  (i),  da  Liutprando  (2),  Reginone  (3) 
ed  altri  antichi  storici.  Racconta  Lintpmndo, 
che  dopo  avere  Lodovico  conquistata  F Italia , 
e  visitate  varie  sue  provincie ,  gli  venne  vo- 
glia di  veder  anche  la  Toscan.i.  A  questo  fine 
da  Pavia  passò  a  Lucca  ,  dove  con  impareggia- 
bil  niagniticenza  fu  accolto  da  Adalberto  II 
duca  e  marchese  di  quella  provincia.  Restò 
ammirato  esso  imperadore  al  trovar  quivi  tante 
truppe,  tutte  ben  in  ordine,  e  nella  corte  di 
esso  Adalberto  una  sì  gran  suntuosità  e  pro- 
prietà ,  e  le  immense  spese  fatte  da  quel  ric- 
chissimo principe  per  onorarlo.  Gli  scappò 
pertanto  detto  in  confidenza  a  i  suoi  dome- 
stici :  Questo  Adalbci-to  s'avrebbe  da  chiamare 
più  tosto  Re  che  Marchese,  perchè  in  nulla 
è  da  meno  dì  me ,  fiiorchè  7ze/ 7i07«e.  Rappor- 
tato questo  motto  al  duca  Adalberto  e  a  Berla 
sua  moglie  ,  doiuìa  accortissima  ,  trovarono  essi 
sotto  queste  parole  nascoso  il  tarlo  dell'  invi- 
dia ;  e  però  Berta  da  lì  itmanzi  alienò  da  Lo- 
dovico r  animo  del  marito  e  de  gli  altri  prin- 
cipi d' Italia.  Passò  dalla  Toscana  a  Verona 
r  imperador  Lodovico  ,  e  quivi  si  mise  a  di- 
morar con  tutta  pace,  avendo  probabilmente 
licenziata  parte  de'  suoi  soldati ,  0  messili  a 
quartiere  per  la  campagna.  Scrive  il  panegirista 
di  Berengario ,  aver  esso  Lodovico  sottomessa 


(1)  Anonvmiis  in  Panegyr.  Berengar.  lib.  4' 

(2)  Liutprandiis  Hislor.  lil).  2.  cap.   u. 

(3)  RLegino  in  CLrouico. 
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Verona  colle  ciltà  circonvicine,  perchè  Be- 
rengario malconcio  per  mia  molesta  quar- 
tana non  potè  fiirgli  resistenza.  E  die  an- 
dato Lodovico  a  quella  città,  ricompensò  i 
suoi  soldati ,  con  donar  loro  gran  quantità  di 
poderi,  togliendoli  forse  a  i  cittadini.  Senza 
timore  dipoi  cjuivi  se  ne  stava,  perch' era  ve- 
nula nuova ,  forse  apposta  fatta  disseminare 
dallo  stesso  Berengario  ,  clie  T  emulo  Beren- 
gario era  sloggiato  dal  mondo. 

Nìl  verilus  :  nietuenda  nimis  ijuìa  sustuUt  ipsum 
Fama  Berengarium  lethi  discrimina  passum. 

Ma  non  era  morto ,  né  dormiva  Berengario. 
Ben  informato  egli  dello  stato  delle  cose  da 
*pie'  cittadini  che  Icnevaim  per  Ini ,  e  spezial- 
mente da  Adelardo  vescovo  della  città,  che 
r  esortò  a  venire  j  per  testimonianza  di  Regi- 
noue  :  prima  ben  concertalo  T  aliare  ,  una 
notte  giunto  con  grossa  brigata  d'armati  alle 
mura  di  Verona,  vi  fu  introdotto,  e  sul  far 
de!  giorno  diede  all'  armi.  Lodovico  se  ne 
fuggì  in  una  chiesa.  Scoperto  e  preso  ,  fu 
presentato  a  Berengario  ,  clic  forte  il  rimpro- 
verò per  la  mancata  fede,  e  per  aver  rotto 
il  giuramento  di  non  ritornare  in  Italia  ;  e 
ciò  non  ostante  dopo  avergli  fatto  cavar  gli 
occhi  ,  pentono  la  vita  allo  spergiuro  avver- 
sario ,  e  lasciollo  anche  ritornar  liberamente 
in  Provenza.  Nel  Panegirico  di  licrengario 
prt)l)al)ihiiente  T  adulazione  lece  dire  a  ([ud 
poeta ,  che  centra  la  volontà  di  Berengario  i 
Kuui  [larligiani  tolsero  la  vista  a  Lodovico. 
Giovanni    Bracacurla ,    che    forse    ayeu    pei' 
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tratliuìonlo  ceduta  Verona  a  Lodovico  ,  colto 
in  una  tono  ,  restò  tagliato  a  pezzi.  I  soldati 
provenzali  all'  avviso  di  (jucsla  disavventura 
tutti  se  n'  andarono  chi  qua  chi  là  dispersi  ; 
e  Adalberto  niarcliese  d  Ivrea,  genero  di  Ba- 
rengario ,  diede  loro  addosso  nel  voler  pas- 
saie  l'Alpi. 

Dopo  questo  forttniato  colpo  non  fu  diffi- 
cile al  re  Berengario  di  ricuperare  il  regno 
d'Italia  ,  al  tpiale  si  può  ben  senza  fatica  cre- 
dere che  l'orbo  Lodovico  iniperaàore  (u  ob- 
bligato di  rinunziare  ,  se  volle  la  libertà  di 
rit(  rnaisene  olirà  monti.  Che  poi  nell'anno  pre- 
sente avvenisse  colla  caduta  del  nimico  prin- 
cipe il  risorgimento  del  re  Berengario  ,  sem- 
bra che  non  s'abbia  a  dubitarne.  Nell'arcliivio 
del  Capitolo  de'  canonici  di  Modena  tuttavia 
si  conserva  wn  diploma  originale  d'  esso  Be- 
rengario ,  già  pubblicato  dal  Sillingardi  e  poi 
dall' Ughelli  (i) ,  dato  inte/ventn  IIcs;iUdfi  Epi- 
scopi a  Gotifredo  vescovo  di  Modena  ,  l  J [^ 
Idns  Àus^iisti  Anno  Incarnationis  Domini  no- 
stri Jesu  Clirisli  DCCCCII.  Atuio  \'cro  Rci^nL 
Donini  Berengarii  gloriosissimi  Regis  Decimo 
quinto,  per  Jndictioncm  V.  ÀcUtni  Ci\niate 
PnjùdC.  Ho  io  in  ok:e  pubblicato  (2)  un  altro 
suo  diploma,  dato  in  favore  di  Pietro  vescovo 
di  Reggio ,  XT^I.  Kalendus  Augniti ,  Anno 
Doniinicae  Incaniii/ionis  DCCCCII.  Regni 
vero  Donni  Berengarii  piissinii  Begis  Xt". 
Indictione,  V.  Aduni  Ptdulio   Ticinensi ,  ipiod 

(1)  tlf^lielliiis  Ilal.  Sarr   Ioni.  ■?,.  in  E[)isco[i.  ìMiitiaens, 
(%)  Auticiuitat.  lulic.  Diiseit.  XIV. 
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est  Caput  Regni  nostri.  Sicché  dee  metteisi 
per  cosa  certa  che  riuscì  nel  mese  di  luglio 
al  re  Berengario  di  ricuperar  il  regno ,  e  di 
far  mular  paese  all'Augusto  Lodovico.  Vedre- 
mo ,  andando  innanzi ,  altre  pruove  concor- 
renti a  persuaderci  la  sussistenza  di  questa 
opinione  ,  che  si  vede  autenticata  ancora  da 
Leone  Ostiense,  là  dove  scrive  (i):  Lndovi- 
cits  Bosouis  Regìa  Provinciac  filiiis  vegnavit 
annis  tri  bus  :  cioè  preso  il  principio  del  suo 
regno  dall'  elezione  ,  siccome  dicemmo  ,  se- 
guita in  Pavia  l'anno  900.  Contultociò  insor- 
gono tali  diilìcultà  ,  non  già  intorno  alla  de- 
pression  di  Lodovico  ,  ma  sì  bene  intorno 
all'acciecamenlo  suo,  che,  secondo  me ,  con- 
vien  credere  molto  più  tardi  balzato  affatto 
dal  trono  d'Italia,  e  insieme  privato  de  gli 
occhi  esso  Lodovico.  Queste  le  ho  io  già 
esposte  altrove  (2)  ,  e  le  addurrò  anche  nel 
progresso  di  questi  racconti.  Altro,  per  quanto 
a  me  ne  sembra,  non  accadde  in  quest'anno, 
se  non  che  prevalse  la  fortuna  di  Berengario, 
aiutato  da  Adalberto  duca  di  Toscana  :  laonde 
l'Augusto  Lodovico  fu  obbligato  a  ritirarsi  in 
Provenza  con  giuramento  di  più  non  tornare 
in  Italia.  Abbiamo  poi  da  Lupo  Protospata  (3) 
che  nell'anno  presente  llìraiiu  re  de' Saraceni 
Affricani  venne  a  Cosnr/.a  nella  Calabria,  e  vi 
morì  colpito  da  mi  fulmine.  Altra  Cronica 
Arabica  (/()  mette  la  sua  morte  per  disenteria 

(i)  I.ro  OstifnsPs  r.lironii'.  liti.   i.  cap.  44- 

(>,)  Anli<iniliit.   Ilalic.   Dissmt.   XIV. 

(5)  l'icp|(i>]iiilii   in   (lliroiiico   toni.   5.   Ilcr.  lUilic. 

(4)  Qu'uiiic'ou  Arubic.  Liuaulì»  AbiiUcdii. 
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iicir anno  presente,  o  pur  nel  segucnle ,  e  lu 
dice  siicceiliita  in  Sicilia. 

Alino  di  Cristo  c)o3.  Indizione  VI. 
di  Lf.one  V  papa    i. 
di  r.msTOFORO  papa   i. 
di  LoDovu.o  111  iniperaJore  3.  ' 
di  Berengario  re  d' Italia   16. 

Segni  neiranno  presente  la  fondazione  del 
monislero  di  San  Savino  ,  falla  in  Piacenza 
da  Evei'aido  vescovo  di  quella  cilta.  Dice 
onesto  vescovo  nello  strumento  (1)  che  la 
cliiesa  di  questo  Santo  era  dianzi  fuuri  di 
Piacenza,  e  ch'egli  pensava  di  quivi  fabi)ri- 
care  un  monislero  di  Bencdillini  :  Ilaec  ilaque 
vota  ditm  fcn'cnti  autore  cnpcremus  e.ip/cre 
(  Iteti  proh  dolor  !  )  siiperi'C'iiit  misera  liorri- 
daqiie  gens  iiifeliciwn  Pjganorum ,  qid  hostili 
gladio  corpora  truci d:Vìles ,  igneqiie  Jìiroris 
Ecclesias  Dei  e  remanti' s ,  concrenMK'erunt  pn- 
riter  praefatam  beati  SaK>ini  Ecclesiam.  Aggiu^ 
gne,  che  per  timore  che  i  Pagani  suddetti  ^ 
cioè  gli  Unghcri ,  non  tornassero  nu'  altr£^ 
volta  ad  infierire  conlra  di  quel  sacro  luogo, 
avea  fabbricala  entro  la  città  la  chiesa  e  il 
ninnistcro  di  San  Savino  :  uolizic  tutte  che 
ci  fan  conoscere  seguita  la  prima  funestissima 
irruzione  de  gli  Ungheri  in  It.dia  nell'anno  Syg, 
o  nel  Qoo.  Lo  strumento  è  scritto  Regnante 
Donino  Berengario  gratiti  Dei  fiege  yJnno  Be- 
gni  ejus    i,'u    Dei   nomine   Sejctodccinio ,  III. 

(1)  Campi,  Istor.  di  Piacenza  tom.   i.  Append. 
AluRATORi.  Jan.  Voi.  Vili.  17 
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Kalendas  Àpiilis ,  Indici.  J'I.  ylciwn  Piaceli' 
tiae.  Per  conseguente  vegniamo    ad  inlendeie 
che  il  re  Berengario  nel  fine  di  marzo  dell"  anno 
presente    signoreggiava    in   Piacenza  ,    ed    era 
già    stato    da    lui    abbattuto    e    cacciato    fuur 
d' Italia    Lodovico    IH    iniperadore.    Anche    il 
Fiorentini  (i)  e  Cosimo  della  Rena  (a)  osser- 
varono che  neir  anno  C)o3  e  go  j  sono  segnati 
gli  strumenti  di  Lucca    coli"  anno    xvi   e   xvii 
del  re   Berengario;  e  però    veggianio    conl'er- 
mata  la  medesima    verità.    Abbiamo    in    oltre 
due  privilegi   conceduti  dallo  stesso  re  Beren- 
gario air  insigne  nionistero  di  Bobbio  ,  e    già 
dati  alla  luce    dall"  Ughelli    (3).    Il    primo    i'u 
scritto  ///.  Idus  Septfmbris  Jmio  Dominicae 
Incarnationis  DCCCCIII.  Regni  wro  Uontni 
Berengaiùi piissimi  Rcgis  XVl.  Jndictione  f^ II. 
ytctuvi  apud  Ecclesiani  Sancii  Petri  Corte  no- 
stra   Falcia.   L'altro    fu    d.ilo    X/f^.    Kalcn- 
das  Novernhris  Jniio  Dominicae  Incanmtionis 
DCtCClII.  Regni  Domni    Berengarii  XVI. 
.lettini  in  Papia  Ci\'itate  Pnìatio  Ticinensi.  Perà 
non  pare  che  resti  dubbio  intorno   all'  essere 
stato   in  questi  tempi  signore  di  Pavia  e  del  re- 
gno dltiilia   il  re  Berengario  ad  esclusione  di 
Lodovico  111  iinj)eradore ,  sopranominalo  da  i 
susseguenti  scrittori  \0'Ìio,  per  distinguerlo  da 
gli  altri  Angusti  di  questo  nome.  Kinalmenle  ho 
io  pubblicato  un  bellissimo  placito  (.|)  tenuto  in 
Piacenza  ^nno  Regni  Domni  Berengarii  Regi ^ 

(\)  Fiorentini,  Memorie  di  Maliliie  lil).  3, 

(j.)  Jtcna  ,  Serie  de'  DiieLi  di  To>c.iiia. 

(J)  l  j^liiil.   Il.il.  Sacr.  toni.  4-  "'i  Epijcop,  Bobicnf, 

(.\)  Aii(i<|tiit.  Ital.  Disscrt.  V^. 
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T)cn  propitto,  XV.  Mense  Jdmuvlo,  Indictione 
Scxta,  da  Sigefredo  conte  del  sacro  palazzo. 
Che  quivi  allora  si  trovasse  anche  il  re  Be- 
rengario ,  si  ricava  dal  principio  del  placito  : 
Dwn  in  Dei  nomine  Civitate  Placcntin  ad  Mo- 
Jiastcrium  sanctae  Resurrectionis  Jesu  Christi 
Doninns  gIoriosis<;imi/s  Berengaritis  Rex  prece- 
rai. Da  rpicsto  documento  ancora  apprendiamo 
che  ErmcDgarda  figliuola  di  Lodovico  li  im- 
j)eradore  e  della  regina  Angclberga  ,  e  madre 
di  Lodovico  re  di  Provenza  ed  imperadore 
vivente,  s'era  fatta  monaca  in  San  Sisto  di 
Piacenza  ,  ed  era  allora  badessa  tli  quel  mo- 
nistero. 

Venne  a  morte  nell'  anno  presente  Bene- 
detto IV  papa.  Se  non  fosse  Frodoardo  che 
ci  ha  lasciato  qualche  memoria  de'  romani 
pontefici  di  questo  disgraziato  secolo,  noi  non 
saprennno  le  rare  doli  e  virtù  di  un  tale  pa- 
])a.  .Merita  d"  essere  riferito  ancor  qui  V  elogio 
eh'  egli  rie  fa  con  dire  (  i  )  : 

Tum  sacra  consurgunt  Benedicti  regmina  Quarti 
Pontificis  Magni ,   inerito  qui  nomine  tali 
Enititil ,  cunciis  lU  dapsilis  atque  benignus. 
Uuic  generis  necnon  pietatis  splendor  opimus 
Ornai  opus  cunctuni.  Medilalur  jussa   Tonantis. 
Praetulit  lue  generale  bonuni  lucro  speciali. 
Despectas  viduas ,  inopes  vacuos//ue  patronis  , 
Assidua  ut  natos  propria  bonitate  fovebat, 
òlercaiusque  polum  ,  indtgnis  sua  cuncta  refudit. 

Gii  succedette  nella  cattedra  di  San  Pietro 
Leone  V  ,  ma  non  durò  né  pur  due  mesi  il 
suo  pontificato.  Secondochè  s'  ha  da  Vincenzo 

(i)  FrodoanJ.  de  Roman.  Pont.  P.  II.  t.  5.  Rer.  ItaU 


aCo  Annali  d'italia 

Belluaccnse,  da  INJaitino  Polacco,  da  Tolomeo 
da  Lucca  ,  dal  Platina  e  da  altri  ,    Crislotuio 
suo  prete  o  cappelliuio  il  cacciò  in  prigione, 
ed  occupò  egli  la  sedia    apostolica.  Fa  il  car- 
dinal   Baronio  (i)    un    giusto    lamento    sopra 
r  infelice    ed    obbrobrioso    secolo    di    cui  oia 
andiamo  parlando,  con  attribuire  spezialmente 
la  sorgente    di    tanti    disordini  e  luoslri  ,  clie 
si  videro  sul  trono  di  Pietro,  alla  prepotenza 
de'  principi    secolari ,    che    vollero    mischiarsi 
neir  elezione  de' romani  pontelici,  concbidenJo 
in  fine:  JMhil  pe/iiùis  Ecclesiae  liomnnai'  con- 
tingere   posse  Jìmestìus ,    tetrius    nihil    atiiue 
Ingiibrins ,    qiiain    si    Principcs   Saeculares  in 
Hoinafìoriaiì  Poiitijiciiiii  ctcctionein  inainis  ini- 
viittnnt.  L' osservazione    del    saggio    e   zelante 
Porporato  è  bella  e    buona ,    e    noi    dobbiam 
desiderar  che  sempre  (luti   la  libertà  ben    re- 
golata ,  e  da  tanti  secoli  introdotta  nel  sacro 
collegio    de'  cardinali,    di  eleggere  ii    romano 
pontclice.  Ma  qui  è  fuor  di  sito   l' epifonema 
dello  zelante  Annalista  ;  perchè  i  malanni  della 
Sedia  Apostolica  in  questi   tempi  vennero    da 
i  Romani  stessi,  e  non  da   i  principi  secolari. 
Per    lo    contrario    in   que'  secoli ,    ne'  quali  il 
clero  ,  il  senato  ,  i  militi  ,  cioè  i  nobili  ,  e  il 
popolo  romano  aveaiio  tulli  mano  nell' elezione 
del  sommo  pontelice,  e  nascevano  benespcsso 
conlese  e  srisme,  non  fu  già  creduto  un  abo- 
niinevol  ripiego  che  i  buoni   iuipcradori  ado- 
perassero il  loro  consenso  per  frenare  in  que- 
sta guisa  lo  gare ,  le  fazioni   e  lu    prepotcuje 

(i)  Baron.  in  Aiinal.  Eccles.  ad  Ani\uii^  c)oo. 
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de  gli  elettori.  Al)biatii  vedalo  che  il  bu  )a 
papa  Giovanili  IX  conobbe  canonico  e  iie- 
ccssaiio  questo  freno.  Abbiamo  aiiclie  veduto 
tanti  buoni  ed  ottimi  pupi  eletti  in  addietro 5 
n«  si  può  dire  die  nocesse  alla  santa  Sede 
r  esservi  intervenuti)  il  consentimento  de  gli 
Augusti.  Anzi  allorché  non  vi  furono  impera- 
dori  ,  o  non  ebbero  essi  alcuna  parte  nelT  e- 
lezion  de'  nuovi  pontefici ,  e  Pionia  si  trovò 
piena  di  mali  umori  >  allora  succederono  i 
disordini  più  grandi ,  come  si  può  conoscere 
consultando  la  storia  della  Chiesa.  Lodiamo 
diuiqne  i  principi  buoni  e  i  tempi  presenti, 
e  biasimiamo  i  principi  cattivi  di  tutti  i  tem- 
pi ;  e  rendiamo  gra/ie  a  Dio  che  da  tanti  anni 
in  qua  camminano  di  sì  buon  concerto  le 
elezioni  de'  romani  pontetìci ,  e  questi  buoni , 
e  fpiesli  di  edificazione,  e  non  più  di  scandalo 
al  p.)polo  ili  Dio  ,  senza  che  vi  sia  bisogno 
di  freno  a  i  disordini  per  mezzo  della  potenza 
secolare.  Se  Roma  avesse  allora  avuto  in  Ita- 
lia un  imperadore  ,  non  sarebbe  succeduta  la 
deforme  scena  di  Cristoforo  ,  che  illegittima- 
mente si  assise  sulla  cattedra  pontificia,  piut- 
tosto tiranno  che  vero  pontefice.  Ivifcrisce  il 
Dachery  (1)  una  Bolla  di  questo  papa  Cri- 
stoforo, scritta  nel  fine  dell'anno  presente,  in 
favore  della  badia  di  Corbeia ,  Iiulictione  f^IT. 
Septinm  KnU'ndas  Januarii ,  imperante  Donino 
nostro  piissiiiio  Augusto  LodoK'ìco  a  Deo  co- 
ronato finperatore  sanctissimo.  Si  osservi  que- 
sto nominar  tuttavìa  imperadore  Lodovico  III, 

(i)  Pacheij  in  Spicilcg,  lotj).  6, 


462  AMKALI    d' ITALIA 

il    quale    pur   vien   creduto ,    siccome   abbiani 
detto,  che  accecalo  fosse  spinto  fuori  d'Italia. 

Anno  di  Cristo  904.  Indizione  VII, 
di  Sergio  III  papa   i. 
di  Lodovico  III  impcradore  4- 
di  Berengario  re  d' Italia  17. 

Da  un  privilegio  conceduto  al  rconistero  di 
San  Vittore  di  Marsiglia,  e  pubblicato  da  i 
padri  Marlene  (1)  e  Durand,  noi  impariamo 
che  Lodovico  imperadore  soggiornava  in  Ar- 
les  in  Provenza  nel  di  21  di  marzo  dell' anna 
presente,  essendo  dato  quel  diploma  XI.  Ka- 
lendas  Maii  Anno  Domini  DCCCClV.  In- 
dictione  Scptima ,  Amio  Quartns  imperante 
Donino  nostro  JJltidovico.  Àctnni  yJ retate.  Al- 
l' incontro  noi  troviamo  in  Verona  il  re  Be- 
rengario nel  dì  4  d'aprile  di  questo  medesimo 
anno ,  ciò  costando  da  un  suo  diploma  origi- 
nale da  me  veduto  nell'  insigne  monistero  di 
San  Zenone  di  quella  città,  e  jnibblicalo  con 
queste  note  (2)  :  Data  pridie  JS'onas  Aprilis 
Anno  Dominicae  Incarnationis  CCCCCfV. 
Regni  vero  Domini  Berengarii  piissimi  Regis 
XVII.  Indictione  VII.  Actum  Veronac.  Ne 
abbiamo  un  altro  già  dato  alla  luce  dal  Sii- 
Jingardi  e  poi  dall'  Llgiielli  (3)  ,  cioè  un  pri- 
vih'gio  conceduto  a  Gotiliodo  vescovo  di  Mo- 
dena ,    dato    Vili.    Kalcndas    J alias.    Anno 


(i)  Marteiie  VrtPr.  Siiipfnr.  toni.   i. 

(2)  Aiitu|iiit.   Il.ilic.   Diaseli.   XIV. 

(3)  Uj^lu.-lliuii  It;il.  Sacr.  luni.  3.  iu  Episo.  Mutineiu. 
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Incarnationis  Domini  DCCCClP^.  Anno  K'ero 
Domnl  Beì'engarii  serenissimi  Regis  Xf-^fl. 
Actiiin  Urite  ricineiisi.  Così  sta  nel  suo  ori- 
giutTlc.  Un  altro  ancora  spedito  Xl^/ff.  Ki- 
lendns  Julii  di  quest'  anno  ,  Actiun  filila  Ita- 
Zani ,  si  IcEige  nelF  archivio  de'  canonici  di 
Modena.  Perciò  possiani  coiiielUnare  che  la 
pace  per  quest'anno  continuasse  in  Italia ^  nà 
tosse  turbato  il  re  Berengario  nel  possesso 
dell'  italico  regno.  Egregiamente  già  ha  pro- 
vato il  padre  Pagi  (i)  che  nel  presente  anno 
fu  cacciato  dal  trono  pontificio  T  usurpatore 
Cristoforo ,  e  in  suo  luogo  eletto  e  consecrato 
Sergio  prete,  cioè  quel  medesimo  che  dianzi 
neir  anno  8q3  vedemmo  eletto  papa  in  con- 
correnza di  papa  Giovanni  IX.  Ebbe  più  polso 
in  esso  anno  898  la  fazione  opposta  \  laonde 
egli,  senza  poter  giugnere  alla  consccrazione, 
fu  necessitato  a  mutar  cielo,  e  a  fuggirsene 
in  Toscana  ,  dove  stette  nascoso  per  sette 
anni.  Bisogna  qui  ascoltar  Frodoardo  ,  scrit- 
tore di  questi  tempi  (2)  ,  che  ne  parla  nella 
seguente  maniera  : 

Serglus  inde  redit  ,  duduni  ,   ijui  ìcrtus  ad  arcem 
Culminis  ,  evsilio  tulerat  r.ìpienle  repulsam. 
Quo  prò  fuselli  latuit  septem  volventilms  /tnnis. 
Hinc  Populi  remeans  precibus  ,  sacratur  hon&re 
Pridem  adsignato  ,  quo  nomine    Tertius  exit 
Antistes ,   Pelli  eximia  quo  Sede  recepto 
Praesule ,  gaudet  ovans  Annii  Septem  amplius  Orhis, 


{t'S  Pagius  in  Critic.  ad  Annal.  Riron, 
(1)   Froiloaidus  de  Roman,  l'onlilìcib.  P.  II.  tom.  3. 
ri(ìi.  Ital. 
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Sicché  non  è  vero  ciò  che  scrisse  Liulpraniìo 
islorioo  dell' elezion  di  Sergio  neiranno  <ÌQi  ) 
né  che  a  lui  prevalesse  in  quell' occasione  papa 
Formoso.  Ciò  avvenne ,  come  ho  detto  ,  so- 
lamente nell'anno  898  j  e  però  convicn  ripe- 
tere che  Liulprando ,  a  cni  per  altro  siam 
tanto  obljligati  per  la  storia  d'  Italia  di  que- 
sto secolo,  non  può  negarsi  che  non  1' aJ)l)ia 
molto  imbrogliata  ne'  fatti  accaduti  ,  prima 
eh'  egli  nascesse ,  perchè  li  scrisse  solamente 
per  altrui  relazione.  L'han  seguitalo  alla  cieca 
i  susseguenti  storici,  perchè  ne  gli  afl'ari  d'I- 
talia non  aveano  di  meglio  da  poter  consul- 
tare. Si  scatena  qui  contra  di  Sergio  il  cardi- 
nal Baronio  (i)  con  parlarne  all'  anno  908, 
sino  al  quale  egli  dill'erisce  l'ingresso  del  me- 
desimo Sergio  nel  pa])ato,  con  dargli  i  titoli 
di  NefandiLS ,  qitcm  aiulisli  in  Fonnosuin  Po- 
pam  ita  sazvisse.  Polciis  iste  ai'inis  Marcìào- 
nis  Tusciae  Àdalberti ,  homo  vitioriim  omnium 
servus  ,  facinoroiiisimns  omnium ,  qiiae  inten- 
tata reliqnit  ?  luvasit  iste  Sedem  Christophori. 
Ah  omnibus  non  legitiinus  Pontifex ,  scd  con- 
claniatur  ùii'asor.  Se  il  porporato  Annalista 
avesse  potuto  vedere  a"  suoi  di  ciò  che  di 
Sergio  scrive  Frodoardo ,  oltre  ad  altre  me- 
morie venute  dopo  di  lui  alla  luce,  avrebbe 
insegnato  alla  sua  penna  maggior  moderazione 
contra  di  questo  ponlcfice.  Certo  non  fu  egli 
esente  da'  vi/.j  ,  ma  non  giunse  mai  a  gli  ec- 
cessi che  qui  gli  vengono  atlribuiti.  Fidossi  qui 
troppo  il  cardinale  di  Sigoberto ,  come  anche 

(1)  Bmon,  Annui.  Ei^^tl.  mi  Ann    <)u8 
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prima  avca  fallo  il  Flaliiui.  Ma  Sis;eberlo  folle 
s'ins^aiinò  con  addossare  a  Sergio  1' iiiiijtiissimo 
procedere  di  pipa  Stefano  V^I  coiitra  del  cada- 
vere e  d'-dle  ordinazioni  di  papa  Formoso.  Né 
sussiste  che  Sergio  colla  potenza  dell"  armi  di 
Adalberto  duca  di  Toscana  usurpasse  la  sedia 
pontificia.  Fu  egli  richiamato  a  Roma  preci- 
bits  Pop/di  Romani,  e  a  tìne  di  depone  Cri- 
stoforo, cioè  un  iiigiiislo  occupalore  del  pon- 
tificato. Certo  è  iinalmeiite  che  Sergio  fu  ri- 
guardalo da  tutta  la  Chiesa  di  Dio  come  vero 
e  legittimo  pontefice  ,  e  non  già  come  usur- 
patore della  sedia  di  San  Pietro.  Vedremo  a 
suo  luogo  r  epitaffio  di  questo  papa  ,  che  va 
d' accordo  coli'  asserzione  di  Frodoardo.  Per 
testimonianza  dell'Ostiense  (i) ,  il  deposto 
Cristoforo  si  fece  monaco ,  ed  ebLe  tempo 
da  far  penitenza  de  i  falli  della  sua  amljizio- 
iie.  Secondo  i  conti  di  Casuillo  Pellegrino  e 
del  padre  Mabillone  (2)  ,  il  nobilissimo  mo- 
nistero  di  Monte  Casino ,  circa  ventidue  anni 
prima  smantellalo  da  i  Saraceni,  in  quest'anno 
per  cura  di  Leone  abbate  si  cominciò  a  ri- 
fabbricare .  airinohè  vi  tornassero  ad  abitare 
i  monaci,  i  quali  dopo  la  rovina  di  quel  sa- 
cro luogo  aveano  eletto  il  loro  soggiorno  in 
Teano.  Potrebljesi  credere  che  sul  fine  di 
quest'  anno  ritornasse  in  Italia  con  grandi 
forze  Timperador  Lodovico  III,  quando  fosse 
stato  esattamente  copiato  dal  Campi  il  decreto 


(lì  I>PO  Oaticnsis  li!),    i.  cap.  5o. 

(■.;)  Mabill.  Auaal.  GencdtcUa.  lib.  4i.   «•   -^5. 


266  ANNALI    d' ITALIA. 

dell'elezione  di  Guido  vescovo  di  Piacenza  (i}^ 
fatta  dopo  la  morte  di  Everardo ,  con  queste 
note:  yénno  ab  Incarnnlione  Domini  nostri 
Jesu  Christi  DCCCCIV.  Indictione  Vili. 
imperante  Donino  Illudonco  serenissimo  Im- 
peratore Anno  Quinto.  Ma  di  ciò  parleremo 
all'  anno  seguente  ,  siccome  ancora  di  Guido 
parlerà  la  storia  and.indo  innanzi.  Basti  per 
ora  osservare,  che  essendo  qui  nominato  Lo- 
dovico Augusto,  si  comprende  ch'egli,  e  non 
già  il  re  Berengario  ,  signoreggiava  allora  in 
Piacenza.  Ciò  servirà  di  lume  per  quello  che 
verremo  dicendo  all'  anno  sesruente. 


-a"- 


Anno  di  Cristo  pnS.  Indizione  Vili, 
di  Sergio  111  papa   2. 
di  Lodovico  III  iinperadore  5. 
di  Berengario  re  d' Italia   18. 

Sul  fine  dell'  anno  precedente ,  siccome  ho 
detto ,  dovette  succedere  la  seconda  venuta 
in  Itaha  di  Lodovico  III  Augusto ,  non  già 
orbo,  ma  tuttavia  guernito  d'un  paio  d'occhi 
sani  e  veggenti.  E  in  quest'anno  poi  crebbe 
la  sua  felicità,  ma  che  andj  a  terminare  in 
una  grave  miseria  ,  con  essere  avvenuto  tutto 
quel  che  abbiam  narrato  di  sopra  all'anno  902. 
Era  dalla  sua  Adalberto  II  duca  di  Toscana; 
avea  questi  tratto  nel  suo  parlilo  varj  altri 
principi  d'Italia;  in  guisa  che  essendo  venuto 
Loilovico  con  grandi  lor/.e  ,  e  tnancaiido  al 
ve  Berengario  <juelle  de' principi  suoi  vassalli, 

(i)  Campi,  Istor.  di  Piacenza  tom.   r.  Appcad. 
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fu  asttelto  a  dar  luogo  a  questa  prcpo'cntc 
tcìnpesla ,  con  perdere  non  solo  Pavia  e  Mi- 
lano ,  ma  anche  Verona ,  e  con  doversi  riti- 
rare in  esilio  fuori  d'Italia.  Si  trovava  egli  (i) 
VII.  Kalciulis  Jiinii  Àmio  Domìnicae  Incai'- 
nntionis  DCCCCV.  Domili  i'i'i'o  Berengarii  ìn~ 
vietissimi  Regis  XVlII.  Iiidictioiie  V HI.  in 
fenile  Prm'iniaiio  jiLxta  Plebein  Sancii  Flo- 
riaiii.  Dove  sia  questa  valle,  altri  più  pratico 
di  ine  lo  dirà.  S'aggiunse,  secondo  il  pane- 
girista di  Berengario  (i?)  ,  che  un'indiscreta 
quartana  rendè  esso  Berengario  inabile  alla 
difesa,  e  ad  accudire  al  bisogno  sì  pressante 
de'proprj  affari.  Da  che  egli  si  fu  messo  in 
salvo,  Lodovico  si  portò  a  Verona  ,  dove  pre- 
stando fede  alla  voce,  o  accidentalmente  corsa 
o  maliziosamente  sparsa ,  che  Berengario  fosse 
morto ,  se  ne  stava  senza  buone  guardie  e 
senza  sospetto,  quasi  che  fosse  oi'amai  termi- 
nata ogni  disputa  del  regno.  Questa  sua  tras- 
curatezza animò  Berengario  e  la  sua  fazione 
ad  entrare  furtivamente  di  notte  in  Verona , 
dove  colto  lo  sconsigliato  Lodovico  ,  gli  fece 
dipoi  buon  mercato  con  solamente  privarlo 
de  gli  occhi.  Che  in  quest"  anno  ,  e  non  già 
nell'anno  902,  accadesse  la  di  lui  venuta  e 
rovina  ,  ecco  le  ragioni  che  ce  lo  lian  da  per- 
suadere ,  da  me  dedotte  prima  d'  ora  nelle 
Antichità  Italiche  (3).  Siccome  poco  fa  av- 
vertii ,    abbiamo     presso    il    Campi    la    carta 


(i)  Aiiliquit.  Ital.  Disscrt.  XXVIII. 

(•>.)  /Viioiivnms  in   P^iiic^viico   Berengarii  lib.   4- 

('>)  Aiitiquit.  hai.  Disscrt.  XIV. 
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dell' elezione  di  Guido  vescovo  di  Piacenza, 
iatlii  da  quel  clero  e  popolo  ,  e  scritta  (i) 
A 'ino  ah  Incai'natione  Domini  nostri  Jestt 
Chi'isti  DCCCCIIIf.  Indictione  Octa\'a,  inipe^ 
rante  Donino  Hhulo^'ico  sercnisùnio  Impera- 
tore Aimo  V.  Probabilmente  il  Campi  non 
ha  con  ass.ii  attenzione  copiata  quella  carta  , 
e  in  vece  dell'  anno  presente  DCCCCV ,  ha 
letto  DCCCCff^,  essendo  certo  che  l' anno 
quinto  di  Lodovico  Augusto  appartiene  a  que- 
sl'  anno.  Fors"  anche  ha  trascuralo  il  mese  , 
che  non  si  suole  omnieltere  ,  e  che  avrebbe 
dato  a  noi  maggior  lume  per  conoscere  meglio 
il  tempo  di  questa  elezione.  Ma  ne  abbiam 
tanto ,  che  non  si  può  fallare  in  riferendola 
al  Une  delV  anno  precedente  ,  in  cui  correva 
r  indizione  ottava  ,  o  [)ure  all'  anno  presente. 
Cominciamo  dunque  a  conoscere  che  in  Pia- 
cenza v'era  riconosciuto  per  padrone  non  già 
Berengario  ,  come  vedemmo  all'  anno  goò  , 
ma  bensì  Lodovico  111  imperudore.  Ho  io 
poi  prodotto  (3)  due  Atti  di  Andrea  arcive- 
scovo di  Milano  ;  1"  uno  informe  e  senza  sot- 
toscrizioni ,  fatto  Jniio  Incarnationis  Domini 
Nonjri'ntcsimo  Nonn^esimo  Sexto ,  Pontificatiis 
vero  snpnilaxati  Domai  Jnlrcae  Archiepiscopi 
Sexto ,  Mense  Julio ,  Indictione  Octcwa.  Ma 
senza  f ilio  si  dee  scrivere  l\onf^entesimo  Quin- 
to,  perchè  in  (jnesto  correva  l'anno  sesto  d'esso 
Andrea  ,  eletto  arcivescovo  nell'  anno  900  ,  e 
nel  luglio  di  questo    medesimo    anno   correva 

(i)  Ciimpi ,  Islor.  (li  Piacenza  tom.   i.  Apperid. 
(j)  Aoti'iMit.  iMl.  UioscMat.  XIV. 
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r  indi/ione  oliava.  Più  conelto  è  l'altro,  c<,ii- 
sislciite  ili  mi  placito  tenuto  dal  medesimo 
arcivescovo  in  lielaiio  sul  higo  di  Como ,  e 
da  Hat;ilVedt>  giudice  del  si.crn  jialazzo,  amen- 
due  Missi  Dviiini  Inipcratoris  ,  e  scritto  ^/««o 
Jnipvrii  Doììììii  Hhiih'^nci  Iin/n  raforis  Quinto, 
Mense  Judo ,  Jiuhctivne  Ottava.  E  che  nel 
dì  4  di  giugno  del  presente  anno  esso  Lodo- 
vico imporadore  si  Iruvasse  in  Pavia  ,  lo  rac- 
colgo da  un  suo  privilegio,  soltoscritlo  da 
Arnolfo  notaio  ad  vicein  Liutuardi  Episcopi 
(  di  (Jomo  )  ci  aiTiticancelidiii ,  Daluiìi  Pi i- 
dic  Nonas  Juiiias ,  Anno  Incarnationis  Do- 
minicae  DCCCCy.  Iiidictione  Vili.  Aimo  V, 
impertuile  Donino  lllndovico  glorioso  Impe-< 
ratore  in  Jlcdia.  Jctuni  Papiue. 

Però  giusto  fondamento  a  noi  si  porge  per 
credere  lilialmente  che  in  quest'ami)  liiornato 
per  la  sccuiida  volta  l'Augusto  Lodovico  iu 
Italia  ,  uiun  caso  facendo  del  giuramento  veri- 
siniilmenle  prestalo  a  lierengario  iieiraiino  «jo2, 
allorclu-  fu  costretto  a  rilornarsene  in  Pru- 
veiiza ,  ricunquislas.se  Pavia,  Milano  e  Pia- 
cenza, u,  per  dir  meglio,  tutta  la  LomLaidia, 
e  cacciasse  ancor  fuor  di  V  eroiia  il  re  Be- 
rengario allora  infermo.  Secondo  i  documenti 
originali  da  me  veduti  e  dati  alla  luce  ,  si 
truova  Beiengario  nell'  ultimo  di  di  luglio  e 
nel  primo  d'  agosto  del  presente  anno  in  Tul- 
les ,  colle  posta  sul  lago  di  Garda  ,  dove  a 
peli/.iune  di  Berlila  regina  e  moglie  ,  e  di 
Ardengo  vescovo  di  Brescia  ed  arcicaucelliere, 
ccMcedelte  alcuni  beni  a  ceni  suoi  f.nuiiiari. 
11  piiiuo  è  scritto  //.  KalciiUus  Au^iLilij  Aimo 
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Doìiìiiiicae    Incaruatioiiis    DCCCCV.     Reg?n 
JDoinni  Bererignrii  piissiiìii  lìegis    XT^II.    (  si 
dee  scrivere  X/-V//.  )  Indictionc  Octava.Actiun 
lullcs.  11  secondo  fu    dato  Kalendis  Augusti 
con  altre  simili  note,    e    coli' anno    xviii    del 
regno  di  Berengario.    Trovossi    egli    in    oltre 
nel  dì  V  d' agosto    in    Peschiera    sullo   stesso 
lago  ,  dove  fece  un  dono  al  monistero  di  San 
Zenone  di  Verona  (i),  ///.  Nouas  Angusti y 
Anno    Dominicae    Jncarnalioiiis    DCCCCf^. 
Domni  vero  Berengarìi  pìissimi  Regis  XVII IT. 
(va  scritto  con   una  unità  di  meno  XVIII. ^ 
Jìidictione  Octtwn.  Reginone  scrive  (2)  che  in 
Mense  Augusto  haec  mutatio  Regni  facta  est. 
Ma  Galvano  Fiamrua  (v3)  notò    che    Berenga- 
rio -V//.   Kalcndas  Angusti  entrò  di  notte  in 
Verona ,  e  colse  nella  rete  l' incauto  suo    av- 
versario. E  così  appunto  avvenne ,    ciò   rìsiil>- 
landò  dal  suddetto  diploma  dato  da  Berenga- 
rio in    Peschiera  ,    deve    egli    dice  :    Omnium 
voverit  soìcrtia ,  Jofiannem  quemdam,  qui  alio 
nomine  Brnccacurta  vocitahalur ,  uostrae  olim 
Jidelilnti  offènsum ,    in    qua    etiam   perdurans 
comprchensus  est ,  et  mulctatus ,  cujns  res  om- 
nisqnc   substanlia    legali  jiidicio    uostrae  fuit 
tl/lioni  suhjccta  ec.  Per  buona  ventura  il    pa- 
negirista di  Berengario  (4)  ci    ha    conservala 
questa  medesima    notizia ,    chiaramente    com- 
provante che  nel  tempo  appunto  del   ricupe- 
rumento  di   Verona  ,    e   dell'  acciecamento    di 

(t)  Anliquit.  Itili.  Dissert.  XLI, 

(j>)  illio^ino  in  Cilioiiico. 

(3^  rianima  in   iMani|itiI.  Fior.  tom.   11.  Rer.  hai. 

(4)  Aiionytiius   in  l'aue^^yrico   Eerengar,   lib.  4- 
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Lodovico  Augusto ,  (juesto  Giovanni  Braca- 
corta  infedele  i"u  preso  in  una  torre ,  e  ta- 
gliato a  pezzi.  Ecco  le  sue    parole  : 

Tu  ponens  etiam  Curtimt- Femorale  Johannes, 
Alta  tenens   Ttirris  ,  si  forte  resumere  intani 
Sis  polis  :  hinc  tra'ieris  lumen  ad  discrimina  mortis  , 
Et  miser  in  Patria  niidtts  iruncaris  Arena. 

Sicché  oramai  tocchiam  con  mano ,  in  vigore 
delle  addotte  pruove ,  che  appartiene  al  pre- 
sente anno  la  seconda  comparsa  in  Italia  di 
esso  Lodovico ,  e  la  felicità  delle  sue  armi , 
la  quale  poi  andò  a  terminare  in  una  sonora 
disavventura  ,  per  cui  gli  convenne  tornar 
senza  occhi  in  Provenza.  Anche  l' Annalista 
Sassone  (i)  ,  Mariano  Scolo  (2)  ed  Ottone  Fri- 
singense  (3)  riferiscono  all'anno  qoS  la  scena 
suddetta  ;  e  però  non  si  dee  questa  rimuovere 
dall'  anno  presente.  La  Cronologia  di  Sigeberto 
è  affatto  difettosa  in  questi  tempi,  massima- 
niente  per  le  cose  d'Italia.  Giugne  (4)  egli  a 
differir  la  disgrazia  suddetta  di  Lodovico  sino 
all'anno  910.  E  stalo  di  parere  il  padre  Ber- 
nardo Maria  de  Rubeis  (5)  che  Grimaldo  o 
sia  Grimoaldo  marchese,  nominalo  in  alcuni 
diplomi  di  Berengario  da  me  dati  alla  lu- 
ce ,  governasse  in  questi  tempi  la  Marca  del 
Friuli  ,  appellata  anche  Veionense,  perchè 
Berengario  ,  prima  d' essere  re ,  nella  nobil 
città  di  Verona  avea  fissata    la  sua  residenza. 

(i)    Annalista    Saxo    apud    Eccardum    toni.    i.    Rer. 
Italie. 

(2)  Marian.  Scottus  in  CLronico. 

(3)  Otto  Fri!)ingeiibÌ!>  in  CJiion. 

(4)  'Sitiubcrtus  in  Cluonico. 

(:>)  De  Kulicù  Aloui^iuc^t.  Eccl.  Aquilejcns.  cap.  5ii 
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A?ino  di  Cristo  906.  Imlizione  IX. 
di  Skri.io  in  ixipa  3. 
di  Lodovico  HI  iin/teradore  6. 
di  Berengario  re  d'  Italia   iq. 

Può  essere  die  in  quest'  anno  si    godesse , 
dopo  tanti  afFanni  di    conlese  e    guerre  ,    una 
buona  pace  e  quiete    in    Italia  j    se    non   die 
Andrea  Dandolo  scrive  (i)  clie  in  questi  tempi 
la   crudelissima  e  pagana  nazion  de  gli  Unglieri 
scorse  furiosamente  l'Italia,  incendiando  i  luo- 
ghi ,  tagliando  a  pezzi ,  e  menando  in  iscliia- 
vìlù  le  persone.  Che  il  re  Berengario  mandò 
centra  d'essi  venti  mila   armali,    pochi   de    i 
quali  tornii rono  indietro.  Si  stese  la  rahbia  di 
costoro  a  Trivigi,  Padova  e  Brescia,  con  giu- 
gnere  fino  a   Milano  e    Pavia  ,   e    passare    al- 
l'i>stremità  del  Piemonte.  Aggiugne  che  questi 
Barbari  venuti  in  barche  ne'  contorni    di  Ve- 
nezia ,  vi  abbruciarono  Città  Nuova  e  Ivpiiio, 
Fine  ,  Cliioggia  ,    (^;qiodarzere  ,    e    dieilero    il 
sacco  a   tutto  quel  littorale.  Tentarono  anche 
nel  dì  28  di  giugno  di    arrivar    fino    a    Mala- 
rnocco  e  a   Rialto ,    cioè    alla    stessa    città    di 
Venezia.   Ma  Pietro    doge    facendosi    loro    in- 
contro coir  armala    navale,    li    mise    in    luga. 
Duni  una   tal    |)ersecuzione   lulto    quest'anno. 
Il  re    Berengario    altra    maniera    non    avendo 
per  ishrigarsi  da  questi  cani,  a  forza  di  regali 
gì'  indusse  a  tornarsene  alle  lor  terre.  Gusi  il 
Dandolo;  ma  senza  poter  io    accertare    s'egli 

(i)  DanJul.  in  Clironico  Ioni.   la.  Rcr.  Ital, 
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errasse  con  riferire  a  que^^t'  anno  1"  irrnzioa 
fatta  in  Italia  nell'anno  899,  o  pure  nel  900, 
di  cui  s'  è  parlato  di  sojirci.  Abbiamo  pari- 
mente dal  frariiniento  della  Vita  di  san  Ge- 
miniano  vescovo  di  Modena ,  d.i  tue  pubbli- 
cata (i),  e  scritta  da  un  autore  non  solo 
vivente  in  questo  secolo  ,  ma  vicino  a  questi 
tempi ,  che  questa  inumana  gente  ex  horrendo 
Scylharum  genere  origineni  diicens  ,  cioè  ve- 
nuta dalla  Tartaria ,  arrivò  anclie  a  Modena, 
da  dove  era  fuggito  il  vescovo  con  tutto  il 
popolo.  Entrarono  nel!'  abbandonata  citta  ,  si 
portarono  al  duomo  ,  senza  però  toccale  il  se- 
polcro desso  Santo  ,  né  inferirono  danno  alcuno 
alla  città:  il  che  fu  attribuito  all'intercessione 
del  medesimo  Santo  Piotcttore.  Se  questo  av- 
venisse nella  suddetta  prima  entrata  de  gli  Ua- 
gheri  in  Italia  .  o  pure  nell'anno  presente,  non 
si  può  decidere.  Solauiente  sappiamo  ,  per  rela- 
zione di  Liutprando  (2) ,  che  dopo  avere  il  re  Be- 
rengario riacquistato  il  regno  d'Italia  nell'anno 
precedente ,  e  riuiandato  l  iuiperador  Lodo- 
vico in  Provenza  con  una  tal  memoria  ,  che 
più  non  gli  venne  voglia  di  tornare  in  Italia, 
Hungnrorum  iiiterea  rabies  j  quia  per  Scucones^ 
Fraucos  ,  Siie\>os ,  Bajoarios  nequibnnt ,  totam 
per  Italiani  nullis  rcsiiicntibiis  dilatatar.  Ve- 
runi quia  Berengarius  firmiter  silos  milites 
ìiabere  fideles  non  poterai ,  amicos  sibi  Hun- 
garos  non  niediocriter  effccerat.  Questi  erano 
i    flagelli  della  misera     Italia  daHa    parte    del 

(i)  Rer.  Ital.  P.  II.  toni.  a. 

(i)  Liutpraiidus  Hist.  lib.  2.  cap.    11. 

Muratori.  Ann.  Voi.  Vili.  18 
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Levante.  Anche  i  Romani,  Capuani  e  Bene- 
ventani portavano  il  peso  d'  altre  simili  scia- 
gure per  cagion  de' Muri  o  sia  de"  Saraceni ,  i 
qiiaii  fal)brioatosi  un  buon  nido  e  ben  for- 
tificato al  fiume  Garigliano ,  scorrevano  per 
tutto-  il   contoiiio. 

S' aggiunse  un'  aJtra  peste  dalla  parte  del 
Ponente,  narrata  dal  sudd'etto  Liutprando , 
dalla  Cronica  della  Novalesa  (i)  e  da  altre 
antiche  storie.  Racconta  esso  Liutprando  (2) 
che  alcuni  anni  prima  di  questo  venti  soli 
Saraceni  di  quei  di  Spagna,  in  una  picciola 
barca  portati  dalla  tempesta,  a|)prodarono  ad 
una  villa  posta  in  ludi  co  rum ,  Pi'o\'incialiumque 
con  finì o ,  chiamata  Frassineto.  Questo  luogo 
il  mettono  alcuni  nella  Provenza  ;  il  padre 
Beretli  (3)  lo  crede  situato  fra  Nizza  e  Mo- 
naco neir  Italia.  Certo  è  che  non  era  lungi 
dal  mare  ,  e  a  portata  da  poter  nuocere  sì 
all'  Italia  che  alla  Provenza.  Co.«ta«)  entrativi 
di  notte  ,  scannarono  qua\iti  Cristiani  ivi  si 
ritrovarono,  ed  impadronitisi  della  villa,  con 
folte  boscaglie  e  spineti  si  fecero  un  sicuro 
argine  e  rifugio  in  un  monte  contiguo.  Di  là 
cominciarono  ad  infestare  e  saccheggiare  i 
luoghi  circonvicini;  e  chiamati  dalla  Spagna 
altri  non  pochi  della  lor  setta ,  a  poco  a  poco 
si  renderono  formidabili  a  tulli  gli  abitanti  lU 
quelle  contrade  ,  e  divenne  come  inespugna- 
bile quel  loro  nido.  Contribuirono    anche    gli 


(i)  Clironic.  Novaliciense  P.  I.  tom.  ?..  Rcr.  Ital. 

(.^)  l.iiit|iraiKlii>  Ili).   I.  ('U|i.    I. 

{'j)  UtTclti  DisòL'it.  Chorotjr.  loia.  \o.  Ha" .  Ital. 
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stolti  paesani  ad  accrescere  la  loro  bestiale 
insolenza,  perchè  regnando  la  dissensione  fra 
i  popoli  della  Provenza,  V  una  parte  li  chia- 
mava in  suo  aiuto  per  deprimere  1'  altra ,  e 
tulti  in  fine  rimasero  distrutti  da  questi  ospi- 
ti ,  nemici  del  nome  cristiano.  Ora  com|iari- 
vano  costoro  in  Provenza  ,  ora  volavano  nel 
regno  delia  Borgogna  ,  ed  ora  si  spandevano 
per  le  contigue  parli  dell'  Italia.  Arrivarono 
dipoi,  siccome  a  suo  luogo  vedremo,  sino  ad 
Aiqui  nel  Monferrato,  ed  in  quest'anno  pas- 
sarono tino  alla  Novalesa  sopra  Torino ^  con 
sacchcggi.ire  ed  abbruciare  quel  riguanlevolis- 
simo  uionislero.  Presentita  la  lor  venuta ,  Don- 
niverlo  abbate  co'  suoi  monaci  e  col  tesoro 
ebbe  tempo  da  fuggirsene,  e  da  mettersi  in 
salvo  nella  città  di  Torino.  Per  testimonianza 
della  suddetta  Cronica  della  Novalesa  (i), 
hoc  tempore  in  Taurinensi  Civitate  Tramia- 
tio  fiictn  est  sancii  Scciindi  Martyris ,  qui  fuit 
Dit  r  Thebeorum  L"gionis ,  facta  a  Donino 
IVilicìnio  Episcopo  Anno  Incarnationis  Do- 
minicae  DCCCCf^I.  Hic  composiùt  Passio- 
nem  Sancii  Sah'atoris  cimi  trihiis  Responsoriis. 
Et  ab  Apostolico  Ronianae  Sedis ,  et  cuncto- 
rum  Episcoporwn ,  qui  in  sancta  Synodo  con- 
vcnerant ,  ti-ihus  annis  ob  pnviitcntice  causam 
ad  Episcopatu  suspensiis  est. 


(i)  Chron.  Noyaliciense  P.  I.  loia.  2.  Rer,  Ila!.  p.^Sf 
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Anno  di  Cristo  poy.  Indizione  X. 
di  Sergio  III  papa  4- 
di  L0DOVK.0  III  imppradore  'j. 
di  Berengario  re  cf  Italia  20. 

Seguito  io  a  notar  gli  anni  di  Lodovico  III 
imperadore,  quasiché  quest'orbo  principe  con- 
tinuasse a  tener  qualche  dominio  in  queste 
parti.  Ma  dappoiché  la  mala  fortuna  il  colse 
in  Verona  ,  la  verità  è ,  che  di  lui  non  si 
fece  più  conto  alcuno  in  Italia ,  e  cessò  di 
comparire  il  suo  nome  ne  gli  alti  pubblici. 
Bitenne  egli  nondimeno  il  titolo  d' Imperadore 
nella  sua  Provenza,  finché  visse,  ma  senza 
giurisdizione  alcuna  in  Roma  ,  e  molto  meno 
nel  regno  d'  Italia.  Probabil  cosa  è  che  in 
quesl'  anno  a  papa  Sergio  III  riuscisse  di  ri- 
durre a  perfezione  la  fabbrica  della  già  caduta 
patriarca!  Basilica  Lateranense.  E  da  stupire 
come  il  cardinal  Baronio  ninna  menzione  ab- 
bia fatto  di  questa  impresa  ,  gloriosa  alla  me- 
moria d'  esso  pontefice.  Forse  il  mal  animo 
cir  egli  portava  conlra  di  Sergio ,  non  glielo 
lasciò  avvertire ,  ancorché  il  Sigonio  diligen- 
temente l'avesse  notato  prima  (1).  Onde  poi 
avesse  egli  tratta  questa  notizia  ,  non  appari- 
va. Mi  avendo  il  padre  Mabillone  (iì)  dato 
alla  luce  un  opuscolo  di  Giovanni  Diacono 
jnniore  ,  ora  abbiamo  il  fonte  di  una  tal  ve- 
rità. Già  vedemmo  nel  concilio  di    Ravenna , 

(i)  Sigonius  de  Regno  Uni.   lil).  6. 
{^)  Mabill.  ili  Ajipeiid.  ad  Old.  Rom. 
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tenuto  nell'anno  898,  raiiniieniorala  In  caduta 
di  queirinsigiic  basilica,  per  la  ial)hrica  della 
quale  si  atlalicava  papa  (iiovanni  IX.  Scrive 
esso  Giovanni  Diaconi)  che  la  medesima  andò 
in  rovina  a'  tempi  di  Stefano  Sesto  papa  ,  et 
fuit  in  ritinis  dissipata  et  comminuta  usque  ad 
tcnipus ,  quo  re\'ocatus  est  Domnns  Sergius 
Presbj'ter  et  electus  de  c.icsilio  ,  et  consecra- 
tiis  est  Romanorum  Tertius  Praesul.  Parole . 
dalle  (piali  sempre  più  vegniamo  ad  intendere 
che  Sergio  non  fu  un  usurpatore  del  suglio 
pontificio  ,  come  suppone  esso  cardinal  Baro- 
nie ,  i  cui  Annali,  non  si  può  negare,  si 
truovano  circa  questi  tempi  confusi  e  difettosi 
non  men  per  la  cronologia  de'  papi  e  de  gli 
imperadori ,  che  per  gli  f;itti  d"all.  n.  Seguita 
a  dir  quello  scrittore  :  P"St  ordinationem  igi- 
tur  suani  Domnus  Sergins  III.  Papa  trista' 
batur  nimiam  super  desolationem  nobilissimi 
luijus  Templi.  JSon  enim  erat  spes  neque  so- 
latium  de  restauratione  illiiis.  Quumque  omni- 
bus essct  di'sprratio  de  ejus  di'solatione ,  et 
hunianum  deesset  au.jciliuin:  ad  di.'inae  pieta- 
tis  conversus  jiwamen ,  in  qua  seniper  habuit 
fiduciam,  incipiens  ab  antiquis  laborare  fnn- 
damentis  ,  fine  te.nus  opus  hoc  consummavit , 
et  decoravit  omamentis  aureis  et  argenteis. 
Va  poi  quello  storico  annoverando  ad  uno 
ad  uno  quegli  ornamenti ,  conchiudendo  con 
queste  parole  il  suo  ragionamento:  Haec  omnia 
dcvotus  tibi  praepara^ùt ,  et  non  cessabit ,  davi- 
spiiitus  ejus  rexerit  artus ,  pracpavare  et  oj- 
ferre  tibi  Domnus  Sei-gius  Papa  Tertius  :  il 
che  ci  fa    conoscere    che    il    suddetto    autore 
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vivea  e  scriveva  in  questi  .tempi.  Se  fosse  stata 
composta  e  fosse  arrivata  fino  a  dì  nostri  la 
Vita  di  p;ipa  Sergio ,  tengo  io  per  fermo  che 
il  troveremmo  ben  diverso  da  quello  che 
troppo  facilmente  suppose  e  pretese  il  padre 
de  gli  Annali  Ecclesiaxlici. 

In  questi  tempi,  secondo  le  Storie  Germa- 
niche (i),  portarono  gli  Ungheri  la  desola- 
zione alla  Baviera.  Vennero  con  loro  alle 
mani  i  Cristiani  di  quella  contrada,  ma  ne 
restarono  sconfitti ,  e  di  loro  fu  fatta  una 
terribile  strage.  DihMtavasi  non  poco  circa 
questi  tempi  Atenolfo  principe  beneventano 
di  soggiornare  in  Capoa  ,  aulica  patria  e  do- 
minio suo  (3).  Lasciava  egli  per  governatore 
di  Benevento  Pietro  vescovo  di  quella  città, 
come  persona  di  cui  si  fidava  assaissimo.  Una 
fazion  di  Beneventani,  poco  contenta  del  go- 
verno di  Atenolfo ,  si  servì  di  questa  occa- 
sione per  tentar  l' animo  del  vescovo ,  offe- 
rendogli il  dominio  della  città  e  del  principato. 
INon  accettò  egli  loircrla,  ma  né  pur  la  sprez- 
za ,  e  tutto  tenne  nascosto  ad  Atenolfo.  Ma 
questi  ne  fu  avvertito  dalla  fazion  d'altri  che  gli 
era  fedele;  e  perchè  non  cessava  questa  mena, 
air  improvviso  Atenolfo  cavalcò  a  Beneven- 
to, imprigionò  alcuni  de'congiuiali  ,  e  cacciò 
in  esilio  il  vescovo,  che  si  ritirò  a  Saler- 
no, dove  Guainiario  li,  principe  nemico  d'Ate- 
nolfo,  con  onore  l'accolse,  e  da  li    innanzi, 


(i)  Contimintor  Rlioginonis  et  nlii. 
(')   AnotiMiins  Salcrii.  l'arali[ioin.  P.  I.  toni.   3.  Ror. 
Hai.  pag.  J96. 


ANNO    DCCCr.VII  379 

finche  visse,  gencrusaineiile  il  ni.'ìiiteniie  a 
tulle  sue  spese.  Rapporta  rUghelli  (i)  una 
Bolla  di  Sellaio  papj  in  favore  del  Capitolo 
de'  canonici  d'Asti  ,  fondilo  in  questi  tempi 
da  Audace  vescovo  ,  data  in  Mense.  Maio , 
Jiiflictione  Decima  ,  Anno,  Deo  profjilio,  Pon- 
tificatiis  Domni  Sergi i  suinmi  Pontificis  IV  ^ 
che  appunto  cade  nell'  anno  presente  :  il  che 
fa  conoscere  quanto  sbagliasse  il  cardinal  Ba- 
ronio  ne  gli  anni  di  Sergio  HI.  Ma  certo  do- 
vea  dormire  T  Ughelli ,  quando  dopo  aver 
confessato  che  Audace  vescovo  d'Asti  fu  po- 
sto in  quella  cattedra  nell'  anno  pof  ,  vuole 
con  questa  Bolla  correggere  Anastasio  Biblio- 
tecario e  il  Baronio  ,  i  quali  mettono  la  morte 
di  Sergio  II  papa  ncH'  aprile  dell'  anno  847  , 
quiim  ejc  hoc  Diploinate  consti  Scrghnn  II. 
Mense  Majo  Deciinae  Indiclionìs  adìaic  in 
i'ii'is  fuisse ,  quasiché  Sergio  ili  fosse  Sergio  II. 
Abbiani  di  grandi  obbligazioni  all' Ughelli;  ma 
sarebbe  da  desiderare  che  la  sua  It.dia  Sacra 
fosse  inleranuMile  rifatta  tla  capo  a  piedi,  come 
in  Francia  si  fa  della  Gallia  Sacra  ile'  Sammar- 
tani ,  essendo  ben  da  lodare  la  ristampa  e 
correzione  fattane  dal  signor  Coletij  ma  non 
bastando  questa  al  bisogno. 


(i)  Ughell.  Ital.  Sacr.  tom,  5.  io  Episcop.  Aslens. 
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Anno  di  Cristo  908.  Indizione  XI, 
di  Sergio  JII  papa  5. 
di  Lodovico  111  imperadore  8. 
di  Berengario  re  d' Italia  21. 

Cosa  vergognosa  era  che  i  Saraceni  si  fos- 
sero annidati  presso  al  Garigliano  in  sito  tutto 
circondato  da  gli  Stati  di  principi  cristiani ,  e 
pur  continuassero  a  quivi  abitar  con  tanta 
pace ,  e  senzn  che  alcun  li  turbasse ,  anzi  con 
turbar  eghno  e  desolare  tutto  il  vicinato.  Ab- 
biamo nuli. (dimeno  da  Leone  Ostiense  (i) 
che  Atenolfo  principe  di  Benevento  e  di  Ca- 
poa ,  nomo  di  gran  senno  ,  presso  a  poco 
enea  questi  tempi  volle  tentare  ,  se  si  fosse 
potuto  snidar  di  colà  quella  razza  d'  iniqui 
niasnadieri.  Fatta  pertanto  lega  con  Gregorio 
duca  di  Napoli ,  e  con  gli  Amallìtaiii ,  popoli 
allora  indipendenti  da  Napoli,  e  che  si  eleg- 
gevano anch'essi  il  loro  duca,  e  contribuendo 
tutti  la  lor  quola  di  gente,  unì  un  buon  eser- 
cito e  marciò  contra  d'  essi  ]\L)ri.  Formato 
un  ponte  di  navi  vicino  al  Traghetto  sopra 
il  fiume  Garigliano,  e  venuto  di  qua,  comin- 
ciò la  guerra.  Ma  una  notte ,  mentre  i  suoi 
facevano  poco  buona  guardia ,  uscirono  da  i 
lor  triiicieramenti  i  Saiaceni  ,  e  assistiti  da  i 
perfidi  cittadini  di  Gaeta,  diedero  addosso  al 
corpo  avanzato  de'  collegati  con  ucciderne  mol- 
ti ,  e  inseguir  gli  altri  fino  al  ponte.  Quivi 
fecero    testa   i  Cristiani    con    tal  vigore ,  che 

(1)  Leo  Ostìensis  Itb,  i.  cap.  5o. 


ANKO    DCCfCVIH  28 1 

obbligarono  il  nemico  a  lelrocedere  in  fretta 
verso  i  suoi  alloggiamenti.  Di  più  non  ne  dice 
Leone  Ostiense:  sesno  che  dovette  sfumare 
in  nulla  questo  sforzo  di  Atenolfo.  Ma  ancor  di 
qui  si  conosce  che  i  guai  recati  da  gli  AlTri- 
caiii  per  tanti  anni  a  quelle  contrade  d'Italia, 
in  buona  parte  son  da  attribuire  alla  poca 
armonia  ,  anzi  discordia  di  que"  popoli  e  prin- 
cipi cristiani,  e ,  quel  che  peggio,  alla  mal- 
vagità d'  alcuni  ;  perchè  mai  non  mancò  fra 
essi  chi  proteggesse  ed  anche  aiutasse  quegli 
assassini  ,  jier  profittar  del  guadagno  eh'  essi 
fiiceano  colla  rovina  de  gì'  infelici  ed  inno- 
centi popoli.  Non  si  sa  se  in  quest'  anno  gli 
Ungheri  facessero  scorreria  alcuna  in  Italia. 
Egli  è  ben  certo ,  secondo  il  Continuatore  di 
Reginone ,  con  cui  va  d'  accordo  Ermanno 
Contratto  (i)  ,  che  costoro  devastarono  la 
Sassonia  e  la  Turingia ,  perchè  non  passava 
anno  che  quella  nialedelta  schiatta  non  por- 
tasse la  desolazione  a  q  lalche  provincia  cri- 
stiana. In  quest'  anno  ati  ora  ,  o  pure  nel  se- 
guente ,  per  quanto  si  ricava  dalla  Cronica 
Arabica  Cantabrigense  (2) ,  fu  mandalo  in  Si- 
cilia dal  re  de' Mori  d'Affrica  un  nuovo  Emir, 
o  sia  generale  d'  armata ,  il  qual  raunalo  un 
esercito  di  Siciliani  e  di  Mori ,  s'  impadronì 
della  città  di  Taormina  nel  di  primo  d'  ago- 
sto ,  giorno  di  domenica.  Ma  il  dì  primo  di 
agosto   né   in   quest'  anno ,    né    nel  seguente 


(i)  Hcrmanniis  Contractus  in  Chronico  cdit.  Canisu. 
(i)  Chronicon  Arab.  P.  II.  toiu.    i.  Rer.  Ital. 
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cailJe  in  domenica.  Ne)la  Cronica  del  moni- 
stero  del  Volturno  si  legge  (1^  :  Ch'itas  Rhe- 
gìiim  a  filio  Begis  Jfhr  capta  est.  L  ibs  Tau- 
rim'nis  capta  est  a  Sai'acenis.  Rex  \>ero  Africes 
super  Cosentiam  resìd^ns ,  noeta  quadavi  Dei. 
judicio  mortuns  est.  Non  son  così  corte  tali 
notizie,  clie  non  possano  darci  qualche  lume 
per  la  storia  della  Sicilia  e  della  Calabria. 

Anno  di  Cristo  909.  Indizione  XII. 
di  Sergio  III  papa  6. 
di  Lodovico  III  iinperndore  9. 
di  Berengario  re  d' Italia  23. 

VeggfMido  Alenolfo  principe  di  Benevento 
che  non  bastavano  le  forze  sue  a  sterminare 
i  Saraceni ,  divenuti  da  gran  temi)o  insoffribili 
per  la  loro  permanenza  al  Garigliano ,  giac- 
che costoro  riceveano  rinforzi  dalia  parto  del 
Meifitcrraiipo  :  al  che  egli  non  avea  riparo, 
uè  potea  far  capitale  de  gli  aiuti  de' Napole- 
tani ,  i  quali  navigavano  con  più  bandiere ,  e 
molto  nien  de'  Gaelani  che  davano  braccio  a 
quella  canaglia  :  si  avvisò  di  ricorrere  a  Leone 
il  Saggio  impcradore  d"  Oriente  ,  per  implorare 
soccorso  da  lui.  A  tal  fine  intorno  a  (pu;sli  tempi 
spedi  a  Costantinopoli  (2)  il  suo  primogenita 
€  collega  nel  principato  Lamlolfo  ,  con  rap- 
presentargli tutti  i  malanni  sofferti  da'  Cri- 
stiani in  tanti    anni  addietro  per    cagiou  de  i 


(i)  Chronicon  Vulfurnense  P.  II.  tom.   i.   Ror.    It»l. 
p.ìg.  4.5. 
(2)  Luo  Oiticiuìii  Chronic.  lib.  1,  e.  5a. 
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Saraceni ,  e  con  supplicarlo  d' inviare  una  pu- 
tente armata  per  eslinf;iiere  una  volta  questo 
incessante  incendio.  Ebbe  piacere  il  greco 
Aiiji[usto  di  si  fatta  richiesta ,  e  più  di  chi  la 
portò  ;  perchè  si  lusingò  che  fosse  venuto  il 
buon  vento  di  rinieltere  in  vigore  V  antica 
sovranità  de  gì"  imperadori  greci  nel  principato 
di  Benevento,  che  sotto  gì' imperadori  Caro- 
lini avea  fatto  naufragio.  Promise  tutta  T  as- 
sistenza a  Landolfo  ,  e  ordinò  che  si  allestisse 
un'  armata  navale  per  questa  spedizione,  ^el- 
r  anno  presente,  per  attestato  de  gli  Annalisti 
Tedeschi  (i),  gli  Ungheri  sfogarono  la  lor 
crudeltà  contra  delP  Alematrna  ,  o  sia  della 
Suevia.  Può  essere  che  il  re  Berengario ,  ado- 
pernndo  il  buon  segreto  de  i  regali  ,  tenesse 
questa  mala  gente  lungi  dall'Italia.  Tuttavia, 
se  non  ci  vennero  ,  era  continuo  il  timore  che 
ci  venissero.  Riccardo  Cluniacense  nella  sua 
Cronica  (2)  a.sserisce  (quanto  a  me,  io  credo 
senza  fondamento  )  che  i  ostoro  fiic  cjuotan- 
nis ,  quasi  ogni  anno  ve  ivano  a  visitar  ITta- 
lia  per  radere  quello  che  era  restato  intatto  ne 
gli  anni  precedenti.  Comunque  sia,  i  popoli 
della  Lombardia  cominciarono  da  lì  innanzi 
a  fortificar  le  loro  città  e  ca.^tella  ,  giacché  -, 
per  attestato  di  Liutpviindo  (3),  oiìinùt  Hnn- 
gari  Regni  (  italici  )  loca  saeviendo  percnr- 
runt.   Neque    erat ,    qui    cornili   praesentiam , 


(i)  Contlnnntor  Rlirginonis.  Hermannus  Contractus  in 
CLroniro.   Annulist;)   Siixo. 

(2I   Kirlintliis  Cluniacpnsis  in  CLron, 
(5)  l.iutpraud.  Hi6t.  lib.  a.  e.  %. 
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nisi  munitissiniìs  forte  praestolaretur  Ioqìs.  Al- 
trove (i)  ho  iu  piovuto  che  verso  questi  leinpi 
appunto  il  re  Berengario  concedette  licenza 
a  Risintla  bailessa  della  Posteria  in  Pavia  di 
fabbricar  delle  castella  nelle  tenute  dei  suo 
monistero  :  ad  Pnganornm  deprimendas  insi- 
dimi,  e  insieme  prò  persccutione  et  incursione 
Paganornm.  Anche  Adalberto  vescovo  di  Ber- 
gamo ottenne  dal  medesimo  re  di  poter  for- 
tificare quella  città  ,  che  era  minacciata  ma- 
xima Suevorwn  Ungarorum  incursione.  E  sotto 
lo  slesso  re  i  canonici  di  Verona  concederono 
la  facoltà  di  far  delle  fortificazioni  al  castello 
di  Cereta  prò  persecutione  Ungarorum.  Altri 
simili  esempli  ci  vengono  somministrati  dalle 
Memorie  rimaste  ne  gli  archivj. 

Anno  di  Cristo  910.   Indizione  XIII. 
di  Sergio  111  papa  7. 
di  Lodovico  Ili  imperadnre   10. 
di  Berengario  l'e  d'Italia  23. 


Fra  le  Giunte  da  me  fatte  alla  Cronica  Ca- 
sauriense  (2)  abbiamo  un  placito  tenuto  sotto 
quest'anno  nel  mese  di  novembre  in  un  luogo 
appellato  Corncto  da  NValdeperto  ,  chiamato 
P^icecomes  /liberici  Marchionis.  Per  quanto  si 
può  scorgere ,  (pioslo  luogo  era  situato  nel 
distretto  di  Civita  di  l'i^nna  ,  che  ne'  tempi 
d^ allora  apparteneva  alla  Marca  di  Camerino, 


(1)  Anti(niitnt.  Italie.  Disscrt.  XXVI. 

(2)  Cincin.  Casauriciibc  l^.  II.  toni.  a.  Rer.  Italie. 
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porcile  v'  intervengono  Sctthini  de  Pinne.  Ve- 
giiianio  perriò  a  eoinprendcre  rlii  fosse  allora 
marchese  della  Marca  di  Camerino  ,  cioè  mi 
Alberico.  E  da  lai  notizia  prendono  lume  i 
versi  del  poeta  panegirista  di  Berengario  (i)  , 
il  quale  fra  gli  altri  che  condu.ssevo  soldates- 
ehe  in  rinforzo  fli  Guido  allora  re  d'Italia 
contra  del  re  Berengario  nell'anno  888,  o 
pure  neirSSg,  annovera  ancora  un  Alberico, 
Con  dire  : 

.     Pariterque  cohors  Camerina  si/perhit 
Munere  naloruin  ,  subigiUjue  in  bella  sodales 
Mille.  Sua  viriate  ,  inngis  sed  prole  supinus 
(  Post  monstrata  fides  )  centeno  milite  laetus 
Pnuper  adhuc  ytlbricus  cibit ,  jam  janii/ue  resultai 
Spe  Camerina.   Vlinain  diva  sine  morte  sodalis. 

Son  certamente  assai  scure  queste  parole. 
Potrebbe  taluu  credere  che  quell'  Alberico 
conte,  il  quale  nell'anno  -j-yG  interveinie  alla 
dieta  di  Pavia  ,  per  eleggere  o  confermare 
Carlo  Calvo  re  d' Italia  ,  fosse  il  medesimo 
che  vien  qui  mentovato  dal  poeta.  Ciò  non- 
dimeno è  punto  assai  dubbioso  ,  per  la  troppa 
distanza  dell^  età  5  ma  par  bene  che  non  resti 
dubbio  che  T  Alberico  nominato  qui  dal  poeta 
suddetto  divenisse  poi  marchese  di  Camerino. 
Militava  egli  nell'  anno  888  ,  o  pure  889 ,  in 
favore  di  Guido  contra  di  Berengario  ,  e  già 
sperava  il  governo  di  quella  Marca: 

Jam  jamque  resullM 

Spe  Camerina 


(i)  Anonymus  in  Panegyr.  Bereng.  lib.  a. 
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Poscia  dovette  egli  abbracciare  il  partita 
di   Berengario  : 

Post  monstrata  fides  .... 

E  in  ricompensa  fu  fatto  marclie.se  di  Ca- 
merino. Prima  era  povero  signore  : 

Pauoer  adhuc  Albricas  abit  .... 

Divenne  poscia  ricco  coli'  avere  ucciso  il 
suo  compagno  ,  cioè  probabilmente  chi  era 
duca  di  Spoleli,  ed  aver  egli  occupato  anche 
quel  paese.  Non  ci  dà  la  storia  luce  alcuna 
per  potere  discifrar  questi  oscuri  fatti.  Più 
scuro  ancora  è  il  senso  di   quelle  parole  : 

Sua  virtute  ,  magh  sed  prole  supinus. 

Vo  io  credendo  che  suninus  sia  adoperato 
per  significare  un  arrogante  ed  altieri).  Seneca 
usò  in  questo  senso  il  vocabolo  supiniis.  E 
quando  ciò  sia ,  vedremo  a  suo  tempo  che 
lui  Alberico  marchese  da  Marozia  ebbe  un 
figliuolo  ,  appellak)  anch'  esso  Alberico  ,  il 
quale  divenne  poi  principe  ,  o  vogliam  dire 
tiranno  di  Roma.  Potrebbe  essere  che  il  prinìo 
di  questi  Alberigbi  fosse  il  medesimo  vVibe- 
rico  marchese  di  Camerino ,  da  noi  veduto 
nel  placito  suddetto.  Concorre  a  f.ncelo  so- 
spettare il  nome  e  la  dignità  ancora.  Ne  gli 
Stati  della  Chiesa  Romana  noi  non  sappiamo 
che  alcuno  de'  governatori  portasse  il  titolo 
di  Marchese.  Era  questo  solamente  in  uso  ne 
i  regni  d' Italia  ,  Germania  e  Francia.  Però 
non  mancherebbe  prijbabihtà  a  chi  volesse 
credere  che  Alberico  marchese    di    Camerino 
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fosse  marito  di  Marozia.  E  qualora  il  pane- 
girista di  Berengario  avesse  scritto  quel  suo 
poeinctLo  dopo  la  morte  di  lui  (  del  che  ra- 
gionevolmente dubito  io,  e  prima  di  me  du- 
bitò il  padre  Pagi),  potrebbe  parere  die  fosse 
cl)iamato  da  lui  Alberico  prole  snpiiiiis ,  cioè 
siiperbo,  per  aver  procreato  Alberico  principe 
di  Roma  ,  e  Giovanni  XI  pontcjfice  romano. 
Da  un  diploma,  da  me  dato  alla  luce,  appa- 
risce che  nel  dì  2'j  di  luglio  (i)  il  re  Beren- 
gario si  trovava  in  Pavia,  e  clie  tuttavia  era 
vivente  la  regina  Bertila  sua  moglie  ,  poiché 
ad  istanza  sua  egli  donò  una  corte  ad  An- 
selmo s^Uìrioso  conte  di  Verona  suo  compadre 
e  consigliere.  Fu  dato  il  diploma  f^I.  Ka- 
Icndas  yhigusti  j  j4ìino  Doniiiìicoc  Iiicarnatio- 
nis  DCCCCX.  Domili  iero  Bcreiig-irii  sere- 
nissimi Regis  X  \II l.  Indictionc  XI li.  Actuni 
in  Ciirte  Jiot/ingo.  Due  placiti  parimenti  da 
me  pubblicati  (2)  cel  faimo  vedere  nel  mese 
di  novembre  in  Cremona.  Il  principio  d'  uno 
è  questo  :  Dum  in  Dei  nomine  Civita/e  Cre- 
mona ,  uhi  Domnus  Berengnrius  gloriosissimns 
Rex  praeerat  etc.  Fu  scritto  quel  documento 
Anno  Regni  Domni  Berengnrii  Regis ,  Deo 
propitio,  f'igesimo  Tertio,  Mense  Novembri, 
Indictione  Quartadecima,  cominciata  nel  set- 
tembre. In  quest'  aimo  Alenolfo  principe  di 
Benevento  e  di  Capoa .  conoscendo  per  qual- 
che incomodo  di  sua  salute  che  si  avvicinava 
il  tenipo  di  pagare    il    tributo    della    natura  , 

(i)  Antiquitat.  Italie.  Dissert    XXII.  pag.  i^^ì, 
(3)  Ibidem  Dissert  XIX.  et  IV. 
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ed  avendo  inviato  il  maggiore  de' suoi  figliuo- 
li ,  cioè  Landolfo  ,  alla  corte  imperiale  di 
Grecia,  atfinchè,  se  veniva  la  morte,  altri 
non  s'intrudesse  nel  principato,  dichiarò  suo 
collega  coir  assenso  del  popolo  il  minore 
de'  suoi  figliuoli  ,  cioè  Atenoll'o  II.  Ciò  si  ri- 
cava da  i  diplomi  di  questi  due  fratelli ,  molti 
de' quali  si  veggono  dati  alla  luce.  Secondo  i 
conti  di  Camillo  Pellegrino  ,  terminò  in  fatti 
Atenolfo  1  la  sua  carriera  nel  mese  d'  aprile 
di  quest'  anno,  ed  ebbe  per  successori  nel 
principato  i  suddetti  suoi  due  figliuoli,  prin- 
cipi di  gran  giudizio ,  perchè  attesero  per  loro 
conto  a  smentire  il  proverbio  del  rara  est 
concordia  fratrwn.  Diedero  in  quest'anno  (i) 
gli  Ungheri  una  gran  rotta  all'  armata  di  Lo- 
dovico re  di  Germania  ;  e  così  la  lor  fierezza 
e  fortuna  si  facea  largo  dapertutto.  Seguitava 
il  re  Berengario  a  tenerseli  amici ,  e  con  ciò 
difendeva  T  Italia. 

Annodi  Cristo  911.  Indizione  XIV. 
di  Anastasio  III  papa    i. 
di  Lodovico  ili  iinpcradore   11. 
tU  Berengario  re  d  Italia  24. 

Mancò  di  vita  in  quest'  anno  nel  mese  di 
maggio  Leone  il  Saggio  iraperadore  de'  Gre- 
ci (3)  ,  e  gli  succederono  nell'  imperio  Ales- 
sandro suo  fratello  e  Costantino  Porfirogcnito 


(i)  Annali&ta  Saxo ,  Hermannus  Contractus  in  Cliro- 
nico  et  alii. 

(a)  Ceilrcnus ,  Leo  Graminaticus  et  alii. 
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stio  figliuolo  di  età  puerile.  Girolamo  Rossi  (i) 
cita  uno  strumento  scritto  in  Ravenna  Juiio 
Ottavo  Sei'f;ii  Pontificis ,  Indiiiione  Quarta- 
decima.  Perciò  il  padre  Pagi  (2)  fondatamente 
scrisse  clie  Sergio  ili  papa  condusse  sua  vita 
fino  a  qualche  mese  delT  anno  presente.  Fro- 
doardo  anch' egli,  siccome  è  detto  di  sopra, 
attesta  (3)  che  questo  pontefice  tenne  la  se- 
dia di  San  Pietro  Annis  Septem  ainplius.  Fi- 
nalmente il  Lambecio  (4)  pubblicò  un'altra 
Bulla  del  medesimo  papa  scritta  in  Kaleudls 
Jimii ,  Anno  Ponti ficatus  Domin  Scrgii  summi 
Pontificis  et  unh'crsalis  Papae  FUI.  Indi- 
ctione  XIV.  Perciò  resta  assai  accertalo  il 
tempo  di  sua  morte.  Era  in  sì  mal  concetto 
questo  papa  presso  il  cardinal  Baronio .  che 
riferendo  esso  Porporato  (5)  il  di  lui  epitaf- 
fio ,  conservato  a  noi  da  Pietro  Mallio  (6)  , 
non  vi  seppe  trovare ,  benché  scrittore  di 
tanto  ihsccruimeuto ,  se  non  Sergio  I  papa 
morto  nell'anno  -01.  Ma  indubitata  cosa  è 
che  esso  appartiene  a  questo  pontefice ,  sì 
per  le  notizie  che  contiene ,  come  ancora 
perchè  uniforme  a  quanto  scrisse  di  lui  Fro- 
doardo  ,  siccome  abbiaui  veduto  di  sopra. 
L' epitaillo  è  questo ,    che  a'  tempi    di    Pietro 


(1)  Rubeus  Histor.  Ravenn.  lib    5. 

(2)  Payius  in  Annnl.  Baroo. 

(5)  Frodoardus  de  Komaa.  Pontif.  P.  II.  tom.  5. 
Rcr.  hai. 

(()  Lambecius  Rcr.  Harubuig.  lib.   l. 

(5)  Baron.  in  Annal.  Eccl. 

(G)  l'cUus  Malliiij  de  Basilic.  Vatic.  iu  Actis  Sauclor. 
toin.  ^. 

Muratori.  Ami.  Voi.  Vili.  iQ 
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Mullio ,  cioè  nel    secolo    duadecirao  ,    tullavU 

si  conservava  nella  Basilica  Vaticana  : 


CERNE    ru    SERGI!    EXCVBIASQVE    PETBt     . 
CVLMEN    APO-10LIC.\E    SEDIS    IS    IVRE    PATERNO 

ELECTVS    TENVIT    ,    TT    THEODOR VS    OBIT    . 
lELLirvR    VRBE    PATER    .    PEKVADIT    SACRA    lOHANNES    , 

ROMVIEO-QVE    GRKGES    DISSIPAT    ISTE    LTPVS    . 
EXsVL    TRAT    PATRIA    SEPTEM    VOLVENTIBVS     ANNIS 

POST    MVLTIS    POPVLI    VKBE    REDIP    PRECIBVS    . 
8VSCIPITVR    PAPA     .    SACRATA    SCDE    EECEPTA 

GATDET    .    AMAT    PASTOR    AGMINA    CVNCTA    SIMVL    . 
W;    INVASORES    SANCTORVM    FALCE    SVBEOIT 
.    EOMANAE    ECCLESIAE    IVDICIISQVE    PATBVM. 

Nel  primo  pentametro  in  vece  di  f.xcvdias 
s' Ila  da  leggere  exvvias.  Nel  secondo  si  ac- 
cenna Teodoro  II  papa  morto  nell'anno  898. 
Nel  terzo  esametro  1  autore  dell"  epitatlio  parla 
di  Giovanni  IX  papa.  Ma  ciò  cìie  rendè  si 
esoso  Seigio  III  al  piissimo  cardinal  Baronio, 
fu  Tesscie  noto  eli'  egli  fu  scomunicato  dal 
ponlelice  (Giovanni  Vili  ;  ma  fu  poi  anclie  as- 
soluto da  i  papi  successori.  Sigeberto  (i)  ed 
altri  suoi  copiatori  d  tacciano,  jiercliè  infierì 
conlra  il  cadavero  e  le  ordinazioni  di  papa 
Formoso.  Abbia m  detto  ciò  essere  falsissimo. 
Né  entrò  egli  come  ladro  ,  ma  come  pastore 
a  reggere  la  greggia  di  Cristo.  Quel  solo  cbe 
puil»  giustamente  fargli  discredito,  si  è,  che 
Maria    sopranominala     Marozia  ,     nobilissima 


(1)  Sigoberlus  in  Cluonico, 
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patrizia  romana ,  ma  anche  donna  di  vita  diso- 
nesta in  questi  tempi ,  se  vogliam  prestar  fede 
alla  inala  lingua  di  Liutprando  (i))  CJC  PiijHi 
Sergio  Jolianiiem ,  qui  post  Johannis  Rm'rn- 
natis  (ibi t uni  S(Uictae  Bonuinnf  Ecc! esine  obti- 
nuit  Diguitateni ,  uefario  geimit  adulterio.  Così 
lasciò  scritto  quello  storico ,  ma  solo  gannite 
di  questa  indignità  ,  e  copiato  poi  alla  cieca 
da  i  susseguenti  scrittori.  Può  essere  eh'  egli 
dica  il  vero.  Conluttociò  si  potrebbe  diman- 
dare ,  se  s' abbiano  a  prendere  come  verità 
contanti  tutte  le  laidezze  e  maldicenze  delle 
quali  è  sì  vago  nella  sua  Storia  Liutprando. 
Prestava  egli  fede  a  tutte  le  pasquinate  e  a 
tutti  i  libelli  infamatori  di  que  tempi ,  che  uè 
pure  allora  mancavano. 

Durava  in  Roma  una  fazione  contraria  a 
papa  Sergio  III,  e  si  può  lecitamente  sospet- 
tare che  questa  spargesse  delle  velenose  di- 
cerie in  aggravio  della  di  lui  persona  e  fama. 
Son  ben  io  persuaso  che  Marozia  desse  non 
poche  occasiuni  di  scandalo  a  Roma,  e  ne 
vedremo  a  suo  tempo  le  pruovc;  lua  a  pt.tcr 
asserire  con  franchezza  eh'  essa  da  Sergio 
procreasse  Giovanni ,  che  poi  tenne  la  catte- 
dra di  S.  Pietro,  di  gran  pruove  ci  vogliono. 
A  buon  conto  di  questo  Giovanni  Xl  papa 
così  scrive  Leone  Marsicano  ,  o  sia  V  Ostien- 
se ,  storico  del  secolo  susseguente  (3)  :  De- 
Juncto  yJgipitn  Pnpa  Serum/o ,  Joìniiiues  Un- 
dccimus  natione  Romanus,  Albei'ici  Roinanoritm 


(i)  I.iut|iranflii5  Ilist.  Ili).   1.  cap.    i5. 

(2)  Leo  Ostieik&iì  iit  Chroii.  lib.   i.  cap.  6r. 
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Coìisiilis  fdius ,    il  li    in  Pontijìcnùim   xuccedit. 
Fallii  l'Ostiense  in  dire  che  Giovanni  XI  suc- 
cedesse ad  Agapito  ;  siccome  anche  poco  ac- 
curatamente scrisse  Liutj)rando  che  Giovanni  XI 
succedette  a  Giovanni  X.  Ma   in    fine    Leone 
Ostiense  può  a  noi  servire  di  testimonio,  es- 
sere slata  la  tradizione  in  Roma  che  (iiovan- 
ni  XI  fosse  figliuolo  di  Alberico  console  de  i 
Romani  e  marchese  ,  e  non  già  di  Sergio  III 
papa.  E  Marozia  è  da  credere  che  fosse  mo- 
glie del  medesimo  marchese  Alberico.  Veggasi 
anche  TAnonimo  Salernitano  (i) ,  scrittore  di 
questo  medesimo  secolo ,    il    quale    notò    che 
papa  Giovanni  XI  fu    figliuolo    ciijiisdam  Al- 
berici Patricii.  E  se  fosse  certo ,  come  vuole 
il  padre  Pagi  all'anno  908,  che  nella  Vita  di 
santo   Ulderico    vescovo  ili  Augusta ,    in    vece 
di  Marino  si  avesse  da  leggere  Sergio  papa  , 
avrebbe  esso   Sergio  avuto   il  dono  della  pro- 
fezia. Ora  a  Sergio  III  succedette   nel    ponti- 
ficato Anastasio  III.    Fece    in    qiiest'  anno   (2) 
y/iìselmus  f^ì-afid  Dei  Comes    Coìnitntu  Fero- 
ìiense ,  et  Jilius  houne  meinoriae  IValdoriensis 
JTnincnniin  gpìicre,  nel  suo  ultimo  testamento 
mia   donazione  di   varj   hvnì  lìlonosterio  Snnrfi 
Sih'cstri  sito  in   Coinitcìtn  Motinense ,  uhi  co- 
cnhuluin    est  Noiuvtliiìns.    \:\    carta    è    scritta 
PiegiKuilc  Domilo  nostro  Jicrengario  liege  ìlio 
in  Itnlid ,  Aimo  Vicesimo  Quarto  sub  die  de 
Mense    Septenibris  ^   Indiclionc    Xf^.   Ebbero 


(1)  AiionyniMs  Sulernitaniis  Paralipom.  P.  II.  tom.  3u 
Rtr.   Ilal. 

(2)  Anti(jiiit.  Ilulic.  Uisscit.  XXII. 
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poco  dappoi  cura  i  luouaci  di  far  confermar 
questa  sua  disposizione  dallo  stosso  re  Beren- 
gario, clie  ci  siuoprc  dov'egli  allora  dimoi  asse. 
Fu  dato  il  diploma  V.  Ka/endas  Aowrnbris , 
Anno  Domiiiicac  Jiiairnatìonis  DCCCCXI. 
Domili  vei'o  Bereiii^nrii  Sereiiiisiiiii  Rei^is 
XXIV.  Indìctione  Quintadecima.  Actum  Pa- 
piae.  Tornò  probabiìnienle  di  quest'anno  in 
Italia  Landolfo  |ìrincipe  di  Benevento  e  di 
Capoa ,  e  si  diede  col  minor  fratello  ,  cioè 
con  Atenolfo  II,  a  governar  saggiamente  i  suoi 
popoli.  Portò  seco  da  Costantinopoli  f  illustre 
titolo  di  Patrizio  :  del  che  si  vede  eh'  egli  si 
gloriava  ne'  suoi  diplomi.  Questo  nondimeno 
dà  abbastanza  a  conoscere  ,  aver  egli  suggel- 
lali gh  Stati  suoi  alla  sovranità  de  gì'  impe- 
radori  greci ,  i  quali  con  compartire  lo  stesso 
onore  e  titolo  a  Gregorio  duca  di  Napoli ,  e 
a  Giovanni  duca  di  Gaeta,  andarono  slargando 
]a  loro  autorità  e  dominio  in  quelle  parli 
d' Italia.  L'  ultimo  anno  iu  qiiesto  della  vita 
di  Lodovico  re  di  Gennania  (i).  Mori  in  età 
giovanile,  senza  aver  presa  moglie,  senza  la- 
sciar figliuoli.  Concorrevano  i  voti  de'  baroni 
in  Ottone  duca  di  Sassonia  ,  che  fu  avolo  di 
Ottone  I  Augusto:  ma  egli  colle  scuse  della 
vecchiaia  ricusò  questo  peso,  e  consigliò  di 
appoggiarlo  a  Conrado  o  sia  Corrado  duca 
della  Francia  orientale ,  che  in  fatti  fu  eletto 
re.  Che  questi  nudrisse  delle  pretensioni  so- 
pra l'Italia,  si  può  dedurre  da  quanto  lasciò 


(i)  Marian.  Scotus,    Ilepidanniis ,  Hciinannus    Coa- 
ti actus  et  alii. 
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scritto  Eccheardo  con  dire  (i)  :  Hattonem 
Mogiintinum  (  Archiepiscopuni)  in  Italiani , 
Jns  Regium  e.vacturum ,  tenilentvm  Constantiam 
devenisse ,  et  l'cdiisse  dis>ileni  ab  Italia  Jilissi' 
munì.  Verisimilmeute  il  re  Berengario  smorzò 
con  (le  i  regali  fitti  a  questo  arcivescovo  un 
principio  di  miovo  incendio.  E  dipoi  Corrado 
ebbe  dn  pensare  alla  casa  propria  per  cagion 
de  gli  Unglicri ,  clie  di  tanto  in  tanto  porta- 
vano le  stragi  e  i  saccheggi  ora  ad  una  pro- 
vincia ed  ora  a  un'altra  del  regno  germanico, 

Annodi  Cristo  912.  Indizione  XV. 
di  Anastasio   IH  ]^apa   1. 
dì  Lnnovico  111  impn^ado^'e   la. 
di  Beuengario  re  d' Italia  ?5. 


Mercè  del  saggio  governo  del  re  Berengario 
coiitiniiù  la  (|ni(le  e  pare  nel  cuur  dell'Italia 
in  questi  tempi  ,  perch'  egli  sapeva  rendersi 
benevoli  gli  allora  lorniidabili  Unghcri ,  trat- 
tenendoli dal  tiirniire  in  llalia.  Duravano  so- 
lamente gli  aflanni  nella  Campania  per  le 
sconeiie  de  i  Saraceni  abitaiìti  presso  al  fuime 
Garigliano,  e  ne' confini  del  r-icinonte  e  delle 
circonvicine  parti  ,  a  cagion  degli  altri  Sara- 
ceni Spagnuuli  die  dimoravano  in  Frassineto, 
Tornarono  in  fpicst''  anno  gli  Unglieri  a  de- 
vastar la  Sasso' lia  e  Turingia.  Ma  nella  Gal- 
]ia  ,  (li)ve  per  lauti  aniii  addietro  i  Normanni, 
peste    del    genere    umano  ,    aveauo    riempiute 

(1)  EeLeai'Jus  de  Caa.  Monast.  S.  Galli  cap.  1. 
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tutte  le  occidentali  proviiicie  d'  incrmlj  ,  ru- 
berie e  morii,  fuialmente  si  coiniiifiò  a  rospi- 
rare  (i)  col  ripiego  preso  cìi  cedere  a  Rullo- 
ne  ,  capo  di  que^  masnadieri  .  quel  trailo  di 
paese  che  cominciò  ad  appellarsi  dipoi  Nor- 
mandia. A  questo  s' indusse  Carlo  il  Semplice 
re  della  Gidlia  [)er  le  istanze  de'  suoi  baroni. 
Rollone  con  abbracciare  la  religion  crisliajia 
e  ricevere  il  sacro  Baltesinio  ,  in  cui  gli  fa 
mutato  il  proprio  nome  in  quello  di  Roberto , 
condusse  anebe  il  pojudo  suo  a  rinunziare  a 
gì"  idoli,  e  died(!  |)rincMpio  ad  un  insiq;ne  di4- 
cato  in  quelle  parli.  Noi  vedremo  nel  secolo 
susseguente  la  lor  nazicme  in  un  grand'  auge 
anche  in  Italia.  Mancò  di  vita  nel  presente 
anno  Rodolfo  I  re  di  Borgogna  (2)  ,  e  ia 
hiogo  di  lui  assunse  il  governo  di  quel  regno 
Rodolfo  II  suo  figliuolo.  Questo  principe  an- 
cora si  lascerà  vedere  in  Italia  da  qui  a  po- 
chi anni ,  e  farà  parlar  di  sé  stesso.  Possedeva 
il  celebre  monislero  della  Noriantola .  secondo 
r  uso  di  questi  tempi ,  fra  gli  altri  monisterj 
da  sé  dipendenti  ,  uno  d"  essi  situalo  nel  di- 
stretto di  Trivigi,  e  fondato  da  Gherardo 
conte  più  di  cento  anni  prima  (5).  Neil  irru- 
zione de  gli  Ungheri  restò  affatto  distrutto 
quel  sacro  luogo  ,  e  seppellito  nelle  rovine  il 
sepolcro  de'  santi  martiri  Senesio  e  Teopom- 
po,  i  corpi  de'  quali  ivi  riposavano.  Ebbe  pre- 
mura Pietro    abbate  Nonanlolauo    che    questi 


(1)  Gemcntioens.  Hisl.  lib.  2.  cap.   17. 

(.>)   Ili-rmaiiiius  Conlia'Hiis   in   Cliroiiiio. 

(5;  UtjhcU.  Ital.  Sacr.  toni.  5.  in  Kiiisc.  Tarvis. 
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sacri  pegni  fossero  trasportati  a  Nonantola  ; 
e  una  tal  traslazione  fu  fatta  nell'  anno  pre- 
sente ,  come  ha  il  Sigonio  (i)  e  il  Cata- 
logo de  gli  A])bati  Nonantolani  da  me  dato 
alla  Ince  (2).  Leggasi  presso  l'Ughelli  descritta 
essa  traslazione  da  un  antico  scrittore.  Fu 
questo  l'ultimo  anno  della  vita  di  Pietro  tri- 
buno doge  di  Venezia.  Il  Dandolo  (3)  ripruova 
r  avere  alcuni  scritto  eh'  egli  fu  principe  ini- 
quo e  pessimo  ,  e  che  per  gli  suoi  demeriti 
fu  ucciso  dal  popolo,  sapendosi  da  autentiche 
scritture  aver  fatta  lega  in  lui  la  benignità 
colla  saviezza  ,  e  eh'  egli  dopo  aver  pacifica- 
mente governato  il  popolo  per  ventitré  anni 
e  ventitré  giorni,  era  di  morte  naturale  man- 
cato. Per  elezione  del  popolo  fu  snstituito  iu 
suo  luogo  Orso  Particiaco ,  o  sia  Participa- 
zio  li ,  sopranominato  Paiireta.  Inviò  questi 
da  lì  a  poco  alla  corte  di  Costantinopoli  Pie- 
tro suo  figliuolo  a  significare  al  greco  Augu- 
sto la  promozione  sua.  Probabilmente  era 
allora  imperadoie  Costantino  Porfirogenito 
fanciullo,  perchè  in  quest'anno  morì  Ales- 
sandro suo  zio.  Molte  finezze,  molli  regali 
ricevette  il  veneto  giovane  ;  e  ornato  ancora 
del  titolo  di  Protospatario  se  ne  tornava  lutto 
contento  a  casa  ,  quando  su  i  confini  della 
Croazia  fraudolcntemenle  si  trovò  preso  da 
Michele  duca  di  Schiavonia  ,  spogliato  <li  quanto 
uvea,  e  consegnato  a  Simeone  re  de  i  lìulgari. 


(i)  Sigonins  tip  Regno  Ita!. 

(2)   AMtl.|iill.   ttiilic.   Pisscrt.   l.XVII. 

(ij  Duiictul.  ìli  CIjioii.  toni.  12.  Rur.  ItaL 
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So    volle    Orso    doge    riavere    il  fii;liuolo ,  fu 
ncccssilato    a    spedire    in    Bulgaria   Domenico 
arcidiacono  di  Malamocco  ,  che  con    grandis- 
simi doni  il  riscattò  ,  e  in  benomerilo  fu  di- 
poi creato  vescovo  della  sua   cliiesa.  Abbiamo 
da  gli    storici    greci  (i)    che    il    suddetto   re 
de'  Bulgari  in  questo  medesimo  anno  con    un 
copioso  esercito  passò    ad    assediar    Costanti- 
nopoli ;  ma  conosciuto   che  lropj)o    duro  -era 
queir  osso ,    diede    oiecchio    a    clii    trattò    di 
pace;  laonde   carico  d'oro   e  d'altri  regali  .se 
ne  tornò  alle  sue  contrade.  Trovandosi    il  re 
Berengario  in  Pavia  ,  diede    facoltà  ,    siccome 
accennai  di  sopra,  a  Risinda  badessa  del  mo- 
nistero  della  Posteria  di  poter  fabbricare  ca- 
stelli ,  cioè  fortezze  nelle  ville    e    tenute    del 
suo  nìonistero  (2),  cum  Berliscis  ,  Mciulorum 
pì-opiignnculis  ,    Jggerihus  ,    atqiie    Fossati s , 
oninifjiie  argumeìito ,  ad  Paganorum  deprinien- 
(las  insidias.  Vuol    dire    per    difendersi    dalla 
pessima  generazion  degli  Ungheri  Pagani.  An- 
che nell'anno  precedente  avea  Berengario  ac- 
cordata una    simile    facoltà    a    Pietro  vescovo 
di  Reggio ,  come  costa  da  altro  suo  diploma. 
Di  qua    poi    venne    che    spezialmente    per    la 
Lond)ardia    più    di    prima  si    cominciarono  a 
fabbricar    fortezze ,    rocche  ,    torri    e    castella 
ben  munite  in  tal  copia,  che  nel  secolo  sus- 
seguente   si    mirava    in    queste  contrade,  per 
così    dire  ,    una    selva    di  questi  luoghi  forti  ;~ 


^      (i)  Ciiropalafa  ,  Simeon  T.ogntlieta  et  alii. 

(2)  Aiiti.juit.  Ital.  Disseil.  XX.V1.  pag.  4^7  et  469- 
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ed  ogni  signorotto ,  non  che  i  niarcliesi ,  conti 
ed  altri  signori  potenti,  n'era  provveduto. 

Anno  di  Cristo  gì 3.  Indizione  I. 
di  La N DON  E  papa   i. 
di  Lodovico  HI  impcradore   i3. 
di  Berengario  re  d' Italia  26. 


Circa  questi  tempi  succederono  delle  rivo- 
luzioni in  Sicilia.  Quivi  signoreggiavano  da 
gran  tempo  i  Mori ,  o  voi^liam  dire  i  Sara- 
ceni Atliicani.  Erasi  non  picciola  parte  d'essi 
ribellata  al  re  dell'Affrica  loro  signore,  e  nel- 
r  anno  909 ,  por  quanto  si  raccoglie  da  una 
Cronica  Arabica  (1)  ,  cacciarono  e  mandarono 
in  Affrica  il  governatore  ivi  messo  dal  re.  In 
quest'  anno  fecero  loro  Andra  ,  o  sia  genera- 
le ,  Korhah  :  laonde  per  domare  costoro  fu 
spedita  nell'anno  seguente  dall'Affrica  nn' ar- 
mata navale  -,  ma  il  figliuolo  di  Korhab  uscito 
all'incontro  d'essa  coli' armata  de' Siciliani , 
pose  la  nemica  in  rotta,  e  l'incendiò.  Tanto 
soli  brevi  quelle  memorie  ,  che  solamente  a 
tentone  si  può  dar  conto  di  quegli  affari. 
Crede  il  Sigonio  (2),  seguitato  in  ciò  dal  pa- 
dre Pagi  (3)  ,  che  in  quest'anno  circa  la  metà 
di  uticbre  ,\nasta,sio  HI  pa|)a  terminasse  i 
suoi  giorni.  Frodoardo  (4)  scrittore  di  questi 


(i)  riiioiiic.  AiMliiiiiin  P    II.  toiTi.  2.  Rcr.  Italie. 

(■2)  .Si^oiiius  (le   Ki-f;iin   Itiil.   lib.  6. 

C')  l'iif^iiis  11(1   Amili.  lì. non. 

(4)  Iroduuiiiu»  (Ju  iluui.iii.  PuntiGcib, 
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tempi ,  dopo  aver  narrala  la    morie    di    pupa 
Serf;io  111.  seguita  a  dire: 

Quo  rrbtis  ndemto 

Ilumnnis  ,  in  Anastasium  sacra  concinil  nula. 
Terlius  hoc  Praesul  renileC  i/ui  nomine  Romae  , 
SeJis  Afjostofivae  blando  niodcramine  rertor  , 
Sentiat  ut  Christum  veniae  sibi  munere   blandum. 

In  luogo  suo  fu  elello  papa  Landone  ,  a 
noi  solaiupiile  nolo  pel  nome,  senza  sapersi 
alcuna  azione  di  lui.  Fece  in  quesli  lenipi 
Corrado  re  di  Germania  .  non  senzn  ins^rali- 
tudine .  guerra  ad  Arrigo  duca  di  Sassonia, 
che  fu  padre  di  Ottone  Augusto  il  Grande  ; 
ma  nulla  vi  guadagnò.  Ebbe  niaggior  fortuna 
nel  regno  della  Lorena  ,  di  cui  s'  era  impa- 
dronito Carlo  il  Semplice  re  di  Francia  (i)^ 
e  ne  slaccò  almeno  l'Alsazia.  Nella  Croniclietta 
Amalfitana  (2),  da  me  data  alla  luce,  noi 
troviamo  in  questi  lempi  duca  dAmalfi  Man- 
soiie,  il  quale  dopo  sedici  anni  di  governo 
diede  r  addio  al  secolo  e  si  fece  monaco. 
Nel  dì  :o  (f agosto  dell'anno  presente  era  in 
Pavia  il  re  Berengario  ,  dove  donò  al  moni- 
stero  delle  monache  delia  Posteria  (3j  una 
parte  del  muro  di  quella  città. 


(i)  Cbrontc.  breve  Sanrti  Galli. 
(^  Aiiliijtiitat  Italie.  l'';ii.  1.  |> 
(3)  Ibid.  Diisert.  XI.  pog.  587. 
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Annodi  Cristo  914-  Indizione  IL 
di  Giovanni  X  pcijut    i. 
di  Lodovico  III  iniperadore   il\. 
di  Berengario  re  d  Italia  27. 

Ci  assicura  Girolamo  Rossi  t!i  aver  ve- 
duto uno  strumento  scritto  in  Ravenna  a  i 
tempi  di  papa  Landone  (i)  Nonis  Febì'uarii, 
Indictione  Seciinda.  Perciò  egli  era  vivo  nel 
febbraio  dell'anno  presente.  Di  lui  così  scrive 
Frodoardo  (2)  : 

Landò   dein  surnmam  Pelri  tenet  ardine  Sedem. 
Mensibus  hanc  colute  sex,   ut  dcnisquc  diebus  , 
Emeritus  Pairum  sequUur  quoque  fata  priorum. 

Venne  egli  perciò  a  morte  in  quest'anno  , 
ed  ebbe  per  successore  Giovanni  X  papa , 
dianzi  arcivescovo  di  Ravenna,  il  quale,  sic- 
come apparirà  da  una  sua  Bolla  che  accen- 
nerò all'anno  917,  piuma  del  dì  19  di  maggio 
dell'anno  presente  fu  eletto  e  consecralo  pa- 
pa ,  e  non  già  nell'anno  912,  come  fu  d'av- 
viso il  cardinal  Baronio  (3).  La  penna  satirica 
di  Liulprando  (4)  ba  sommamente  screditala 
la  menu)ria  ancora  di  questo  Giovanni  ro- 
mano pontefice.  Racconta  egli  clic  Teodora  , 
scortwn  impiidens ,  madre  di  Marozia  sopra 
mentovata  ,  ed  avola  materna  di  Albeiico  , 
che  vedremo  a  suo  tempo  signore  o    tiranno 

(i)  Riibims  Histor.  Ruvenn.  lib.  5. 

(i)  l'"ioiloaidus  de  Jioiiian.  Pont. 

(ì)  lìnron.  in  Annui.  I-'cc.  ad  Ann.  già. 

(4)  l.iulpiund.  Misi.  lib.  2.  cfip.   i3. 
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ili  Roma  .  era  la  padrona  assoluta  di  Roma  , 
Iloniiiiiae  Ci\'ilutis  non  i/iK'iì'iliter  monarcliinin 
ohtinebnt.  Se  è  vero  quanto  con  tali  parole 
vuol  (lire  Liulpraudo ,  un  gran  processo  è 
questo  coulra  della  nobilita  e  del  popolo  di 
Roma,  che  tanta  possanza  lasciava  ad  un'im- 
pudica femmina.  Capitò  a  Roma  Giovanni , 
speditovi  da  Pietro  arcivescovo  di  Ravenna. 
Se  ne  invaghi  Teodora.  Venne  in  quel  tempo 
a  morte  il  vescovo  di  Bologna  ,  e  (Giovanni 
fu  eletto  per  successore  in  quella  chiesa.  Ma 
palilo  post  mite  liiijus  diein  consccrationis 
venne  a  morte  il  suddetto  arcivescovo  di  Ra- 
venna ,  e  r  ambizioso  Giovanni  per  esortazione 
e  mezzo  di  Teodora,  lasciata  andare  la  chiesa 
di  Bologna  ,  Incnin  cjus  cantra  Sanctoriini 
Patriiììi  iiistitiUd  sibi  usurpavit.  Aggiugne  Liut- 
jirando  ,  che  modica  temporis  intercaix'dine  , 
Dea  vacante  ,  qui  eiiin  injiiste  ardi  navi' rat 
Papa  ,  dejunctiis  est.  T/ieodorae  aiitem  Glycerli 
ìncus  perversa,  ne  amasii  dncentorum  milliarium 
intercnpedine  ,  qnihns  Rai'enna  scqnestratur 
a  Roma,  rarissimo  concubitu  potiretur ,  Ra- 
wnnatis  hunc  Sedeni  Archiepiscopatus  coegit 
dcsercre,  Romanianque  f  proli  ncfas)  siimnmuh 
Pontijìcium  usurpare.  Che  Giovanni  per  gli 
forti  maneggi  di  (juesta  femmina  fosse  tras- 
])ortato  sul  trono  di  San  Pietro  ,  non  ho  dil- 
ticultà  a  crederlo.  Che  fosse  anche  universal- 
mente biasimato  questo  suo  passaggio  dalla 
chiesa  di  Ravenna  a  quella  di  Roma  ,  ne  soii 
più  che  persuaso.  Era  contro  la  disciplina  ec- 
clesiastica de'  vecchi  tenqii.  I  Canoni ,  ed  an- 
che r  ultimo  Concilio  Romano  dell'  anno  8y8 
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riprovavano  tali  tra.slazioiii  ,  per  frenare  in 
tal  guisa  la  cupidità  ed  ambizione  ile'  vescovi. 
Ma  non  si  può  già  senza  ribrezzo  ascoltare  il 
cardinal  Baronio  ,  allorchò  chiama  Giovanni  X 
Ps'^tidopapain ,  vefarìum  ìnvasovem  ,  meretricis 
vh'ihiis  Pioinae  poìleufeni.  Non  è  già  simile 
l'entrare  in  una  chiesa  per  via  della  simo- 
nia, e  il  farvi  passaggio  da  un'altra  chiesa. 
Roma  aveva  allora  bisogno  di  un  papa  di  gran 
senno  e  coraggio.  Tale  fu  credulo  l'arcive- 
scovo di  Ravenna  ,  e  in  casi  di  bisogno  ce- 
dono le  leggi  della  disciplina  ecclesiastica.  Ed 
essendo  stalo  Giovanni  eletto  senza  scisma ,  e 
riconosciuto  dalla  Cì-.iesa  universale  per  legit- 
timo e  vero  papa,  il  mellere  oggidì  in  dub- 
bio il  suo  ponlilìcato  ,  non  dovrebbe  essere 
permesso,  siccome  punto  che  potrebbe  tirarsi 
dietro  delle  bruite  conseguenze.  Poiché  , 
quanto  al  dirsi  da  Liutprando  che  per  molivo 
d" impudicizia  Giovanni  iu  da  Ravenna  con- 
dotto alla  cattedra  di  S.  Pietro,  so  che  chi 
è  avvezzo  a  credere  più  tosto  il  male  che  il 
bene,  anzi  truova  agevolmente  anche  nelle 
azioni  più  buone  il  male ,  immanlenente  lo 
crederà.  iMa  non  così ,  chi  sa  a  quante  dice- 
rie del  volgo  è  sottoposta  la  vita  de'  grandi. 
Altesla  lo  stesso  Lintnrando  di  aver  ricavata 
questa  n«ilizia  d.dla  Vita  delia  suddetta  Teo- 
dora ,  nf  tpstnfiir  eja<ì  f-^ita.  Buon  testo  si- 
curamento  per  ispaociar  somiglianti  iniquità 
seirza  pericolo  d'ingannarsi.  Da  (juclla  \  ila  ,  o 
sia  dn  queir  infame  Bomanzo ,  avrà  anche 
i  .i|)aralo  Liut|nan(lo  ohe  />oro  t/apo  essere 
sl.ito  promosso  Giovanni  ali  urcivu&i:ovato    di 
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Ravenna,  passò  al  soinino  pontificalo.  Modictt 
ti'nijioris  inU'rcapcdiiu'  ,  dice  egli.  Ora  sappia 
il  k'tlore  averci  ddlo  Girolamo  Rossi  (i)  de 
glindubilati  risconlri  che  iìn  dell'anno  QoS 
(ìiovanni  coiniuciò  a  governar  la  chiesa  di 
Ravenna. /</,  scrive  egli,  moimmciita  Ursiani 
Tabularil  comp!ni-a  tcslantur.  Venne  egli  al 
romano  ponlilicato  nell' anno  presente  914.  E 
pure  l'autor  di  quella  satirica  Vita  ,  ovvero 
Liulprando,  ci  dice,  che  non  potendo  sofFe» 
lire  l'impudica  Teodora  la  troppa  lontananza 
del  drudo ,  modica  tciiiporis  intercapedine  il 
fece  passare  al  soglio  ponlilicio.  Come  pre- 
star fede  ad  anturi  sì  mal  informati  e  sì  in- 
clinati alla  maldicenza  /  Uno  strumento  e  un  di- 
ploma alibiamo  nella  Cronica  del  monislero  del 
Vultuino  (2),  spettanti  a  Landolfo  ed  Atcìialfo 
principi  di  Benevento  e  di  Capoa.  11  primo 
fu  scritto  Anno  Iinperii  Domai  nnsli'i  Constali- 
tini  Scptimo  ,  et  Quinto  Jnno  Patricintiis  Do- 
mni  nostri  Lnndidfi  ,  necnon  et  Quinto  Anno 
Domni  nostri  Al lienulfi  Principis ,  Mense  No- 
vembri,  Tcrtia  Jndictionc.  Actuni  Capuae.  Se 
l'indizione  comincia  ,  come  io  erodo  ,  nel 
settembre,  sono  spettanti  all'anno  presente, 
p  ci  conducono  a  conoscere  che  Landolfo 
era  stato  creato  patrizio  dal  greco  impera^ 
dorè  prima  della  metà  di  novembre  dell'an- 
no 911,  e  similmente  Atenolfo  suo  fratello 
creato  collega  nel  principato.  ^  eggendo  noi 
parinjente  mentovati  gli  anni  di  Costantino  Vili 

(1)  Riiljpiis  riistor.  Rnvenn.  lib.  5. 

(.i;  Cliron.  Vulturaens.  P.  II.  toin.   i.  Rer.  Italie. 
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iiiiperadore  d'  Orienle  in  Capoa  ,  vjene  i 
confermarsi  la  sovranità  rimessa  iu  Bene- 
vento e  Capoa  clall'Augusto  greco.  Si  scorge 
ancora  che  dall'anno  gii  ,  e  non  già  dal 
912,  come  volle  il  padre  Pagi,  si  comincia- 
rono   a    contare  gli    anni  del    di  lui  imperio. 

ylnno  di  Cristo  91 5.  Indizione  III. 
di  Giovanni  X  papa  2. 
di  Lodovico  III  iinpcradore   i5. 
di  Berengario  ituperadore  i. 

Lasciò  scritto  il  Dandolo  (i)  che  Quarto  Con- 
radi (  re  di  Germania  )  Anno  Saraceià  Ita- 
liani graviicr  pvemunt.  L'anno  quarto  di  esso 
Corrado  correva  nel  presente  •,  e  però  ci  si  porge 
fondamento  di  credere  che  in  quest'anno  i  Sa- 
raceni ,  abitanti  presso  il  Garigliano  ,  faces- 
sero qualche  funestissima  scorreria  nella  Cam- 
pania e  nel  Ducato  Romano,  che  desolasse  le 
chiese  e  famiglie  de  gl'infelici  Cristiani.  Assai 
verisimile  in  oltre  è  che  (Giovanni  X  papa  , 
uomo  di  gran  niente  e  cuore ,  siccome  fra 
poco  il  vedremo  appellato  dal  panegirista  di 
Berengario  ,  prendesse  di  qui  la  risoluzione 
di  crear  imperadore  il  re  Biuengario.  Da  que- 
sto passo  ,  (pianto  io  vo  conghietlurando  ,  si 
era  guardata  finora  la  corte  di  lionia ,  perchè 
vivea    tuttavia    l' orho    imperadore    Lodovico, 


che  (pianliuique  nulla  s'  impacciasse  de  gli 
alluri  d' Italia  ,  e  niun  conto  di  lui  facesse 
Roma  e  l'Italia,  ciò  non  ostante    conservava 

(1)  Daiulul.  in  Clii'oiiic.  toni.  12,  Rcr.  Itulk. 
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il  titolo  d'Impcradorc ,  uè  i  papi  amavano  di 
levargli  quesl'  ombra  di  diiilto  e  digiiilà.  Ma 
vinse  il  bisogno ,  e  fece  mutar  sistema.  Nnii 
si  pelea  più  tollerar  T  insolenza  e  crudeltà  de 
i  Mori  del  Garigliano,  che  si  divoravano  tutte 
le  rendite  delle  tene  pontilicie ,  e  facevano 
languire  nella  povertà  i  papi  d'  allora.  iSè  Be- 
rengario dovea  sentirsi  voglia  di  far  delle  spese 
in  condurre  un'armata  air  esterminio  dì  que-- 
gl'Infedeli,  dando  probabilmente  per  risposta 
a  i  pontefici  ,  che  ricorressero  per  aiuto  al 
loro  imperadorc  in  Provenza.  Ora  Giovanni 
papa  inviò  al  re  Berengirio  un'ambasciata 
con  molti  regali,  pregandolo  di  venir  a  hbe- 
rar  da  que'cani  gli  spolpati  Stali  della  Ghie-, 
sa  ,  e  i  circonvicini  ancora.  Gli  esibì  eziandio 
la  corona  imperiale ,  per  maggiormente  ani^ 
marlo  all'  impresa.  Finora  Berengario  era  stato 
solamente  re  d' Italia  ,  né  avea  voluto  adoperar 
la  forza  per  ottener  T altra  corona,  come  at- 
testa il  suo  panegirista,  con  dire  (i); 

Summus  erat  Pastor  lune   temporis  Urbe  Johannes  ^ 
Officio  affalim  clarus ,  sophiaijue  repletus , 
Aique  diu  talem  mentis  seryacus  ad  ustfm. 

Ebbe  ben  più  conoscenza  di  questo  papa 
Giovanni  esso  panegirista  che  non  l' ebbero 
Liutprandu  e  il  cardinal  Baronio  :  ed  ecco 
come  diversamente  egli  ne  parla,  aggiugnendo; 

Qintenus  hiitc  prohihebat  opes  vicina  Charjbdis  , 
Purpura  quas  dederat  majorum  sponte   Beato  , 
Litnina  qui  reserat  canis  rnlilanl,ia ,  P^tìv. 


(i)  Ananymus  in  Paneg.  Berengar.  lib,  J^, 

Mur^TuRi.  j:inn.  f^ol,  FUI,  ao 
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Cioè  i  vicini  Muri  il  privavano  delle  ren- 
dite delle  terre  che  la  pietà  de  gli  antichi 
iniperadori  aveva  donalo  alla  Chiesa  Romana. 
Seguita  a  dire  : 

Dona  Duci  (*)   mittit ,  lacris  advecta  Ministris , 
■    Quo  memor  .extremi  tribuat  sua  jura  disi 
Bonmnis ,  fot-et  ^■ìusonias  quo  mimine  terrai , 
Jiiìperii  sumlurus  eo  prò  munere  sertum  ; 
Solus  et  Occiduo  Caesar  vocitandus  in  Orbe. 

Cioè  gli  manda  de  i  donativi ,  scongiuran- 
dolo colla  memoria  del  dì  del  Giudizio  di 
liberar  le  terre  de'  Romani  ,  e  di  rimettere 
iu  essi  quella  pace  eh'  egli  Iacea  col  suo  buon 
governo  godere  al  resto  dell'  Italia  ,  promet- 
tendogli la  corona  imperiale  per  questo.  Trnovo 
io  nell'aprile  di  quest'anno  il  re  Berengario 
in  Pavia  ,  ciò  apparendo  da  un  bellissimo 
placito  (i)  quivi  tenuto,  Jnno  Regni  Donmi 
Berengariì  Begis,  Deo  prcpitio ,  p^igesimo  oc- 
tavo  ,  Mense  Jprilis ,  Indictione  1  ertia.  Che 
\'  intervenisse  lo  stesso  re ,  T  abbiamo  dalle 
prime  parole  ,  che  son  queste  :  Dnin  in  Dei 
nomine  in  F'iridai-io  j/i.rta  Palacio  Donmi 
Regis  Iiìijus  Ticincnsis ,  ubi  Doniniis  Beren- 
gnriiis  gloriosissiinits  Rex  praeerat ,  et  sitiim 
generalcni  tenelntt  Placitnni  eie.  E  per  altro 
riguardevole  quel  piacilo,  per  la  notizia  che 
e^so  ci  porge,  come  Raduldo  illustre  conte  e 
iiiiircliese  (  non  so  di  qual  Marca  )  godeva  in 
bericlizio  una  palle  de  i  beni  ilei  munistero 
di  San  Colombano  di  Bobbio,  per  concessione 

(')   Cini-  a  lìercns^ario. 

(I)  Anliiiuitut.  llàlic.  Dissert.  LXXIII. 
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eie  i  re,  j  quali  pagavano  e  riconinrnsav;*iio 
allora  con  iscanJalo  i  servigi  de  i  loro  ufi- 
ziali  colla  mba  delle  chiose  :  il  che  si  pia-» 
ticava  in  molli  pncsi  ciisliaiii.  Non  conlento 
di  ciò .  aveva  anche  occupata  una  corte  ap- 
pellala Barbada  .  henchè  spettante  alla  parte 
riserhata  aU'uhbalc  cai  monaci  j)or  loro  so- 
stentamento. Ne  fece  querela  Teodelassio  ab- 
bate, e  fu  sentenziato  che  gli  fosse  restituita 
la  sua  corte.  Lcggesi  mcd<'si  inamen  te  presso 
il  Campi  (i)  un  iliploma  dato  dd  re  Beren- 
gario in  questo  stesso  anno,  VII.  Kalen-Ias 
^■/ugniti.  .Return  in  Sinna.  Che  luogo  sia  que- 
sto ,  noi  so.  Un  altro  ancora  vien  rapportato 
dall'  (Jglielli  (a)  ,  dato  Kalendis  Septembris  del 
medesimo  anno.  Jctum  Curtc  Ciircìnno.  Né 
pur  questa  so  io  dir  dove  fosse.  Seguita  poi 
a  dire  il  panegirista  che  Berengario ,  intesa 
ch'ebbe  l'ambasciata  e  volontà  del  papa,  si 
diede  a  raunar  l'armata,  per  portarsi  a  pren- 
dere r  imperiai  corona,  ed  impiegarsi  in  ser- 
vigio di  lui: 

Talìbus  evictiis  precibus ,  jiihei  agmìna  Regni, 
Queis  cum  bella  tulit ,  i/ueìs  cum  sacra  munera  pacU  ^ 
Ajfore,  (juae  carici  gressum  comicenCttr  honoris. 

Disposte  le  cose ,  Berengario  si  mise  in 
viaggio  alla  volta  di  Roma,  Un  rozzo  placito, 
già  accennalo  dal  Fiorentini  e  da  tue  poi  dato 
alla  luce  (3j ,  ci  la  vedere  fin  dove  egli  fosse 


(i)  Campi  j  Istor.  di  Piarenza  tona.   i.  Appendic. 
(i)   llglifil.   Ilal.  Macr.  te.»    S^.  in  Tìpiscop.  ISci-goaient. 
Pj  Antiiiuitat.  Italitar.  Disteit.  X. 
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giunto  nel  dì   io  <li   novembre,  cioè  fuori  di 
Lucca.  Fu  scritta  quella  carta  originale ,  da  me 
aTuta  sotto  gli  occhi,  Anno  Regni  Domni  Be- 
rengarii  Regis,  Deo  propitio,  Vigesimo  octavo. 
Decimo    die    Mensis    Novembris ,    Indictione 
Quarta  j  cioè  nell'anno  presente,  essendo  co- 
minciata nel  settembre  l'indizione  quarta.   Le 
prime  parole  del    placito    son  queste,  conce- 
pule  con  istile  del  secolo  d'oro  della  latinità  : 
Dum  JJomrnis  Bcrengarius   Scre.uissimiis  Rex 
prò  timore  Dei  et  statum  omniumque  sancta- 
rum  Dei   Ecclesiariim   eìectorwn    Popiilo    hic 
Italicis  abitantibus ,  aniniaeque  suae  mercedeni 
jimlitinm  adimpleudam  pavtibns    Bomam   irei, 
fwìique  pfivcnisset   infra    Tuscia  foris    liane 
Urbe/Il  Luca  etc.  Sicché  per  tempo  scorgiamo 
non  sussistere  l'opinione    del    Sigonio    e    del 
Baronio,  che  tennero  conferita  la   corona  del- 
l'imperio ad  esso  llerengario  nel  settembre  del- 
l' anno  presente.  E    che    egli    fosse    coronata 
imperadore  nel  dì  del  santo  Natale  dell'anno 
presento ,  ne  son  io  persuaso  ,  per  le  ragioni 
che  addtnrò  (}ui  sotto.  Tuttavia  perchè  il  pa- 
negirista (fi  Berengario  dilfeiisce  la  coronazione 
romana  di   Berengario    sino    alla  ventura  ]*a- 
squa ,  anch'io  mi  riserbo  di  parlarne  all' anno 
seguente.  Abbiamo  poi  dalla  Cronica  Arabica 
(!lantabrigenso    (i)    che    in    Sicilia    ncU'  anno 
pr'^>''nte  ,  o    pure    nel   seguente ,    Primo    die 
Mensis    J(inu<irii  egrrssa    CAaasis   Benkorluib 
(  piobabilmcule    ribello    del    re    de' Saraceni 


(\)    CUrnnicoa    Arabicum.    Part.    II.    tou).    i.    Rer. 
Italie. 
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Aflfricani  )  aJversiis  Rmnaeos  (  cioè  contra  de 
i  Greci)  in  loco,  Ilahiy^ntoh  dicfum,  periit 
in  mari.  Sicché  una  lieta  tempesti  mandò 
a  male  con  quella  flotta  tutù  i  disegni  di 
rjuegl' infedeli. 

^nno  dì  Cristo  916.  Indizione  If^. 
di  Giovanni  X  papa  3. 
di  Berengario  iniptradore  3. 

Se  vogliamo  fidarci  del  panegirista  di  Be* 
rengario  ,  questo  principe  ,  accostandosi  la 
festa  delia  Resurrezion  del  Signore  (  che  iiel 
presente  anno  cadde  nel  di  24  tli  marzo  ), 
s  incamminò  verso  Roma  a  prendere  la  co- 
rona dell'imperio,  secondo  il  concerto  fatto 
con  papa  Giovanni.  Si  legge  con  piacere  de- 
scritta da  esso  panegirista  (1)  quella  magni- 
fica funzione.  Aif  udire  che  si  avvicinava  alla 
regal  città  il  futuro  imperadore ,  uscì  il  se- 
nato e  popolo  con  tutte  le  scuole  delle  di- 
verse nazioni  che  si  trovavano  in  Roma  ,  Greci, 
Sassoni ,  Franzesi  e  simili  ,  portando  le  lor 
bandiere  ed  insegne.  In  cima  a  quelle  de  i 
Romani  si  vedevano  leste  finte  di  fiere ,  cioè 
di  lioni  ,  lupi  e  draghi: 

....  Namque  prlus  patrio  canlc  ort  Senatus , 
Prae/igens  sudibus  rictus  sine  carne  Feraruni. 

Tutti  cantavano  nella  lor  lingua  le  lodi  di 
Berengario.  Gli  ultimi  della  processione  erano 

(1)  Aacnjinus  io  Pancgjr,  Beiengar.  lib.  4- 
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i  nobili  giovani  romaìii  ,  fra'  quali  Pietro  fra- 
tello del  papa ,  e  il  figliuolo  di  Teolilalto 
Console ,  i  quali  dopo  aver  bacialo  i  })iedi 
a  Berengario ,  gli  diedero  il  ben  vernilo ,  e 
il  complimentarono  a  nome  della  ciuà.  Stava 
il  sommo  pontefice  Giovauui  sulle  scalin.ite 
di  San  Pietro,  vestito  de  gli  abiti  pontificali, 
col  clero,  aspettando  il  principe,  clie  veniva 
fra  r  immensa  calca  del  popolo  sopra  bianca 
cbinea  a  lui  inviata  dal  papa.  Smontò  Beren- 
gario, e  al  salire  delle  scalinate  alzossl  dal 
faldistorio  papa  Giovanni  ,  e  segni  fra  loro 
con  baci  e  loccamcnlo  di  mani  nn  festoso 
abbracciamento.  Slavano  cbiuse  le  ))orle  della 
Basilica  Vaticana  ,  né  si  aprirono  finebè  Be- 
rengario non  ebbe  glinato  di  confermare  , 
creato  clie  fosse  imperadore  ,  tulli  quanti  gli 
Stati  e  beni  cbe  la  pia  munificenza  de  gli 
antichi  imperadori  avea  donato  alla  Chiesa 
Romana.  Fatte  le  preghiere  al  sepolcro  di 
San  Pietro ,  passò  il  principe  al  palazzo  La- 
teranense  ,  dove  gli  era  apprestata  nna  lauta 
cena.  L' entrala  sua  pare  che  succedesse  nel 
Sabbato  santo.  Venuto  poi  il  solcnnissimo 
giorno  di  Pasqua  di  Resurrezione  ,  procede- 
rono  papa  Giovanni  e  Berengario  alla  Basilica 
Vaticana  ,  superbamente  addobbala ,  fra  gli 
strepitosi  viva  d<'irinnumerabil  popolo.  Quivi 
fu  unto,  quivi  coronalo  impcrador  do'lìomani 
Berengario  con  corona  d'oro^  ornala  di  gem- 
ino ;  furono  cantale  le  acclamazioni  visive  del 
clero  1-  popolo:  e  iulimalo  il  silenzio,  fu  letlo 
ad  alla  voce  il  diploma  con  cui  il  novello 
Augusto   ronfermava   alla  (jbiesa  Romana  e   u 
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i  sommi  pontefici  tulli  gli  Stali  e  Leni  ad 
essa  concciliiti  da' suoi  picdecessori  ,  colP  iu- 
timazion  delle  pene  coulia  cliiiin(|iie  ne  tur- 
Las>ie  il  possesso  e  dominio  a  i  suiccssori  di 
S.  Pietro.  Ciò  fatto ,  Berengario  esercitò  la 
sua  pia  magnificenza  con  superbissimi  regali 
d'  armi ,  vesti  e  corone  d'  oro  ,  tempestate  di 
(2;em!ne ,  non  solamente  alla  liasilica  di  Sui 
Pietro,  ma  anche  alf  altre  della  città,  e,  come 
si  può  credere,  anche  al  papa,  al  clero,  al  se- 
nato e  a  i  militi  di  Roma.  In  tale  occasione 
ancora  g'an  ca|)ia  di  moneta  si  gittava  al  po- 
polo,  siccome  ho  io  dimostrato  altrove  (i). 
E  qui  r  anonimo  poeta  termina  il  Panegirico 
di  Berengario ,  con  invitare  i  giovani  poeti 
a  cantare  il  resto  delle  azioni  di  questo  nuovo 
imperadore  : 

Et  post  Imperiò  diadema  resumile  laudes. 

Adriano  Valesio ,  che  fu  il  primo  a  trar 
dalle  tenebre  questo  poema  istorico,  prezioso 
frammento  per  la  storia  dello  scuro  secolo 
presente  ,  fu  di  parere  che  il  Poeta  fosse  con- 
temporaneo di  Berengario.  Ma  all'  osservare 
eh'  egli  ha  preso  qualche  abbaglio  in  punti 
importanti  di  storia  ,  de' quali  dovrebbe  essere 
stato  meglio  informato  chi  rappresenta  sé  stes.so 
j)oeta  vecchio  sul  fine ,  non  so  io  farmi  a 
credere  eh'  egli  vivente  Berengario  compo- 
nesse quel  poema.  Parrà  intanto  invcrisimile 
che  dopo  la  morte  di  Berengario  alcuno  avesse 
inhapresa  questa  fatica.  Pure  non  è   fuori  de 

(i)  Antiiiuital.  Italie.  Disseit.  III.  pag.    108. 
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i  limili  del  possibile  che  Bereógario  suo  ni- 
pote .  diveiiulo  poi  re  d'Italia  ,  si  prendesse 
la  cura  di  far  tessere  le  lodi  dell'  avolo  An- 
gusto. 

Ha  già  provato  il  padre  Pagi  con  sode  ra- 
gioni non  sussistere  l'opinione  di  chi  riferì 
al  settembre  dell'  anno  precedente  la  corona- 
zione romana  di  Berengario.  Altre  pruove  ne 
Lo  addotto  anch'io  di  sopra,  siccome  pure 
nelle  Antichità  Italiane  (i).  Che  poi  seguisse 
nel  di  di  Pasqua  dell'  anno  presente  quella 
maestosa  funzione,  dovrebbe  a  noi  bastai'e  la 
chiara  asserzione  della  Cronica  Casauriense  (2) 
e  del  panegirista  suddetto,  che  così  ne  scrive  (3): 

Mot  craceìs  mundum  lampas  Phoebea  quadrlgis 
Luce ,  Deus  qwi  factus  homo  processit  ab  antro 
Tumbali ,  perjlat 

Tuttavia  son  io  persuaso  che  non  nella 
Pas([ua  dell'  anno  presente ,  ma  nel  Natale 
dell'anno  precedente  ^  Berengario  fosse  innal- 
zalo al  trono  imperiale.  Ne  addurrò  le  pruove 
all'anno  921  e  924.  Intanto  dopo  aver  noi 
veduto  ch'egli  era  in  Toscana  nel  dì  io  di 
novembre  ,  incamminato  alla  volta  di  Roma  , 
non  pare  che  dovesse  tardar  tanto  ad  arri- 
varvi ,  e  che  più  tosto  nel  Natale  egli  avesse 
consegnilo  il  <liadema  imperiale.  Né  già  dice 
il  iioi.Milini  ch'egli  seguitasse  fino  al  niarzo 
dell'anno    91G  ad    essere    chiamato  Re,    ma 


(1)  Aiilic|iiiliit.  lliilio.  Dissert.  I.VI. 

(21  nn'diii.'iiii  (.n^Miuicn.-i'  P.   II.  toni.   i.  Pier.  Ital. 

(:i)  AiioiijuiiUì  ili  l'ani  i^) lieo  riitiijj.iiii. 
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Solamente  dice  che  nel  uiarzo  si  comincia  a 
trovar  memoria  dell'  imperio  suo  nelle  carie 
di  Lucca.  Abbiam  dello  essere  slato  uno  de  i 
molivi  per  gli  quali  fu  promosso  Berengario 
alla  corona  imperiale,  il  biso<;na  del  suo  aiulo 
per  isterminare  i  Saraceni  dai  Garigliano. 
Leone  Ostiense  (i)  fece  credere  al  Sigonio  j 
al  Baronio  e  ad  altri  che  questa  gloriosa  im- 
presa seguisse  nell' anno  91 5,  correndo  il 
mese  d'agosto.  Ma  o  egli  fallò,  o  è  scorretto 
il  suo  testo.  Per  confessione  sua  ,  il  princi- 
pale influsso  per  distruggere  quel  nido  di  as- 
sassini venne  da  papa  Giovanni  X  ,  qui  ex 
Episcopatu  Ravennate  Triennio  ante  Ronianam 
Sedeni  immserat.  Solamente  in  quest'anno  ebbe 
principio  il  terzo  anno  del  pontificato  d' esso 
papa  Giovanni  ;  e  però  in  questo  dee  essere 
succeduto  l'eslerminio  di  quegi  Infedeli.  Lupo 
Protospata  (2)  l'attestò  Jincb'egli,  scrivendo, 
Jnno  DCCCCXT-^1.  exicvunt  Jgaveni  de  Ga~ 
riliano.  Ora  abbiamo  da  Liutprando  (3)  e  dal 
suddetto  Ostiense  che  Giovanni  papa  ,  pre- 
mendogli forte  di  snidare  dal  Garigliano  i 
Saraceni ,  fui  qui  creduti  iuvincibih  ,  spedi 
alla  corte  imperiale  di  Costantinopoli  per  ot~ 
tenere  un'  armata  navale ,  la  qual  chiudesse 
la  via  del  mare  a  quella  canaglia  ,  e  impe- 
disse i  soccorsi  che  poteano  sperare  dall'Af- 
frica. Trasse  in  lega  Landolfo  principe  di  Be- 
nevento e  di  Capoa,  Gregorio  duca  di  Napoli 


(i)  t.co  Oiticnsis  Cliionic.  lil).   i.  cap.   ?)2. 
(2)  Piotospiifa  in  ("Inoniro  toiu.   5.  Rer.   Ital. 
(5j  Liul^'ianilus  Ilibtor.  lib.  i-  cap.  14. 
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e  Giovanni  duca  di  Gaela,  a" quali  due  ultimi 
Niccolò  patrizio  ,  sopranoniinato  Piciiigli,  ge- 
nerale de' Greci ,  portò  l'onore  del  patriziato. 
Che  anche  l'imperador  Berengario  contribuisse 
non  poche  forze  per  quelT  impresa ,  si  può 
lecitamente  conghietlurare ,  e  massimamente 
scrivendo  1'  Ostiense  che  papa  Giova'ini  una 
cum  Alberico  Marchione ,  cum  valida  pugna- 
toriiin  mnini ,  volle  in  persona  intervenirvi , 
per  maggiormente  animare  il  popolo  cristiano. 
Già  dicemmo  che  Alberico  era  marchese  di 
Camerino  ,  e  ,  secondo  le  apparenze  ,  an- 
che duca  di  Spoleti  ,  e  però  vassallo  di  Be- 
rengario. Par  credibile  eh"  egli  guidasse  le 
truppe  date  dalTimperadore;  e  da  Liuljìrando 
sappiamo  che  le  genti  di  Camerino  e  di  Spo- 
leti non  mancarono  a  quella  gloriosa  spedi- 
zione. Diviso  questo  fiorito  esercito ,  da  tluc 
bande  strinse  i  Saraceni,  tenendo  forte  TaS'- 
setho  o  blocco  per  tre  mesi:. tempo  che  bastò 
ad  affamar  que'^Iori,  i  quali  non  jiolendo  più 
leggere,  attaccato  il  fuoco  a  tutte  le  lur  case 
ed  arnesi  ,  sbucarono  impetuosamente  fuori 
«le  i  loro  recinti ,  e  scapparono  ,  chi  qua  chi 
là,,  per  le  montagne  e  selve  vicine.  Ma  gì' in- 
seguirono con  tal  diligenza  ed  ostinazione  i 
Cristiani  ,  che  di  coloro  niun  vi  rimase  che 
non  fosse  o  ucciso ,  o  preso  vivo ,  o  fatto 
schiavo.  Per  questa  gloriosa  impresa  incredi- 
l)ile  fu  il  gaudio  de  i  Fedeli  di  Cristo  in 
Roma  e  ne  gli  altri  circonsieini  pa<'si ,  e  lode 
ne  riportò  papa  Giovanni,  tuttoché  non  a 
tulti  paresse  proprio  che  un  Vicario  di  ('risto 
jiacilìco  si   porl.iS!-(!   in  persona  ail    assistere  a 
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quella  sanguinosa  tlniiza,  e  desse  egli  il  primo 
un  esempio  di  praticar  lo  stesso  ad  airi.  In- 
lanlo  l'imperador  neroiigario  venne  da  Iloma 
verso  la  Lombardia.  Un  siio  diploma  piesso 
il  ^Iar^'arino  (i)  fu  dato  VIÌÌ.  Knlcndas  Ja- 
nli  Anno  Domini  DCCCCXF  /.  Doni  ni  vero 
Berengarii  serenìssimi  Rrgis  A  XfY.  Iiiiperil 
aiitcm  sili  Plinio ,  /ndictione  IP.  Jclnin  Curie 
Sina:  luogo  a  me  ignoto.  In  esso  concede  a 
Berta  dilettissima  figliuola  sua,  e  badessa  del- 
l' insigne  monistero  di  Santa  Giulia  di  Bre- 
scia  ,  la  facoltà  di  fabbricare  un  castello  sulla 
riva  del  Ticino  ,  cum  Bertiscis ,  Spizatis ,  Tur- 
ribus ,  et  Mei'ulonim  propiignaciiìis  ^  Fossatis, 
atque.  Àggerihns ,  oinnibasque mgwncntis  eideni 
Castello  necessariis.  Il  timore  de  gli  Unglieri, 
siccome  dissi ,  facea  prendere  queste  precau- 
zioni a  gì" Italiani.  Un  altro  suo  diploma  in 
favore  di  Pietro  vescovo  d'Arezzo  e  della  sua 
Chiesa  ,  da  me  publ^licato  (2)  ,  si  vede  dato 
X.  Kalcndns  Junii  coli'  altre  sopra  riferite 
note ,  e  in  fine  Actum  in  Civitate  Ravenna. 
Nella  Cronica  Aiabica  Cantabris;ense  (3)  è 
notato  sotto  cjuest'  anno  clic  i  Siciliani  de- 
posero Benkorliab  .  e  il  mandarono  in  Affrica, 
dove  egli  e  il  fij;liuolo  morirono.  Pare  che 
costui  si  fosse  sollevato  in  Sicilia  contri  del 
re  de'  Mori ,  e  che  preso  ed  inviato  in  Affrica  j 
pagasse  colla  testa  la  jiena  della  sua  ribel- 
lione. Spedì  il  re  all'ricano  nel  mese  d'agosto 


(1^  Mirpariiiius  lìiillar.  Casinens.  tom.  2.  pag.  ^o. 

{^^   An1iqiiit:it.   Italie.  Disscrt.  XVII. 

(j)  Cbionicon  Arab.  P.  II.  toni.   i.  Pier.  Ilal. 
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dell'  anno  presente  una  polente  armata  na« 
vale  in  Sicilia  per  estinguere  quel  fuoco  , 
il  quale  verisimilmente  fu  cagione  che  in  que- 
sti tempi  la  nazion  saracenica  da  quelle  parti 
non  infestasse  V  Italia. 

u4nno  di  Cristo  g  1 7.  Indizione  V. 
di  GioTANNi  X  papa  4- 
di  Berengario  imperadore  3. 

Giacche  non  si  può  saper  l' anno  preciso 
della  morte  di  Adalberto  II  duca  e  marchese 
di  Toscana  ,  il  Sig-.^nio  ,  il  Contelori  ed  altri 
per  coiiietlura  T  hanno  assegnata  all'anno  pre- 
sente. Però  in  questo  ne  fo  menzione  anche 
io.  Mancò  di  vita  ([uesto  rinomatissimo  prin- 
cipe ,  come  s'  ha  dal  suo  epitailio  ,  tuttavia 
esi.stenle  in  Lucca  e  rapportato  dal  Fioren- 
tini (1), 

IN   SEXTO   DECIMO    SEPTEMBEE   NOTANTE   CALENDAS. 

Secondo  le  conietltire  da  me  addotte  nelle 
.Antidiilà  Estensi  (2)  ,  da  lui  discese  la  no- 
l)ilissima  casa  d' Esle.  Un  passo  scorretto  di 
Liutprando  è  stato  cagione  che  di  questo  ric- 
chissimo e  glorioso  principe  abbiano  parlato 
con  discredito  molti  modirni  scrittori ,  e  prin- 
cipalmente il  canlinal  Baronio.  Favellando  esso 
storico  di  Marozia  nobilissima  Romana  ,  che 
egli    ci    vuol    far    creilore    donna    prostituta  j 

(r)  FiniTritiiii  ,  'Mnm.  Hi   Matilde  111).  5/ 
\i]   Aulicijilà   LjIl-usÌ   l'ur.  I,  e.  aj. 
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scrive  (i)  ch'essa  ex  Alberto  Marcinone  AU 
bericum  (  gemiit  )  qui  nostro  post  tempore 
Uomatiae.  Urbis  Principatuni  iisurpa\<it.  Ma 
Adalberto,  dinioraute  in  Toscana,  nulla  ebbe 
che  far  con  Marozia  abitante  in  Roma.  In  vece 
di  Adalberto ,  Liutpranilo  scrisse  e.x  Alberico 
Marchione;  e  lo  può  scorgeie  il  lettore  stesso 
in  osservar  quest'  al're  parole  del  medesimo 
autore ,  dove  dice  (2)  :  Habiierat  Marozia 
filium  nomine  Albericiun,  qaem  ex  Alberico 
Marchione  ipsa  gemierat.  E  l'antico  scriltorc 
della  Cronica  di  Farfa  (3),  che  ebbe  davinjli 
a  gli  occhi  quella  di  Liutpraiido  ,  anch'  eijli 
scrive  che  Marotia  ex  Alberico  Marchione 
habuit  Albericum ,  qui  post  ejusdcm  Li'lis 
accepit  Principatnm.  Altre  pruove  di  questa 
verità  io  tralascio  ,  ristringendomi  a  dire  che 
s'  hanno  da  cassare  alcune  partite  non  sussi- 
stenti della  penna  del  cardinal  Baroiiio  e  di 
altri  contra  la  memoria  del  duca  Adalberto  If, 
non  verificandosi  ne  pure  ch'egli  avesse  mano 
nell'elezione  de' papi,  come  pensa  il  cardinale 
suddetto ,  il  quale  disavvedutamente  ancora 
ci  rappresentò  Alberico  principe  di  Roma  nato 
da  esso  Adalberto  II  e  da  Teodora  •conila  di 
Marozia,  quando  è  fuor  di  dubbio  che  il  giovane 
Allierico  fu  figliuolo  di  Alberico  marchese  e  di 
Marozia  patrizia  romana.  El)be  questo  duca 
Adalberto  II   per   moglie    Berta  j   figliuola    di 

(i)  Liutprandus  Hist.  lib.  2.  cap.   i5. 

(2)  Idem  lib.  3.  e.    12. 

(3)  CLioiiicon  Farlens.  P.  II.  tom.  s»..  Rcr.  Ital.  Ano- 
n\niui>  Salemitaii.  Paralipem.  Pait.  II.  tom.  a.  Ker, 
Italie. 
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Lottano  re  della  Lottariiigia ,  o  sia  dell'antica 
Lorena,  che  gli  procreò  tre  figliuoli ,  cioè  Gui- 
do ,  Lamberto  ed  Erinengarrla.  Essendo  man- 
cala di  vita  G.sla  ,  figliuola  dell'  iinperador 
Berengirio,  moglie  di  Adalberto  marcbese  d'I- 
vrea ,  t\i  essa  Erniengarda  presa  per  moglie 
da  esso  luarcbese  d'Ivrea.  Dopo  la  morie  del 
dnca  Adalberto  nel  ducato  della  Toscana  , 
per  attestato  di  Liutprando  (i)  ,  Filius  ejus 
fVido  a  Berengario  fìcge  Marchio  patris  loco 
constituitiir.  Sicché  Guido,  se  in  quest'anno 
mori  suo  padre,  cominciò  a  governare  il  du- 
cato della  Toscana. 

Secondocliè  riferisce  il  Browero  (2) ,  fu  in 
questi  tempi  spedita  da  papa  (iiovanni  X  una 
Boll.i   ad  Aicone    abbate  di  Fulda  in    Germa- 
ni.».   Essa    è    data    X! III.    Kaleiulis    Jiinii  , 
Anno ,  Deo  prnpitio ,   Pontificalns  Domili  Jo- 
haniiis  siimnii  Poiitificis  et  universniis  Decimi 
Papae  in  sncrntissinM  Sede  beati    Petri  apo- 
stoli Quarto,  imperqnle  Donino  piissimo  Au' 
gusto ,  a  Deo   coroni  ito  ,  magno  Imperatore  , 
j4nno  Secando,  et   Patriciatus    (  se    pur    no» 
ha  da  dire,  come  io  credo,  Posi  Consulatum) 
Anno    Sicimdo  ,  Indictiune  Qtùiita.    Ecco    lo 
stile  osservato  anche  sotto    gli    antichi    impe- 
radori    sovrani    di    Roma.    Dalla  Cronica  Ca- 
sauriense  (3)    impariamo    che    nell'  anno    pre- 
sente r  Angusto    Berengario    dovello    portarsi 
a  Camerino  ,  da  dove  andò  poi   a    visitare  lo 


(i)  Liutprandus  Ilist.  liti.  2.  <'ap.    i5. 

{■J.)  BiovvL'iiis   Antii|uitat.   Fuldi-iis.   [liig.    '.8r{. 

(3j  Clii'uB.  Ca^uiuiciise  1*.  11.  loiu.  2,  Ucr.  llul. 
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insigne  monisleio  di  vSan  Clemente  di  Casua- 
lia  fondalo  i:a  Lodovico  11  impcradore.  Quivi 
confermò  i  piivilegj  a  quel  sacro  luogo.  11 
di|)loma  è  dato  XII  hnlendas  Novembris , 
Jiiìio  Dominicae  Incarnationis  Nongentesinio 
Septimodecimo ,  Domni  vero  Bercngani  piis' 
simi  Ixegis  f^icesinio  Octai'o  ,  Impcrii  autem 
sui  Sfcundo  ,  Indictiove  Quinta.  Jctum  in 
Piscoria.  L'  indizione  quinta  (  quando  non 
foiose  stato  scritto  neU'originide  TI.  piuttosto 
che  f^.  )  qui  corre  sino  al  line  dell'  anno  :  il 
che  è  cosa  rara.  Ma  forse  quel  documento 
contien  de  i  difetti ,  non  sussistendo  che  in 
quest'  anno  corresse  l' anno  xxvia  del  regno 
di  Berengario  ,  come  stampò  il  padre  Dachery, 
ma  si  bene  l'anno  xxx.  Il  Valesio  (i)  in  citar 
questo  diploma  scrisse  Anno  Tricesimo ,  pro- 
babilmente correggendo  1'  errore  del  testo. 
Però  si  può  anche  dubitar  dell"  indizione.  Se 
non  si  opponessero  le  ragioni  addotte  nell'anno 
precedente  ,  questo  trovarsi  Berengario  a  Pe- 
scara mi  avrebbe  fatto  dubitare  che  V  estermi- 
nio  de'  Saraceni  più  tosto  in  questo  che  in 
queir  anno  fosse  succeduto.  E  a  persuaderlo 
potrebbe  ancora  concorrere  la  stessa  Cro- 
nica Casauricnse  ,  se  fosse  vero  che  Ittone 
abbate  Casanriense  avesse  dato  principio  al 
suo  governo  nell'anno  916,  come  vien  pre- 
teso nella  stampa  d'  essa  Cronica  ;  perchè  ivi 
è  scritto  che  a'  tempi  di  questo  abbate  i  Sa- 
raceni diedero  un  lierissimo  sacco  al  monistero 
di  Casauria,  e  distrussero  tutte   le    castella  e 

(i)  Valeiius  in  Kotis  ad  Pane«)ric.  Berengar. 
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i  poderi  di  quel  sacro  luogo.  Ma  non  si  può 
con  sicurezza  attenere  in  questo  a    i    racconti 
di  quello  scrittore.  Appartiene    parimente    al- 
l' anno    presente    mi    diploma    del    medesimo 
imperadore    eh'  io    già    pubblicai    (i).    Con- 
ferma   egli    a    Berta    sua    figliuola  ,   che    ab- 
biam    già    veduta    badessa    del    monistero    di 
Santa  Giulia  di  Brescia  ,  il  monistero  di  Saa 
Sisto  di  Piacenza  con  lutti  i    suoi    beni  ,    se- 
condo gli  abusi  di  que'  tempi.  Fu    dato    quel 
diploma   Vi  Kalendas  Scptembris ,  Anno  Do' 
vìinicae  Incarnationis    DCCCCXVI.    Domni 
vero   Beren'^arii  piissimi   Regìs    XXXVIIl. 
Jmperii    autcm    sid    Secando ,    Indictioiie    V. 
Aclwn  in  Curie  Sinnn.  Ma  l' indizione  V.  mo- 
stra r  anno   OCCCCXVII.  Forse  qui  il  can- 
celliere si  servì  dell  anno  pisano.  Ma  né  pure 
in  questo  documento  dovrebbe  es.sere   l' anno 
xxxvui  del    regno  ,    essendo    fuor    di   dubbio 
clic  allora  correva    l'anno    xxx.    Si    vede    qui 
clie  allora  Odelrico    marchese    era    conte    del 
sacro  palazzi!.  Questo  piM'sonaggio  il  rivedremo 
fra    poco.    Per  quanto  abbiamo  dalla  Cronica 
Arabica  (a)  sopra  citata  ,  già  spedilo  dall'Af- 
friia  con   un'  armala    navale    Abusaid  AldaipU 
in   Sicilia,  nel  dì   ?.S  di  settembre    ebbe    nia- 
uiora  d'entrare  in  l*alermo.  Poscia  nel  dì   17 
d'  ottobre    Foediix    percusserimt    Siculi    cum 
Ben-  Jli   Vava    Assaario  cantra  Ahusnid   Al" 
daipli  ,  et  oùsessn  est  Panornuis  sex  Mi'nxes, 
€t  dijicit  in  ea  sai,  itti  ut  salis  ancia  Uuobus 

(1)  Anfi<niifiil.  It  ilic.  Dissprt.  VII. 

{.'}  Cbioiucon  yUdbituiu  i'.  II.  toiu.   i.  Rer.  Ital. 
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tarcnis  vcììiÌì  cn'pcril.  Si  vede  clic  tuttavia 
durava  la  ribellion  de  Mori  in  Sicilia  cuniro 
il  re  loro  ,  e  i  Siciliani  tenevano  co  i  ribelli. 

Anno  (li  Cristo  918.  Indizione   VI. 
di  Giovanni  X  papa  5. 
di  Berengario  impcradove  \. 

Benché  molti  sieno  gli  scrittori  .  sì  antichi 
che  nioderni  i  quali  ri  feriscono  all'  anno  se- 
guente la  morie  di  Currado  re  di  Germania , 
pure  Epidanno  (1),  Ermanno  Contralto  (2) 
ed  allri  (3)  storici,  seguitati  in  ciò  dal  padre 
Pagi ,  dall'  Eccardo  e  da  allri  moderni  ,  la 
hiettono  accaduta  nell'  anno  presente  ,  prima 
del  Natale  del  Signore.  Fu  principe  di  gran 
valore ,  e  di  non  minor  prudenza  e  pietà. 
Contra  de  gli  Ungheri  ebbe  più  volte  da  sfo- 
derar la  spada  ,  e  continuò  la  guerra  contra 
di  Arrigo  duca  di  Sassonia,  chiamato  da  gli 
storici  ,  per  distinzione  da  gli  altri  Arrighi  , 
]\/nciipe  ,  cioè  r  uccellatore.  Pure  venuto  a 
morte  ,  anteponendo  T  amore  del  pubiìlico 
bene  alle  privale  sue  pa.ssioni ,  egli  fu  che 
consigliò  a  i  principi  del  regno  germanico  di 
eleggere  per  suo  successore  lo  stesso  Arrigo , 
principe  ben  meritevole  di  quella  dignità  (4). 
A  questo  fine  gì'  inviò  lo  scettro  ,  la  corona 
e  gli  altri  orn.iaienli    reaU.    Da    un    diploma , 


(O  Epidannus  in  Cliroii, 
(2)  Hi!rinaniin.s  ConU-acUis  ili  (lliron. 
(5)  M.iiiaims  Scottiis  in  Cliioniro  et  alii. 
(4)  Coiitinuator  KUfginoriis  in  Cliionico. 
ÀluKAToRi.  Jnn.   Voi,  Vili.  ai 


322  AKNALI    d'  ITALIA 

da  me    dato    alla  luce  (i),  apprendiamo  clie 
r  imperador    Berengario    si    trovava    in  Pavia 
nel  dì  9.0  d'  apille  dell'  anno    presente  ,  dove 
coid'ermò  a  i   canonici  di  Padova  i  lor  privi- 
legi e  beni.  Leggonsi  ivi  queste    note  :    Da/a 
AH.  Kah'ndas  Maii ,    Anno    Dominicae    In- 
carnatioììis  DCCCCXVII.  Domili   vero    Bc- 
rengarit  piisiind  Begis  XXX f^I.  Impera  Aìino 
Hi.  Indictìone   lì.  Actum    Cantate    Papiae. 
Ma  si  dee  scrivere  Anno  DCCCCXV HI ,  se 
pure  non  si  vuol    ricorrere    all'anno    pisano: 
il  che  diflicilmente    ni'  induco    io    a    credere. 
Son  guasli   ancora   gli   anni  tlel  regno,  perchè 
allora  era  in  corso  T  anno  xxxi.  lio  io    pari- 
mente pubblicalo  (2)  un  bel  placito,    tenuto 
in    Milano  Anno    Iniperii   Donmi    Bcnngarit 
Iniperaioris   Tercio  ,  Mense  Apriìis  ,  Indictìo- 
ne  PI ,   cioè  nell'anno  presente.  11  suo  prin- 
cipio è  questo  :  Dimi  in  Dei  nomine  Civitate 
Mediolani  ,   Curte    Ducati   in    laiihia   ejnsdcni 
Curtis  in  judicio  resideret  Bei-engnrins  JS'epus 
et  Missus  Donmi  et   gloriosissimi    Berengarii 
Serenissimi  Inipera/oris  Avio  et  Se/iior  ej/is , 
qui  in  Comitatii  31ediolanense  ah  ipso  Jinpc- 
ratore.  Missiis  esset  constitntiis ,  taiuqnam  Co- 
mes et  Missns  disciirrcns  eie.    Questo  lieren- 
gario     era     ligliuolo     di    Adalberto     inaichesc 
d  Ivrea,  e  di   Gi.sla    figlinola    dell'Augusto  Be- 
rengario. Noi   il   vedremo  a  suo  tempo  re  d  1- 
talia.  La  Corte  d>'l  Dncato ,  che  si  vede  in  Mi- 
lano, signilica  il  palazzo  dove  solevano  abitare 


ft)   Anliqiiit    Itnl.   Di.sscit.  XXXVI. 
(j.)  ILid.  Dissfit.  IX. 
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i  diiilii.  In  altre  città  s'iiicoutra  la  Corte 
Ducale ,  che  vuol  dire  lo  stesso.  Le  carte  poi 
di  questi  tempi  ci  Lnuo  vedere  in  Roma  e 
nel  suo  ducato  molti  nobili  che  insieme  sono 
appellali  Consoli  e  Duchi  ,  siccome  ho  mo- 
strato altrove  (i);  probabilmente  Consoli, 
porcile  membra  del  senato  romano  ,  il  quale 
tuttavia  durava,  e  Duchi,  perchè  governatori 
di  qualdie  città.  Riuscì  in  quest'anno ,  o  pure 
nel  seguente  ,  a  i  Siciliani  e  Mori  ribelli  (2) 
di  costrignere  alla  resa  nel  dì  12  di  marzo 
la  città  di  Palermo  dopo  sei  mesi  d'assedio, 
con  lasciare  la  libertà  al  presidio  affricano. 
Salem  fu  crealo  Amira  ,  o  sia  governato!'  ge- 
nerale della  Sicilia.  E  sul  fine  dell'anno  venne 
fatto  a  i  Mori  di  occupar  anche  la  città  di 
Reggio   in  Calabria. 

j^nno  (lì  Cristo  919.  Indizione  VII. 
di  Giovanni  X  papa  6. 
di  Berengario  iinpcradore  5. 

È  involta  in  un  gran  buio  per  questi  tempi 
la  storia  d'  Italia  ,  non  restando  né  storie  uè 
atti  per  gii  quali  si  venga  in  cognizione  di 
quel  che  ojierarono  i  papi  ,  1'  imperadure  e 
gli  altri  principi  d'  Italia.  Ci  ha  nulladimeno 
conservata    Liutpraudo    (3)    una    uotizia   che 


(0  Antiijuk.  hai.  Dissert.  V.  pag.    iGi   et  seq. 
(2)  Clironir.  Aiahiium  P.   II.  toni.   r.  Rcr.  Ital. 
(5;  l.iulpiandui.  lliat.  lib.  2.  cup.   i5. 
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ii)i  sia  lecito  di  riferire  ali"  anno  presente. 
Cioè  cl;e  nacquero  dissensioni  fra  l'imperador 
Berengario  e  Guido  dura  di  Toscana  ,  che 
questi  insieme  colla  duchessa  Berta  sua  ma- 
dre fu  preso  e  messo  in  prigione  in  Mantova. 
Ma  che  non  potendo  Berengario  cavar  dalle 
mani  de'  governatori  fedeli  ad  essa  Berta  le 
città  e  castella  della  suddetta  Toscana,  rimise 
in  libertà  Guido  e  la  madre.  Bcrtha  aiitem 
(  sono  le  sue  parole  )  Jdalbcrti  ita'or  cimi 
tVidone  Fìlio  post  mariti  obitiim ,  minoris 
non  ficfn  est,  qnani  s'ir  suiis ,  potentine.  Qitae 
tiun  cai  lidi  tute  et  miinerihiis ,  tiim  lìymejinei 
cxercitio  dnlcis ,  nonnuUns  sihi  Jìdclcs  effe- 
cerat.  Ma  se  Liutprando  vuol  tutte  le  princi- 
pesse d'  alU)ra  donne  piostitute  ,  senza  che  i 
mariti  se  ne  alterassero  punto ,  ci  è  ben  per- 
messo di  rq)clere  ch'egli  era  una  mala  lingua  , 
uè  merita  fede  la  satira  sua.  In  «età  almeno 
di  sessanta  anni  si  trovava  Berta  in  questi 
tempi;  e  (jue.sto  autore  è  dietro  a  farci  ve- 
dere (di'  ella  adescasse  amanti  e  fedeli  colle 
sue  dissolutezze.  Seguila  poi  a  dire  :  Unde 
cotitig't,  ut  diini  jHuilo  post  a  /ìrretigario  sl- 
m'd  ciiin  Fi/io  cperetur ,  et  Alaiilìiae  in  cu- 
stodia tene  retai' ,  siias  Ci^'itatcs  et  Castella 
O'nnin  R'-reiii^nrio  mi  ni  me  i-eddiderit ,  sed  fir- 
miter  tenicrit ,  etimrpie  postmodiim  de  custo- 
dia simili  cimi  Filio  liberavit.  Nidf  altro  saj)- 
nlamo  che  «piesto  poco  di  (|ucir  avvenimento  , 
con  ignoraine  i  molivi  e  la  maniera  con  cui 
]:i  duchessa  berta  e  Guido  suo  (igliuolo  re- 
starono presi  dall' Aut;iislo  Berengario.  Circa 
questi  medesimi  lenqti  Laiiilollo  ed  Atcnolfo  11 
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principi  di  Benevento  e  di  Capoa  ebbero 
guerra  co  i  Saraceni,  e  l'ebbero  ancora  co  i 
Greci,  padroni  di  Bari  o  d' idlrc  città.  L'au- 
tore della  Cronica  di  Volturno  (i)  cel  fa  sa- 
pere con  queste  parole:  His  temporibus  su- 
prndicti  Priiicijies  multa  cimi  SaraceJiis  et 
Graecis  certamiiia  ìiabiierunt  ;  scd  Dei  miseri- 
cordia Victor iam  accepenuit.  In  Sicilia  ,  per 
attestato  della  Cronica  Arabica  (2)  ,  sul  fine 
di  qnest'  anno  ,  o  pur  nel  seguente  si  fece 
tregua  fra  Salem  governa  tor  Moro  e  il  pf)polo 
di  Taormina  :  dal  die  scorgiamo  che  duravano 
le  turbolenze  in  queir  isola  ,  e  vedremo  che 
per  molto  tempo  ancora  tennero  in  esercizio 
le  forze  del  Sultano  de  i  Mori ,  il  quale  in- 
tanto launò  un  possente  esercito  per  mare  e 
per  terra ,  senza  che  si  couosca  .  se  per  ispe- 
dirlo  in  Sicilia ,  o  pur  verso  altra  parte.  Sotto 
que.>it'  anno  scrive  Frodoardo  (3)  :  Hungari 
,  Italiam  ,  partemque  Franciae ,  Regnimi  scili- 
cet  Lotlinrii  ,  depraedantur.  Da  alcuna  altra 
storia  non  abbiamo  notizia  di  questa  incur- 
sione de  gli  Ungheri  in  Italia.  Pure  si  può 
credere.  Stavano  i  popoli  della  Lombardia 
circa  questi  tempi  in  continua  apprensione 
della  venuta  di  questi  cani.  Ho  io  renduta 
pubblica  la  Preghiera  (4)    che  allora  quel  di 


(0  Cbronicon  Vulturnense  P.  II.  toni.   i.  Rei-.  Ital. 
(2)  t;ij;caicoii  Arab.  P.   II.  toni.    I.  Rer     It;«l. 
(i)  Fiodoaidus  in  Cliron.  toiu.  2.  Rer.   t'iauc.    Du- 
diesile. 

(4)  Antiquit.  hai.  Disiert.  I. 
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Modena  faceva  a  San  Geuihiiano   suo   protet- 
tore j  acciocché  egli  intercedesse  da  Dio , 

Ut  hoc  flagellum  ,  quod  meremur  mìseri, 
CcBÌorum  Regis  evadamus  gratìa. 
Nani  doctus  eros  Atlilae  temporibus 
Portas  pandendo  liberare  subditos. 
Nunc  le  rogamus  ,  licei  servi  pessimi , 
Ab   Vngerorum  nos  defendas  jaculis. 

Leggonsi  ancora  altri  versi  per  incitare  il 
popolo  a  lar  buona  guardia  in  que'  calamitosi 
tempi. 

Anno  di  Cristo  920.  Indizione  Vili. 
di  Giovanni  X  papa  ^. 
di  Berengario  inipcradore  6. 

Ricavasi  da  un  diploma ,  da  me  dato  alla 
luce  (i)j  che  l'imperador  Berengario ;,  stando 
in  Pavia  nel  di  aG  di  sellembre  di  quest'an- 
no j  confermò  tulli  i  privilegj  alla  chiesa  di 
Parma,  e  ad  Aicardo  vescovo  di  quella  città, 
chiamato  Hercardo  dall' Ugheili,  interveniente 
Odeli'ico  gìnfiosissimo  Marchiane  nostro.  Noa 
so  io  dire  se  Odelrico ,  il  quale  sosteneva 
ancora  il  grado  <h  conte  del  sacro  palazzo  , 
fosse  maroiiese  del  Friuli ,  o  pure  di  Milano. 
Fu  dato  (|ucl  (lii)Ioma  VJ.  Kalendas  Octohris, 
Anno  Dontinicae  Incarnalionis  J^CCCCXX. 
Domni  vero  Bcrengnrii  Serenissimi  Kegis 
XXXIII.  Imperli  antrm  sni  V.  Indictione 
Vili L.  (  cominciata    nel    settembre  )    Aduni 

(i)  Antiqiiit.  Ilulic.  Dissert.  l.XIH. 
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Papiae.  Uti  altro  suo  privil<':;io ,  dato  niocle- 
«iiiiaiuciitc  in  Pavia  nel  di  (i  di  .splleinhrc  (i). 
Ilo  io  lolto  alle  leuclire.  A  questo  medesimo 
anno  dovrehlje  appartenere  un  documento 
dello  stesso  Berengario  (2)  ,  in  cui  dona  alla 
chiesa  di  Santo  Antonino  di  Piacenza  una 
picciola  badia  di  Santa  Cristina  posta  in  Pa- 
via ,  ad  intercessione  di  Grimaldo  glorioso 
conte  j  e  per  gli  meriti  di  Guido  vescovo 
d'essa  città  di  Piacenza.  Dicesi  dato  quel  di- 
ploma XIII.  Kalcìidas  Janiiar.  /limo  Dom'i- 
iiicae  Incarnationis  DCCCCXXT.  Dorimi  vero 
lierengai'ii  lìilssiriii  Retjis  XXXIf^.  Impcrii 
miteni  sui  Quinto ,  Iiidictione  Nona.  Actum 
ViTonac.  Ma  nel  di  20  di  dicenjbre  del- 
l'anno 9?,!  correva  l'anno  vi  e  non  già  ilv, 
per  le  ragioni  addotte  all'anno  916.  Perciò 
o  qui  viene  adoperato  1  anno  pisano  ,  antici- 
pante l'anno  nostro  volgare,  o  pure  ivi  s'ha 
da  scrivere  Anno  DCCCCXX ,  nel  cui  di- 
cembre correva  1'  fndictione  IX.  e  potea  forse 
correre  X  anno  xxxiv  del  regno.  Truovasi  pa- 
rimente nella  Cronica  Farfense  una  confer- 
mazione di  tutti  i  privilegi  conceduti  all'insi- 
gne monistero  di  Farfa  ,  fatta  dal  medesimo 
itnperadore.  Il  diploma  porta  queste  note  (3): 
Datum  IL  Knìcndas  Julii ,  Anno  Dominicae 
Incarnationis  DCCCCXX.  Domni  vero  Beren- 
gnrii  XXV 111.  (  si  dee  scrivere  XXXllI.  ) 
Begni   Impcrii    autem    V.    Actum    in    Carte 


(i)  ArUiquit.  Itfil.  Dissert.  XI.  pag    585. 

(2)  Campi,  Istor.  tli  l'iacenz:!  toni.    i.   Appone!. 

(5)  Clmm.  Failliu.  i'.  11.  toni.  2.  Hor.  Ital. 
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OloJina.  Fra  Tali  re  cose  egli  conferma  a  quel 
niniiistero  quiilqiiid  Àlbericus  ÌSIaiThio  in  idem 
Monasteiiuni  ali(jun  iiiscriptione  condoiiavit  in 
Comitata  Firmano.  Anclie  di  ([ui  può  traspa- 
rire   che    il    marchese    Alberico  ,    altre    volle 
nominato  di  sopra  ,  l'osse  marchese  di  Came- 
rino ,  ed  anche  duca  di    Spoleli  ,    giacché    il 
Monistero  Farfense  era  situato  nel  Ducato  Spo- 
letino.  L'autore  della  suddetta  Cronica  fa  men- 
zione della  Marca  di  .Fermo.  La  stimo  io  una 
cosa  stessa  colla  Marca  di  Camerino.  Attesero 
in  questi  tempi   gli   abbati  di   Monte    Casino  , 
di  San   Clemente  di   Casauria  e  di  N'olturno  a 
rimettere  in  piedi  i  lor  monisterj  già  distrutti 
da  i   Saraceni.  Merita   poi    d'essere    ramHien- 
tata  la  donazione  della  corte  di  Prato  Piano, 
posta  nel  Piacentino ,  che  Berengario  Augusto 
fece  in  qiiestanno  alla  diletta  sua  moglie  Anna, 
per  iiiteriessione  di    Guido    vescovo    di    Pia- 
cenza e  di  Odeirieo  ìnclito   marchese.    Il    di- 
ploma, da  me  pnbMicato  fi),  ha  (pu'.ste  note: 
Data  II.    Idtui  Scj>tendjris  Jnno    Domiriirae 
Jncarnntionis  DCCCCX.K.  Domni  vero  Bcren- 
garii  Serenissimi   Bcgis   XXXIII.  fmperii  an- 
iem  sui   Vi.  Indiclioiie  idilli.  Actimi  Papiae. 
Ma  qui  dee  essere  scorretto  VAimo  VI.  dell'im- 
perio, e  in  suo  Inogo  s'ha  da  scrivere  Anno  ì^ . 
Ho  io  altrove   (u)  cit;ito    uno    strunu-nlo    au- 
tentico, da   me   veduto  in  leggio,  con  queste 
iKito:   Bereiigarins  grucia   Dei   ìmjH'raior  Au- 
•jHStus ,   Anno  Imperii    cjiis  (ìuiiito ,    Decimo 

(i)  Aiitiniiii.  U.\\   Plj'.crt.  XX. 
(2)  IbiU.  Dibscit.  LWI. 
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Kalendas  Deceinbris ,  JìuUctione  Nona,  cioè 
iieiraniio  presente.  Come  poi  diplomi  die  lian 
lulla  la  ciera  di  originali,  conltngano  sì  falli 
sbagli  ,  non  si  sa  così  facilinerle  intendere. 
Moglie  dell'Augiislo  Berengario  era  ne  gli  anni 
addietro  Berlila.  Noi  qui  ora  troviamo  Anna  , 
a  cui  nondimeno  non  è  dato  il  titolo  di  Au- 
gusta. Scrive  il  panegirista  di  Berengario  una 
riicvanle   particolarità  circa   lanio  J38i)  (1). 

Pariter  Irla  fulmina  lellì 

Supponidae  coeunt  :   Regi  sociribct  amico  , 
Quos  tutu:  fida  satis  Coiijux  :  po-itura  i.'enenis , 
Sed  posttjuam  haustura  est  inimicc  hortamina  Circes. 

Era  congiunta  in  primo  niitrimonio  col  re 
Berengario  Berlila  ,  probabilnente  figliuola  di 
Suppone ,  veduto  da  noi  duci  di  Spoleti  nel- 
r  anno  S-ja.  Cli' ella  fosse  vi-ente  anche  nel- 
l'anno gio,  s'è  osservato  d  sopra.  Di  qui 
impariamo  ch'essa  fu  levata  dal  mondo  col 
veleno ,  e  pare  che  per  la  sia  infedeltà  tanto 
male  le  avvenisse.  Dovette  terengario  passare 
alle  seconde  nozze  con  preidere  questa  Anna. 
Se  in  oltre  le  desse  il  ti  toh  di  Augusta  j  noi 
saprei  dir^. 


(i)  Anonymus  in  PanegyricoBeiengarii  lib.  2, 
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Awìo  di  CwsTO  93 1.  Indizione  IX. 
di  Giovanni  X  papa  8. 
(li  Berengario  imperadore  'j. 
di  PiODDLFO  re  d' Itaiia   i. 

Rapporta  T  Uglielli  (i)  il  testamento  di  No- 
terio  o  sia  Noteierio  vescovo  di  Verona  ,  fatto, 
Imperante  Doir.no  nostro  Berengario  Impeiui- 
tore,  Anno  Sexto ,  sub  die  Decimo  de  Mense 
Fehruarii ,  I?idrt.  IX.  Se  questo  atto  è  au- 
tentico ,  e  se  accuratamente  trascrìtto  dal- 
l'Ughelli,  noi  vigniamo  a  conoscere  che  Be- 
rengario non  doi'elte  ricevere  la  corona  e  il 
titolo  imperiale  iella  Pasqua  dell'anno  gtfi  , 
ma  bensì  prima  del  dì  io  di  febbraio  d'esso 
anno  ;  e  con  instrgere  mi  sospetto  che  ciò 
seguisse  nel  Nalde  dell'anno  91 5,  ed  aver 
fallato  il  panegirijta  di  Berengario  ,  sulla  cui 
relazione  fondati  dcuni  hanno  assegnata  la  di 
lui  coronazione  ala  Pasqua  suddetta  dell'  an- 
no 916.  Ma  perdiè  1'  Ughelli  troppe  volte 
porta  scorretti  i  locumenti  nella  sua  Italia 
Sacra  ,  non  possian  qui  riposar  sulla  sola  sua 
fede.  Se  un  dì  usnrà  alla  luce  qualche  di- 
ploma o  strtimnntr.  scritto  ne' mesi  di  gennaio 
e  febbraio  dell'amo  91G  e  ile  i  susseguenti, 
finché  visse  Berengnio ,  allora  si  polrh  meglio 
accertare  questa  patita.  11  Sigonio  (2)  attestò 


(1)  Uglicllius  llat.  Sac.  toin.  5.  in  Kpisop.  Vcroneiif. 

(2)  Sigouiui  de  Ri'giio  Itili,  ad  Ann.  (}(8, 
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Ai  averne  vecìulo  uno ,  dato  Regni  sui  Trige' 
sima  primo,  Imperii  vero  Quarto  ,   f^JI  Ka- 
lendas  Jaìiuarii,  Indict.   VIJ ^  cioè  nel  dì  26 
di  dicembre  dell' anno  918.  II  padre  Pagi  (1) 
vuole  che  s'  abbia  ,  secondo  i    suoi    conti ,    a 
legger  ivi  Tinperii  vero   Tertio.  Ma  se    il    Si- 
gonio  seppe  ben  leggere ,  e    se  autentico   era 
quel    diploma  ,    vegniamo    in    cognizione    cbe 
appunto  nel  dì  di    Natale    dell'anno    91$  ac- 
cadde la  coronazione  romana    di    Berengario. 
^'eggasi    un     altro    documento    qui    sotto    al- 
l'anno 924.  Aggiungasi   ancora,    clie    nell'In- 
dice delie  carte  dell' insigne    archivio    dell' ar- 
civescovato    di    Lucca    è    notato    un    livello  , 
dato  da  Pietro  vescovo    nell'anno    II    di    Be- 
rengario Augusto,  nel  dì   i4  di  marzo,  Indi- 
ctione   V ,  cioè  nell'anno  917.  Adunque  prima 
della  Pasqua  dell'  anno  precedente  Berengario 
dovea  avere  ricevuta  la   corona    dell'  imperio. 
Abbiamo  poi  dal  Dandolo  (2)  che  circa  questi 
tempi  gli  Ungheri  usciti  della  Pannonia  enipie- 
rono  di  desolazione  la  Moravia  e  la  Boemia, 
con  uccidere  ancora  il  duca  di  quella  contrada. 
Vennero    poi   nella    Croazia  ,  e  passato   il  ca- 
stello diLeopoli,  trovarono  Gotifredo  et  Ardo 
duchi  insieme  col  patriarca  d'Aquileia  (secondo 
i  conti  dell'  Ughelli    dovrebbe    essere   Orso  )  , 
che  attaccarono  battaglia  con  loro  ;    ma  sfor- 
tunatamente ,  perchè  quei    due    duchi    vi     la- 
sciarono la   vita  ,  e  il  patriarca    mercè    di    mi 
buon  cavalla  e  de  gli    speroni    si    ridusse    iu 

(1)  Pagins  in  Critic.   ad  Annal.  Baron. 

(a)  Dandul.  ia  Chionicu  toui.    lì.  Rer.  Ilal. 
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salva  Diedero    i    bai-hari   viacitorl    un    sacca 
universale  alla  Croazia  e   Sliria  :  se  ne  torna- 
rono pieni  di  jjultino   nella  Pannoiiia,  e  di  là 
passarono  a  far  la  slessa  danza  nella  Bnlglie- 
ria.   Seguì  parimente  uelVaprile  di  quest'anno 
mi  fatto  d'anni  presso  la  città  di  Ascoli    fra 
Landiilfo  prlneipe  ili  Benevento    e    di    Capoa 
ed  Ursileo  o  sia  Oracolo  generale   de'  Greci  , 
che  vi    restò    morto.    Ne    fa    menzione    Lupo 
Protospala   (i)  con  queste  parole:   Àmw  921 
interiit  Ursileo  Stratigo  in  prcelio  de  Asculo 
mense  Jp/'ilis,  et  apprehendit  Pandidfnm  J pa- 
leo.  Secondocliè  osservò    Camillo    Pellegrino , 
qui  si  dee  leggere  Landuìfus  Jpidiam.  E  che 
questo  principe  ritogliesse  a   i    Greci    la    Pu- 
glia, si  ricava   da  Liulprando  (2),  che  scrive, 
Principem  Landnlphum    septewiio   potestatii'e 
Apuliam  sìhi   snhjiif^assc.  Benché   l' imperador 
Berengario   placidamente  governasse    il    regno 
d'Italia,  pure  i  mali  umori  che  in  que' tempi 
guastavano   troppo  di  leggieri  la  pubblica  quiete 
ed  armonia ,  non  gli  permisero  di  goder    più 
lungamente  della  pace.  In  quest'amio  appunto 
vsuccedelte,  a  mio  credere,  ciò  che  vien  nar- 
rato da  Liul|)ran(io  (j).   Venuto  a  morte  Ga- 
riberlo  arcivescovo  di  Milano,  se  volle  Lam- 
berto eletto  suo  successore  entrar  in  possesso 
<Ii    (piella     chiesa  ,    gli    convenne  ,    secondo    i 
pessimi  abusi  d'allora,  comperare  il  consenso 
dell'  impcradorc  con  buona  somma  di  danaro  , 


(t)  Lupus  Piolospala  in  Cron.  toui.  5.  Rer.  Ital. 
(7.)   l.iiilpiMiid.   in    l.i'^;itiuiiìl>u.s. 
(5j   iUuiu.  Hibl,  lib.   ^.  cu^i.    |3. 
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avendone  egli  esalta  tanta  ,  quanta  se  ne  solea 
dille  a  i  cainerieri ,  a  i  portieri  e  a  i  ciislodi 
de' pavoni  e  de  gli  altri  uccellanii  della  corte. 
Se  r  ebbe  forte  a  male  il    novello    arcivesco- 
vo ,  e  cominciò  tosto  a  meditarne  la  vendetta. 
Accadde    clie    Ad.dbevlo    marcbese    d'  Ivrea  , 
bencbè  genero  dello  slesso  Berengario ,  Odel- 
rico    marcliese    e    conte    del    sacro    palazzo , 
bencliè  tanto  beneficato  da  esso   imperadore , 
e  Gill>erto  potente  e  valoroso  conte    segreta- 
mente   tramarono    una    ribellione    contra    del 
medesimo    Augusto    Berengario.    Insospettito- 
sene egli  ,  fece  mettere  le    mani    addosso    ad 
Odelrico,  e  il  diede  in  guardia  airarcivescovo 
Lamberto,  per  prendere  poi  quelle  risfduzioui 
die  fossero  credute  più  convenienti  alla  giu- 
stizia. Da  lì  a  qualcbe   giorno    matulò    Beren- 
gaiio  de  i  messi  con  ordine  ali" arcivescovo  di 
rimettere    in    mano    di    lui    il    prigioniere.  La 
risposta   eli" egli  diede,  fu,  che  se  un  par  suo 
consegnasse  alla  giustizia  alcuno  a  cui  si   do- 
vesse levar  la  vita  ,  egli  opererebbe   conlro  i 
Canoni ,  e  meriterebbe  di  perdere  il  vescovato. 
Di  più  non  occorse  alPimperador  Berengario 
per  iscoprire  il  mal    animo    di    Lamberto  ;    e 
tanto  più  si   assicurò  della   di  lui    intelligenza 
e  lega  coi  ribeili,    perchè    egli    senza    licenza 
iilcima    d"  esso    Berengario    rimise    in    libertà 
Odelrico. 

Allora  fu  che  il  marchese  Adalberto  ,  es.so 
Odelrico  e  Gilberto  conte  determinarono  di 
chiamare  in  Italia  un  altro  principe  per  at- 
terrar Berengario  (i),  e  rivolsero  gli  occhi  a 

(i)  Liutpvandus  Ilist.  lib.  2.  cap.   i5. 
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Rodolfo   n    o  sia  llitlolfu    re    della  Borgogna 
appellala    Transiiiraiia ,    che    coinandava    alla 
Savoia ,  a  gli  Svizzeri  e  ad   altri   circonvicini 
paesi.  Non  mancava  a  questo  re  rambizione, 
cioè    la   sete   d'  ingrandirsi ,    innata    in    quasi 
tutti  i  principi  ,  e    con   questa    voglia  andava 
congiunta    la    potenza  .    accresciuta    dall'  aver 
egli  presa  per  moglie  Berta  ligliuola    di  Bur- 
cardo  duca  poteiitissimo  della  Suevia.  Comin- 
ciarono pertanto  questi  tre  congiurali  im  trat- 
tato   segreto    col    suddetto    re    Rodolfo  ,    per 
farlo  venire  in  Italia.  Ma  mentre  costoro  sulla 
montagna  di  Brescia  battevano  un  dì  consiglio 
per  condurre  a  fine  la  meditata   improsa  ,  no 
fu  avvertito  l'imperador  Berengario.    Portò  il 
caso    che    in    questo    medesimo    tempo  orano 
calali  ih  Italia  due  re,  o  sia  due  capitani  de 
gli   Unglieri ,  appellali   Dursac    e    Bugat  ,    per 
salassare  la   misera  Lombardia  5  i  quali  perciò 
mandò  a  pregare  ,  che  se  gli    voleano   bene  , 
andassero  a  lare  una  visita  a  que'  suoi  ribelli. 
Non  vi   fu  bisogno  di  speroni  a  quella  gente, 
avida    di   sangue    e    di    bottino.  ^  olarono  sul 
Bresciano  per  vie  sconosciute ,  ed  arrivarono 
inaspettati  al  luogo  di  c[uolla    combricola.  Uc- 
cisero   e    presero    molti    di    coloro.    Odelrico 
conte  del  palazzo  bravamente  difendendosi  la- 
sciò ivi  la   vita.  Adalberto  marchese  e  Gilbcrlo 
conte    furono    del    numero    de'  prigionieri.    11 
primo ,    uomo    non    bellicoso  ,    ma   fornito  di 
una   mirabii  sagacilà  ed  astuzia,   vedendo  che 
non    v'era    maniera    di    scappare,  gittate  via 
r  anni    e    tulli     gli     ornamenti    preziosi  ,     e 
vcsìitosi    (lu    semplice    suldalcllo  ,    si    lasciò 
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pienJei'e  da  gli  Lrigiiori.  Inlerrogato  chi  l'os- 
se ,  rispose  d  essere  un  fantaccino  d' un  uomo 
d'armi,  e  li  pregò  di  farlo  menare  ad  un  ca- 
stello appellato  Calcinala  ,  dove  teneva  i  suoi 
parenti  che  il  riscatlercbLono.  Condotto  colà,  e 
non  conosciuto,  fu  a  vilissiino  prezzo  comperata 
la  di  lui  libertà  da  Leone,  uno  de' suoi  sol- 
dati, (jiiherto  riconosciuto  per  quel  che  era, 
])en  bastonato  ,  e  mezzo  nudo  fu  presentato 
all'Angusto  Berengario.  Se  gli  gittò  egli  tosto 
a' piedi  per  implorar  la  sua  misericordia;  ma 
trovandosi  senza  brache  ,  e  mostrando  quelle 
jKirti  che  la  verecondia  insegnò  a  nascondere, 
commosse  al  riso  lutti  gli  astanti.  Era  Beren- 
gario principe  soiumanicnte  portato  alla  cle- 
menza, e  questa  volta  ancora  ne  volle  lasciare 
ini  illustre  esempio  con  perdonare  a  costui. 
Dopo  averlo  fatto  vestire  d"  abiti  convenevoli 
al  suo  grado,  il  lasciò  andare,  con  dirgli  di 
non  volere  da  lui  giuramento  alcuno;  ma  che 
s' egli  tornasse  a  rivoltarsi  contra  del  suo  so- 
vrano ,  se  ne  aspettasse  pure  il  gastigo  da 
Dio.  Di  questa  sua  soverchia  indulgenza  ebbe 
ben  tosto  a  pentirsi  Berengario  ;  perciocché 
lingralo  Gilberto  appena  fu  ritornato  ad  Ivrea, 
che  istigato  da  gli  altri  ribelli  se  n'  andò  in 
Borgogna  a  spronare  il  re  Rodolfo  ,  alfinchò 
colle  sue  forze  calasse  in  Italia.  Né  passarono 
trenta  giorni ,  che  Rodolfo  avendo  mosse  le 
armi  sue  a  questa  volta,  si  diede  a  detroniz- 
zar Berengario.  Le  scene  di  questi  ribelli  le 
credo  io  succedute  nell'anno  corrente.  Ed  ap- 
punto nel  settembre  od  ottobre  di  questo 
medesimo    anno    son    io    d'avviso    che    esso 
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Iloti»  Ifo  venuto  in  Italia  ,  e  impossessatosi  di 
Pavia,  quivi  fosse  eletto  re  da  i  principi  suoi 
parziali.  Le  ragioni  si  vedranno  andando  in- 
nanzi. Un  pliicito  tenuto  in  Ravenna  da  One- 
sto arcivescovo  di  essa  città  ,  e  da  Odelrico 
vassallo  e  messo  dell' imperadore  Berengario, 
da  me  dato  alla  luce  (i)  ,  non  so  io  dire  se 
appartenga  all'anno  presente,  perchè  le  noie 
cronologicìie  si  scuoprono  guaste.  Ben  so  che 
può  esso  far  conoscere  che  in  questi  tempi 
in  Ravenna  e  nel  suo  esarcato  esso  Augusto 
esercitava  giurisdizione  e  signoria,  né  appari- 
sce che  ivi  i  romani  pontefici  ritenessero  il 
temperai  dominio. 

Anno  di  Cristo  92:!.  Indizione  X. 
J/  Giovanni  X  papa  9. 
di  Bi:ivENGAnio  imperadore  8. 
di  Rodolfo  re  d  Italia   2. 

Se  crediamo  a  Frodoanlo  (2)  ,  solamente  la 
quest'anno  d^i^clle  coiujvarire  in  Italia  colTe- 
sercito  sno  Rodolfo' re  di  Borgogna,  scrivendo 
(!gli  :  Berengario  Lonnal/ardoruni  (doveadiie 
Boaìanoriini  )  Imperatore  Hei^ao  ah  Optima- 
iihns  siiis  ditarìhito  ,  liadidfus  Cisalpinae  Gal- 
line Bex  ah  ipsis  in  lugnnm  Ofhaittitur.  Ma 
io  tengo  che  la  calata  in  Italia  di  Rodolfo  e 
reiezione  in  it  d  Italia  succedesse  ne  gli  ul- 
timi   mesi    dell  anno    precedente.    Il  Dandolo 


(1)  Aiitii|iiii.  lidi    nissLM't.  XXXI.  pag.  969. 
(■>\  hiiuluarcliis  111    (..lii'OJiic.    toui.    -j.    llcr.  Fronric. 
Du-LlluallL'. 
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scrisse  (i):  Rodnlfus  Regnimi  Italiae  oblinuit 
Anno  Domini  DCCCCXXI.  qui  invitatus  ab 
Italicis  in  Lomhardiani  venit ,  et  Berengarium 
Regem  bellando  vicit,  et  sic  Regnimi  obtinuit. 
So  non  essere  questo  autore  di  tale  antichità 
da  poter  decidere  tale  controversia;  ma  a  buon 
conto  ho  io  pubblicato  (2)  un  diploma  di 
Rodolfo ,  che  ci  assicura  eh'  egli  nel  di  4  ài 
febbraio  dell' auuu  predente  era  già  dichiarato 
re  d'  Italia  ,  e  pacificamente  soggiornava  in 
Pavia ,  dove  confermò  ad  Aicardo  vescovo  di 
Parma  la  badia  di  Berceto.  Fa  dato  quel  di» 
plouia  //.  Nonas  I  ebruarii  Anno  ab  Incarna' 
itone  Domini  nostri  Je su  Christi  DCCCC  XXIT. 
Indictione  X  Regnante  Donino  nostro  Rodidfo 
Rege  in  Burgundia  XI.  in  Italia  I  Datum  Ti- 
cini dentate ,  ad  intercessione  di  Lamberto  ar- 
civescovo di  Milano  ,  e  di  Adalberto  marchese 
d'Ivrea.  A  questa  elezione  non  dovette  con- 
sentire Guido  duca  di  Toscana,  perchè  si  veg- 
gono tuttavia  Mutati  gli  anni  di  Berengario  in 
una  carta  dell"  archivio  archiepiscopale  di  Luc- 
ca, scritta  .Inno  VII.  Berengarii  Imperatoris 
Pridie  Kalendns  Maias  ImJictione  X,  cioè 
neir  anno  presente  ;  ed  altri  susseguenti  atti 
continuano  col  medesimo  stile.  Riuscì  dunque 
a  Rodolfo  re  di  occupar  Pavia,  e  di  farsi 
eleggere  e  coronare  re  d' Italia  dal  suddetto 
arcivescovo,  e  da  i  principi  ribelli  dell' impe- 
rador  Bereuirario.  Si  ricoverò  esso  Berensario 
a  Verona,  e  quivi  si  sostenne    coli'  aiuto    de 

(1)  Dandul.  in  CLron.  toni.   12,  Rer.  Ital. 
(ì)  Antiquit    Ital    Dissert.  LXXIIl. 
Muratori,  ^nn.  Voi,  VIIL  aa 
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gli  Ungheri ,  che  vcrisimilmente  in  questa 
congiuntura  ad  istanza  sua  veunero  in  Italia. 
Frodoardo  chiarainenle  dopo  le  parole  sopra 
allegate  aggiugne  :  Hungari  actinne  praedicti 
Berengnrii ,  mullis  captis  oppidis  ,  Italiani 
depraedantur.  Perciò  Rodolfo  dovette  cooten- 
tarsi  delle  conquiste  fatte,  senza  turbare  Be- 
rengario nel  possesso  di  Verona  ,  e  consc- 
guentemente nel  ducato  del  Friuli.  Truovasi 
in  Pavia  Rodolfo  nel  dì  ■j  di  dicembre  del- 
l'anno presente,  se  pure  secondo  T era  pisana 
non  è  da  riferire  al  pre>'edpnle ,  ciò  Appa- 
rendo da  un  suo  diploiua  (i),  in  cui  conferma 
a  i  canonici  di  Parma  i  lor  privilegj.  Fu  esso 
dato  VI.  Idus  Dccembris  yliino  Doriiinicae 
Inrarnatinnis  DCCCCX XII.  Domni  vero  Ro- 
dui  fi  pìissimi  Eegis  in  Italia  I.  in  Burgimdia 
XI t.  Imlictione  X.  Actum  Papine.  L'  indi- 
zione X  corrente  nel  mese  di  dicembre ,  se- 
condo Tuso  più  comune  d'allora  ,  indica  l'anno 
precedente.  Un  altro  simile  diploma,  ma  difTe- 
renle  nelle  noie  ,  vien  rapportato  dallUghelli  (2), 
dato  ///.  Nonas  Deremhris  Anno  Incarna- 
tionis  Domimene  DCCCCXXII  Domni  \<ero 
Bodul/ì  piissimi  Begis  in  Italia  I.  in  Biirgiin- 
dia  XI.  Indictione  XI.  Actum  Papiae.  Come 
ci  possa  essere  tal  divario  fra  alti  spediti  nello 
stesso  tempo  dalla  nscdesima  cancelleria,  chi 
mei  sa  dire  ?  Per  nie  credo  i'  un  di  essi  di- 
fettoso. McIP  ultimo  di  questi  privil.f gj ,  con- 
ceduto ad  istanza  di  Lamberto  arcivescovo  di 

(i)  Anti(|nit.  Itili.  Disperi.  XXXIV. 

(2)  Uglicll.  Ital.  Sacr.  toin.  4-  '»  E^)isi-op.  Bcrgom. 
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Milano ,  di  Guido  vescovo  di  Piacenza ,  di 
Benedetto  vescovo  di  Tortona ,  e  di  Gilberto 
illustre  conte,  diletti  consiglieri  suoi ,  Rodolfo 
concede  ad  Adalberto  vescovo  di  Bergomo  e 
a'  cittadini  di  poter  fortificare  la  loro  città 
già  distrutta ,  qiine  mine  maxime  Suevorum  et 
Ungarorum  incursione  turbatur. 

Anno  di  Cristo  923.  Indizione  XI. 
.    di  Giovanni  X  papa   io. 
di  Berengario  imperadore  g. 
di  Rodolfo  re  d' Italia  3. 

Non  mancava  all'Augusto  Berengario  né  co- 
raggio utile  sue  avversità  ,  né  pirtito  di  ade- 
renti e  fedeli ,  pronti  ad  impiegar  la  vita  in  di- 
fesa di  lui.  Fra  questi  spezialmente  si  conlava 
Guido  vescovo  di  Piacenza  (i),  il  quale  poco 
fa  abbiara  veduto  che  era  uno  de' consiglieri 
del  re  Rodolfo  in  Pavia.  11  Campi  (2)  notò 
che  nell'anno  922  uno  strumento  fu  scritto 
in  quella  città  di  Piacenza,  correndo  il  mese 
di  maggio  e  la  decima  indizione  ,  con  gli  anni 
di  Rodolfo  re  d'Italia:  il  die  fa  conoscere 
che  Piacenza  allora  ubbidiva  a  lui.  Ma  in 
altre  due  carte  ,  scritte  nello  stesso  anno  e 
sotto  la  stessa  indizione  ,  e  amendue  in  pre- 
senza di  Guido  vescovo  ,  si  fa  menzione  di 
Berengario  imperadore,  correndo  l'anno  set- 
limo  del  suo  imperio:  segno  che  il  vescovo 
Guido  e  Piacenza  erano  tornati  all'ubbidienza 


(i)  Liutpr.  Hist.  lib.  3.  cap.    17  et  srvj. 
(2)  Campi,  Ist.  di  Piacene.  Lb.  8. 
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di  lui.  Anzi  da  questi  atti  si  può  ricavar 
pruova  die  i  due  diplomi  da  me  accennati  , 
come  spediti  nel  precedente  anno  in  Pavia  , 
possano  appartenere  (almeno  l'uno  d'essi) 
più  tosto  all'anno  921,  come  io  sospettava. 
Perciocché  come  potè  sul  fine  dell' anno  922 
essere  Guido  in  Pavia  consigliere  del  re  Ro- 
dolfo ,  quando  noi  già  il  troviamo  passato 
nel  partito  di  Berengario ,  correndo  l' indi- 
rione  decima  ,  cioè  probabilmente  prima  del 
settembre  d'esso  anno  922?  E  se  così  fosse, 
il  principio  del  regno  di  Rodolfo  in  Italia 
sarà  stato  nel  fine  dell'anno  921  ,  come  io 
già  conielturai,  e  non  già  nelfanno  susse- 
guente. Aggiugne  il  Campi,  che  sotto  il  dì  18 
di  maggio  dell'  anno  presente  923  si  vede  al- 
tro strumento  scritto  con  gli  anni  di  RodoHo 
in  Piacenza.  Sicché  dovea  già  Rodolfo  avere 
ricuperata  quella  città.  Intanto  l'imperador 
Berengario  ,  adunate  quante  forze  potè ,  volle 
tentar  la  fortuna  di  una  battaglia,  che  troppo 
svantaggiosa  in  fine  riuscì  per  lui.  La  rapporto 
io  all'anno  presente  sulla  testimonianza  di 
Frodoardo  ,  che  ne  scrive  così  (1):  Rodulphiis 
Cisalpinae  Galliae.  Rex ,  qiiem  Jtaìici ,  ahje- 
cio  Eege  suo  Berengario ,  in  Regimm  rece- 
perant ,  cu?n  ipso  Berengario  conflixit ,  eum- 
qne  de%'icit ,  ubi  mille  quingenti  viri  cecidisse 
dictmtur.  E  narrato  questo  fatto  d' armi  da 
Liutprando  colle  seguenti  circostanze.  S' in- 
contrarono le  duo  armate  nemiche  a  Fioren- 
7uola  tra  Piacenza  e  Borgo    S.    Donnino    nel 


(i)  Frodoardus  in  Cbronic,    tom.   2,    Rcr.    Frwc, 
Pu-Cbcsne. 
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dì  29  di  luglio,  e  quivi  vennero  alle  niaul 
con  un  conllitto  tanto  più  detestabile,  perchè 
per  la  diversità  delle  fazioni  si  videro  im- 
brandire il  ferro  i  padri  contra  de'  figliuoli ,  i 
figliuoli  contra  de' padri  ^  i  fratelli,  T  un  con- 
tra  dell'  altro. 

.     .     .     .     Acer  Avus  lethum  parai  ecce  Nepoti 
Sternendus  per  eum 

Sembrano  queste  parole  indicar  Berenga- 
rio imperadorc,  che  dovette  in  quella  gior- 
nata aver  per  avversario  il  suo  stesso  nipote 
Berengario ,  figliuolo  di  Gisla  figliuola  sua  e 
di  Adalberto  marchese  d' Ivrea.  Di  grandi  pro- 
dezze vi  fece  l'Augusto  Bercngaiio  ,  non  mi- 
nori il  re  Rodolfo.  Ma  finalmente  si  dichiarò 
la  vittoria  in  ftvore  del  primo  ,  e  andò  rotto 
tutto  il  campo  del  re  borgognone.  Avea  que- 
sto re  maritata  con  Bonifazio  conte  |)otentis- 
simo  ,  che  divenne  poi  marchese  di  Spoleti  e 
di  Camerino ,  Gualdrada  sua  sorella ,  donna 
per  beltà  e  per  saviezza  illustre,  che  era  an- 
che vivente  allorché  Liutprando  scrivea  le 
sue  Storie.  Comparve  questo  Bonifazio  in- 
sieme con  Gariardo  conte,  menando  seco  un 
buon  corpo  d' armati ,  in  soccorso  del  re  suo 
cognato;  ed  avrebbe  desideralo  d'entrar  an- 
ch' egli  nel  primo  fuoco  di  quella  battaglia. 
Ma  siccome  personaggio  di  rara  astuzia  ,  giu- 
dicò mèglio  di  tenersi  in  aguato  ,  aspettando 
r  esito  del  condjaltimento  ,  per  dare  addosso 
a  quei  di  Berengario  ,  caso  che  vincessero  e 
si  sbandassero,  cioè  per  far  quello  che  tante 
volte  è  avvenuto  in  siiuili  casi  0  per  la  poca 
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accortezza  de' generali,  o  per  la  disubbidienza 
de' soldati  troppo  ansiosi  dei  bottino.  E  così 
appuntò  avvenne  ,  talcbè  i  Berengariani  di 
vincitori  divennero  vinti. /«m  Rodulphi ,  à\ce 
Lintprando,  paene  omnes  milites  fugernnt , 
et  Berengaril  dato  victorìae  sigjìo  colligere 
spolia  sntagehaiit  :  quiiin  Bonifaciiis  atque  Ga- 
rìardiis  subito  er  insidiis  properantes ,  hos 
tanto  lei'ius  quanto  inopiiiatius  saiiciabnnt. 
Gariardo  accettava  cliiunque  se  gli  rendeva 
prigione  :  Bonifazio  a  niuno  dava  quartiere. 
Mut cita  perciò  la  faccia  della  fortuna  ,  e  tor- 
nati alle  bandiere  i  soldati  fuggitivi  di  Rodol- 
fo, facilmente  sconfissero  l'armata  di  Beren- 
gario ,  con  tanta  strage  nondimeno  dell'  una 
e  dell'  altra  parte ,  che  se  vogliamo  prestar 
fede  a  LIutprando  ,  a' suoi  di  pochi  uomini 
d'arme  restavano  in  Italia.  Fuggissene  l' im- 
perador  Berengario  a  ^  erona.  Rodolfo  allora, 
nulla  temendo  più  dell"  abbattuto  avversario, 
dopo  questa  vittoria  diede  una  scorsa  in  Bor- 
gogna ,  colà  richiamato  da  varj  suoi  premu- 
rosi affari. 

/inno  di  Cri.sto  9?.^.  Indizione  XII. 
di  Giovanni  X  papa   i i . 
di  Rodolfo  ve  d' Italia  /{• 

Altra  via  non  seppe  trovare  l' imjierador 
Berengario  per  sostenersi  in  capo  la  rrollanfe 
sua  corona  ,  che  V  indegno  ripiego  di  chiamare 
in  Italia  la  spietata  nazion  de  gli  Ungheri , 
co' quali  avea  trattenuta  (in  qui  a  forza  di 
regali  una  buuna  amicizia.  Calali   costoro  nel 
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febì>r.iio  ili  quest'unno,  li  spinse  egli  alla  volla 
di  Pavia.  M.i  ai!  alenili  de'suoi  medesimi  ^'e- 
ronesi,  stilli  in  itildietro  sì  fedeli  ed  altaecati 
a  lui  ,  dovelle  dispiaeer  non  poeo  questa  ri- 
soluzione barljBiiea,  prevedendo  ognuno  quanto 
sangue  e  danno  eagionerebhe  a  gli  amici  slessi 
la  venuta  di  quella  gente  ,  nemica  del  nome 
cristiano  .  e  troppo  avvezza  alle  crudeltà.  E 
per  questo  motivo ,  o  j>ure  per  altri  a  noi 
ignoti,  cominciarono  alquanti  di  que' cittadini 
ad  ordire  una  congiura  oonlra  di  Berenga- 
rio (i).  N'ebbe  seniore  l'iidolice  principe,  e 
saputo  che  un  certo  Flandjerto  suo  ronqìiire , 
perebè  gli  avea  tenuto  un  figliuolo  al  sacro 
fonte  ,  ne  era  capo  ,  fattoselo  venir  davanti  , 
gli  ricordò  i  bcneiizj  a  lui  eom|iarliti  ,  ne 
promise  de'  nia|;giori .  purcli'  egli  fosse  costante 
nella  fedeltà  verso  del  suo  sovrano.  E  dona- 
tagli una  tazza  iP  oro ,  lasciollo  andare  in  pace. 
Altro  non  fece  nella  notte  .seguente  ,  dopo 
essersi  veduto  scoperto  ,  lo  sconoscente  Flani- 
berto ,  che  istigare  i  suoi  congiurali  a  fare  il 
colj)0  divisato  coiilra  la  vita  delT Augusto  Be- 
rengario. Che  la  malizia  e  V  accortezza  non 
avessero  gran  luogo  in  cuore  di  questo  prin- 
cipe,  si  può  riconoscere  dall' aver  egli  preso 
il  riposo  in  quella  notte  ,  non  già  nel  ])aìaz- 
zo ,  che  si  potea  difendere,  ma  in  un  picciolo 
gabinetto  contiguo  ad  una  chiesa  ,  per  poter 
essere  presto ,  secondo  il  suo  costume,  a  levarsi 
di  mezza  notte ,  ed  assistere  a  i  divini  ufizj.  Per- 
chè    nulla    sospettava    di    male,    né  pure    si 

(i)  Liutprandus  Hi»t.  lib.  2.  cap.   lii  et  ieq. 
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precauzionò  colle  guardie.  Alzossi  al  suono  della 
campana  del  mattutino  notturno ,  e  andò  alla 
chiesa.  Ma  vi  comparve  da  li  a  poco  anche 
Flamberto  con  una  mano  di  sgherri ,  e  ve- 
nutogli incontro  Berengario  per  intendere  il 
lor  volere  ,  trafitto  da  varj  colpi  delle  loro 
spade ,  cadde  morto  a  i  lor  piedi.  E  questo 
niiserabil  fine  ebbe  Y  imperador  Berengario  , 
principe  a  cui  nel  valore  pochi  andarono  in- 
nanzi, ninno  nella  pietà  ,  nella  clemenza  e 
neir  amore  delia  giustizia.  Vo  io  credendo  che 
nel  mese  di  marzo  del  presente  anno  egli 
fosse  tolto  dal  mondo,  perchè  ho  avuto  sotto 
gli  occhi  e  poi  stampato  (i)  uno  stromento 
originale,  esistente  nell'archivio  dell'arcive- 
scovato di  Lucca,  con  queste  noie:  Begnante- 
Donino  tioitro  Berengario  grafia  Dei  Impe- 
ratore Jugiisto ,  Anno  Impera  ejus  JS'ono , 
Duodecimo  Knlendas  AprVis ,  Jndictione  Duo- 
decima. Contieni!  una  permuta  fatta  di  alcuni 
beni  tra  Flaiberto  Scavino  e  Pietro  vescovo 
di  Lucca ,  con  avere  Guido  duca  inviati  i  suoi 
messi  per  conoscere  che  non  seguisse  lesione 
<lella  chiesa  in  quel  contratto.  Ora  di  qui 
apparisce  che  nel  dì  21  di  marzo  non  era 
per  anche  giunta  a  Lucca  la  nuova  della  morte 
deir Augusto  Berengario.  Quel  che  è  più,  un 
tal  documento  maggiormente  ci  assicura  che 
nel  dì  2/(  di  marzo  ,  o  sia  nella  Pasqua  del- 
l'amio  91C»,  Berengario  non  fu  promo.sso  alla 
dignità  imperiale  ,  ma  prima  di  quel  giorno  : 
altrimenti  nel  dì    2 1    di    marzo    del    presente 

(i)  Antiquitat.  lUilicar.  Pissert.  X.IX. 
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anno  sarebbe  corso  l'anno  ottavo,  e  non  già 
il  nono ,  del  suo  imperio.  Ma  se  è  così  ,  ve- 
gaiamo  ad  intendere  clie  la  di  lui  coronazione 
romana  si  ha  da  riferire  al  santo  Natale  del- 
l'atnio  pi 5,  e  che  il  panegirista  di  Berengario 
si  dee  ddìerentemcnte  spiegare,  se  è  possibile; 
e  se  non  si  può,  convien  confessare  ch'egli 
anche  in  questo  fallò ,  né  ci  è  permesso  di 
crederlo  autore  contemporaneo  di  Berenga- 
rio stesso.  Fu  compianta  da  i  più  la  morte 
di  così  buon  principe  ;  e  se  si  vuol  prestar 
fede  a  Liulprando  (1),  restava  tuttavia  a  i 
tempi  suoi  in  Verona  davanti  ad  una  chiesa 
una  pietra  intrisa  del  sangue  d'esso  Berenga- 
rio ,  cbe  per  quanto  fosse  lavata  con  varj  li- 
quori, mai  non  perde  quel  colore.  Aveva  al- 
levato Berengario  in  sua  corte  un  nobile  e 
valoroso  giovane ,  appellato  Milone  ,  a'  cui 
consigli  se  si  fosse  egli  attenuto  ,  non  gli  sa- 
rebbe avvenuta  quella  sciagura.  La  notte  stessa 
cir  egli  restò  trucidato ,  avea  voluto  Milune 
mettergli  le  guardie  ,  ma  a  patio  alcuno  noi 
permise  Berengario.  Ora  questo  generoso  gio- 
vane, giacché  non  potè  dilendeie  U  suo  so- 
vrano vivente  ,  non  lasciò  almeno  di  pronta- 
mente vendicarlo  morto.  Prese  egli  l'iniquo 
Flamberto  con  tutti  i  suoi  complici  ,  e  nel 
terzo  giorno  dopo  Y  uccision  di  Berengario 
tutti  gli  fece  impiccar  per  la  gola.  Questo 
Milone  fu  dipoi  (fors' anche  era  allora)  con- 
te ,  cioè  governator  di  Verona ,  e  personaggio 
di  rare  e  perfette  virtù. 

(i)   Liutprand.  Hist.  liL.  2.  e.  ao. 
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Doveano  prima  di  questa  tragedia  avere 
avuto  ordine  gli  Ungheri  da  Berengario  di 
passare  all'  assedio  di  Pavia  ,  perchè  se  gli 
riusciva  di  ricuperar  quella  città,  capo  del 
regno  ,  il  re  Rodolfo  veiisimilmonte  più  non 
rivedeva  l' Italia.  Andarono  que' Barbari,  sotto 
il  comando  di  Salardo  lor  generale ,  commet- 
tendo pel  viaggio  tutte  le  inumanità  loro  con- 
suete ,  e  strinsero  coli'  assedio  la  regal  città. 
Volle  la  disgrazia  che  non  seppero  que'  citta- 
dini difendere  coraj^giosameiite  quella  forte 
piazza ,  ne  sags^iamente  re;\der!a  a  patti  di 
buona  guerra.  V  entrarono  per  forza  gli  Uu- 
gheri ,  fecero  man  bassa  sopra  lutto  il  popo- 
lo ,  ed  attaccato  il  fuoco  a  chiese ,  palagi  e 
case  ,  ridussero  in  un  monte  di  pietre  quella 
dianzi  si  l'elice  e  ricca  città  ,  avendo  coope- 
rato un  vento  gagliardo  a  dilatar  quell'  incen- 
dio. In  (piella  rovina  perì  pel  fumo  e  per  le 
fiamme  anche  Giovanni  ottimo  vescovo  d'essa; 
e  trovandosi  con  lui  il  vescovo  di  Vercelli, 
anch'  egh  miseramente  vi  lasciò  la  vita.  In 
somma  da  gran  tempo  in  qua  non  s'era  udita 
una  sì  spaventosa  calamità  in  città  cristiane. 
Né  tralasciar  si  dee  l' orrida  descrizione  che 
ne  fece  Frodoardo  (i)  ,  scrittore  allora  vi- 
vente: Ilungiri  duetti  Re};is  Beren^niii ,  qaein 
Langcthardi  pcpiderant ,  ItaUam  depopidniitur. 
Pu/ii(i>n  quoque  Urhcni  pnp/dosissiniam  atqiie 
opuh'/ìtissiniam  ig'ie  snccendiiiìt ,  ubi  opes  pe- 
riere    innumerabilcs  ;    Ecclcs'uu;     qundraginta 


(il  Frodoardus  in  Chron.  toui.  2.  Rer.  Francie.  Du- 
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tres  succensne  :  iJrbis  ipshts  Episcopus  cani 
Episcopo  f^ercellensi ,  qui  seenni  erat ,  ii^ue 
fumoque  necatur.  Àlque  ex  illa  pneue  innti- 
merabili  muUitudiue  ducenti  taiitiini  siiperfhixse 
niemoranlur.  Qui  ex  reh'qiiiis  Urbis  iiuensae , 
qiias  i/iter  cinercs  legerant ,  argenti  modios 
odo  dederunt  Hungnris ,  vitani  nntrosque  Ci- 
vitatis  vacuae  redinienles  etc.  Interea  Beren- 
gnrius  Italiae  Bex  a  si/is  interimitnr.  Anche 
ili utpra lido  non  si  sazia  di  deplorar  la  lat;ri- 
nievol  rovina  di  quella  Leila  città  (i),  ed  as- 
segna il  tempo  preciso  della  medesima  con 
dire:  Usta  est  injèlix  clini  formosa  Ptipici 
Anno  Dominicae  Incarnationis  DCCCCX.\J  P'^. 
Quarto  Idus  Martii ,  Indictioiie  Xll.  Feria 
VI.  ìiora  Jll.  Aggiugne  appresso  ,  che  Pa- 
via distrutta  j  a  ditlerenza  di  Aquileia ,  risor- 
se ,  e  da  li  a  non  molti  anni  tornò  ad  essere 
hen  fabbricata  ,  popolata  e  ricca  ,  come  pri- 
ma ,  di  modo  che  (  dice  egli  )  non  solimi  vi- 
cinas  sed  et  longe  pos'as  prnecellit  opibus 
Cii'itates.  Ipsa  insignis,  et  toto  Orbe  notissima 
Roma ,  hnc  inferior  esset ,  si  pretiosa  beatis- 
simonan  .^postolorum  Corpora  non  /laberet. 
Per  attestato  del  suddetto  Frodoardo,  gli  Uu- 
gheri  pieni  di  bottino,  in  vece  ili  toinarsene 
j)el  Friuli  alle  lor  case ,  come  pretende  Liiit- 
praiido,  passarono  per  l'Alpi  in  Francia.  Ro- 
dolfo re  di  Bor<roo,iia  e  d'  Italia  si  trovava 
allora  di  là  da'  monti ,  ed  unito  con  Ugo 
conte  di  Vienna  serrò  questi  malandrini  ad 
alcuni    passi    stretti.    Ma    ebbero    la    maniera 

(i)  Liutprandus  Hist.  lib.  5.  cap.    i  et  seq. 
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d'uscirne  per  dove  meii  si  credeva,  e  si  spirt- 
sero  verso  la  Liiiguadoca.  Quanti  ne  potè  co- 
gliere Rodolfo ,  tutti  gli  fece  mettere  a  fil  di 
spada. 

Restata  libera  la  Lombardia  da  questo  lla- 
gello,  e  tolto  di  mezzo  il  competitor  Be- 
rengario ,  se  ne  tornò  lieto  iu  Italia  il  re  Ro- 
dolfo ,  e  senza  contrasto  ebbe  quasi  tutto  il 
regno  a  sua  disposizione.  Ricorse  tosto  a  lui 
Giovinni  vescovo  di  Cremona ,  già  cancelliere 
dell'Augusto  Berengario,  per  raccomandargli 
la  sua  chiesa,  a  Pagani s ,  cioè  da  gli  Un- 
gheri ,  et  quot  rnngis  est  dolendum ,  a  pessi- 
mis  Christiaìiis  desolatam.  Gli  confermò  Ro- 
dolfo tutti  i  suoi  beni  e  privilegj ,  ad  istanza 
di  Beato  vescovo  di  Torlona  ed  arcicancel- 
liere  ,  non  conosciuto  dall'  TJ;j,helli ,  e  di  Ai- 
cardo  vescovo  di  Parma  ,  suo  auriculario  , 
cioè  consigliere.  Ha  queste  note  il  diploma  (i): 
Data  V.  Calendas  Octiibris  ,  Anno  Doinini- 
cac  Incarnatlonis  DCCCCXXIV.  Domni  vero 
Jiodidfi  Serenissimi  Regis  in  Biirgnndia  Xf^. 
in  Italia  IV.  Indictione  XIII.  Jctwn  in  Pra- 
tis  de  Granne.  Concedette  egli  ancora  con 
un  altro  diploma  a  Guido  vescovo  di  Pia- 
cenza (2)  un  sito  delle  mura  della  città  di 
Pavia  ,  per  potervi  fabbricare  la  casa  de'  ve- 
scovi di  Piacenza  ,  perciocché  solevano  tutti  i 
vescovi  del  regno  aver  quivi ,  sii^conie  altrove 
accennai  ,  casa  propria  per  abitarvi  in  oc- 
casion    delle    diete ,    e    d'  altre    necessità    da 


(1)  Ariticiuit.   Italie,  Dissert.  I.XXI. 

(3)  Cuutpi ,  Itlor.   di  {.'iucciua  t«iu.   X.    Appond, 
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ricorrere  al  re.  E  quivi  tniovasi  appunto  anche 
nominata  Casa  santtne  Luitensis  Ecclcsiae.  Il 
diploma  è  maricante  del  luogo  e  giorno  e 
mese.  Dicesi  dato  in  quest'anno  Rodtilfi  Ecgis 
in  Italia  Tertio ,  Jndictione  Duodi'cinia. •  pvO' 
babilmcnle  prima  di  settembre.  Esercitò  in 
oltre  questo  re  la  sua  munificenza  verso  il 
suddetto  Aicardo  vescovo  di  Parma,  con  do- 
nargli la  corte  di  Sabioneta,  oggidì  riguarde- 
vol  terra.  È  dato  quel  diploma  (i)  Vili. 
Idns  Octobris  Anno  Dominicae  Incarnationis 
DCCCCXXIV .  Domni  vero  Rodulfi  piissimi 
Begis  in  Burgiindia  XIV.  hic  in  Italia  J  V. 
Actnm  Papiae.  Un  altro  ancora  fu  dato  da 
lui  in  Verona  (2)  Pridie  IJus  Nowmbris  In- 
diclione  XII.  Anno  Regis  in  Italia  HI  ;  e 
un  altro  parimente  dato  nella  stessa  città  e 
giorno  coir  indizione  XIII I  •  ma  dee  essere 
XIII.  V  ha  della  discordia  fra  questi  diplomi 
intorno  a  gli  anni  del  regno  d'  Italia.  Se  poi 
sussistesse  che  nell'  ottobre  e  novembre  di 
quest"  anno  corresse  il  di  lui  anno  quarto  ,  si 
verrebbe  ad  intendere  che  nell'anno  922  non 
ebbe  principio  il  suo  dominio  in  ItaHa ,  ma 
bensì  circa  l'ottobre  del  921.  Né  si  dee  om- 
mettere  che  il  privilegio  dato  al  vescovo  di 
Parma  fu  conceduto  per  intercessione  di  Er- 
mengarda  inclita  contessa  e  di  Bonifazio  va- 
lorosissimo marchese  ,  clie  Rodolfo  chiama 
nostrae    Regiae   potestatis    Consiliarios.     Era 


(i)  Ughell.  Ital.  Sacr.  tom.  1.  in  Episc.  Parmens. 
(1)  Antiquit.  Ital.  Dissert.  XIX.   pae.  4«.  et    Disseit. 
XXXIV.  pag.  55. 
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Ermengarcla  moglie  di  Adalberto  marchese 
d'  Ivrea ,  di  cui  ragioiierefaQ  fra  poco  ,  ba- 
stando per  ora  lii'osserv.ire  il  grado  di  somma 
conadetizn  eli'  essa  occupava  nella  corte  del 
re  Rodolfo.  Bonifizio,  qui  mentovato,  po- 
trebbe taliin  conietturare  che  fosse  quello 
stesso  per  la  cui  accortezza  e  bravura  abbiam 
Tediit  >  di  sopra  che  Rodolfo  riportò  la  vitto- 
ria di  Fiorenzuola ,  e  che  in  ricouipensa  1'  a- 
vesse  fatto  marcliese.  Ma  non  è  già  certo  che 
ivi  si  parli  di  quel  medesimo  Bonifazio  ;  e 
quand'anche  se  ne  parlasse,  resta  in  dubbio  di 
qual  Marca  egli  fosse  investito.  Siamo  assicu- 
rati da  Liiitprando  (i)  che  a' tempi  suoi  egli 
fu  n>ar(;hese  di  Camerino  e  di  Spoleti  ;  ma 
non  sappiamo  già  se  conseguisse  in  questi 
tempi  (pieir  insigne  governo.  Alberico  mar- 
chese ,  da  noi  veduto  di  sopra ,  era  allora 
governatore  di  quella  contrada.  Certo  che  a 
questo  Bonifazio  il  re  Rodolfo  diede  per  mo- 
glie Gu.ddrada  sua  sorella.  Di  ciò  tornerà  oc- 
casion  di  parlare  più  a  basso  all'  anno  946  , 
al  qual  anno  solamenle  il  ciedo  io  pervenuto 
al  possesso  e  governo  di  Spoleti  e  ih  Came- 
rino. Sotto  quest'  anno  poi  narra  Lupo  Pro- 
tospata  (2)  le  disgrazie  della  città  d'  Oria 
nella  (Calabria  con  dire  :  Capta  est  Oria  a 
Saracenis  Mense  Julii  ,  et  inlerfecerunt  cun- 
ctas  miilieres;  reliqiios  vero  JeJnxerunt  in 
africani,  curict-ox  s'enuiiiil iritcs.  Abbi  uno  pa- 
rimente dalla  Cronica  Arabica  di  Sicilia   (3) , 


(1)  T.iiitprniidiis  Ilist.  lih.  2.  cip.    18. 

(2)  I.U|>ii.s  l'i(itos|>.ita   Ioni.   5.   RcT.   Mal. 

(3)  CLt'ODic.  AraLbicum  1'.  II.  tom.  i.  Rcr.  Ital. 
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che  venuto  in  quest'anno  ilall'AfTrica  un  nuovo 
genciiile  de'  Mori ,  prese  nelld  Calabria  la  rocca 
di   Sautagata. 

Àìino  di  Cristo  gaS.  Indizione  XlII. 
di  Giovanni  X  papa    12. 
di  Rodolfo  re  d' Italia  5. 

O  ne  gli  ultimi  mesi  dell'anno  precedente , 
o  ne  gli  otto  primi  del  presente  ,  ne'  quali 
correva  l'anno  quarto  di  Rodolfo  re  d'Italia, 
Orso  Particiaco  ,  o  sia  Participazio  ,  doge  di 
Venezia,  per  attestato  del  Dandolo  (i),  spe- 
diti per  suoi  ambasciatori  ad  esso  re  Dome- 
nico vescovo  di  Alalamocco  ,  e  Stefano  Calo- 
prino,  ottenne  da  lui  la  confermazione  di 
tutte  le  esenzioni  e  libertà  ,  concedute  ul  po- 
polo di  Venezia  da  gli  antichi  re  ed  impera- 
dori.  Degno  è  d' osservazione  che  Rodolfo  in 
quel  diploma  declara'.'it ,  Ditccm  fenetiarum 
potestatcm  Jiabcre  fabricandi  Monetam  ,  quia 
ei  constitit  ,  antìqiios  Duces  ìwc  condniuitis 
temporibus  pcrjecisse.  In  fatti  è  antichissimo 
il  diritto  di  battere  moneta  ne  i  dogi  di  Ve- 
nezia, e  da  gli  strumenti  di  questo  medesimo 
secolo  si  ricava  che  era  già  in  uso  la  moneta 
veneta ,  né  sussistere  che  da  Berengario  II 
fosse  loro  conceduto  un  sì  fitto  privilegio , 
come  ha  scritto  più  d'  uno ,  perchè  ne  go- 
devano molto  prima.  Si  credeva  il  re  Rodolfo 
di  avere  oramai  in  pugno  il  regno  d'  Italia  , 
senza  sapere  che  un  altro  v'aspirava  anch' egU  , 

(1)  Daadul.  ia  Clu-Qn.  tom.  12.  Rer.  Ital. 
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e  lavorava  sott'acqua  alla  di  lui  rovina.  Que- 
sti era  Ugo  tinca  e  marchese  della  Provenza  , 
figliuolo  di  Teobaldo  conte  e  di  Berta  ,  nata 
da  Lottarlo  re  della  Lorena  e  dalla  famosa 
Gnaldrada  illegittimamente  da  lui  presa  per 
moglie.  In  seconde  nozze  fu  essa  Berta  mari- 
tata con  Adalberto  li  sopranorainato  il  Ricco, 
duca  di  Toscana ,  la  quale  appunto  cessò  di 
vivere  nel  dì  8  di  marzo  del  presente  anno. 
L'  epitafila  suo  ,  riferito  dal  Fiorentini  (i)  , 
tuttavia  esiste  inciso  in  marmo  nella  cattedrale 
di  Lucca  ;  nò  so  intendere  perchè  il  padre 
Pagi  (2)  lo  creda  fattura  de' secoli  posteriori. 
Una  sorella  d'  essa  Berta  per  nome  Erraen- 
garda  morì  anch'  essa ,  e  fu  seppellita  in  Luc- 
ca ,  siccome  apparisce  dal  suo  epitaffio ,  rap- 
portato da  esso  Fiorentini  e  da  me  altrove  (3). 
Siccome  di  sopra  osservammo ,  procreò  Berta 
al  secondo  marito  due  figliuoli  maschi  ,  cioè 
Guido,  che  dopo  la  morte  del  padre  fu  duca 
di  Toscana  ,  e  Lamberto  di  cui  parleremo  a 
suo  tempo.  Procreò  eziandio  una  femmina , 
a{)pellata  Ermeogarda ,  che  già  abbiam  veduto 
maritata  con  Adalberto  marchese  d'Ivrea  ,  dopo 
la  morte  di  Gisla  sua  prima  moglie ,  figliuola 
doir  imperador  Berengario.    Lo    storico    Liut- 

I)rando  ci  descrive  (4)  questa  priiicip<'ssa  per 
a  più  prostituta  donna  dei  mondo.  Non  solo, 
se  crediamo  a  lui ,  faceva  «ssa  mercato  della 
sua  onestà  con  tutti  i   principi    d' Italia  ,    ma 

(1)  Fiorentini,  N'ita  di   Matilde  lib.  5. 

(2)  Pacius  ad  Anna).   Riiron. 

(3)  Coliectio  Nova  vct.  Iiiscripticn.  pag.    i885. 

(4)  Liiitprand.  lib.  3.  IJIiiit.  cap.  3  et  tc<|. 
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scialacquo  ancora  con  ij^iiobili  persone.  In 
questa  maniera  s'era  ella  renduta  arbitraria  e 
padrona  del  regno,  dipendendo  da  i  suoi  vo- 
leri e  cenni  i  principi  tutti.  Qual  fede  si  nie- 
rili  qui  la  penna  sempre  satirica  di  Liutpran- 
do ,  io  noi  sajirei  dire.  Ora  Ugo,  die  a' tempi 
del  re  Berengario  era  venuto  in  Italia ,  e  pro- 
b;ibilmente  sollevò  contra  di  lui  la  Toscana, 
e  contro  suo  volere  cagion  fu  che  Berengario 
face.-ise  prigione  la  duchessa  Berta  sua  madre, 
e  il  duca  Guido  suo  fratello  ;  Ugo ,  dissi  , 
dappoichò  intese  la  morte  di  Berengario ,  tornò 
a  far  de  i  trattati  segreti,  per  ottener  la  co- 
rona d"  Italia  ,  con  Berta  sua  madre  allora  vi- 
vente, con  Guido  duca  e  Lamberto  suoi  fra- 
telli uterini ,  signori  di  gran  possanza  in 
Toscana ,  e  colla  marchesana  Ermengarda  , 
che  comandava  a  bacchetta  in  Lombardia.  E 
non  li  fece  in  damo.  Ermengarda  fu  quella 
che  diede  principio  alla  tela  contra  di  Ro- 
dolfo ,  nomo  ineguale ,  che  oggi  faceva  una 
cosa  e  domani  la  disfaceva.  Già  noi  vedemmo 
questa  principessa  in  Pavia  alzala  al  grado  di 
consigliera  di  Sua  Maestà.  Era  in  questi  tempi 
mancato  di  vita  il  marchese  d'  Ivrea  Adal- 
berto suo  marito.  Gran  dissensione  bolliva  fra 
i  principi  d'Italia.  Liutpraudo  storico  a  guisa 
de'  romanzieri  attribuisce  tutto  a  rivalità  iia 
loro  insorta  a  cagion  della  stes.sa  Ermengar- 
da. Ora  essa  trovandosi  in  Pavia  con  un  forte 
partito  di  suoi  parziali ,  ribellò  quella  cilt^ 
al  re  Roilollò ,  che  n'  era  uscito  per  suoi 
affari.  Qui  lascerò  io  che  il  lettore  esamini  , 
come  Pavia  ,  la  qual  si  Vuole  ridotta  da  gli 
MuiiiToRi.  Ann,  f'ol.  FUI.         ai 
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Uiiglieri  nell'anao  precedente  in  un  mucchio 
di  pietre ,  si  fosse  cosi  presto  ripopolata  ,  e 
con  forze  da  ribellarsi.  Comunque  sia,  seguita 
a  dire  Liutprando  che  Rodolfo  unita  una  po- 
derosa armata  de'  suoi  aderenti  j  per  mettere 
in  dovere  quella  impudica  Amazone  ,  s'  ac- 
campò dove  il  Ticino  mette  capo  in  Po.  La 
Dotte  vegnente  Ermengarda  con  un  suo  bi- 
glietto gli  fece  intendere  che  in  mano  sua 
era  stalo  ed  era  tuttavia  1'  averlo  suo  prigio- 
niere ,  perchè  lutti  que'  del  partito  d'  esso 
Bodolfo  nulla  più  bramavano  che  di  abban- 
donar lui ,  e  di  darsi  a  lei';  ma  che  ella , 
perchè  desiderava  il  di  lui  bene  e  la  sua 
amicizia  ,  a  tali  istanze  non  avea  voluto  ade- 
rire. Prestò  fede  e  restò  spaventato  Rodolfo 
a  queste  furbesche  parole  ;  e  nella  seguente 
licite,  avendo  tinto  d'andare  a  letto,  senza 
che  alcun  de'  suoi  se  ne  avvedesse  ,  passò  a 
Pavia  per  abboccarsi  con  Ermengarda.  Venuto 
il  di  ,  né  alzandosi  mai  Rodolfo ,  lutti  i  suoi 
principi  e  cortigiani  n'  erano  in  pena  :  e  sco- 
perto in  fine  ch'egli  mancava ,  chi  diceva  una 
cosa  ,  e  chi  un'  altra.  (ìuand'  eccoli  arrivare 
nel  campo  un  avviso  clic  Rodolfo  unitosi  co 
i  suoi  avversar] ,  si  preparava  per  dar  loro 
addosso.  Bastò  questo  per  mellersi  lutti  in 
coslernazione ,  e  però  se  n'andarono  non  cor- 
rendo ,  ma  volando  a  mellersi  in  salvo  va 
Milano.  Allora  fu  che  Landx'ilo  arcivescovo 
di  Milano  e  gli  altri  primi  adercnli  a  Rodol- 
fo, si  slaccarono  allalto  da  lui,  ed  inviarono 
messi  ad  Ugo  duca  di  l'i()\('nza,  perchè  ve- 
nisse in  Ralia  a    preudiri;    i!   legutì.    Qualche 
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ari.i  (li  romanzo  comparisce  iti  questo  racconto 
di  Liutpiando.  Intanto  Rodolfo  burlato  da  gli 
uni.  abbandonato  da  gli  altri  (t),  si  ritirò 
in  Borgogna  ;  ma  non  dismettendo  la  voglia 
di  ntenere  o  di  ricuperar  l' Italia  ,  si  racco- 
mandò a  Burcardo  potentissimo  duca  dellA- 
lemagna  o  sia  della  Snevia  ,  suocero  suo,  eJ 
uomo  bestiale ,  la  cui  iigliuola  Berla  egli  avea 
già  presa  per  moglie.  Ammassato  un  copioso 
esercito,  calarono  in  Italia;  se  in  cjuest  anno 
o  pure  nel  susseguente  ,  noi  so  io  decidere. 
Giunti  che  furono  ad  Ivrea  ,  Burcardo  con 
disegno  di  esaminar  le  forze  della  città  di 
Milano  ,  dove  era  il  nerbo  de  gli  oppositori , 
prese  l'assunto  di  andar  colà  come  ambascia- 
tore ,  mostrando  di  trattar  oace.  Prima  d'en- 
trarvi  si  fermò  fuori  della  città  nella  vaga 
basilica  di  S.  Lorenzo,  che  oggidì  è  compresa 
entro  le  mura  di  Milano  ;  e  ben  adocchiato 
il  sito:  <^»/,  disse  a"  suoi  familiari,  si  potrà 
formare  min  fortezza  che  terrà  in  freno  non 
solo  i  Miln'iesi  ,  ma  anche  molti  de  Principi 
d'  Italia.  Poi  vicino  alle  mura  della  città  si 
lasciò  scappar  di  bocca  in  linguaggio  tedesco, 
che  s'  egli  non  insegnava  a  tutti  gì"  Italiani  a 
contentarsi  di  un  solo  sperone,  e  di  cavalcar 
delle  cavalle,  egli  non  era  Burcardo;  con  al- 
tri vanti,  che  tutti  furono  immediatamente 
rapportati  all'  arcivescovo  Lamberto.  Questi 
da  uomo  accorto  fece  molle  linezze  a  Bur- 
cardo, il  condusse  fino  alla  caccia  in  un  suo 
broglio    con    permcLlergli    di    ammazzare    un 

(i)  IJutprand.  Hist.  lib.  5.  cap.  4- 
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cervo  :  cosa  eh'  egli  non  soleva  concedere  a 
persona  del  niondu;  e  il  rimandò  tulio  gonfio 
di  belle  speranze.  Ma  nel  mentre  che  gli  dava 
de  i  diverlimenli  in  Milano,  fece  intendere  a 
i  Pavesi  e  ad  alcuni  principi  d'Italia,  che  si 
preparassero  per  liberare  il  paese  da  questo 
Tedesco  di  sì  mala  volontà.  Parlilo  Burcardo 
da  Milano,  alloggiò  la  sera  in  Novara.  Nel  dì 
seguente ,  appena  ripiglialo  il  viaggio  ,  cadde 
nell'  imboscata  che  gli  era  stata  tesa.  Datosi 
alla  fuga  ,  e  caduto  il  cavallo  nella  fossa  di 
quella  città ,  quivi  trapassato  da  più  lancio 
lasciò  la  vita.  1  suoi  rifugiatisi  nella  chiesa  di 
San  Gaudenzio ,  furono  tutti  tagliati  a  pezzi. 
A  questa  nuova  sbigottito  Rodolfo  ,  più  che 
in  fretta  se  ne  tornò  in  Borgogna ,  ne  più 
pensò  all'  Italia. 

Da  Ermanno  Contratto  (i)  e  da  Artmanno 
monaco  (2)  sappiamo  che  dopo  la  morie  del 
re  Corrado  il  suddetto  Burcardo  s' era  fallo 
tiranno  della  Suevia  ,  avea  commesse  varie 
iniquità  ,  et  in  Italium  iiigressus ,  tiiiin  totani 
sìbi  terram  suhjicere ,  et  multos  decipere  co- 
gitnt ,  ipsf  clnlosiùtte  illiiis  i^ciitis  prae\'ciìtus  , 
ditni  studtt  evadere ,  sidùto  Inpsii  iiijiivnis  equi 
in  foveam ,  veliiti  casui  illius  praeparatuin  , 
f'^cidit ,  ìtocque  inspenitn  oliitii  iniserahilite.r 
vUniìi  Juih'it.  Migliore  forse  del  suocero  non 
era  il  genero  suo  Rodolfo.  Co.si  ne  scrive 
Trodoardo  all'anno  926  (3).  //iigojdiiis  BciUic 


(1)  Hcrmannns  rontr.irliis  in  riunii,  ('dltioii.  Canisii. 
(a)   M.irlin.iniiii^  in   N  il,i  S.  Wilwradae. 
(5)  iiodoiird.  in  Uiion. 
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Rex  Romne  super  Italiani  constituitnr  ,  ex- 
piilso  Roditi fo  Cisalpina^  Galline  Rcgc,  qui 
Rc'^num  illud  pervasemi ,  et  alteri  Feminae  , 
vivente  Uxore  sua ,  ^e  copulaverat ,  occiso 
quoque  a  Filiis  Bertae  Burcliardo  Àlamaii- 
noruni  Principe,  ipsius  Rodulfi  Socero ,  qui 
yllpes  cwn  ipso  iransmcarat  ,  Italici  Regni 
grafia  recupei-andl  Geìiero.  Fiodoartlo  in  un 
iiato  racconta  tutti  ([uesti  fatti  sotto  l'anno  926. 
Deir  esaltazione  del  re  Ugo  ,  succeduta  cer- 
tamente nel  seguente  anno,  sotto  il  raedejiimo 
mi  riserbo  io  di  parlare.  Intanto  è  da  osser- 
vare che  Bnrcardo  fu  ucciso  a  fdiis  Bertae  : 
cioè  da  Guido  duca  di  Toscana  e  da  Lam- 
berto suo  fratello  ,  colf  aiuto  di  Ermengarda 
marchesana  d'Ivrea,  loro  sorella,  perchè  tutti 
aspiravano  a  mettere  sul  capo  di  Ugo  duca 
di  Provenza ,  lor  fratello  uterino  ,  la  corona 
del  regno  d'Italia,  ma  per  loro  gastigo,  sic- 
come vedremo  andando  innanzi.  Non  si  dee 
ora  tacere  un'importante  particolarità  del  sud- 
detto (iuido  duca  di  Toscana.  Da  che  per  la 
morte  dell' imperador  Berengario  Roma  restò 
senza  imperadore ,  cioè  senza  quel  freno  in 
cui  la  tenevano  gli  Augusti  sovrani  ,  gover- 
nata solo  da  papa  Giovanni  ,  ma  in  tempi 
che  non  si  avea  queir  ubbidienza  e  rispetto 
dal  senato  e  popolo  romano  che  si  conveniva 
a  i  ponteBci  ,  i  quai  pure  erano  veri  e  le- 
gittimi padroni  di  quella  città ,  del  suo  du- 
cato e  d'  altri  paesi  :  Maria ,  sopranominata 
Marozia  ,  che,  secondo  Liulprando,  coli' im- 
pudicizia sua  avea  già  formato  un  grosso 
pjrtilo   de'  suoi    aderenti ,    s' impadronì    della 
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Mole  Adriana  ,  oggiilì  Castello  Sant'Angelo  , 
etlifizio  che  in  que  tempi  ancora  veniva  cre- 
duto nna  fortezza  quasi  inespugnabile ,  e  in 
tal  guisa  cominciò  e  continuò  con  più  bal- 
danza a  far  da  padrona  in  Roma.  Obbrobriose 
memorie  di  qucll'  alma  città  son  queste.  Tut- 
tavia per  maggiormente  assodar  la  sua  pos- 
sanza, cercò  di  avere  un  marito  potente  ,  alle 
cui  forze  congiunte  colle  sue ,  ninno ,  e  né 
pure  il  papa,  potesse  resistere.  Guido  duca  e 
marchese  di  Toscana  ,  per  attestato  di  Liut- 
prando  (i),  non  ebbe  difllcultà  di  prendere 
per  moglie  una  si  fatta  donna,  perchè  il  do- 
minio di  Roma ,  che  pareva  da  lei  portato  in 
dote ,  ebbe  presso  di  lui  più  peso  che  ogni 
altro  riguardo.  Queste  indubitate  nozze  di 
Guido  con  Marozia  ci  danno  abbastanza  a 
conoscere  che  Alberico  marchese ,  da  noi  ve- 
duto di  sopra ,  marito  di  Marozia ,  dovoa  già 
essere  mancato  di  vita.  Martino  Polacco  (2), 
Tolomeo  da  Lucca  (3),  il  Platina  (4),  il  Si- 
gonio  (5)  ed  allri  ancora  scrivono  che  in- 
torno a  questi  tempi ,  nata  discordia  fra  papa 
Giovanni  X  ed  Alberico  marchese  ,  fu  for- 
zato r  ultimo  ad  uscire  di  Roma.  Riliratosi 
egli  nella  città  d'  Orta  ,  quivi  con  fabbricare 
ima  fortezza  si  assiciu'ò.  Per  vendicarsi  poi 
de'  Romani  ,  chiamò  in  Raha  gli  IJngheri ,  i 
quali  venuti  in  Toscana ,  dopo    aver    dato    a 

(i)  1  iiitpr.  Ilisl.  lil).  3.  rap.  4- 

(2)  Miiitit).  Holiiiiiis  Cbroii.  Rom.  Poat. 

(3l  l'ioloin.  1  ucciinÌ.s  Hi.--t.  Eccl. 

(4^   l'iiillna  ilu  HoiiKiii    l'onlif. 

(5)  Sifj'juius  Jc  Ui'f^iio  Ituliac. 
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tutte  quelle  contrade  il  guasto  ,  ed  uccisa 
gran  gente  ,  se  ne  tornarono  carichi  di  bot- 
tino al  loro  paese.  Sdegnali  per  questo  i  Uo- 
mani  trucidarono  il  marchese  Alberico.  Noq 
truovo  io  vestigio  alcuno  né  in  Liutprando, 
né  iu  veruno  de  gli  antichi  scrittori  ,  che  gli 
Ungheri  arrivassero  mai  iu  Toscana  o  presso 
Roma.  Tuttavia  non  sarà  senza  fondamento 
la  morte  del  suddetto  Alberico ,  sembrando 
non  improbabile  che  non  volendo  più  sofle- 
rir  papa  Giovanni  la  di  lui  prepotenza  ,  tro- 
vasse maniera  per  farlo  levare  dal  mondo. 
Marozia  dipoi  per  conservare  V  usurpata  sua 
signoria  in  essa  Roma,  si  volle  maggiormente 
fortificar  col  tirar  iu  essa  città  Guido  mar- 
chese e  duca  di  Toscana  ,  e  prenderlo  per 
marito.  Noi  vedremo  eh'  essa  avea  partorito 
ad  Alberico  marchese,  suo  primo  consorte,  un 
fi<;liuoio  che  portò  il  nome  del  padre  ,  e 
divenne  col  tempo  principe  o  sia  tiranno  di 
Roma.  Ma  essendo  egli  in  questi  tempi  fan- 
ciullo ,  uè  potendo  per  la  sua  tenera  età  dar 
vigore  a  gli  ambiziosi  disegni  della  madre  , 
essa  provvide  al  bisogno  iu  altra  guisa  ,  con 
passare  alle  seconde  nozze. 

j4niio  di  Cristo  926.  Indizione  XIT^. 
di  Giov'ANNi  X  papa   io. 
di  Ugo  re  d' Italia   i. 

Ricevette  in  quest'  anno  1'  Ralia  un  nuovo 
re ,  cioè  Ugo  marchese  e  duca  .  e  non  già  re 
di  Provenza,  come  osservò  il  padre  Pagi  (i). 

(1)  Pagius  ad  Annil.  Baron. 
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Se  vogliam  credere  allo  storico  Liufprando  (i)  , 
molte  virtù  CGiicorrevai)o  in  (juesto  principe. 
JF)dt  Rex  Hugo ,  dice  egli ,  non  miiior/s  srien' 
tiae  qiuim  audciciae ,  nec  infcrioris  forlitiulì nis 
quam  calìiditatis.  Dei  etiani  cultor ,  sane  tacque 
JReliginnis  amatorum  amator  ;  in  pauperum  ne- 
cessitalibus  ciii'iosus;  erga  Ecclcsias  soUicitus, 
religiosiis.  Phìlosoplìosqiie  viros  non  soìum  amn- 
bat ,  \-cruni  etiam  fortiter  honorahat.  Qui  tisi  tot 
i'irtulibns  clarebat ,  mulierian  tamen  illecebi-is 
eas  fadtibat.  Così  Liiitprando  ,  che  da  fanciullo 
fu  paggio  nella  corte  d'  esso  te  Ugo  3  ma  forse 
non  dovette  allora  per  la  sua  età  saper  bene 
scandagliate  le  qtialità  di  qtiesto  principe.  Noi 
pesando  le  dì  Itti  azioni  nel  progresso  della 
storia  ,  inclineremo  jiiiì  tosto  a  crederlo  un 
picciolo  Tiberio,  una  soleiitii.«ima  volpe  ed 
un  vero  ipocrita,  clic  per  lini  umani  mo.strava 
gran  venerazione  alle  chiese  e  persone  sacre, 
ma  poca  nelle  sue  operazioni  verso  Dio  e 
vcr.so  la  giustizia  ISon  solamente  tirò  egli, 
stando  in  Provenza,  nel  suo  partito  Lamberto 
arcivesci.vo  di  Milano  e  buona  parte  de' prin- 
cipi d'Iialia,  e  s]>czialmenle  i  suoi  fratelli 
iilerini.  ma  anfhe  lo  slesso  papa  Giovanni  X, 
fjtivndo  credere  a  tutti  ch'egli  porterebbe  in 
Italia  il  secolo  d*  oro ,  e  pritioipahiicnte  so- 
sterrebbe I"  atiinrilà  del  papa  entro  e  fuori  di 
Roma.  Da  gli  elfelli  ce  ne  accorgeremo,  ^'e- 
iiiilo  per  mare,  sbarcò  egli  a  Pi.Na  .  qnae  est 
1  uscAac  Provinciae  caput  (lo  dice  Liutprando  ), 
ed   appena    giunto    cola  ,    vi    comparvero    gli 

(1)  Liulpr.  Ilist.  lilj.  3.  e.  !). 
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ambasciatori  di  papa  Giovauni  ,  anzi  vi  con- 
■corscro  a  braccia  aperte  quasi  tulli  i  principi 
d'  Italia  ,  per  accogliere  questo  creduto  no- 
vello ristoratore  del  regno ,  ed  invitarlo  a  pren- 
dere la  corona  ch'egli  vagheggiava  da  tanto 
tempo.  Passò  dipoi  a  Pavia,  dove  concorde- 
mente fu  eletto  re,  ed  appresso  coronato  in 
Milano  nella  Basilica  Ambrosiana  dal  suddetto 
arcivescovo  Lamberto.  Non  è  sì  facile  il  de- 
terminare non  dirò  solamente  il  giorno  e  il 
mese,  ma  uì'  pur  Tanno  in  cui  questo  prin- 
cipe ottenne  il  titolo  e  la  corona  di  Re.  11 
Sigdnio  fu  d"  opinione  (i)  che  egli  giugnesse 
a  Pisa  nel  luglio  di  quest'almo  ,  e  poscia  in 
Milano  fosse  innalzato  al  trono.  Il  signor 
Sassi  (2)  bibliotecario  dell'Ambrosiana  inclinò 
a  crederlo  creato  re  fra  il  maggio  e  l'agosto 
dell'anno  precedente  paS,  e  ne  addusse  al- 
cune ragioni.  Ho  io  all'  incontro  osservato  de 
i  .combattimenti  fra  gli  stessi  diplomi  di  que- 
sto principe,  o  per  colpa  de' copisti,  o  perchè 
alcuni  d'essi  esistenti  ne  gli  arehivj  paiono 
bene  a  prima  vista  originali ,  ma  tali  non 
SODO  in  fatti,  ed  alcun  d'essi  è  anche  fattura 
di  faisarj.  S' aggiugne  l'imbroglio  altre  volte 
accemiato  di  tre  diverse  ere  ddl'  Incarnazio- 
ne ,  cio»^  dell'anno  volgare  preso  dal  di  25 
di  dicembre  o  dal  primo  di  gennaio ,  e  del- 
l'anno  pisano  e  del  fiorentino;  oltre  a  quello 
delle  indizioni  ora  mutate  nel  settembre,  ed 
ora  sul  principio  dell'anno  nostro.  In    questa 

(t)  Sif;onius  de  Regno  Ital.  lib.  6, 
{2)  Saxius  io  Not.  ad  Sigonium. 
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controversia  ecco  ciò  eh'  io  sono    andato    os- 
servando. 

Due  diplomi  originali  ,  da  me  veduti  iu 
Verona,  già  sono  alla  luce  (i).  L'uno  ha 
queste  note;  Data  Anno  Dominicae  Incarna- 
tionis  DCCCCXXVIII.  Pridie  Idas  Fcbrua- 
rii  j  Indlctione  Prima  ,  Regni  vero  Donini 
lliigonis  gloriosissimi  Regis  Secundo.  Actum 
f'erona.  L'  altro  ha  le  medesime  note  ,  a  ri- 
serva deir  essere  stato  dato  XP  HI.  Kaìendas 
Marta -^  e  in  questo  tuttavia  si  conserva  il 
sigillo  di  cera  coli' efligi e  d' esso  Ugo  coronalo 
e  barbalo,  e  colle  lettere  intorno  hugo  gka 
:^i  REX.  Quel  XVlII.  Kaìendas  Martii  ha 
qualche  cosa  di  straniero  ,  ma  non  ne  man- 
cano esempli.  Adunque  nel  dì  1 2  di  febbraio 
dell'  anno  92G  non  dovette  peranche  Ugo  aver 
presa  la  corona  del  regno  d'Italia.  Un  placito 
lucchese  ha  parimente  queste  note  (2)  :  Anno 
Begni  Domni  Hugonis  eie.  Quintodecimo,  FUI. 
Kaìendas  A prilis  Indlctione  Quaì-ladecima ,  cioè 
nel  dì  aS  di  marzo  dell'anno  941  :  dalle  quali 
note  risulta  che  nò  pure  nel  dì  25  di  marzo 
questo  principe  avea  cominciato  a  contar  gli 
anni  del  suo  regno.  Un  altro  diploma  con- 
forme a  questi  ho  io  prodotto  altrove  (3)  , 
dato  T'^If.  Kaìendas  Aprilis  dello  stesso  an- 
no f)4'*  E  nell'archivio  de' canonici  di  Mo- 
dena v'  ha  uno  stnunenlo  di  donazione  fitto 
a  Golilredo  vescovo,  Regnante  Donnio  Uglio 


(1)  Antifiuilat    Ftilic.  Dissort.  LXX. 
(7.)   Ih.  Disscit.  X. 
(5J  Id.  Di^vit.  I.XII. 
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Eex  ì'c  in  Italia  Anno  Quinto ,  de  Mense 
yiprilis ,  Indictione  Quaj-th  .  cioè  noli'  anno  pSi, 
che  conl'enna  la  verità  suclilella.  Uappoila  TU- 
j;lielli  un  altro  dilpoma  dato  (i)  Jnno  Do- 
minicae  Incanmtionis  DCCCCXXVII.  De- 
cinìolcrtio  Anìcndas  Mnrtii ,  /ndictione  XV. 
Anno  Jliigonis  Piimo,  che  va  iV  accordo  con 
gli  antert-dciili.  No  riforisre  poi  un  altro  dato 
IV.  hlits  Mail  ,  y/niin  Douiinicae  Incanm- 
tionis DCCCCXXIX.  Regni  Iliigonis  IV. 
Indictione  II.  Se  non  vi  ha  errore  in  questo 
documento ,  vcguianio  a  conoscere  che  prima 
del  dì  12  di  maggio  delTanno  926  Ugo  fu 
promosso  alla  dignità  regale.  Ma  forse  ivi  sarà 
scritto  Regni  Anno  III ,  trovando  io  altre 
memorie  indicanti  che  né  pure  nel  dì  7  di 
giugno  dell'anno  926  egli  contò  Tanno  primo 
del  regno.  Uno  strumento  dell'  archivio  de  i 
canonici  di  Mo;lena  è  s>cx\\.\.o:  Regnante  Donino 
nostro  Uglio  Eex  io  in  Italia  Anno  Tercio , 
de  Mense  Julia ,  Indictione  Quintadecima , 
cioè  neir  anno  927.  Adunque  nel  mese  di  lu- 
glio dell'anno  925  si  truova  ch'egli  avea  già 
conseguila  la  corona  del  regno  d'  Italia.  Uu 
altro  è  scritto:  Regnante  Domno  nostio  Ilugho, 
gratin  Dei  Re.v  in  Italia  Anno  Octas'o ,  et 
Regnante  Domito  nostro  Loltario  Filio  ejus  , 
gratta  Dei  Rex  io  in  Italia  Anno  Terlio,  et 
dies  XTì.  de  Men  se  Julio  per  Indictione  VI , 
cioè  nell'anno  gJS.  Queste  note  signilicano 
ch'egli  era  già  re  nel  dì  12  di  luglio  del- 
l' anno    926.     Uno    strumento  ,    riferito    dal 

(1)  Ugliell.  hai.  Sacr.  lom.  2.  in  Episcopi  Parmens. 
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padre  Tatti  (i)  ,  in  scritto:  Ugo  gratin  Dei 
Bex.  Anni  Regni  ejus  in  Italia  Quinto ,  Mense 
Mnii ,  ^Jìdictione  Qualità,  cioè  neU'amiogSi  : 
fa  conoscere  clie  nel  maggio  del  926  egli  non 
era  peranclie  re.  Sicché  dopo  tanto  scandaglio 
sembra  ])Olersi  decidere  che  il  regno  di  que- 
sto principe  cominciò  nell'  anno  presente  926 
nel  mese  di  gingno,  o  poco  prima  o  poco 
dopo.  Truovasi  poi  esso  Ugo  (2)  in  \'erona 
f^/I  Idus  Augusti  dell'anno  presente,  come 
costa  da  un  al'io  suo  di[)lonia  ,  in  cui  è 
espresso  1"  anno  primo  del  suo  regno.  Chi 
avendo  sotto  gli  occhi  le  carte  di  qualche 
antico  e  dovizioso  archivio,  le  esaminerà  con 
pazienza  ,  potrà  più  sicuramente  decidere  que- 
sto punto  di   Cdiilroversia. 

Intanto  non  è  improbabile  che  accadesse 
ne' primi  mesi  dell'anno  presente  l'ultima  ve- 
nuta in  Italia  del  re  Rodolfo,  e  la  morte  di 
Burcardo  duca  di  Suevia ,  narrata  sotto  que- 
sl'  anno  da  Ermanno  Contratto  (3)  :  del  che 
al)biamo  favellalo  nell'  anno  precedente.  Per 
al  testato  di  Liutprando  (4),  da  che  fu  entrato 
Ug')  in  possesso  del  regno  ,  post  pauluiuni 
Mantiiam  (ihHt  :  uhi  et  Jolianiies  Papa  ei  oC' 
currens ,  fn"iitis  cura  co  pere ussit.  Quesla  lega 
di  papa  Giovanili  col  re  Ugo  non  si  può  at- 
tril)uire  ad  altro  che  alla  speranza  che  que- 
sto principe  gli  desse  braccio  per  sostenere  il 


(t)  Tatti  ,  Annali  Sacri  di  Como  tom.  2. 
(2»    Aniiiiiiil.il.   It.illc.  Dissei-t.   XV.  pag.  85l. 
(5)    Hciiiianims  ('.(iiili  .ictus   in   ('iiionico. 
(4)  IwiutpiituJ.  Ilisl.  lib.  3.  cup.  4- 
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suo  dominio  in  Rorn;i.  Andava  quivi  proba- 
bilnicnle  ognidì  più  venendo  meno  la  di  Ini 
antorità  a  ca};ion  di  Maixzia,  assistila  dalle 
l'uize  di  Guido  marchese  e  duca  di  Toscana, 
inalilo  suo  ;  laonde  il  papa  cercò  questo  ap- 
poggio ,  ma  appoggio  sopra  di  un  principe  che 
non  avea  se  non  un  solo  interesse,  cioè  quella 
della  propria  grandezza.  Nel  dì  12  di  novem- 
bre di  qnest'  anno  il  re  Ugo  trovandosi  in 
Asti,  confermò  a  quel  vescovo  (1)  lutti  i 
suoi  privilegj  e  beni.  Secondo  la  Cronica  Ara- 
bica di  Canlabrigia  (2),  il  re  de"  Saraceni  fa- 
cendo guerra  a  i  Cristiani  in  Calabria  ,  prese 
un  luogo  nomato  Vrah ,  che  forse  è  Oria  , 
caduta  ,  secondo  il  Prolospata ,  nelle  mani  di 
quegllufedeli  nell'  anno  924.  Poscia  fece  tre- 
gua co' Calabresi,  ed  ebbe  per  ostaggio  Leone 
vescovo  siciliano ,  governatore  allora  della  Ca- 
labria. Attesta  in  oltre  il  suddetto  Pioto.spa- 
ta  (3)  che  in  quest'  anno  compreheiuiit  Michael 
Sclubus  Sipontum  Mense  Jnlii.  E  Ronioaldo 
Salernitano  (4)  ne  parla  anch'  egli  con  iscri- 
vere :  f^encnint  Sclm'i  in  Apuliain ,  et  Civi- 
tiitem  Sipoiitum  /tostili  direptione  .et  gladio 
vastaverunt.  Sicché  quelle  contrade  non  men 
da  i  Saraceni  che  da  gli  Schiavuni  miseramente 
infestate  si  truovano  in  questi   tempi. 


(1)  Uglicll.  hai.  Sacr.  toni.  4-  ">  Episcop.  Astcns. 

(1)  Clnonicon  Arabicuin  l'.  II.  Ioni.   i.  fier.   Il.ilic. 

(5)  Lupus  l'rolospatj  Cbion.  torn.  5.  I\er.   Italie. 

(J)  UoiuualJus  Salerò.  Cliroiiic.  toiu.  •j.  Rcr.  Italie. 
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Anno  di  Cristo  927.  Indizione  XV. 
di  Giovanni  X  papa   \l^. 
di  Ugo  re  d'Italia  2. 

Attese  in  qviest'  anno  l' accorto  re  Ugo  a 
trattar  aniici/ia  e  lega  con  tutti  i  vicini  po- 
tentati. Pensò  ancora  a  spedire  ambasciatori 
alla  corte  imjx'riale  di  Costantinopoli,  e  scelse 
per  tale  incumbenza  il  padre  dì  Lintprando 
storico  (i),  siccome  persona  di  gran  credito 
per  r  onoratezza  de'snoi  costumi  e  per  essere 
bel  parlatore.  Andò  questi  ,  e  fu  ben  ricevuto 
da  Romano  allora  imperadur  de'  Greci.  Lint- 
prando non  ("a  menzione  se  non  di  lui ,  qua- 
siché il  primo  fra  i  greci  Augusti  non  fosse 
in  que'  tempi  Costantino  Vili  figliuolo  di  Leone 
il  Sasrdo.  Né  si  s.ìzia  d' encomiar  esso  Roma- 
no  ,  come  principe  dotato  di  valore  non  or- 
dinario ,  e  di  pietà  ,  liberalità  e  prudenza  che 
non  avca  pari.  Portò  questo  ambasciatore  de 
i  sran  recali  a  quella  corte.  Ma  ciò  che  riuscì 
più  caro  all'Augusto  Romano,  fu  che  essendo 
stato  assalilo  nel  viaggio  esso  ambasciatore  da 
alcuni  Sciavi ,  o  vogham  dire  Schiavoni  ,  ri- 
belli all'imperio  greco,  gli  riuscì  di  farli  pri- 
gioni e  di  presentarli  vivi  in  Costantinopoli 
air  imj)eradore ,  che  ne  fece  gran  festa.  Nun 
così  avvenne  per  un  altro  bizzarro  regalo  por- 
tato a  lui  cf  Italia.  Consisteva  questo  in  due 
cani ,  non  so  se  corsi  o  mastisii  ,  o  pur  di 
altra    fatta ,   certo    incogniti    in    quelle    parti. 

(1)  Liulpr.  lliit.  lib.  3.  cap.  5. 
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Queste  bestie  ,  alluichè  furono  presentate   al- 
r  impeiadore,  al  vedere  quella  straria   figura, 
quasi  mirassero  non  un  uomo,  ma  un  mostro, 
a  cagion  dell'  abito  de'  greci   imperadori ,    che 
tuttavia    comparisce    ne' bassi    rilievi    e    nelle 
monete  d'  allora  ,  troppo  straniero  a  gli  occhi 
di  genti  e  bestie  avvezze  alf Italia:    con  poca 
creanza  s'  avventarono  contra    di    Sua    Maestà 
Imperialo  ;  e  se  non  erano  presi  colle  braccia 
da  molti  ,  faceano  un   bruttissimo    scherzo  al 
dominator  de'  (ìreci.    Tornò    poscia    in    Italia 
tutto  conlento  questo  ambasciatore  al  re  Ugo; 
ma  stette  poco  ad  ammalarsi  ,  e  scorgendo  di 
non  poterla  scappare ,    si   ritirò    in    un  moni- 
storo  ,  secondo  f  uso  di  que"  tempi  ,    e   preso 
r abito  monastico,  da  lì  a  quindici  giorni  passò 
da  questa  all'altra  vita,  con  lasciare  il  figliuolo 
Liulprando  in  età  fanciullesca.  Stando  in  Pa- 
via ,  confermò    il    re    Ugo    (i)    nel    dì   i-  di 
febbraio  dell'anno  presente  i  privilegi   a  i   ca- 
nonici di  Parma.  Crebbero  intanto  le  calamità 
de'  Cristiani  in  Calabria  per   la    potenza   de  i 
Saraceni.  Secondo  la  relazione  di  Ltu^o    Pro- 
lospata  (2),  assediarono  quc'Ii.irbari  Taranto; 
e    quantunque    una    valorosa    difesa    facessero 
que' cittadini ,  pure  toccò   loro  in  line   di  soc- 
combere. Jiino  92'j   (  scrive    egli    così  )  Jidt 
excidium  Tarcnti  pntrntum;  et   peremiì    sunt 
onines  viriìitcr  pKgtìaiido;  reliqiti  i>cro  deportali 
sunt  in  JJìicain.  hi  Jacliini  cut  Mense  ^Jugnsti 


(i)  IJgbell.  Ital.  Sacr.  toni.  1.  iii    F.pisrop.  P.iiiucns. 
(u)  Lupus  Piulospatd  toui.  5.  Re»-.  Itolic. 
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in  festk'itnte  sanciae  Mariae.  Romoaldo  Saler- 
nitano (i)  riferisce  all'  anno  926  questa  dis- 
avventura de' Tarentini ,  e  1'  attiibuisce  a  gli 
Ungheri ,  scrivendo  che  dopo  la  presa  di  Si- 
ponto  fatta  da  gli  Sciavi ,  non  post  multiim 
temporis  Ungrì  veneriint  in  ApiiUam:  et  capta 
Aiifia  CiviUtte  cepernnt  Tarentum.  Deliinc 
Civìipaiiiam  ingressi,  nonmodicnm  ipsiiis  Pro- 
i'iiicine  partern  igni  ne  direptioni  dcderunt.  Il 
Protospata  è  scrittore  più  antico  di  Romoaldo. 

Anno  di  Cristo  928.   Indizione  I. 
di  Leone  VI  papa   i. 
di  Ugo  re  d' Italia  3. 

Non  sapeva  accomodarsi  papa  Giovanni  X 
alla  prepotenza  di  Marozia  e  di  Guido  duca 
di  Toscana  di  lei  miirito  ,  che  si  andavano 
usurpando  tutto  il  governo  temporale  di  Ro- 
ma (2).  Dovea  bollir  forte  la  discordia  fra 
loro,  e  verisimllmcnte  il  pontefice,  uomo  di 
petto ,  non  lasciava  intentato  mezzo  alcuno 
per  sostenere  i  suoi  diritti,  ed  abbattere  questi 
perturbatori  della  sua  sì  ben  fondata  autorità. 
Andò  a  terminar  questa  dissensione  in  un  sa- 
crilego enorme  eccesso.  Segretamente  Guido 
e  Marozia  rainiarono  una  mano  di  sgherri , 
che  entrati  un  dì  nel  palazzo  Latcrauense  , 
su  gli  occhi  dello  stesso  papa  trucidarono 
Pietro  di  lui  fratello  ,  sppzi.dmcnlc  oiliato  da 


(i)  Romualdus  Salcrnitniitis  in  Cluon.  tum,    7.    Ber. 
Il,.lic. 
(>.)  Liutprandus  llìiit.  lib.  5.  cap.   ta. 
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.Guido;  e  messe  le  mani  adilusso  allo    stesso 
pojilefice,  il  cacciarono  in  una  scura  prigione. 
Non   passò  mollo  che  1  inlelice  pontelico  qui\i 
terminò  i  suoi  giorni,  o  soprafatto  dal  dolore 
di  SI  indegno  strapazzo,  o  pure  ,  come  correa 
fama  a"  tempi  di  Liulpraiido  ,  perciiè  con    un 
cuscino  il  suffocarono.  Si  sarebbe  aspettato  il 
lettore    che    il    cardinal    Barouio    avesse    qui 
aguzzala  la  penna   coutra   di  si  esecranda  ini- 
quità, e  contra  de' suoi  sacrileghi  autori.  Tutto 
il  contrario,   (irida   egli,  quasi    esultando:  Sic 
igitur    digmiiti    suis    scelerihiu  Jiiiem   accepìt 
invasar  et    delentor    iiijustus   Jpo'^tolicae    Se- 
dis  Julinniics ,  ut    qui   per    iiiipìuhcnm   fenii-' 
iiain  sacrosanctam  Apoatolicani  Sulcin  i'iolen- 
tiis  arripuit ,  aeque  per  inipiidicam   mulierem 
cj.'Clus  et  conjectus  in  carcereni,  ca  si.vul  cum 
vita  cavuerit.   Ma  e  se  fossero  ciarle,  e    voci 
inventate  da  gì"  ingiusti  nemici  di  questo  papa 
Giovanni ,  quelle  che  il  solo  Liutprando  lasciò 
scritte  del  suo  ingresso   nel    poutillcalo  ;    che 
Siirebbe  da  dire  della  sentenza    proflerita    qui 
contro  la  memoria  di  un    romano    pontefice , 
accettato  e  venerato  per  tale  da  tutta  la  Chiesa 
di  Dio  ,  e  che  lodevolmente  esercitò  il    pon-< 
liticato  ,  e  solo  per  sostenere  i  diritti  tempo- 
rali della  santa  Sede  incontrò  l'odio  de' cattivi 
e  de'  prepolenti ,  e  restò  in    fine    soperchiato 
da  essi  ?  Veggasi  ciò  che  il  medesimo  Baronia 
dica  air  anno  g53    e    ^63    di   Giovanni    ^III 
pipa,  che  per  varie  ragioni  non  era  da    pa- 
ragonare con  Giovamii  X.  Non  mi    stendo    a 
a  dire  di  più,  bastando  rapportar  qui  ciò  eh* 
iViuivATORi.  riun.  Fol.  vili.  %\ 
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ne    scrisse   Frocloaulo   (i).   1    suoi    versi    son 

questi  : 

t'turgil  ab  hinc  Decimus  scrtndens  sacra  Jura  Johannes. 
Rexerat  ille  Ba"ennatem  moderaìnine  plehem. 
Inde  /:el:tns  ad  liane  lìomanam  percola  arcem , 
Bis  septem  qua  praeniluk  paulo  amplius  annìs. 
Po.-iti/ici  hic  nostro  ìtgat  segmenta  òeulfo. 
AJuiìifìcisi/ue  sacrati!  decorans  ornatihus  aiilam  , 
Pace  nitet  dum  .   Patricia  deceptus  inìqua  , 
Carcere  conjiciliir  ,  claustrisque  arctatur  opacis. 
Spiritus  at  saei'ìs  retinerì  non   na/et  antris  ; 
Emicat  immo  aethra  decreta  sed,iUa  scandens. 

In  qiipsti  medesimi  tempi  fioriva  e  scriveva 
Frodoardo  ,  e  ia  lestinloniaiiza  sua  vale  ben 
più  di  quella  di  Liutprando  ,  eh'  era  allora 
\in  ragazzo ,  e  cresciuto  poscia  in  età  ,  pescò 
le  notizie  di  questi  tempi  ne  i  libelli  int'ama- 
torj  e  romanzi  d'allora.  E  s'egli  fosse  ben 
informato  di  quegli  affari  ,  basta  leggere  ciò 
eh'  egli  dopo  d  suddetto  empio  fatto  soggiu- 
gne:  Quo  mortilo  ipsuvi  Maroziae  Filium  no- 
mine Johniiìicni ,  qiicrn  f,r  Sergio  Papa  mc- 
retrijc  ipsa  gcmiernt ,  Papam  constituimt.  Ma 
questa  è  ima  spropositata  asseraone.  Impe- 
roccliè  di  certo  sappiimio  cbe  dopo  Giovanni  X 
fu  eletlo  e  consecralo  papa  Leone  VI  nel 
mese  di  giugno ,  secondo  i  conti  del  padre 
Pagi.  E  dopo  Lc<in(;  venne  papa  Stefano  ^  Hj 
e  di  poi  (ìiovamii  ligliuolo  di  Marozia.  (^ra 
Vaiti  a  fidare  di  Liulprando.  Frodoardo  dif- 
ferisce la  morie  di  papa  Oiovaiini  X  sino  al- 
ramio  seguente.  AMìiain  veduti)  clic  osso  papa 
fu  Patricia  deceptus  iniqua,  cioè  da  Marozia; 

(i)  Fiodoardiii  de  Uomunis  Ponlilirib. 
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ma  nella  Storia  Frodoardo  stusso  (1^  asserisce 
che  Guido   duca  di  Toscana ,   fratello    del    re 
Ugo ,  ebbe   mano  in  quella  empietà.  Una  carta 
esistente  neirarcliivio  arcliicpisoopale  di  Luc- 
ca, e  da  ine  veduta  ,  porta  le  ses^uenti  note  cro- 
nologiclie  :  Hugo  gratin   Dei  Hcx  Anno  Regni 
e/ US ,  Deo  pvopitio ,  Secuìido ,  ipsa  die  Kaìend, 
Janiiiirii  Iiulictione  Pfiina,  cioè  nel  di  primo 
di    gennaio    del    presente    ainio ,    confermm- 
dosi    che    Ugo    non    conseguì    il    regno    nel- 
1  anno    qaS.    Conliene    quel    documento    una 
permuta  di  beni   fatta    da    Pietro    vescovo    di 
Lucca  ,  et   JVido  Dux    direxit   Missos   siios , 
per  chiarire  che  non  interveniva  danno  o  frode 
in  quel  contratto:  dal  che  intendiamo  ch'egli 
soggiornava  allora  in  Lucca.  Circa  il  mese  di 
settembre  dovette  il  re  Ugo  fare    una   scorsa 
n  i   suoi  Stati   di    Provenza.    Abbiamo    questa 
particolarità  a  noi  conservata    dal   sopradetto 
Frodoardo.  Jlerihcrtus  Comes ,  dice  egli,  cum 
Bodul/ò  (  re  di  Francia  )  proficiscitur  in  Pur- 
giindiam  obviam  Hugoni  Itnliiie   Regi.  Aggiu- 
gne  ancora   die  Hugo  Rcx  habens  colloquium 
acni  Riìdidfoj  dedit  Heriberto  Corniti  Pi'ovin- 
ciain  f^iennensein  vice  Jìlii  sui    Odonis,   Però 
il  re  Ugo,  vedendo  di  non  poter  tenere  que- 
gli Stati,  dovette  farne  un  sacrilizio  alia   po- 
tenza di  Eriberto  conte    di  Vermandois  ,    ar- 
bitro allora  del   regno    di    Francia.    Rapporta 
il  padre  Dachery  (2)    un    diploma    d' esso    re 


(i)  Frodoardiis    in    ChronicQ   tom.    2.    Rer.    Frane. 
PliClie>ne. 

(•4)  DacLeiy  Spicileg.  tom.  3.  postrem.  edition,. 
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Ugo ,  dato  Pridie  Idus  ^ovemhris  Anno  Do- 
wintcae  Tncamatioiiis  DCCCCX Xll 1 1 ■  Begni 
vero  Domni  Iliigonis  piissimi  Regis  Tertio  , 
Indictione  Prima.  Da  questo  ricaviamo  il  tempo 
in  cui  egli  era  in  \ienna  ,  e  che  o  non  avea 
ceduto  peranclie  quegli  Stati,  o  pure  gli  avea 
ceduti  con  ritenerci  la  sovranità,  l'iella  Cronica 
d'Amalfi  (i),  correndo  questi  tempi,  lioi  tro- 
viamo duca  di  quella  città  ed  imperiai  palrizio 
iVlMstaro  (ìglio  del  già  duca  Alansone.  11  titolo  di 
Patrizio  fa  intendere  cl:e  quella  città  continuava 
a  riconoscere  la  sovranità  de' greci  imperadori. 

Anno  di  Cristo  929.  Indizione  II. 
di  Stefaìno  vii  papa   i. 
di  Ugo  re  d^  Italia  4- 

Non  più  di  sette  mesi  e  cinque  giorni  durò 
il  pontificalo  di  Leone  VI  papa,  attestandolo 
Frodoardo  (a)  con  questi  ve» si,  dopo  aver 
parlato  della  morte  di  papa  Giovanni  X. 

Pro  quo  celsa  Pdri  Sextus  Leo  regmina  sumens , 
Mens  bus  htiec  septem  servai ,  quininjue  diebiis  , 
Praedeeessorumtjue  petit  consorlia  vatum. 

Però  il  padre  Pagi  ,  die  il  fa  creato  papa 
circa  il  (ine  di  giugni)  deU' anno  jirecedente , 
il  crede  per  conseguente  morto  intorno  al 
dì  3  di  felibraio  dell'  anno  jtresentc.  Ma  il 
suddetto  Fiodo.irdo  ,  col  rifeiirc  sotto  <[ue- 
st'anno  la  morte  di  papa  Giovanni  X  carce- 
rato ,  può   far  dubitai  e  di    questi    conti  ,    non 

(1)  Aiitiijuif.  Itili.  r!i.»>nl.it    V.  png.  210, 
(i.)  l'ioilociid.  du  Uomuii.  ronlitic. 
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esseTK^o  probabile  eli'' i  Rj'n.ni  eleggessero  un 
poiil'^iice  novello,  se  pnini  iiou  furono  ac- 
certati che  coir  essere  lu.nicato  di  viti  Gio- 
vanni, era  vacante  la  sclia  di  Saji  Pietro. 
Johannes  Papa  (  dice  egli  )  cfuitm  a  qundam 
pnti'nti  fsmi'ia  ,  cosnomine  Mamcia  ,  Piin- 
cipatu  privatus  sub  cii.slolla  detineretiir ,  ut 
(jHÌilam ,  \>i ,  ut  plures  (t^truunt ,  actus  angore 
dcfuagitur  (i).  Che  anche  Leone  VI  fosse 
imprigionato  e  morisso  in  carcere,  l'ha  bensì 
scritto  il  cardinal  Baronio  (2)  ,  ma  senza 
addurne  autore ,  o  pruova  alcuna.  Tolomeo 
da  Lucca  (3)  trecento  anni  prima  del  Baronio 
scrisse  :  De  hoc  niiUae  Historiae  aliqiia  gesta 
tradunt  ,  quia  mndicttni  scJit  ,  srd  qtiod  in 
pace  quievit ,  ntiUam  tam'ii  tvranni leni  exer- 
cidt.  Ora  è  fuor  di  dubbio  che  a  Leone  VI 
nel  romano  pontificato  succedette  Stefano  VII, 
le  cui  azioni  restano  tuttavia  seppellite  nel 
buio  di  quell'ignorante  secolo.  Abbiamo  poi 
dal  suddetto  Frodoardo  che  in  questi  tempi 
viae  Alpiuni  a  Saraci'.nis  ohsessae ,  a  qiùbus 
midti  Éoììuim  projicisci  i'oU'Mes ,  impetiti  re- 
vertnntur.  Venivano  questi  malanni  ed  impe- 
dimr»nti  da  i  Saraceni ,  ciie  s'erano  ben  for- 
tiflf^ati  nel  luogo  di  Frassineto  a  i  conlini 
dell'Italia  e  Francia,  da  dove  infestavano 
tutte-  le  circonvicine  provincie.  Non  si  sa 
ben  r  anno  preciso  in  cui  Guido  duca  di  To- 
scana passò  da  questa  all'  altra  vita.  Tuttifsia 


(t)  Froiloardus  in  Clironico. 
(x)  Riron.  in  Xnnal  Kcck-s. 
(I)  Ptoloinaeui  Luci^n<i.  Hist.  Enrl.  tana.  11.  Recital, 
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giacche  Liutprando  (i),  dopo  aver  narrala  ÌA 
morte    di    Giovanni    X    papa  ,    scrive  :   If'  ido 
vero  non  multo  post  vioriticr ,  fraterqiie    ejus 
jLitmberins   ipsi    Vicarìns   ordinatiir  ;    si    può 
fondatamente  conietturare  che  in   quest'  anno 
succedesse    il    fine    de'  suoi    giorni.    In    luogo 
d'esso  fu  creato  duca  di    Toscana    Lamberto 
suo  fratello.  Noi  troviamo  in  Pavia  il  re  Ugo 
nel  mese  di  maggio  ,    ciò    apparendo    da    un 
suo  diploma  (2)   spedito  in    favore    di    Sige- 
fredo  vescovo  di  Parma    e    della   sua  chiesa  j 
IV.  Idus  Mnii ,  Anno  Dotninlcne  IncarnatiO' 
nis  DCCCCXXIX.   Regni  vero  Donmi  Hngo- 
nis  piìssimi  lìcgis  Quarto  (più  probabilmente 
Tertìo  )    Indictione  II.  Actwn    Papiae.   Lan- 
dolfo principe  di  Benevento  e  di  (lapoa ,  tut- 
tocliè  creato  jjatrizio  da  gl'im|)eradori    greci, 
ebbe  di  quando  in  quando  delle  liti  con  essi  ^ 
e   fece  lor  guerra.  In   quest'anno  ancora,  per 
attestato  di  Lupo  Protospata   (3) ,  unitosi  egli 
con  Gnaimario  II  principe  di  Salerno ,    guer- 
reggiò contro  i    Greci  ,    ciò    apparendo    dalle 
parole  di  (juello    scrittore  :   Anno    (.):iC)    Indi- 
ctione II.  Pandidphus  (  vuol  dire  Landulphns  ) 
et  Gunimarins  Piincipcs   Langobardorum  in- 
trm'crunt  Apuliam,  dove  i   Gnrci    erano    spe- 
zialmente padroni  di  Bari.  Abbiamo   in    oltre 
d'iHa   f^ronica  Arabica   (/()  che  Saclabio   gene- 
rale d(?' Saraceni  in   Sicilia,  il  quale  nel    pre- 
cedente anno  avea  presa  Zarmina ,  in  questo 

(1)  T  iiitprandiis  TTist.  lih.  3.  cnp.   12. 
(7.)  T'plicll    (lui.  Siici-,  toin.  a.  in  K|iisrop.  Pnrniens 
(:>)  lupus  Pi()to5)iala   (aiuoli,   toni     5.   Ufi-.   Ital. 
(4)  Cliroii.  Arub,  l*.   II.  toiH.  a    Kcr.   llitl'c. 
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excursionem  fecit  usqiie  ad  JlancabercLun  (sì 
credo  che  voglia  dire  Langoharilui/n ,  cioè  il 
Ducalo  Bei)evetitano  )  ,  et  lìiidlos  ctiptk'os  ce- 
pit ,  nullnni  tamen  Civitatcm  erpiii^/iw^'it.  Iii- 
dncins  tandem  iinius  anni  fecit  curn  Culuu- 
rensibus. 

Anno  di  Cristo  9^0.  Indizione  III, 
di  Stefano   VII  pajia  2. 
di  Ugo  re  d' Italia  5. 

Non  ha  la  storia  d*  Italia  se  non  Liutprandó 
elle  ahbia  con  «jualche  estensione  pallaio  de 
i  fatti  d' Uijo  re  d' Iralìa.  Ma  ne  paila  egli 
senza  assegnarne  i  tempi,  anzi  talora  coiifon- 
dendo  l'ordine  de  i  tempi.  Sarà  perciò  lecito 
a  me  di  rapportar  sotto  il  presente  anno  la 
con.'inra  fatta  in  Pavia  contra  del  re  Uijo  da 
Gualberto  e  da  Everardo  sopranorainato  Ge- 
zone  (i).  Erano  essi  due  giudici  di  quella  cit- 
tà, ma  prepotenti  per  la  loro  nobiltà,  ric- 
chezze et  aderenze,  ti  primo  àvea  avuto  un 
figlinolo  per  nome  Pietro,  vescovo  diCotno, 
e  una  lìglinola  per  nome  Raza  maritala  iu 
Gilberto  conte  del  sacro  palazzo.  Gezone  era 
ima  sentina  di  vizj.  La  cagion  non  si  sa:  un 
di  fecero  costoro  adunanza  di  gente  con  pen- 
siero di  andare  addosso  aire,  cha  vivea  senza 
sospetto  alcuno.  Tanto  tardarono  ,  che  Ugo 
fu  avvertito  della  lor  mena,  e  da  uomo  scaltro 
mandò  a  dir  loro  le  pili  belle  parole  del  mon- 
do 3  esibendosi  pronto  a  correggere^  se  v  cr» 

(t)  I.iatprandus  Hist,  lib'.  5    cap.   to. 
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cosa  clie  lor  dispiacesse.  Coìi  ciò  restò  quetalà 
la  foga  de  i  due  congiurati  ,  ma  non  cessò 
r  animo  loro  perverso  di  macchinar  contro  la 
vita  del  re  ;  se  pure  1'  astuto  Ugo  non  tìnse 
quest'ultima  partita  per  liberarsi  da  chi  avea 
nudrito  sentimenti  sì  perniciosi  contra  la  di 
lui  corona  e  vita.  Facendo  egli  vista  di  non 
curar  questi  movimenti ,  uscì  un  giorno  di 
Pavia ,  e  andato  in  altre  città  ,  fece  venire  a 
se  varie  brigate  de' suoi  soldati,  e  spezialmente 
Sansone  uomo  di  gran  potenza  e  nemico  di- 
chiaralo di  Gezone.  Ugo  fu  consigliato  da  lui 
di  tornarsene  in  Pavia  )  e  perciocché  costu- 
mavano i  nobili  pavesi,  allorché  il  re  ritorna- 
va ,  di  uscirgli  incontro  fuori  della  città  ,  gli 
disse  ,  es.sere  necessario  ti'  ordinare  segreta- 
mente a  Leone  vescovo  di  Pavia  ,  nemico  an- 
ch' esso  di  Gezone  ,  di  serrare ,  uscita  che 
fosse  la  nobiltà,  le  porte  d'essa  città,  e  di 
ben  custodire  le  chiavi ,  acciocché  ninno  po- 
tesse rientrarvi.  Così  fu  fatto.  E  Gualberto  e 
Gezone  rostarona  colti  in  questa  maniera  ,  e  i 
loro  seguaci.  Il  primo  pagò  colla  testa  i  suoi 
debiti;  a  Gezone  fmono  cavati  gli  occhi,  e 
tagliata  la  lingua,  piMcliò  avea  sparlato  del  re; 
il  Hsco  slese  l'unghie  a  tutti  i  loro  tesori,  e 
a  i  complici  di  costoro  toccò  ima  disgustosa 
prigionia.  Questo  colpo  servì  ad  accrescere  la 
ri[)ut;izion  del  re  Ugo ,  e  a  farlo  temere  e 
rispettare  non  solo  in  Pavia  ,  ma  per  tutto  il 
regno:  il  che  non  avc.i  sa[)ulo  fire  in  addie- 
tro il  buon  impcrador  IJerengario.  Un  diploma 
del  re  Ugo  ,  dato  in  Pavia  nel  seltcmbre  <li 
qucklaiino  in  lavoic  di  Sigelrodo  vescovo   di 
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Parma,  fu  tla  me  dato  alla  luce  (i).  Secondo 
la  Cronica  Arabica  di  Sicilia  (2),  Sailahio 
generale  de' Saraceni  m  ques'' aimo  e.rcuròione 
in  Calnurium  facta  ,  cepit  arcem ,  cui  nonien 
Ternmlah ,  et  abduxit  cajìtivorwn  duodccim 
millia.  Intanto  convlen  confessare  clic  in  questi 
tempi,  ancorché  l'Italia  godesse  coniuitemente 
la  pace,  pure  assai  deforme  era  il  suo  volto, 
perchè  le  belF  arti ,  le  scienze,  la  pulizia  da 
gran  tempo  ne  erano  bandite,  e  una  somma 
ignoranza  regnava  dapertntlo  ,  non  solamente 
fra  i  laici ,  che  per  lo  piij  non  possedevano 
libri,  troppo  cari  allora  perchè  manoscritti, 
ma  anche  fra  gli  stessi  ecclesiastici ,  e  fino 
tra  i  monaci ,  che  pure  in  molti  luoghi  man- 
tenevano r  uso  di  trascrivere  essi  libri.  Per 
cagion  di  questa  ignoranza,  e  per  gli  esempli 
de'  viziosi  ciie  erano  cresciuti  a  dismisura  ,  si 
aumentò  di  molto  la  corruzion  de'  costumi ,  e 
ne  patì  la  religione  stessa,  divenuta ,  per  così 
dir,  materiale  e  senza  spirito.  Non  già  che 
nascessero  eresie  ,  perchè  il  popolo  e  i  pastori 
della  Chiesa  tenevano  saldo  quel  che  aveano 
appreso  della  Fede  cristiana  ;  ma  perchè  po- 
chi leggevano  ,  pochi  spiegavano  le  divine 
Scritture  ;  e  il  non  udire  inculcata  nelle  pre- 
diche la  parola  di  Dio  e  le  sue  gran  verità  , 
lasciava  libero  il  campo  a  i  vizj  e  alle  super- 
stizioni: che  tali  erano  il  duello,  e  varie  altre 
pruove  appellate  Giu(Hzj  di  Dio ,  ed  inventate 
per  iscoprire,  come  scioccamente  si  credeva,  la 

(i)  Anfiq.  Ttal.  Disscrt.  XXXI.,  pag.  955. 

(2)  CLronic.  Aralitcìun  1'.  U.  Voio.   i.  Rtr.  Ital. 
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verità  delle  cose,  e  i"  innot-ejiza  o  reilà  delie  per- 
sone ,  per  tacer  altre  cose.  Allora  ancora  più  che 
mai  si  snacciarono  iiìiracoli  falsi  ;  si  formarono 
varie  leggetid(!  di  Sa/iii  che  oggidì  si  scorgono 
favolose  j  e  però  andò  in  decadenza  anche  la 
disciplina  monistica  nella  maggior  parte  de  i 
inonisterj  ,  massimamente  perchè  que  sacri  luo- 
ghi venivano  divorati  da  i  principi ,  e  dati  in 
commenda  ad  ahhati  anche  secolari  e  scan- 
dalosi j  e  i  vescovi ,  e  fin  gli  stessi  romani 
pontefici  più  a  distruggere  che  ad  edificare 
erano  rivolti  ,  stante  la  voga  in  cui  cominciò 
ad  essere  la  simonia ,  l' incontinenza ,  il  dover 
andare  alla  guerra,  per  nulla  dire  di  tanti  al- 
tri disordini  di  cpicsti  secoli  barbarici ,  non 
taciuti  dal  cardinal  Baronio. 

Anno  di  Cuisto  g3 1 .  Indizione  If^. 
di  GiovA.NNi   XI  papa   i. 
di  Ugo  re  d'  ludia  6. 
di  LoTTAuio  re  d' Italia   i. 

Per  maggiormente  assicurarsi  la  corona  sul 
capo  e  conservare  ne' suoi  discendenti  il  re- 
gno d'Italia,  il  re  Ugo  dichiarò  in  quest'anno 
collega  e  re  Lollario  suo  figliuolo,  natogli 
da  Aida  sua  moglie  defunta  ;  e  concorsero  co 
ì  lor  voti  in  tjucsla  ele/jone  tutti  i  principi 
e  baroni  della  dieta  del  regno.  Credette  il 
Sigonio  (i)  che  ciò  seguisse  nell'anno  i)32. 
All'  incoutio    Girolamo    lìossi  (2)    asserì    che 


(1)  .Si(HoiiIu>i   (le  R(';;iio   Itili,    lili.  6. 

{■'.)  Kubcu»  llìkt.  Uavc'iiii,  liji    5 
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questo  principe  fu  promosso  alla  dignità  re- 
gale iieir  anno  precedente  900 ,  per  aver  ve- 
duto neir  archivio  di  Ravenna  strumenti  scrit- 
ti ,  dice  egli ,  in  queir  anno  col  regno  di  Ugo 
e  Lottarlo.  Prese  il  padre  Pagi  (i)  con  ambe 
le  mani  una  tale  asserzione  ,  e  la  stabili  per 
cosa  indubitata.  Ma  s'egli  avesse  fatta  mente 
a  tanti  altri  docun'.enti  che  restano  di  Uijo  e 
Lottarlo  ,  si  sarebbe  anch'  egli  trovato  confu- 
so,  come  son  io,  in  accertare  il  principio  del 
roirno  di  Lottano.  Vero  è  che  d;d  signor  Sas- 
si  (2)  bibliotecario  dell'Ambrosiana  sono  al- 
legate varie  memorie  indicanti  conferito  il  ti- 
tolo regale  a  Lottarlo  nell"  arino  p3o.  Ma  egli 
stesso  ne  accenna  dell  altre  che  cominciano 
il  regno  di  lui  nell'anno  presente,  con  aver 
anche  immaginata  una  lodevol  maniera  di 
sciogliere  questo  gruppo  ,  supponendo  due 
epoche  diverse  di  Lottarlo  ,  la  prima  dell'  e-> 
lezione  ,  e  la  seconda  della  coronazione.  È 
ingegnoso  il  trovato  ;  ma  se  ci  erano  popoli 
che  non  riconoscevano  il  re  d' Italia ,  se  noa 
dappoiché  egli  era  coronato  ,  e  se  la  corona- 
zione fu  di  tale  importanza  che  recava  il 
compimento  all'  essenza  de  1  re  in  qua'  tem- 
pi ,  non  si  saprà  si  facilmente  intendere  come 
dopo  r  elezione  si  differisse  cotaiilo  il  pren- 
dere la  corona.  Io  per  me  confesso  d' aver 
qualche  diffidenza  de  1  documenti  che  met- 
tono il  cominciamento  del  regno  di  Lottarlo 
neir  anno  qSo.  I    diplomi   scritti    con    lettere 

(1)   Pagius  ad  Annal.  Tìaron. 

(i)  Saxius  iu  INot.  ad  Sigoo    de  Begn.  Ita!, 
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d'oro  non  sono  in  inolio  credito  presso  di 
me  5  non  mancano  carte  false  ne  gli  archivjj 
e  le  legittime  per  colpa  o  do' secondi  notai, 
o  de' copisti,  o  de  gli  stampatori,  non  di  rado 
son  giunte  a  noi  con  delle  slogature.  Ora  an- 
corché n'ahhia  anch'io  veduto  di  quelle,  dalle 
quali  SI  può  arguire  inn  ilz  tto  al  trono  regale 
Lottano  nell'anno  pSo,  ed  alcuna  per  avven- 
tura se  ne  legga  nelle  mie  Aitichità  Italiche; 
pure  così  abbondante  è  il  numero  di  quelle 
che  mettono  il  principio  del  suo  regno  nel- 
l'anno presente  93 1  ,  che  più  sicuvo  tengo  il 
fermarmi  in  questa  opinione.  Ho  io  pubblicato 
un  bel  placito  (i),  cioè  uno  de' più  certi  mo- 
numenti dell'antichità,  tenuto  in  Pavia  stessa, 
Anno  Regni  Doinui  Jlugoni  et  Lnf/iarii  Jìlio 
ejus  gfatin  Dei  Hei^es ,  Deo  propicio ,  Domai 
Hiigonì  Decimo,  Lotìmrii  w^'o  Quintn ,  XIV. 
KnlenJas  Octithris-  ,  Indictione  Nona,  cioè 
nell'anno  f)3  ">.  Un  altro  placito  si  vede  tenuto 
in  Lucca  ,  j-lnno  Domni  Ugoni  Quintodecimo , 
JDomni  Lntharii  i>"ro  (kcimo  ,ìioct(i\>o  Ktilen- 
das  Àprilìs ,  Indictione  Quartadeciinn ,  cioè 
Dell' anno  ;)jt.  Il  primo  ci  fa  conoscere  Lot- 
tano nel  settembre  dell'  anno  9^  i  re ,  e  il 
secondo  cel  mostra  non  peranche  re  nel  marzo 
dello  stesso  anno.  Neil'  ari^hivio  de'  cannuici 
di  .Modena  uno  strunieiito  fu  scritto  :  Donìnus 
Hugo ,  et  Lothario  /ilio  ejus  gratin  Dei  Begis 
hic  in  Italia.  Dnn>nn  Ungo  Jnno  Octavode^ 
cimo  ^  et  Donino  Lnl.hiirio  Anno  Terriod 'ci- 
nto ,    y.    Kalendas   Januarias  per  Indictione 

il)  Anlitjuit.  Italie.  Dissert.  XXXI  et  X. 
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Secimdd  ,  cioè  nell'anno  p.;-^-  Adunque  nò  pure 
nel  di  28  di  dicembre  dell'anno  980  Lottano 
era  salilj  sul  trono.  K  clie  nò  pure  nel  ui  4 
di  marzo  del  gSi  egli  godesse  del  titolo  re- 
gale ,  si  raccoglie  da  una  caria  scritta  in  Lucca 
yhino  XIX.  Regni  Lothnrii  Rcgis,  11^.  No' 
nas  Marta  ,  ludictione  Vili ,  cioè  nell'  an- 
no f)5o.  \  eggaiisi  altri  documenti  da  me  rap- 
portali nelle  Antichità  Italiane  (1),  che  né  pur 
nell'aprile  dell'anno  q3i  aveva  avuto  princi- 
})io  il  regno  ili  Lotta  rio.  Da  queste  notizie 
non  discordano  le  pubblicate  dal  Canjpi  (2)  , 
dall' Uglielli  (3)  e  dal  Margarino  (4),  benché 
non  sempre  esattamente  copiali  sieno  i  loro 
documenti ,  dimodoché  dee  parer  più  sicuro 
il  fissare  nell'  anno  presente  il  principio  del- 
l' epoca  del  regno  di  Lottario  figliuolo  del  re 
Ugo.  E  tanto  più  ciò  si  troverà  certo  ,  quanto 
più  si  rifletterà  ad  uno  strumento  dato  alla 
luce  dal  padre  Tatti  (5)  ,  dove  son  queste 
note  cronologie  he.  Lgo  grafia  Dei  Bex  Anno 
Regni  cjus  in  Italia  Quinto ,  lìfense  Maii , 
InJictionc  Quinta,  cioè  nell'anno  presente  di 
maggio.  Adunque  non  era  peranche  in  uso 
epoca  alcuna  di  Lottario  prima  del  corrente 
maggio.  Che  poi  verso  il  fine  del  maggio  stesso 
egli  salisse  al  trono  ,  può  ricavarsi  da  una  caria 
j)ecora  dell" archivio  del  Monistero  Milanese 
di  Santo  Ambrosio ,  scritta  Hugo  et  Lutliario 

(1)  Anliq.  hai.  Diss.  I\.  XXXIV.  XXXVI.  LXil.  de. 

(2)  Campi,  Istur    Hi  Piacenza  tom,   1. 
(5)  1  ijljcll.  in  Ital.  Sana. 

(i)  Ai.ii'f;ai',  Riili.  r,a>ineiis.  tom.  2. 

(5^  Talli ,  Atiual.  Sucri  ili  Como  tem.  3. 
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filiiis  cjiis  divina  ordinante  providentia  Regl'Sy 
Anno  Begrii  praedìcto    Hugoni    Quinto ,    Lo- 
tharii  Primo ,  Mense  Magio ,  Indictione  Quarta. 
Credesi  che  in  cjuest'  anno   mancasse    di    vita 
Lamberto  arcivescovo  di  Milano.    Quel    clero 
e  popolo  si    figurava    di    poter    eleggere ,    se- 
conda r  inveterato  costume,  dal   grembo  dei 
suoi  parrochi  o  canonici  nazionali   il  succes- 
sole ;  ma  i  maneggi  e  la  potenza  del  re  Ugo 
s'interposero,  e  furono  obbligati  ad  eleggere 
per  quella  cattedra    uno   straniere.    Questi    fu 
Ilduino    franzese  ,    parente  del  medesimo    re , 
che  eletto  già    vescovo    di    Tongres   in    con- 
correnza di  un  altro ,  soccombendo  nella  con- 
tesa', era  ne  gli  aniii  addietro  venuto  a  cercar 
migliore    fortuna    in    Italia    (t).    Essendo    ve- 
nuto meno  nell'  anno  928  Noterio   o   sia  No- 
techerio ,  vescovo  di    Verona  ,    tanto    si  ado- 
però il  re  Ugo  ,  che    installò  in  quella    sedia 
Ilduino ,  o  pure  gliene  fece  solamente  godere 
le  entrate.    Ma    non    terminò    1' aml)izione    di 
questo  prelato,  né  la  politica  del    re   Ugo,  a 
cui  premeva  di  avere  un  arcivescovo    di    Mi- 
lano  tutto  suo  :  sebben   pare  che  Raterio  ,  di 
cui    parleiemo ,    metta    in  dubbio    la    volontà 
del  re  slesso  in  questo    affare.    Certo    è   che 
Ilduino  passò  dalla  chiesa  di   Verona   alla   più 
iiisigiu;  e  j)iù  pingue  Ambrosiana;  giacché  più 
non  si  badava  a  i    Canoni    che    vietavano    le 
trasla/.i(ini    de'  vescovi.    Aveva    egli  ,    allorché 
venne  in  Italia,   condotto    seco    Raterio    mo- 
naco di  Liegi  j  uomo  celebre  in  questi  tempi 

(i)   Liutprandus  Ilìst.  lib.  ?>.  cap.   11. 
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oh  BeligioTiem ,  scptemque  Jrtiitm  liberalii/m 
peritiam,  come  die»-  LiiilpranJo  ,  di  cui  avremo 
occasion  di  parlare  audando  innanzi.  Fu  spe- 
dito Io  stesso  Ralerio  a  Roma  (i),  per  ot- 
tenere dal  sommo  ponteficie  l' approvazione 
dell'arcivescovato  dllduino  e  il  pallio.  Riuscì 
felicemente  in  questo  negoziato  il  valente  mo- 
naco ,  e  non  dimenticò  i  suoi  proprj  affari  ^ 
jierchè  per  confessione  sua  insieme  col  pallio 
e  colle  Bolle  pontificie  in  favore  di  Uduino  alt 
In/iie  sioìt  et  lilerac  Doiiini  Papae  tiaic  tem- 
poris  Johdimis  glariosae  indolis  ,  quihns  con- 
tiiiebaniur  ejusdem  pr^ces ,  totiiisque  Romaiiae 
lù'Ctesiae  ,  itti  ego  f^eronensibiis  darer  Epi- 
scopits.  Perciò  o  nell'anno  presente,  o  nel  sus- 
seguente ,  dovette  Ralerio  entrare  in  possesso 
della  chiesa  di  Verona. 

IMa  avendo  noi  udito  clie  questo  monaco 
portò  lettere  di  Giovanni  papa,  convien  ora 
raccontare  che  in  quest'anno  cessò  di  vivere 
Stefano  ^  Il  papa ,  di  cui  Frodoardo  scrive 
così  (2)  : 

Septimus  hinc  Stephanus  hinos   prcefulgpl  in  annos , 
Aucl9  mense  super ,  bisseno  oc  Sole  jitgato. 

Gli  succedette  Giovanni  XI  ilgliuolo  di  Ma- 
vozia.  Ha  questo  papa  anch' egli  la  disgrazia 
d'essere  appellato  Pscudopoìiiifex  dal  cardi- 
nal Baronio  (3),  che,  unicamente,  come  fe- 
cero lant' altri ,  si  appoggiò  sulle  maldicenze 
di  Liulprando    storico.  Troppo   stomaco  fece 

(1)  Ralliorius  in  Epi^tol.  in  Spirilfg    Dacherii. 

(2)  Fiodoardiis  de  Romnn.  l'oiitilicib. 
(5^  Bjioii.  in  Aunal.  Eccl. 
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al  zelante  Porporato  l'aver  questi  detto  clre 
esso  Giovanni  era  nato  da  INI  trozia  e  da  Ser- 
gio III  papa.  Ma,  siccome  abbiam  detto  di 
sopra  all'anno  910,  ragionevolmente  si  pos- 
sono queste  credere  calunniose  voci ,  sparse 
da'  nemici  contro  la  finia  e  memoria  di  Ser- 
gio. Marozia  era  moglie,  secondo  tutte  le  ap- 
parenze ,  di  Alberico  marchese  ;  e  di  esso  Al- 
berino vien  cliiainato  da  altri  scrittori  figliuolo 
esso  Giovan'ii  XI,  creato  p.ipa  in  quest'anno. 
Glie  se  il  Buroriio  scrive  essere  egli  stato  portato 
al  pontificato  dalla  prepotenza  di  (jiiido  mar- 
chese di  Toscana  ,  marito  posteriore  di  Ma- 
rozia ,  non  s'abbia  a  male,  se  gli  rispondia- 
mo, essere  questi  sogni  suoi  ed  immaginazioni, 
nuii  sostenute  flalla  teslimonianza  di  alcun 
antico  scrittore,  i:^  tanto  più,  perchè,  siccome 
al/uiiun  detto,  pare  che  il  suddetto  Guido 
duci  e  ni  irciiese  già  fosse  mancato  di  vita 
nell'anno  929.  Per  altro  si  può  credere  che 
Maruzia  non  las  iasse  in  ozio  la  possanza  per 
far  cadere  in  capo  al  fiL;liuulo  la  tiara  pon- 
tifica, e  seguitar  ella  a  comand.r  le  feste  in 
Roma,  come  avea  C.ilt  >  in  addietro.  Ma  di 
questo  si  ha  da  doman.Iar  conto  a  i  Romani 
d'allora  che,  avvditi  o  elfcuiinati,  si  lascia- 
vano cosi  aggirar  da  mia  donna.  Per  altro 
non  sapendosi  succeduta  allora  violenza  al- 
cuna, ragion  vuole  clic  leijittitna  lnsse  l'e- 
lezion  di  Giovanni  \l;ed  egli  in  fatti  fu  ri- 
conosciuto [ler  vero  papa  da  tutta  li  Giiiesa, 
e  chiamato  dal  vivente  alKia  Ralerio  Poiti- 
Jbf  f^h^rinsiV  inc/nlls;  laonde  al  liilMiuale  del 
sacro  Annuhùta  non    conveniva  di  dichiaiailo 
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Pseudopontefice  ed  iiitruao  contro  ii  senti- 
mento (Iella  Chiesa  universale  e  della  storia. 
Abbiamo  da  Frodoardo  (i)  che  in  ([ue- 
st'aniio  Grcpci  Saracenos  per-  mare  insequcn- 
tcs  u  qiie  ad  Fraxenediim  saltimi ,  ubi  erat 
rcj.ìi^ium  ìpsoriim,  et  imdc  egredie/ites  Jtaliam 
sedili -i  prwdiiburUur  i ncursibus ,  Alpibus  etinm 
occupatis ,  ce'eri  Deo  propUio  interneci  .ne 
protcruntj  qìdetam  reddentes  .4Ipibiis  lìn'iam. 
Di  questo  faUo  ,  glorioso  all'armi  ;^ieche  ed 
utile  all'Italia,  non  resta  vesticid  in  alcun' al- 
tra istoria.  Né  si  creda  già  il  lettore  che  ve- 
nisse fatto  a  i  Greci  di  schiantar  quella  mala 
razza  da  Frassineto.  Seguitarono  que'  malan- 
drini ad  abitar  ivi,  e  ad  infestar  come  pi  ima 

I  Italia  e  la  Provenza;  e  tornerà  in  breve  oc- 
casion  di  parlarne.  Oltre  a  qn«st'  anno  non 
si  può  differire  una  strepitosa  iniquità  del  re 
Ugo  (3).  Reggeva  la  Toscana  allora  Lamberto 
due?  ,    uomo  bellicoso  e  capace  di  gran   fatti. 

II  credito  di  questo  principe  ,  suo  fratello 
uterino,  era  una  spina  su  gli  occhi  al  re  Ugo, 
per  timore  che  i  principi  d'Italia  ribellandosi 
portassero  alla  corona  esso  Lamberto.  Aveva 
in  oltre  Ugo  un  fratello  dal  lato  del  padre , 
appellato  Bosone ,  che  ardentemente  vagheg- 
giava il  ducalo  della  Toscana.  Che  elunque 
fece  questa  volpe  regale  ?  Sparse  voce  che 
Berla  duchessa  di  Toscana  sua  madre  non 
avea  partorito  alcun  figliuolo  al  duca  Adal- 
berto suo  marito;  ma  che  presi  de  i  figliuoli 

(l'I  Frodortidiis  in  Chroniro. 

(a)  Lintiiraiidus  Hislor.  lib.   5.  cap.    i3. 

Muratori.  Ann.  f^'ol.  Vili,  a  5 
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nati  da    altre  donne  ,    cioè  Guido  ,  Lamberto 
ed  Ermengarda  ,  avea  fiuto  d'averli  essa  par- 
toriti ,    per  poter    continuare    la  sua    autorità 
dopo  la  morte  del   marito.  Bisognò    ben  sup- 
porre stranamente  semplice  e  scimunito  Adal- 
berto duca  ,   che  non    s' avvide  di    questa  in- 
venzione. Ciò  falto,  il  re  Ugo  stette  poco  ad 
intimare    al  duca  Lamberto     cKe  non    ardisse 
di  appellarsi  più  suo  fratello.  Non  seppe  Lam- 
berto digerir  questa    calunniosa  voce  ,    e  fece 
sapere    al    re    d' essere  pronto    a    provare    in 
duello    che  tanto    egli  come    esso  Ugo  erano 
venuti   alla   luce  per  la    medesima   madre.  Al- 
lora il  re  destinò  un  certo  giovane  appellato 
Teduino  per  suo  campione ,  a  fin  di  decidere 
coir  armi    a    nome    suo    questa    controversia. 
Se.uì    il  combattimento ,    in  cui    restò    vinci- 
tore Laujberto  ;  e  ciò  in  que' tempi,  ne' quali 
il  duello  per  pazza  opinione   de' popoli  veniva 
creduto  un  manifesto  giudizio  di  Dio  intorno 
alla  verità  o   falsità  delle  accuse,  servì  a  com- 
provare   r  innocenza  del    vincitore  Lamberto. 
Liutprando    crede    inventata    questa    calunnia 
dal  re  Ugo,  perdi' egli  era   già  in  trattato  di 
accasarsi  con   Marozia  ,    e  cercava   di  levar  di 
mezzo  rimpcdimeulo  della  parentela,  essendo 
ella  stata    moglie  di    Guidi»  marchese  di   To- 
scana suo   fratello.   Restò    confuso  il    re    Ugo  j 
ma    non    lasciò    per    questo    di    continuar    la 
persecuzione    contro  il    fratello  Lamberto  •,    e 
tanto  seppe  fare  che  l'attrap|)olò,  ed  avutolo 
nelle  mani ,    gli  fece    cavar  gli  occhi  ,    e  tol- 
togli   il    ducalo  della  Toscana ,    lo  conferì    a 
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Bosone  suo  fratello.  Per  allestato  del  Fioren- 
tini (i),    questo  Bosone    si  truova  nelP  anno 
seguente  marchese   della  Toscana.  Liutprando 
scrive   (a)    che    a'  suoi    tempi    vivea    tutlavia 
r  infelice    Lamberto  ,    qid  nunc   usque  luinine 
privattis  supert'st.  Così  in  altre  man.  passò  il 
ducato    della   Toscana  ,    tolto  eoa    si    enorme 
superchieria    alla    schiatta    de    i     Bonifazj    et 
Adalberti  ,    gloriosi  e  polenti    duchi  iH  quella 
provincia.  Ma  non  perciò  credo  io  che  finisse 
la  lor  prosapia ,  con  avere  addotto  conghietture 
fortissime  ed  alte  a  persuadere  che  (>)  da  al- 
cuno di  que'due  principi ,  cioè  o  da  Guido  o  da 
Lamberto  marchesi  di  Toscana,  e  figliuoli  di 
Adalberto  II   il  Ricco ,    o    pure    da    Bonifazio 
fratello    d'esso   Adalberto  li,    sia    discesa    la 
nobilissima    stirpe  de  i  marchesi  d^  Este ,  dia 
poi    nel  secolo    undecimo    diramata ,    fiorisce 
tuttavia  nella  real  casa  di  Brunsvic,  regnante 
in   Inghilterra  e  Germania,  e    nella  casa  de  i 
duchi  di  Modena.  Siccome  ho  io  provato  con 
siciri  documenti,  coiniuci.mo  in  questi  tempi 
a   trovarsi  gli  antenati  della  gloriosa   prosapia 
che  poi    fu  appellata  de'  Marchesi  d'  Este.   Si 
Iruovani)    essi  ornati    del  titolo    di  Marchesi; 
e    quantunque    io    non    abbia    potuto    scoprir 
finora    documento    alcuno    chiaramente    com- 
provaute  la  lor  connessione  co  i  suddetti  an- 
tichi  marchesi  di  Toscana  ;  pure  tali  conghiet- 
ture   concorrono ,    che    dillicilmaute    si   potrà 


(0  Fiorentini,  Memor.  di  Matilde  til>.    5. 

(2)  Liutprand.  lib.   ?..  cap.    i  j. 

(5)  Anticlillà  EsWiJsi  P.  I.  cap.  21  et  stiij. 
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fallare  in  tenendo  i  principi  Estensi  per  di- 
scendenti da  essi.  Lo  stesso  Liutprando  (i) 
pare  che  indichi,  avere  il  duca  Guido  avuto 
de  i  figliuoli  da  Marozia  patrizia  romana  , 
perchè  ileteslando  le  nozze  del  re  Ugo  colla 
medesima ,  scrive  eh'  essa  non  potea  valersi 
della  legge  ebraica,  concedente  all'un  frntello 
di  suscitare  il  seme  dell'altro  fratello  defunto 
senza  figliuoli ,  e  perciò  dice  : 

Jmmemor  aspicerìs  prwceptì  cacca  Johannis , 
Qui  Fratri  vetuit  Fratris  violare  maritam. 
Haec  libi  Moyseos  non  praeslanc  carmina  Valis , 
Qui  Fratri  sobolem   Fratris  de  nomine  jussit 
Kdere ,   si  primus  uequeat  sibi  gignerr  natum. 
Mostra  tuo  peperisse  viro  le  Saccaia  norunt. 

M  che  divenne  di  questi  figliuoli  di  Guido  ? 
A  ri  ne  [)otè  avere  Lamberto  suo  fratello  , 
ed  altri  anche  Bonifazio  loro  zio  paterno  , 
giacché  i  Longobardi  tutti  solcano  prendere 
moglie  ,  non  essendo  in  uso  fra  loro  le  pri- 
mogeniture. Noi  troviamo  ricreato  e  conser- 
vato ne  gli  antenati  della  casa  d'Este,  viventi 
in  questi  medesimi  tempi  e  dipoi,  il  nome  di 
Adalberto  ,  il  titolo  di  .Mi.rchese  .  la  lor  po- 
tenza ,  i  lor  beni  e  giuspatronali  in  To.scana , 
massimamente  ne' contadi  di  Arezzo,  Pisa  e 
Lmii,  prima  che  veni.ssero  in  Lombardia.  Però 
fra  le  tenebre  di  questi  .secoli  non  poco  lume 
si  ha  per  conghiclturare  i  principi  Estensi 
diramati  di  gli  amichi  Adalberti  marcitesi  di 
Toscana.  Restò  per  lo  iniquità  del  re  Ugo 
depressa    questa    nobil    prosapia  j    ma    noi    la 

(i)  Liutpraud,  Ilist.  lib.  5.  ca^i.   12. 
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Tcdremo    dopo  la  di  lui    morte  risorgere  eoa 
non  minor  lustro  di  prima. 

Anno  di  Cristo  932.  Indizione   V. 
di  Giovanni  XI  papa  2. 
di  Ur.o  ve  d' Italia  7 
di  LoTTARio  i-e  d' Italia  2. 

Possedeva  quietamenle  il  re  Ugo  il  refjno 
d'Italia,  e  dimorava  il)  Pavia  If^.  Kaleiidas 
Madii  di  quest'anno,  come  s'iia  da  un  suo 
diploma  da  me  pubblicato  (i).  Ma  gli  pareva 
poco  ,  se  non  arrivava  anche  al  dominio  di 
Roma  ,  come  aveano  fatto  tanti  altri  suoi  pre- 
decessori. Conobbe  che  altro  mezzo  non  v'era 
per  ottenere  l'intento,  che  il  guadas>nar  l'animo 
di  Marozia,  onnipotente  in  ijnella  città.  Se 
vogliam  credere  a  Liutprando  (3),  che  teneva 
qu<'sto  furbissimo  re  per  uom  santo,  fu  Ma- 
rozia  stessa  die  dopo  la  morte  di  Guido  suo 
marito,  spediti  a  lui  ambasciatori,  l'invitò  a 
Rjma ,  con  offerirgli  se  stessa  in  moglie,  e 
il  dominio  della  città,  per  così  dire,  in  dote. 
Andò  il  re  Ugo  in  quest'anno  a  quell'inclita 
città,  accolto  cortesemente  da  i  Romani;  fu 
ammesso  in  Castello  Sant'Angelo  da  Marozia  , 
che  n'era  la  pailrona  5  e  confidato  in  questa 
fortezza  ,  lasciò  fuori  di  città  l' esercito  suo. 
Ch'  egli  sposasse  Marozia ,  e  si  mettesse  in 
possesso  di  Roma  ,  abbastanza  si  raccoglie 
dallo  stesso  Liulprando,  il  quale  detesta  come 

(0   Antiquitat.  Italie.  Dissert.  XIX    pag.  S"]- 
:    (2)   Liut^Hanclus  Hist.  lib.  3.  cag.   la. 
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ìncestiitìse  lali  nozze ,  da  che  Marozia,  avea 
dianzi  avuto  per  marito  Guido  duca  di  To- 
scana, fratello  uterino  d'esso  re  Ugo.  Qui 
chiede  tosto  il  lettore ,  se  Ugo  ,  che  facea 
tanto  l'uomo  dabbene  ,  veramente  s'  involse 
ad  occhi  aperti  in  quell'incesto,  o  pure  se 
ottenne  dispensa  della  parentela  dal  papa. 
Altro  non  hO  dir  io,  se  non  che  non  appari- 
sce che  allora  fossero  fatte  dispense.  E  che 
j)r(>babiltneiite  Ugo  si  servì  per  contraere  quelle 
nozze  di  nn  g  Lnte  suo  trovato,  cioè  di  far 
credere  che  Guido  non  era  suo  fratello,  sic- 
come ahbiam  già  veduto.  Si  può  ancora  chie- 
dere ,  perchè  Ugo ,  che  avea  in  pugno  Ruma 
e  il  papa,  cioè  Giovanni  suo  figliastro,  non 
si  facesse  «lichiaiare  e  coronar  imperador 
de'  Romani.  Forse  non  ehbc  tcjupo  da  com- 
piere questo  suo  verisimil  desiderio  ;  e  si  truuva 
ancora  qualche  antica  memoria  in  cui  egli  è 
chiamato  Imperadore  ,^  ma  senza  aver  mai 
conseguila  la  corona  romana,  mentre  in  tutti 
ì  susseguenti  suoi  diplomi  egli  usa  sempre  il 
titolo  di  Re,  e  noa  mai  d"  Imperadore.  Ora 
da  che  Ugo  fu  in  possesso  di  lìoma  ,  se  vo- 
gliam  credere  a  Liulprando,  cominciò  a  mo- 
strar poca  stima  della  nobiltà  romana.  Peggio 
avvenne.  Un  dì  ebbe  il  giovane  Alberico  ^  fi- 
glinolo di  Marozia  e  di  Alberico  marchese  , 
ordine  dalla  madre  di  dar  da  lavar  le  mani 
al  re  suo  padrigno  ;  ma  con  sì  poco  buon 
garbo  colla  brocca  gli  volò  rac(|ua  nelle  ma- 
ni, che  Ugo  gli  lasciò  andare  mi  man  rove- 
scio sul  volto.  Levatosi  di  li  Alberico,  fatta 
rannan/H  di  molli  nobili  romani,  rapjiresentò 
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loro  la  Irncotaiiza  <li  questo  novello  re  ,  ir 
quale  se  sa  i  piiuciiij  trattava  sì  villanamente 
VH)  par  suo ,  cosa  non  avrebbe  Hitto  nel  pro- 
gresso <lel  tempo  in  danno  e  vituperio  de' Ro- 
mani ?  Con  queste  parole,  e  con  altre  in  de- 
testazion  de' Borgognoni ,  si  fattamente  accese 
gli  animi  d'essi  nobili,  ohe  data  campana  a 
martello  ,  e  messo  tutto  il  popolo  in  armi , 
chiusero  le  porte ,  et  andarono  ad  assediar© 
il  re  in  Castello  S.  Angelo,  senza  dargli  tempo 
d"  introdurre  le  sue  milizie.  Tal  fu  la  paura 
del  bravo  re  Ugo  ,  che  né  j)ur  credendosi 
sicuro  in  quella  fortezza ,  si  fece  calar  già 
per  le  mura  del  castello  fuori  della  città  ,  e 
volò  a  trovar  le  sue  truppe,  colle  quali  assai 
scornato  marciò  tosto  fuori  del  Ducato  Ro- 
mano. Servi  questa  occasione  al  popolo  ro- 
mano ,  stanco  d' essere  signoreggiato  da  una 
donna  ,  per  dichiarar  loro  principe  e  signore 
il  suddetto  Alberico ,  giacché  se  avessero  ren- 
duto  il  governo  a  papa  Giovanni ,  come  era 
di  dovere,  Marozia  avrebbe  continuato  a  go- 
vernar ella  sotto  nome  del  figliuolo  pontefice. 
Anzi  Alberico,  per  maggiormente  assicurare 
il  suo  dominio  ,  mise  in  prigione  la  stessa 
Marozia  sua  madre  ,  e  tenne  in  maniera  le 
guardie  al  papa  suo  fratello  ,  che  nulla  poteva 
operare  senza  saputa  e  consentimento  di  lui. 
Siamo  tenuti  di  queste  particolarità  a  Fro- 
doardo  ,  il  quale  sotto  l'anno  seguente  scrive 
nella  Cronica  (i)  ,  che  tornati  da  Roma  i 
messi  della  chiesa  di  Rems,  Palliuni  JrtalJo 

(i)  Fiodoaidus  in  Cbron.  apud  Du-Chesoe. 
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Pi-fiesuU  defernnt ,  nimtiantque ,  Johnnnem  Pa- 
pnm  FiUum  Marine,  qiiae  et  Marocia  dicitiir , 
sub  cwstodin  detiiiei-i  a  Frate  suo  nomine  Al- 
brico ,  qui  Matretn  quoque  suam  AJarociam 
clnusam  sen'ahit,  et  Romam  conf.ra  Hugoiiem 
Regem  tenebnt.  Ripeie  lo  stesso  nella  Storia  «Iella 
Chiesa  ili  Rems  coft  dire  (i)  :  Jrtoldus  Episco- 
pus  post  amuiin  ordìnationis  suae  Pallium  su- 
scipit  j  mi-'sum  sihi  per  Legatos  Ecclcsiae  Re- 
vieusis  a  Johavne  Pnpa  Jilio  Mariae ,  qune  et 
Marocia  dictbntur ,  vet  ab  Alberico  Patricia 
l' ratre  ipsius  Papac  ,  qui  eumdem  Johannem 
Fratniìi  suum  in  sua  detnieb/it  potestate ,  et 
praedictain  JVlntrem  ipsorum  in  custodia  clau- 
sam  tenchat  ;  Hugonem  quoque  Regem  Roma 
d( puleruL  Ed  allora  ,  a  mio  credere  ,  fu  clic 
si  scaleno  liberamente  la  satira  centra  della 
depressa  Marozia  e  di  jiapa  Giovanni  suo  fi- 
gliuolo, 0(11  aggiiigntie  a  i  veri  vizj  di  quel- 
r  ambiziosa  donna  gli  altri  inventati  dalla 
maldicenz;i  ,  j>er  giustificare  in  qualche  ma- 
niera r  usur()azione  del  dominio  di  Roma ,  e 
le  risoluzioni  prese  da  Alberico  centra  di  una 
madre  e  di  nn  fratello  pjipa.  Servirono  poi  a 
Liiitprando  quelle  pasquinate  per  denigrar  la 
fama  de  i  jiapi  d' allora.  Probabilmente  in 
qucsl'  anno  fu  promesso  alla  cattedra  episco- 
pale di  Verona  J^aterio  monaco,  ma  contro 
il  volere  del  re  Ugo  ,  il  quale  imicamente 
consentì  all'  ordinazione  sua  per  non  dispia- 
cere alla  corte  di  Róma ,  che  f  avea  calda- 
mente raccomandalo,  e  per  isperanza  ch'egli 

(i)  Frodoard.  ìii  Chron,  Rcment.  lib.  4-  cs>p-  34* 
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aggravato  da  particolari  iudisposizioni  slog£(ie- 
rehbe  presto  dal  mondo.  Ma  Katcrio  guarì , 
e  fu  Lonsecrato.  Allora  Ui^o  ,  secoudocliè  al- 
lestii lo  stesso  Raterio  (i)  ,  iratisiimus  rcddi- 
tur  ;  jimn'ìt  per  Dcum  f  nec  est  meutitus  _) 
quod  Jicius  vitae  siiae  d-J  ipsa  ordinatione  non 
esseni  gavisurvs.  Misit  ergo  in  pitaciolo  ccrtam 
quantitntem  stipendii ,  quod  tentreni  de  rebus 
Eccìesiae  ;  de  ceteris  eaigens  jiajurandun.,  ut 
diebns  illius ,  Fiìiique  sui  ampliiis  non  requi- 
rerem.  Ego  intelligens ,  qiuinta  abswditas  ex 
hoc  conseqiie retar ,  hoìi  consenu.  Ed  ecco 
come  si  abusassero  allora  i  principi  del  secolo 
della  lor  potenza  ,  con  disporre  a  lor  talento 
de  i  beni  delle  chiese  ;  e  se  il  re  Ugo  fosse  quel 
principe  sì  pio  e  timorato  di  Dio  che  Liut- 
prando  ci  vorrebbe  far  credere.  Paggio  egli 
allora  del  re  Ugo  scrive  di  sé  slesso  (2)  :  £a 
tempestate  tantiis  eram. ,  qui  Begis  Hngonis 
gratiam  vocis  rniJii  didcedine  ncquirebam.  Is 
enim  euphoniam  magnopere  diligcbat  ,  in  qua 
me  coaequaliwn  Pueronm  nemo  vincere  po- 
terai. Truovasi  nel  dì  primo  di  luglio  del- 
l'anno presente  in  Lucca  esso  re  Ugo,  dove  (3) 
admonilione  Kai'issinii  Fratris  nostri  Bosonis 
illustrissimi  Marcliionis  (già  creato  marchese 
di  Toscana  )  dona  a  i  canonici  di  Lucca  una 
corte  prò  remedio  animarum  Jddiherti  Mar-; 
chionis  ,  et  Bertae  serenissimae  Comitissae 
Matris  nostrae.  Così  (juel  buon  re ,  dopo  averla 

(1)  Batberius  in  Epistol.  ad  Johannem  Papaiii. 

(?)  Liutprand.  lib.  4-  cap.   i. 

(3)  UgLell.  lui.  Sacr.  tom.   i.  in  Episcop.  Luccns. 


Sgi  ANNALI    d' ITALIA 

infamata  colla  calunnia  de  i  parti  supposti. 
Il  diploma  fu  dato  Kalciidis  Julii,  Anno  Do- 
minicae  Incarniitiotiìs  DCCCCX XXII.  Regni 
aiitem  Dnmni  Ilugonis  piissimi  Regis  Sexto  , 
Lothn^ii  itr-rn  Regis  Sccundo  ,  Indici.  Quinta. 
Return  in  abitate  Lucae.  JNon  so  se  Ugo  an- 
dasse allora  a  Roma  ,  o  pure  se  ne  venisse. 
In  quest'anno,  per  attestalo  del  Dandolo  (i), 
Orso  Particiaco  o  sia  Participazio  ,  doge  di 
Venezia,  veggendosi  oramai  vecchio,  dato  nn 
calcio  al  mondo ,  si  fece  monaco.  In  luogo 
suo  fu  eletto  doge  Pietro  Candiano  II  ,  fi- 
gliuolo di  Pietro  Candiano  I  doge.  Questi  pel 
suo  valore  e  saviezza  accrebbe  non  poco  la 
potenza  de'Veneziani  con  assnggottar  varj  po- 
poli confinanti,  e  far  lega  con  altri.  Mandò 
tosto  alla  corte  di  Costantinopoli  Pietro  suo 
figliuolo  con  assaissimi  reg.ili  ,  ed  ottenne  da 
quegli  Augusti  la  dignità  di  Prolospatario. 

Anno  di  Cristo  qBS.  Indizione  VI. 
di  Giovanni  XI  pupa  3. 
di  Ugo  ve  d' Italia  8. 
di  LoTTARio  re  d' Italia  3. 

Trnovo  io  parimente  nel  gennaio  di  que- 
st'  anno  il  re  Ugo  in  Toscana.  Stando  egli  in 
Arezzo,  confermò  a  i  canonici  di  quella  città, 
prerilìHS  Kirisximi  Fratris  ìiostri  Bosonis  in- 
cliti Mnrchiofiis ,  i  beni  lasciali  da  Pietro  ve- 
scovo a  i  medesimi  canonici,  e  che  loro  avea 

(i)  Dandulus  iu   Clironico  tum.   12.  Rcr.  Hai, 
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conformato  Serenissitmis  Avus  voster  Lotha- 
riiLS  Iniperator,  padre  di  Lollario  re  della  Loie- 
iia  ,  da  mi  era  nata  Berta  sua  madre.  Fu  quel 
privilegio  '(1)  dato  j4nno  Dominicae  ìncar- 
vntiovis  DCCCCXXXIII.  XVI.  Kalen^ìas 
Februarii ,  ficgni  nii/ein  Dotimi  liiigoìiis  piis- 
simi  Pciiis  Vili.  Dominique  Lol/inrii  item 
Bcf^is  III.  lìidii  tione  Vi.  Jctum  in  Domo 
Sancii  Donati.  Quindi  si  pnù  ricavare  clic  Ugo 
già  fosse  re  nel  gennaio  dell'  anno  926.  Ma 
non  è  sicuro  questo  documento.  Ho  lien  io 
messo  qui  Tanno  pSS,  ma  parnii  clie  l'originale 
non  fosse  chiaro  in  questa  nota.  E  poi  come 
accordar  questo  dipi»  nia  colT  altro  dell'  anno 
precedente  ?  Ivi  nel  dì  primo  di  luglio  982 
correva  l'anno  sesto  del  regno  d'Ugo,  e  qui 
nel  dì  I-  di  gennaio  del  g33  corre  l'anno 
ottavo,  v'  J)a  anche  dell"  errore  ne  gli  anni 
del  regno  di  Lottarlo.  Per  l'aHìonto  poi  ri- 
cevuto da  Alberico  palr./io  di  Roma  ,  e  dal 
popolo  romano  nell' anno  antecedente,  si  ro- 
deva il  cuore  il  re  Ugo  .  e  non  tardò  a  cer- 
carne vendetta  con  passare  all'assedio  della 
stessa  Roma.  Trovò  chi  non  era  figliuolo  della 
paura.  Diede  bensì  il  guasto  al  paese ,  ma  non 
gli  riuscì  di  condurre  i  Romani  ad  aprirgli  le 
porte  ,  e  né  pure  a  far  capitolazione  alcuna. 
In  poche  parole  si  sbriga  Frodoardo  con  iscri- 
vere (2)  sotto  quest'  anno  :  Ugo  Be.r  Jtuliac 
Bomam  obsidet.  E  Liutprando  racconta  ch'esso 


<i)Antiquit.  Italie.  Dissert.  LXII. 

{i)  Frodoant.  in  Cbron.  t.  2.  Rer.  Francie.  Du-Chesoe. 
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Ugo  (i)  qunliter  Boinam ,  e.v  qua  ejectiis  tur' 
piter  fiiernt ,  posfet  ncquirerc  ,  coaitabnt.  Col- 
leda  itnqn^  multitiidine  proficiscitur  Ramnm  : 
cujiis  quamquam  loca  et  provincins  dream 
circa  misere  devastaret ,  eamqiie  ipsnm  quoti- 
diano i  npetu  impnf:^naret ,  vìs^t^ediendi  eam  ta- 
mcn  efjcctuin  ohtinere  non  potuit.  Potrebbe 
anche  credersi  succeduto  in  quest'  anno  ,  e 
forse  prima ,  ciò  che  il  medesimo  Liutprando 
racconta   (2). 

Cioè  che  i  principi  d'It-iUa,  midcontenti  di 
avere  sopra  di  sé  un  re  che  id  una  somma 
maHzia  avea  comin-iat»  ad  unire  la  crudeltà, 
con  avere  spezialmente  privato  sotto  indegno 
pretesto  della  vista  e  del  dm-iitu  Lamberto 
marchese  di  Toscana  suo  fratello  ,  si  avvisa- 
rono di  richiamare  in  Italia  il  già  distroniz- 
zalo  Rodilfo  li  re  di  Boigogna.  Ugo ,  che 
tenea  delle  spie  daporiutto.  lo  seppe,  e  spe- 
diti a  Rodolfo  i  suoi  ambasciatori  ,  gli  fece 
uscir  di  cuore  questa  voglia  ,  con  cedergli 
parte  degli  Stati  eh'  egli  possedeva  in  Pro- 
venza ,  prima  di  venire  al  regno  d'  Italia  , 
avendo  alf  incontro  ceduto  quel  re  ad  Ugo 
qualsivoglia  sua  pretensione  sopra  l'Italia,  ('osi 
restò  egli  libero  dal  timore  da  quella  parie. 
Pretendono  il  Du-CIiesne  (3)  ed  il  Bmhè  (4) 
che  per  tale  an.-ordo  Uodolfo  II  acquistasse 
la  Savoia,  il  Dellinato,  ed  altri  paesi  di  Pro- 
venza sino   al  mire  di   Marsiglia.  Ma   sarebbe 

(i)  Liutpr.  lib  4-  ''f'P-  '•  Riic.  Biirgund.  li!).  2, 

(•>.)  Idein   111».   5.   <:a|)     i5. 

(3  Un  (llicsiic   <ic  Hill  .   Hnrgund.   Iil>,    2, 

(i;  Ducile  Histoire  de  l'rovciice  lib.  6. 
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da    vedere  se    la   Savoia    lu,s>t;  dianzi    di  Ri- 
dolfo, o  pine  di  Ugo.   E  die  Ugo   avesse  s^ià 
ce, luto    ad  altri    il   marchesato    di  Vienna,  si 
è  di  sopra  veduto.  Pretendono  in  oltre  quegli 
scrittori    die  Ugo  ritenesse    in  suo    potere  la 
citta    d' Arles  col  suo  contado  ;    e  certanieiUe 
noi  il   vedremo    tornare  ìm  Provenza,  e  quivi 
esercitar   dominio.  Voi;liono    ancora  che   Ro- 
dolfo   desse    allora    Alda  o    sia   Adelaide    sua 
fii^liuola  [)er  moglie  a  Lultario  re  figliuolo  del 
re  Ugo.  Può  essere  che   fra  le  condizioni   del 
loro  accordo  vi  fosse  amor  questa;   potiebbe 
anche    dubitarsi    che    seguissero    gli    sponsali 
dell'uno    coli' altra:    ma  che    in  questi   tempi 
si    accoppiasse    Adehtide    con    Lottano ,    non 
sussiste.  Vedremo  all'anno  gSS  le  loro  nozze. 
E  qui  si  vuol  avvertire  che  Lottarlo  non  era 
peraiiche  in  età  capace    di  unirsi   con  donna. 
Il  monaco  di  Bnbbio   (i),    che  scrisse    i  mi- 
racoli  operali  da   Din   per  inlercession  di    san 
Colombano   ab'iatt'  di   qieirinsig'  e  monistero, 
e   vivea    in  questi    medesimi  gi..rni,    racconta 
un    fatto  non    indegno    di    memoria.    Aveano 
alcuni    potenti  ,    sjjezialmente    Guido    vescovo 
di   Piacenza  ,    occupata   una    gran   quantità    di 
beni  al  munisten)  di   Bobbio:  iniquità  che  era 
alla   moda  in  que'sì  sconcertati   tempi    deUI- 
talia    e  delia    Francia.  Allorché    il  re   Ugo  fu 
divenuto  padrone  di  questo  regno  ,  la  regina 
Alda  sua   moi^lie  condusse   in  Italia  un  nobile 
e  .'«aggio  umuio,  appellato  Gerlenno ,  con  j.en- 
siero  di  dargli  un  vescovato.  Fu  questi  creato 

(1)  Mabill.  Sacul.  Bcncdictin.  tom.  2^ 
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arcicancclliere  del  regno  da  Ugo.  Suum  Si- 
gilluni  ei  iribuit ,  swnnuimque  Cancellar iunt 
esse  prnccepit.  Io  il  truuvo  solamente  cancel- 
liere neir  anno  939 ,  ma  comparisce  poi  nei 
seguenti  anni  arcicancelliere.  Venuto  a  morte 
Silverado  abbate  di  B  )bbio,  il  re  diede  quella 
badia  in  commenda  a  Gerì. inno,  che  né  pure 
era  monaco.  E  questi  trovato  il  monistero 
dianzi  sì  ricco  ,  allora  si  smilzo  ,  più  volte  si 
raccomandò  al  re  Ugo ,  afTinchè  obbligasse 
quegli  usurpatori  alla  restituzion  de'beni.  Sed 
Bex  potestati\>e  ea  non  valcbat  ah  eis  auferre. 
Meiuebat  enim  eos ,  ne  si  aliquid  cantra  eo- 
rum  vuluntntein  ascerei ,  Regni  daninum  in- 
carreiet  :  quia  scinins  etiam  contra  etiin  sae- 
pins  rebcllasse.  Di  qui  ancor.i  si  conosce  come 
fossero  corrotti  gli  animi  e  i  costumi  de' prin- 
cipi sì  secolari  come  ecclesiastici  d'  allora. 
Adunque  l'accorto  re  gli  diede  per  parere  di 
condurre  a  Pavia  il  corpo  di  san  Colombano , 
perchè  a  quella  vista  si  coinmovercbbono  gli 
usurpatori.  Così  fu  fatto  ,  foise  circa  F  anno 
939,  o  930,  e  quel  sacro  deposito  fu  esposto 
nella  chiesa  di  San  Michele.  Allora  Lothariiis 
bonae  indolis  puer ,  filìus  prnedicti  lìegis , 
quem  Alda  Regina  sua  gfnuit ,  magnis  febrihus 
urehatur.  (Jui  jubente  paére  ad  snprndictani 
Ecclesiam.  in  uìnis  addiicttis  est.  Per  inleiccs- 
sione  del  Santo  riacquistò  egli  la  sanità.  Ri- 
cuperarono i  monaci  ancora  alcuni  de  i  lor 
beni  ,  ma  non  già  gli  occupali  rl.dl'  indiiialo 
vescovo  di  Piacenza.  Dal  che  si  può  intendere 
che  il  re  Lollario  era  tuttavia  di  tenera  olà 
circa  questi  tempi.  Abbiamo  dal  sopra  allegato 
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Frodoardo  sotto  il  presente  anno  che  i  Sa- 
raceni ubitaiili  in  Frassineto  weatus  yllpiiun 
occupant,  atque  vicina  quaeqiui  depraedantur , 
Fece  parimente  tìne  al  corso  di  sua  vita  in 
tjiiest'  anno  Guaimario  II  principe  di  Saler- 
no (i),  con  lasciar  suo  successore  Gisolfo 
suo  figliuolo  in  età  di  soli  quattro  aiini,  a  cui 
fu  dato  per  tutore  Prisco. 

^nno  di  Cristo  934-  Indizione  VII. 
di  Giovanni  XI  papa  4- 
di  Ugo  re  d' Italia  9. 
di  LoTTARio  re  d' Italia  4- 

Sigeberlo  (2)  all'  anno  982  e  TAiinalista  Sas- 
sone (3)  air  alino  ySS  raccontino  un  fatto  che- 
forse  è  da  riferire  ali"  anno  presente.  Da  che 
i  principi  (f  Italia  non  poterono  muovere  con- 
Ira  del  re  Ugo  Rodolfo  II  re  di  Borgogna, 
né  e'  era  speranza  di  poter  tirare  in  Italia 
Arrigo  glorioso  re  di  Germania ,  perdi'  egli 
avea  troppe  faccende  in  casa  propria,  e  si  sa 
da  Liutprando  che  il  re  Ugo  non  risparmiava 
regali  per  tenerselo  amico;  si  rivolsero  ad 
Arnoldo  duca  di  Baviera  e  di  Carinlia,  facen- 
dogli credere  che  V  Italia ,  s'  egli  veniva  con 
una  buona  armata,  era  di  facile  conquista, 
per  r  avversione  conceputa  da  molti  centra 
del  re  Ugo  (4)-  Liutprando  narra  questo  av- 
venimento, ma    senza    assegnarne    il    tempo, 

(i)  Romualdus  Salurnitanus  Chron.  t.  5.  Rer.  Ital. 

(2)  Sigebert.  in  CLron. 

(5)  Annalista  Saxo  toni.   1.  Hist.  Eccard. 

(4)  Liutpraud.  lib.  5.  cap.  i^. 
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eecondo  il  suo  costume.  Calò  Arnoldo  per  fa 
Valle  di  Trento,  che  era  da  quella  parte  la 
prima  Marca  dell'  Italia ,  e  venne  a  Verona  , 
le  cui  porle  gli  furono  aperte  da  Milone  conte 
della  città  e  da  Raterio  vescovo:  essi  almeno 
furono  creduti  de"  principali  a  chiamarlo  iu 
Italia.  Non  istette  colle  mani  alla  cintola  il  re 
Ugo.  Ammassato  il  suo  esercito,  lo  spinse  a 
quella  volta.  Accadde  ,  che  uscito  di  Gussolengo 
un  corpo  di  Bavaresi ,  s' incontrò  con  un  altro 
d'Italiani,  e  venuto  alle  mani  restò  talmente 
disTitto,  che  taluno  appena  coli' ;iiuto  dille 
gambe  potè  portarne  la  nuova  agli  altri.  Bastò 
questo  poco  per  isbalordire  Arnoldo,  il  quale 
cuiiosclulo  che  non  era  sì  molle  il  terreno, 
corno  egli  s'  era  figurato ,  determinò  di  tornar- 
sene in  Baviera  per  rifare  ed  accrescere  l'eser- 
cito .  e  rimettere  ad  altra  stagione  quesla 
impresa.  Pensò  ancora  ili  condnr  seco  Milone 
conte.  Ma  questi  penetrato  il  disegni) ,  restò 
in  forse  di  quel  che  avea   da   fare.  In  Baviera 

{)er  conto  alcuno  non  voleva  andare  ;  perico- 
oso  era  il  portarsi  al  re  Ugo.  Tuttavia  elesse 
r  ultimo  partito ,  e  questo  gli  dovette  servire 
per  giustificarsi ,  e  per  cancellare  i  sospetti 
formati  centra  di  lui.  Arnoldo  se  ,ne  tornò  in 
Baviera ,  menando  seco  il  fratello  di  Milone 
e  i  di  lui  soldati  prigionieri.  Presentatosi  il 
re  Ugo  a  Verona  ,  la  riebbe  senza  dilficultà  , 
e  fatto  prendere  il  vescovo  Raterio,  il  confinò 
in  una  prigion  di  Pavia  ,  dove  ebbe  tempo 
da  poter  descrivere  graziosamente  i  salti  della 
sua  buona  e  rea  fortuna.  Pretende  egli  in  una 
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lettera  (i.)  scrilla  a  papa  Giovanni  XIII  che 
iiigiuslo  fos.^e  il  gastij^o  ,  e  che  il  re  Ugo  pren- 
desse pretesto  dalle  rivoluzioni  di  Verona  pei' 
nuocere  a  lui  secondo  la  suggestion  del  suo 
odio.  Cepit  me  ,  dice  Raterio  ,  rctrusit  in  cu- 
stodiam  in  quadivn  Papiae  tiuiicula  ;  non 
dico  sine  niea  cidpa,  sed  citra  le^em  ita  haec 
egil ,  et  sino  aiidietitia.  Dicat  heic  quisque 
^uud  i'olet;  tenierariis  enim  jiidiciis  jnxta  Au- 
gusUmun  piena  sunt  omnia.  Diede  in  quest'anno 
il  re  Ugo  un  diploma  in  confermazioue  de  i 
Leni  pusseduLÌ  da  i  canonici  di  Modena  (2). 
Le  note  son  queste  :  Datimi  Xll.  Kalen- 
dis  Octobiis  Aimo  Dominicae  Iiwaniado- 
ìiis  DCCCCXXXIJ^.  Reiini  autem  Domni 
jfiiigoin's  imictiòsimi  Regis  Octavo  ,  et  Domni 
Lolh'.irii  iteni  Regis  Tertio ,  Indici.  Septimn. 
Qui  è  adoperata  l'indizione  nostra  volgare, 
che  cominciata  nel  gennaio  procede  per  tutta 
Tanno. 

Anno  di  Cristo  9'35.  Indizione   Vili. 
di  Giovanni  XI  papa  5. 
di  Ugo  re  d'  Italia   io. 
di  LoTTARio  re  d' Italia  5. 

Non  ho  io  ben  potuto  chiarirmi  se  quel 
Bonifazio  conte ,  che  noi  vedemmo  di  sopra 
air  anno  c)2  j  chiamato  in  suo  aiuto  da  Ro- 
dolfo re    di    Borgogna    e    d' Italia ,    fosse    lin 


(i)  Ratlierius  in  Epist.  Tom.     i.    Spii:ili'g.    DaclieiT  , 
postrem.  edit. 

(1)  Ughellius  Ital.  Sacr.  in  Episcop.  Rlutinons. 
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d' allora  promosso  al];i  dignilà  di  marchese  , 
ed  avesse  in  governo  il  ducalo  di  Spoleti  e 
]a  Marca  di  Camerino.  Liutprando  scrisse  (i) 
ch'egli  7iostro  tempore  Canieriiioruin  et  Spo- 
leti/ioniììi  exstUit  Marchio  :  il  che  ci  può  far 
dubitare  che  molto  più  tardi  a  lui  fosse  con- 
ferito queir  illustre  governo.  Nò  è  molto  ve- 
j'isiiuile  che  Ugo  re  promovesse  questo  Bo- 
nifazio ,  che  era  cognato  del  suddetto  re 
Rodolfo.  Egli  è  ben  fuor  di  dubbio  che  in 
questi  tempi  signoreggiava  nelle  .Marche  di 
Spoleti  e  di  Camerino  un  Theobaldo  o  sia 
Tebaldo  ,  di  cui  scrive  il  medesimo  Liutpran- 
do (2):  Tlieohiiltlus  Heros  quidiiiìi .,  proxinia 
Begi  /Ingoili  ftffi/iitiite  cnrijiiiictUi- ,  Camerino- 
riim  et  Spoletinoriiìii  iMaro/iio  erat.  Questo 
Teobaldo  ò  poi  chiamato  nipote,  suo  da  esso 
re  Ugo  (3).  Bolliva  tuttavia  la  guerra  fra 
L;indolfo  principe  di  i3enevento  e  i  Greci,  e 
si  trovava  il  primo  a  mal  pallilo  ,  non  so 
ben  dire,  se  in  (piest'aimo,  o  pure  in  alcuno 
de  gli  antecedenti.  CounuKjue  sia  per  conto 
del  tempo  ,  abbiam  di  certo  che  ricorse  Lan- 
dolfo per  aiuto  a  (pu^slo  duca  0  sia  marchese 
di  Spoleti  e  di  Camerino,  il  quale  con  grandi 
forze  unitosi  a  lui ,  e  venuto  ad  un  fallo  tl'armi 
òo  i  (ireci ,  loro  dii'de  una  rolla.  Non  tennero 
questi  d.<  li  innanzi  la  cauqiagna  ,  ma  atte- 
sero a  dileuilersi  nelle  castella  di  loio  giuris- 
dizione. Liulpramlo,  persona  che  si  dilettava 


(l)  I julprandus   lil).  2.  cnj».   i8. 
(  >)   Idi'iii   lil).   \.   rnp.    j. 
(")  Idem  lib.  5.  caji,  2, 


I 


ANNO    DCCrCXVXV  /^O^ 

forte  di  tagliare  i  panni  atldosso  a  gli  iil- 
tri ,  e  di  rallegrare  i  suoi  lettori  con  delle 
galanti  ma  forse  non  sempre  vere  avventure, 
ne  conta  qui  una  alquiinto  oscena  ,  e  le  f.i  i 
ricci  colla  sua  piacevole  eloquenza.  Cioè  che 
Tciibaldo  quanti  Greci  gli  capitavano  alle 
mani  ,  lutti  li  faceva  castrare  ,  lasciandoli  poi 
ire  in  pace,  e  con  ordine  di  dire  alloro  ge- 
nerale ,  che  sapendo  egli  quanto  preziose  e 
care  cose  Ibsscro  alla  corte  dclT  iniperadorc 
di  lui  padrone  gli  eunuchi,  gli  faceva  que' re- 
gali, e  ciie  se  ne  aspettasse  molti  più  andando 
innanzi.  Accadde  che  un  dì  usciti  di  un  ca- 
stello i  Greci  co  i  terrazzani,  fecero  una  zuffa 
con  quei  di  Teobaldo ,  e  ne  restarono  molti 
jìiigioni.  Si  prep.irava  la  festa  suddetta  a  questi 
infelici,  quando  dal  castello  giunse  alle  tende 
infuriata  una  giovane  donna  ,  moglie  d' uno 
dessi,  che  presentatasi  a  Teobaldo,  seppe 
cosi  ben  dire  le  sue  ragioni ,  e  perorare  i  suoi 
diritti  sopra  il  corpo  e  le  membra  del  ma- 
rito ,  che  mosse  a  riso  tutta  la  brigala  ,  e  le 
riuscì  di  riaver  sano  e  salvo  il  suo  uomo.  In 
qual  anno  preci . amente  succedesse  questa 
guerra  di  Landolfo  e  di  Teobaldo  contra 
de'  Greci ,  non  si  può  chiarire. 

Circa  questi  tempi,  per  relazione  del  Dan- 
dolo (i),  avendo  i  Comacohiesi  messi  in  pri- 
gione al([uanti  Veneziani ,  Pietro  doge  di  Ve- 
nezia spedì  contra  di  loro  un'armata,  che 
presa  la  città ,  la  diede  alle  tiamine ,  uccise 
molti  di  que'  cittadini ,  e  condusse  il  rimanente 

(i)DaiiJul    ili  Clauii.  tool.   ì-j.  Iter.  I tal. 
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a  Venezia.  Furono  questi  poi  rilasciali  (;on 
promessa  di  essere  da  lì  innanzi  sudditi  della 
repubblica  veneta.  A  questi  tempi  ancora  do- 
vrebbe ap]);uteuere  la  venuta  di  Manasse  ar- 
civescovo di  Arles ,  di  cui  parla  Liutpran- 
do  (i).  Questo  ambizioso  prelato,  non  con- 
tento del  gr.ido  e  gregge  suo,  sici;ome  parente 
del  re  Ugo ,  venne  a  pescar  maggiori  grandezze 
in  Italia.  11  re ,  che  per  politica  amava  di 
esaltare  i  suoi  parenti  e  nazionali,  gli  assegnò 
le  rendite  delle  chiese  di  Verona ,  Trento  e 
Mantova  ,  e  il  fece  anche  marchese  di  Trento 
con  iscaiidalo  di  tutti  i  Fedeli.  Avendo ,  siccome 
dicenmio,  ripigliata  forza  i  Saiaceni  abitanti 
in  Frassineto  ,  può  essere  che  in  quest'  anno 
avvenisse  ciò  che  narra  il  suddetto  Liutpran- 
do  (2).  Cioè  che  alcune  brigale  di  que' ma- 
snadieri calarono  fino  ad  Aiqui  nel  Monferra- 
to; ma  rauualisì  i  Cristiani  di  quelle  contrade, 
con  tal  bravura  diedeio  loro  addosso,  che  né 
pur  uno  ne  scampò  dalle  loro  spade.  In  Ge- 
nova si  vide  scaturire  una  fontana  coli' acque 
di  color  di  sangue.  Fu  creduto  sangue  ciò 
che  verisimilmente  fu  un  accidente  naturale  , 
e  preso  perciò  come  un  presagio  di  qualche 
calamità.  Né  maggiore  in  latti  poteva  avve- 
nire a  quel  po|)oio  ;  perciocché  nelT  anno 
stesso  venuti  dalfAlfiica  colla  loro  armata  i 
Moli,  entrarono  in  (pulla  città  all'impiov\i- 
so,  e  tagliarono  a  pezzi  tutti  i  cittadini,  con 
riserbar  solamente  lo  rlonne  e  i  fanciulli ,  che 


(i)  Lilitpr.   111).   4'  cap.  5. 
(a)  Ibidt.'ia  cap.  y. 
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furono  condotti  schiavi  in  AHVica  insieme  col 
bottino  (li  tutte  le  chiese  e  case    di   Genova. 
Pietro  Bibhotecario  ,  Marlin  Polacco  e  il  Bel- 
liiacense    scrivono    accaduta  così  funesta    dis- 
grazia   ncir  anno    I   di    Giovanni    XI    papa  ^ 
cioè  nell'anno  g3i.  Non  so  qual    fede    meri- 
tino simili  scrittori.  Liulprando  ,  di  gran  lunga 
pili  antico  di  loro  ,  la  mette  più    tardi.    Leg- 
gesi  nelle  mie  Antichità  Italiane  (i)  un    bel- 
lissimo placito,  che  ci   fa   intendere   che  il  re 
Ugo    avea    fabbricato    un    palazzo    nuovo    in 
Pavia  ,  dove    anche    dimorava    nel    dì     i8    di 
settembre  del  presente  anno.  11  suo  principio 
è  questo  :  Ditm  in  Dei  nomine  Ci^'itate  Papid 
in  Palacium  no^'iter  aedificatuin  ab    Domnuin 
Uglionem    gloriosissinnnn    Rex   in  Caminata 
dormitovii  ipsius    Palacil ,    uhi  ipxe    Domnus 
Ugo ,  et  Lothcrio  Filio  ejns  gloriosissimi  Pie- 
gcs  privessent,  in  eorum  praesenlia  Enesariho 
Comes  Palata  etc.  In  vece  di  Enesariho ,  die 
fu  mal  copiato,  si  dee  scrivere  esset   Sarilo, 
ciò  riconoscendosi    dalle    sottoscrizioni ,    dove 
è  Sarilo  Comes  Palalii.  Fu  sciitto    quel    do- 
cumento ,  clic  ne  contien  de  yli  altri  ,   Jnno 
Begni  Domni  lingoni  et  Lothario ,  Filio  ejiis 
grafia  Dei  Pieges  ,  Deo  propitio  ,   Domni /la- 
goni Decimo,  Lotharii  vero  Qnincto  ,   A'If. 
Kalendas    Octubris ,    Indictione    Nona ,    cioè 
nell'anno  presente.  Vien  parimente  rapportato 
dal  Campi  (2)  un  altro    privilegio  da   esso  re 
conceduto  alla  badia  di  Tolla  sul  Piacentino, 

(1)   Antiquitat.  Italie.  Dissert.  XX\I. 
(1)  Cuuipi  ,  Utoi-.  di  l'iaceiua  tom.   i. 
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dato  Vili.  Knlciìdits  Jamiarìi ,  Jiiiio  Donii- 
nicae  Incariiatioìiis  DCCCCXXXP  I.  Donino- 
rum  autem  piissiinorum  Regum  ,  Hngonis  vi- 
dclicet  X.  Lolliarìl  vero  V.  Indict.  Octava. 
Return  Papiae.  Era  in  uso  presso  di  molti  il 
dar  principio  all'anno  nuovo  nel  Natale  del 
Signore  ;  però  questo  anno  986  secondo  noi 
fu  il  935.  Ma  non  so  già  intendere  come  ivi 
sia  r  indizione  ottava  ^  che  dovca  camminare 
sino  al  fine  dclT  anno  ,  quando  s'  è  nel  pre- 
cedente documento  veduto  che  in  Pavia  stessa 
l'indizione  nona  aveva  avuto  principio  nel 
settembre.  Bisognerebbe  in  tali  occasioni  aver 
sotto  gli  occhi  le  carte  pecore  originali,  per 
poterle  meglio  esaminare.  Trovandosi  poi  nel 
suddetto  placito  ,  tenuto  in  Pavia  ,  presente 
yiuschoritis  Marcliio  quondani  J  del  berti,  idem- 
qiie  Marcìdonis  Filio,  si  può  credere  che  il 
re  Ugo,  come  scrive  Liut|)raudo  (i),  quia 
Tlieobaìdiis  JMnrcIdo  (  di  Spoleli  )  ììOìiiinem 
exiierat ,  Spolctiiioritm  ac  Camerinorum  Mnr- 
chionvin  l'avesse  gih  costituito.  Egli  era  fra- 
tello di  IV'rcngario  marchese  dlviea,  eduomo 
di  grande  ardin-y Ne  avea  paura  il  re  Ugo, 
e  pelò  il  mandò  al  governo  di  Spoleti  e  di 
Camerino  ;  per  tenerlo  lontano  da  se. 


(1)  Liutpraiicl.  lih.  5.  cap,  2., 


\- 
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y/wNO  di  Cristo  cy'Ci.  Indizione.  IX- 
di  Leoke  \  11  papa   i. 
di  Ugo  re  d' Italia   1 1 . 
di  LoTTARio  re  d'Italia  6. 

Giunse  al  fine  de' suoi  giorni  in  quest'anno 
papii  Giovanni  XI;  e  se  mancasse  di  morie 
naturale  ,  o  in  altra  guisa ,  non  ne  abbiamo 
lume  alcuno  nella  storia.  Ecco  ciò  che  di  lui 
lasciò  scritto  Frodoardo  scrittoi'C  di  questi 
tempi  (i). 

Nalo  Patrtcìne  (')  hinc  ccdunt  pia  jura  Johannì , 

Undecimiis  Petri  hoc  qui  nomile  Sede  leftrtw  , 

Vi  vacuili,  splendore  careni ,  modo  sacra  niinistrans ■, 

Fratre  a  Patricia  Jiiris  moderainine  rapio. 

Qui  Matrem  incestam  ,  rerum  fiisligia  nioecho  (") 

Tradere  conantein  ,  Decimutn  sub  claustra  Johannein 

Quae  dederat ,   clauslro  vigili  et  custode  suhrgit. 

Artoldus  noster  sub  quo  sacra   Pallia  sumit. 

Papaque  obit,  nomen  geminum  ('")fere  nacius  in  annum. 

Cioè,  per  attestato  di  Frodoardo,  a  questo 
sfortunato  pontefice  fu  usurpata  tutta  la  si- 
gnoria temporale  di  Roma.  E  sebben  dice 
quésto  scrittore ,  modo  sacra  miiiisti'ans  in 
vece  di  tantitm^nodo  ,  quasiché  Alberico  pa- 
trizio suo  fratello  si  contentasse  ch'egli  atten- 
desse a  dir  messa  e  regolar  lo  spirituale  della 
(ìhiesa  ;  pure  giusto  motivo  ci  è  di  credere  che 
r  usurpatore    Alberico    volesse    anche    far    da 

(1)  Fiodoardus  de  Roman.  PonlifKiÌj. 
(*l  Di  Marozia. 
(•')  Al  re   Ugo. 
(     ;   Quiiictum. 
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papa  5  con  obbligare  il  fnilello  a  faro  quel  solo 
che  a  lui  piaceva.  Non  vituperio  ,  ma  disgrazia 
fu  questa  della  santa  Sede  Romana  ,  tiranneg- 
giata allora  da"  suoi  proprj  cittadini.  Abbiamo 
dal  medesimo  Fiodoardo  (i)  sotto  quest'anno 
clie  Johaiine  Papa  fralre  Jlhrici  defimcto , 
Leo  quidam  Dei  servns  Romae  Papa  consti- 
tuiliir.  Queste  parole  congiunte  con  altre  ri- 
ilessioni  fatte  dal  padre  Mabillone  (2)  intorno 
a  i  Brevi  di  questo  pontefice ,  zelantissimo 
perchè  si  rimettesse  in  piedi  la  troppo  sca- 
duta disciplina  monastica,  hanno  somministralo 
qualche  fondamento  di  credere  eh'  e|>li  fosse 
monaco.  Ma  se  tale  non  fu ,  certo  fu  nomo 
(W  rara  probità,  e  che  difRcilmente  acconsentì 
alla  sua  elezione,  appunto  promosso  a  questo 
sublime  grado  da  Alberico  principe  di  Roma , 
perchè  si  sapeva  ch'egli  non  curava  puntole 
pompe  del  secolo ,  e  pensava  solo  alle  cose 
di  Dio  ;  il  che  era  appunto  ciò  che  Alberico 
desiderava.  Frodoardo ,  che  finì  di  scrivere  il 
suo  poemetto  de'  Romani  Pontefici ,  vivente 
esso  papa  Leone  ,  così  ne  parla  : 

Septimus  e.Tsurgìt  Leo ,  nec  tamen  ista  volutans , 
i\'ec  curans  apices  Mundi ,   nec  celia  requìrens  , 
Sola  Dei  tjuue  sunt ,  alacri  sub  pectore  volvens , 
Culmiriaque  ei'itans ,   dignusque  nitore  probatur 
Jiegniinii  eximii ,    Petrirjue  in   Sede  locatur. 
Ac  gemi'nnns  dono  cumulatum  muneris  almi 
Pergere  laetiintem  ariiplexit  dimisit  honoro. 
i^urm  Pater  Oìniiipotens  alacrem  cuUuque  venttstum 
Altollat ,  iervttijue  diu 


(1)  Fi  Oli.  in  Cluon.  t.  :>..  Rcr.  Fr.inc.  DuChesnc. 
(ji)  Mabill.  Auiial.  BcneUict.  lib.  ^5. 
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Se  Leone  fosse  slato  monaco ,  non  avrebbe 
probabilmente  taciuta  questa  sua  qualità  Fro- 
doanlo  monaco.  Uno  strumento  <b  Leone  al> 
bate  eli  Sul)iaco  si  legge  nelle  mie  Antichità 
Italiane  (i),  scritto  Anno ^  Domiuo  propitio^ 
Pontificalìis  Donnii  Leoiìis  simnni  Ponti ficis, 
et  uni\'frs(ilis  Sexlt  (dovrebbe  dire  Seplimi) 
Papae  I  Jiitlictione  Vili ,  cioè  nell'  aniio  pre- 
sente. Da  clic  Ruma  ebbe  la  consolazione  di 
veder  nella  sedia  di  San  Pietro  collocato  un 
sì  degno  personaggio  ,  tardò  poco  a  provar 
de  i  gravissimi  all'anni  ])er  V  assedio  che  di 
nuovo  ne  intraprese  il  re  Ugo,  sempre  invi- 
perito contra  de  Romani,  e  del  loro  principe, 
a  cagion  delT insulto  a  lui  fatto  nell'anno  932  j 
e  sempre  voglioso  del  dominio  di  quell'augu- 
sta città.  Ecco  ciò  che  ne  scrive  nella  sua 
Cronica  il  suddetto  Frodoaido  (2)  :  Hugo  Jta- 
ìi(ie  Rex  Roìtinm  nistis  capere ,  nfflicto  suo 
exercitu  fame ,  et  equorum  iuteritu  ^  pacta  tain- 
dem  pace  cum  yllbrico  ,  dans  ei  Fiìiam  suam 
conjugem  ,  ab  ohsidione  desistit.  E  da  ciedere 
che  Alberico  ,  veggendosi  venir  la  piena  ad- 
dosso, avesse  spogliato  di  grani  e  di  foraggio 
la  campagna:  dal  che  nacque  la  penuria  del- 
l'esercito d'  Ugo.  Ad  intavolar  (piesta  pace  non 
poco  si  adoperò  Odone  abbate  santo  e  celebre 
del  mouistero  di  Giugni,  che  risplendeva  al- 
lora dapertulto  per  la  riforma  del  monachismo 
felicemente  in  esso  introdotta.  Era  egli  ami- 
cissimo del  re  Ugo  j   e   però    fu    cbiamato   a 

(i)  Antiquitat.  Italie  Dissert.  XXVIII. 
(2)  Frodoardus  in  Cbron. 
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Roma  dal  buon  papa  ,  sì  perche  Iraltasse  di 
accordo,  e  sì  ancora  perchè  rimettesse  ros» 
servanza  monastica  e  il  buon  ordine  nel  mo- 
nistero  di  San  Paolo  di  Roma.  Giovainii  mo- 
naco (i)  .  e  discepolo  di  esso  santo  Odone  , 
nella  di  lui  Vita  così  scrive:  Aie  idem  tempus 
Italiani  niissi  siinms  a  Leone  suninio  Pontifi- 
ce ,  ut  pacis  Icgritione  fungcreinur  intcr  Hu- 
gonem  Lorìgoluirtìornin  Bcgpin  ,  et  yilbericum 
Eomanne  Urbis  Principem.  Più  sotto  aggiu- 
gne  :  Diim  Roniuleam  Urhem  oh  iniiìiicitiam 
^liberici  jnm  fati  Principis  praedictus  ilusp 
lìex  pbsideret ,  coepit  ille  (  Odo  )  intra  ex- 
Iraque  discurrere  ,  et  pacis  concordineque  mo- 
nito intcr  utrosque  disseminare ,  qnatinus  possct 
fnrorem  pracdicti  Begis  sedare ,  et  praedictam 
Uvhem  inerì  a  tanta  obsidione.  Ma  forse  non 
è  certo  che  in  qiicst'  anno  sant'  Odone  fosse 
chiamalo  da  pajia  Leone.  Liutprando  (2),  che 
non  parla  se  non  d  un  assedio  di  Roma ,  fatto 
circa  ipicsti  tempi  dal  re  Ugo  ,  scrive ,  che 
sperando  egli  di  f.ir  cadere  nella  rete  colle 
sue  furl)erie  Alberico,  gli  propose  di  dargli 
in  moglie  Alda  sua  (ii;linola,  e  di  tenerlo  da 
il  innair/.i  in  luogo  <li  lii^lio.  Ma  Alberico,  che 
sa])eva  aneli' egli  il  fatto  suo,  ac;consentì  alle 
nozze  ,  e  [irose  Alda  ]ior  moglie  ,  ma  non  la- 
sciò mai  mcllere  piede  in  Ron^a  ad  esso  re 
Ugo  ,  nò  mai  si  fidò,  finché  visse  ,  di  lui.  Tut* 
lavia  (  aggiugne  Liutprando  )  sarebbe  riuscito 


(1)  Rlal.lU.  Sxciil.  V.    Bciudict.    in    Vit.    S.    Odonit 
lilv   2. 

(i)   l.iulpruiKl.  lil).   :\.  cap.    1. 


al  re  Ugo  di  far  cadere  nella  lagliiiolii  il 
genoro ,  se  non  fossero  slati  tanti  nobili  e 
soldati  clic  per  paura  del  re  Uì:;o  scappa- 
vano  a  Roma,  ed  ivi  ben  acrolìi  cu  onorati 
da  Alberico,  il  tenevano  saldo  in  non  volere 
né  confidenza  né  pace  con  lui. 

Un' alila  più  sonora  ne  fece  in  quest'anno 
il  re  Ugo.  Vedemmo  costituito  duca  di  To- 
scana per  via  d"  ima  iniquità  Bosone  ,  fr.ttello 
del  medesimo  re.  Aveva  egli  per  moglie  Willa, 
donna  nobile  di  Borgogna ,  avidissima  di  accu- 
mular danaro  o  per  diritto  o  per  rovescio.  Per 
paura  di  lei  s'erano  ridottele  nobili  donne  di 
Toscana  a  dismettere  tutti  i  loro  ornamenti .  es- 
sendo pericoloso  il  portarne.  Nesun  mascbio, 
quattro  femuiine  bensì  aveva  essa  partorito  al 
marito  ,  una  delle  quali ,  Willa  aneli'  essa  di 
nome ,  fu  maritata  con  Berengario ,  figliuolo 
di  Adalberto  mai  obese  d'Ivrea,  cioè  con  quello 
stesso  che  vedremo  a  suo  tempo  re  d' Italia. 
Per  quanto  ne  scrive  Liutpraudo  (i).  pervenne 
all'  oreccbio  del  re  Ugo  die  Bosone  ad  isti- 
gazion  della  moglie  macchinava  contra  di  luì 
delle  novità.  Chi  sa  nondimeno  che  quella 
volpe  non  fingesse  ancor  questi  delitti  nel 
fratello  ,  per  fiir  passare  il  ducato  della  To- 
scana in  un  suo  proprio  figliuolo  ,  siccome  in 
fiìUi  avvenne  ?  Liutprando  poi  volea  male  a 
Willa.  .Studiò  pertanto ,  e  trovò  la  maniera 
d'  imprigionar  Bosone  ;  lo  spogliò  anche  di 
tutte  quante  le  ricchezze  sue,  ed  ordinò  che 
Willa  sua  moglie,  come    origine    de- falli   del 

(i)  liutpr.  lib.  4-  cap.  5. 
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marito,  fosse  ricond -ttii  in    Borgogna.    Sopra 
tulio  faceva  il  le  l'amore  ad  un  pendone  as- 
sai lungo  e  largo ,  tutto    gioiellato ,    che    Bo- 
sone  soleva  portare.  Questo  non  si  trovò  fra 
lo  spoglio  di    lui.    Ciò   inleso    dal    re  ,    diede 
ordine  die  si  usasse    ogni    maggior    diligenza 
per  rinvenirlo;  e  se  non    compariva,    die     si 
cercasse  anche  sotto  i  panni  di  Willa.  In  latti 
osservato  che   pendeva  una  fibbia    di  sotto  le 
natiche  di  Willa   assisa  sul   cavallo ,  una  delle 
guardie  con  galanteria   le  fece  partorire  il  pen- 
done.   Liutpraiido ,    umor    buffone  ,    mette  in 
bocca  di  quella  guardia   delle  piacevoli  parole 
intorno  a  questa  scoperta.  Dopo  la  caduta  di 
Bosone,  di  cui  non  sappiamo  cosa  divenis.se, 
fu  dato  dal  re  Ugo  il  ducato  di    Toscana  ad 
Uberto  figliuolo  suo  bastardo  ,  a  lui  partorito 
da  Waldelmonda ,  una  delle    sue    concubine  , 
giacché  questo  piissimo  re  a  gli  altri  suoi  vizj 
univa  ancor  quello  di    mantenerne  molte  alla 
Turchesca.  Al  placito  tenuto  in  Pavia  neiranno 
precedente,  e  da  me  accennato  di  sopra,  ol- 
tre ad  Azzone  rinomato  veocovo  di  Vercelli , 
e  a  Baterico  vescovo  d' Ivrea ,  intervenne  an- 
cora  Ubertas  llhairìs   Marchio  ,  et  Filio  idem 
Domili   Ugoni  piissimi  Regis.  Sicché  egli  por- 
tava già  il  titolo  di   Marchese  ,    e    doyea    go- 
vernar qualche  Marca.  E  se  non  ci  fosse  Tau- 
loritìi  di  Francesco  Maria  Fiorentini  (i)  ,  che 
ci  assif'ura  trovarsi   in  una  carta   liicdicse  tut- 
tavia lìosone  duca  in   Toscana    nel    dì    sei   di 
luglio  del  c)36 ,  si    sarebbe    potuto   sospettare 

(i)  Fioicnliii.  Mcraor.  ili  fllalildc. 
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che  nel  precedente  anno  fosse  accaduta  la 
disgrazia  di  liosone  ,  e  divenuto  duca  o  sia 
marchese  di  Toscana  Lberlo.  Ma  abbiamo  qui 
concorde  anche  Frodoardo  (i),  che  sotto  que- 
st'  anno  scrive  :  Hn^o  Rcx  repertis  qiùbiisUam 
Fvatris  sui  liosimis  conila  se,  ut  fertcr, 
iusidiis ,  euììiik'ìii  Fratrcm  suiun  dolo  capii, 
alque  in  custodia  miltit.  Sul  principio  di  lu- 
glio dell'  anno  presente  mancò  di  vita  Arrigo 
re  di  Germania  ,  principe  per  le  sue  molte 
virtù  e  per  varie  segnalale  vittorie  glorioso 
nella  storia  ,  che  ebbe  per  successore  in  quel 
regno  un  figliuolo  più  glorioso  del  padre  , 
cioè  Ottone  il  Grande  ,  di  cui  avremo  non 
poco  da  favellare  nel  progresso  di  questi  Ao- 
iiali.  Fra  le  carte  del  iMonislero  Vultuiuense  (2) 
una  se  ne  legge,  scrìlln  Regnante  Domno  Ugo 
Bc.v  paratia  Dei  in  Jlalia  in  ylnno  XI.  et  Lo- 
tharius  Rejc  filius  ejns  insilimi  cuin  eo  in  An- 
no V.  et  vigesimo  die  Mense  Julii  per  Indi- 
cfionem  Nonain.  Jctiiin  in  Alarsi.  Erano  i 
JVIarsi  nel  ducato  di  Spoleti ,  e  però  quivi  si 
contavano  gli  anni  del  re  d' Italia.  Nel  pre- 
sente anno  fu  scritta  quella  carta  ,  ma  i  co- 
pisti han  guaste  ahpianto  le  note  ,  cioè  s' ha 
da  scrivere  in  Anno  P\  Lothario ,  essendo 
certo  che  Lottario  prima  del  mese  di  luglio 
dell"  anno  901  avea  conseguita  la  dignità  regale. 


(1)  Frodoardiis  in  CLron. 

(i)  Cluon.  VuUunu;ns.  P.  II.  tom.   i.  Rw.  Italie. 
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Anno  di  Cristo  p^'^.  Indizione  X. 
di  Leone  VII  papa  2. 
di  Ugo  re  d' Italia   1 2. 
di  LoTTARio  re  d' Italia  -j. 

Fu  quest'anno  funestissimo  alla  Campania  • 
perciocché  ,  secondo  1'  atlestalo  di  Leone 
Ostiense  (i^  ,  Indictioiìe  Decima ,  venienles  iu' 
numerabiles  Hungari  super  Capuani,  omnia 
in  circuita  ipsius  depraedati  sunt.  Smiiliter 
eliam  Beneviiitl  fecere ,  usque  Savnimi  et  No- 
lani disGurrentes  et  devastantes  omnia  ;  cun- 
ctamque  Liburiam  peragrantes ,  iterwn  Captuun 
rcs'ersi  per  duodecim  dies  in  Campo  Galliano 
commorali  sunt.  Fecero  prigioni  molli  de  gli 
uomini  sudditi  del  monislero  di  Monte  Casi- 
no, per  riscattare  i  quali  convenne  a  i  mo- 
naci d'impiegar  molti  sacri  arredi  e  vasi  d'ar- 
gento della  lor  chiesa.  Gonfj  que' Barbari  dal 
\  non  trovare  ojiposizione  alcuna    alle    lor     ra- 

pine,  si  avanzarono  entro  il  paese  de'Marsi, 
commettendo  aneli'  ivi  incendj  e  saccheggi. 
Ma  i  Marsi  uniti  co  i  l'eligni  gli  aspettarono 
in  agualo  ad  un  sito  ,  e  piomhando  loro  ad- 
do.sso  ,  quasi  tulti  li  misero  a  HI  di  spada, 
con  levar  loro  tutto  il  copiosissimo  bollino 
dianzi  latto.  Pochi  di  qiic'  masnadieri  ebbero 
■  la  foiluna  di  sottraisi  alle  loro  spade,  e  di 
tornarsene  al  loro  jiaese.  Lupo  l'rotospata  (?.) 

(t)  Leo  O.sticiisis  in  Cliron.  Ili»,   r.  cap.  55. 
{-•)  Lu^'Ud  l'i'ot06^)ula  in  Qiruiiico. 
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mette  questa  irruzione  de  gli  Ungheri  al- 
l''anno  precetleiite  936.  Se  più  a  lui  che  al- 
l'Osliense  s' aljhia  a  credere  ,  non  saprei  dirlo. 
Vero  è  che  da  Frodoardo  .  da  Witichindo  e 
da  alcuni  altri  scrittori  si  sa  che  in  questo 
medesimo  anno  un  nuvolo  d'Uuglieri ,  passati 
])ei-  la  Bav  iera  ,  diedero  un  terribil  guasto  al- 
l'Alsazia e  a  tutto  il  regno  della  Lorena  con 
arrivar  lino  all'Oceano.  Ed  Ermanno  Con- 
tralto scrive  (1)  che  Anno  Dominicae  Iii- 
carnationis  DCC CCXXXV II .  Ungitri  Fran- 
cinni ,  et  Alemaniiiiim ,  et  Galliam  iisque  ad 
Oceniiuin ,  Biiignndiamque  devastanics  ,  per 
Italiiini  rcdicrunt.  Ma  non  c'è  apparenza  al- 
cuna che  gli  Ungheri  guastatori  delle  provi n- 
cie  oltramontane  venissero  tino  a  Capua  con 
un  giro  si  lungo.  Quei,  passando  per  T  Italia, 
se  ne  tornarono  sani  e  salvi  al  lor  paese  : 
laddove  gli  altri  che  saccheggiarono  la  Cam- 
pania e  Benevento,  lasciarono  per  la  maggior 
parte  la  vita  in  quelle  contrade.  Però  diverse 
dovettero  essere  le  brigate  de  gli  uni  e  de 
gli  altri.  Lascerò  eh'  altri  decida  se  a  que- 
st'anno, o  pure  al  precedente,  appartenga 
nn  giudicato  di  Capua,  riferito  nella  Cronica 
del  Monislero  Yullurncnse  (2)  ,  e  scritto 
Vi'^esinio  septimo  Anno  Iinperìi  JDomni  Con- 
stantini  I/nperatoris ,  et  XXXP'^I.  Anno  Prin- 
Cì'ptilus  Doni  ni  Lanlnlfi  i^loriosi  Principis , 
et  XXV II.  Anno  Principatus  Donini  Ate- 
niilfi    exiniii    Principis  ,    Mense    Septembri , 

(i)   rTerman.  Cotitract.  in  Cliron.  cdit.  Ciiiis. 
(->J  CLron.  Viiltur.  P.  11.  tom.   i,  IW.  Italie. 
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Indictione  X.  Ne  fo  io  menzione  ,  affinchè  da 
gli  anni  di  Costantino  Vili  imperador  de  i 
Greci,  registrati  ne' documenti  di  Capua  ,  si 
riconosca  che  doveva  essere  ristaljihla  la  pace 
fra  la  corte  imperiale  di  Costantinopoli  e  i 
principi  di  Benevento  e  Capua  ,  cioè  di  Lan- 
dolfo ed  Atenolfo.  Arrivò  in  quest'  anno  al 
fine  de'  suoi  giorni  Rodolfo  II  re  di  Borgo- 
gna ,  quel  medesimo  che  era  stato  re  d' Ita- 
lia ,  attestandolo  Frodoardo  (i)  ,  il  Continua- 
tore di  Reginone  (2)  ,  Ermanno  Contratto  (3) 
ed  altri.  Lasciò  dopo  di  sé  Corrado  suo  fi- 
gliuolo ,  che  gli  succedette  nel  regno ,  e  Ade- 
laide figliuola ,  di  cui  parleremo  all'  anno  se- 
guente. Presso  il  padre  Tatti  (4)  abbiamo  \m 
privilegio  conceduto  nella  città  di  Como  da 
i  re  Ugo  e  Lottario  ad  Azzone  vescovo  di 
quella  città,  in  cui  com.pariscono  queste  note  cxa- 
iìo\o</\c\w.DiiliintXf^JJ.  Kaìendas  Jidii  yinno 
JDominicae  Incarnationis  DCCCCXXXVII. 
Domni  Hiigonis  piissinil  Ecgis  XI.  Lotharii 
ieio  Fila  c/US  itcìn  fìegis  VII.  Iiuliciione  X . 
Actum  Ciimis  Civitate.  Questo  documento , 
divcisamenle  dall'allegato  nel!' anno  prece- 
dente ,  ci  (a  riconoscere  già  creato  re  il  gio- 
vane Lottario  nel  di  i5  di  giugno  dell'an- 
no 981.  Secondo  me,  in  quel  della  Cronica 
del  Volturno,  e  non  in  qiu;slo  ,  v'ha  del- 
l'errore. Abbiamo  dalla  Cronica    Arabica   (5) 

(i)  Frodoar.  in  Cliron. 

(2)  CoritiniKitor  Rlirji:inonis. 

(">)  ilei  nuiiiniis  Contiacliis  in  Clifon. 

(4)  iiitti ,   Annidi  Sacri   di   Conio   toin.   a. 

(5)  CLionic.  Aiul^ìcuiu.  l'.  U.  toiu.   i.  Rer.  Italie. 
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che  continuavano  in  Sicilia    le    dissensioni    e 
sedizioni  fra  i  Cristiani  e  Mori.  Quivi  è    no- 
tato che  nel  presente,  o  pur  nel  susseguente 
anno  il  popolo  di  Gergenli  si  rivoltò    conUa 
di  Salem  generale  del  re  dell'AlFrica  in  quel- 
l'isola. Adunò  questi  un'annata,  e   passò    ad 
assediare    Osra.    Colà    ancora    accorsero    con 
tutte  le  loro  forze  gli  Agrigentini ,    e    misero 
in  rotta  il  nemico  esercito;  e  di  là  passarono 
fin  sotto  Palermo,    con    dare  a    quella     città 
Varj  assalti.  Ma  usciti  i  Mori  co  i  Palermita- 
ni, comandati  dal  generale  Salem,  sbaraglia- 
rono gli  assedianli ,  e    buon    prò  a    chi    ebbe 
migliori  gambe.  Era  in  questi    tempi   console 
e  duca  di  Napoli  Giovaiuii.  Da  un'  altra  Cro- 
DÌca  Arabica  di  AbuJphedà  (i)  si  ricava    che 
nell'anno  986  .^émiras  Siciliae  ,  qui  dicitur  Sa' 
leni ,  mnl/ii  molcstiis    et  injnriis    vexavit    Sl- 
culns ,  ita  ut  Agrigentini  coacti  sint  expellere 
milites  Begis.   Tnni  Rex  Africae  misit  exerci- 
tuni  ,    cireumseditque    Civitatem.     ylgrigentinì 
vero  petierunt  succursum  ab  Imperatore.  Con-' 
stantinopolis ,  qui  stutiin  eis  nllegai'it   praexi- 
diuiii.  PiTdaravit  adìuic  obsidio  usqne  ad  An- 
niuìi  329.  Mgirae  fChristi  vero  940^.  Credesi 
che  in  quest'anno  ad  Uduino  arcivescovo    di 
Milano  defunto  succedesse   Arderico   canonica 
milanese.  Arnolfo  storico    racconta    (3) ,    che 
desiderando  il  re  Ugo    di  mettere    in    quella 
sedia  un  suo   figliuolo    (  creduto  da  me    quel 
Teobaldo  di  cui  fa  menzione  Liutprando  ) ,  né 

(\)  Cliron.  Arah.  P.  li.  toiu.    1.  Rer.   Ilal. 

(2)  Armilf.  Hist.  Mediwlanens.  toin.  4.  Rer.  Italie, 

Muratori.  Ann.  f^oì.  Vili,  37 
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potendo  per  la  di  lui  poca  età  ottener  Y  in- 
tento j  fece  eleggere  arcivescovo  questo  Ar- 
derico  ,  uomo  vecchio  ,  per  isperanza  che  tar- 
dasse poco  ad  uscire  di  vita.  Scorgendo  poi 
ch'egli  non  avea  gran  fretta  d'imprendere 
quel  viaggio  ,  fece  in  una  dieta  di  Pavia  at- 
taccar lite  da  i  suoi  co  i  Milanesi ,  per  levar 
dal  mondo  con  questa  frode  l'arcivescovo.  Ma 
Arderico  ebbe  la  fortuna  di  salvarsi.  Resta- 
rci) vi  nondimeno  morti  novanta  nobili  mila- 
nesi; e  il  re  Ugo  dipoi  per  penitenza  diede 
alla  chiesa  di  Àlilano  la  badia  di  Nonantola 
posta  sul  Modenese ,  (jiiae  prapter  nonaginta 
sui  Jiirìs  Ciirtes  sic  focata  perìiibctur.  Questo 
si  può  credere  un  tessuto  di  fole  ,  mischiato 
di  qualche  verità.  Indubitata  cosa  è  che  la 
ricchissima  badia  di  Nonantola  fu  formata  e 
magnilicamente  dotala  due  secoli  prima  di 
questo. 

Anno  di  Cristo  988.  Indizione  XI. 
di  Leone  VII  papa  3. 
(li  Ugo  re  d  Italia   1 3. 
di  LoTTARio  re  d  Italia  8. 

Dopo  la  morte  di  Rodolfo  II  re  di  Borgo- 
gna ,  \\  I  e  Ugo  intavolò  un  trattalo  di  nozze 
col  re  Corrado  di  lui  successore ,  e  lo  cou- 
fJiiuse  ncir  unno  presente ,  se  crediamo  al  pa- 
dre Mabillone  (i)  e  al  pailrc  l'agi  (n).  Cioè 
essendo  egli  vedovo  per  la  morte  della  regina 

(i^   RIaliilI.  Annnl.  B.nrdiitin    ad  Lune   Aniuim. 
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Alda  sua  moglie,  e  riguanlaL.)  per  Iiisus.^i- 
slente  e  nullo  il  suo  luatrimoiiio  con  Maiozia 
patrizia  romana,  egli  prese  per  moglie  Ber- 
ta (i)  veilova  del  suddello  re  Rodolfo.  Sta- 
bilì ancora  il  malrinionio  del  re  Lottarlo  suo 
figliuolo  con  Adelaide  figliuola  del  medesimo 
Kodolfo  ,  donna  che  per  la  sua  sanlilìi  e  per 
le  sue  avventure  divenne  poi  celebratissima 
nelle  storie.  Di  che  età  fosse  allora  questa  re- 
gai  fanciulla,  allorché  andò  a  marito  ,  T abbiamo 
dalla  Vita  di  lei  ,  scritta  da  santo  Odilone 
abbate  di  ("lugnl  (2)  :  Quuin  adhiic  essct , 
die'  egli  ,  jia'cucula  ,  et  sertunìdccimuin  aeltiLis 
sane  ngcret  ^nnnin,  Deo  donante ,  (ulepta  est 
Regale  mal  rimoni  um  ,  juucta  scilicct  Hcgi 
Lothario  ,  Hngonis  dltìssìnti  Uegis  Italici 
Filio.  La  ragione  per  cui  i  suddetti  scrit- 
tori giudicarono  appartenere  a  quest'  anno  il 
matrimonio  di  Adelaide,  è  fondata  sullo  stru' 
mento  dolale  che  tuttavia  si  conserva  in  Pa- 
via neir  archivio  dell'  insigne  monistero  di  S. 
Salvatore,  e  fu  dato  alla  luce  dal  Margari- 
no (3).  Da  esso  pare  che  tanto  il  re  Ugo 
quanto  il  re  Lottario  si  fossero  portali  in 
Borgogna  per  ultimar  quelle  nozze.  Fu  scritto 
il  diploma  Pridie  fdits  Decemhris  Jnno  Do' 
minicac  Incarnationis  DCCCCXXXVIII. 
Regni  vero  Domili  Hugonis  XII.  lulii  ejns 
Lotharii  iteni  lìegis  f^II.  Indinone  XI.  Ac- 
tum  in  Carte  j  qwie    Columbaris    dicitnr.    Ma 

(1)  Lintpr.  111).  ^.  cap.  6. 

{2)  Vita  S.  Adcli:liidis  apiid    Canisium  ci  .Siiriiim  ad 

diem  i()  Dcccinlnis. 

{'i)  ALirgar.  ìii  lìull.  Cusiiieiij.  toni    2.  Coiislit.  XLIX. 
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queste  note  tutte  indicano  Tanno  93'j ,  es- 
sendo certissimo  clie  nel  dì  12  di  diceudìie 
d'esso  anno  coircva  l'anno  xii  di  Ugo  e  il  vii 
di' Lottano.  L'indizione  xi  doveva  aver  avuto 
principio  nel  soitcnibre  d'  esso  aiuìo.  Perù  qui 
o  è  fallato  l'anno,  o  esso  è  Tanno  pisano; 
e  (jnel  qSH  ,  secondo  ine,  ha  da  essere  il  no- 
stro 93^.  Se  poi  quelli  fossero  gli  sponsali 
solamente,  o  pure  Tefl'eltixc  matrimonio,  ne 
parleremo  all'  anno  950.  Cerio  è  che  quivi 
Lottano  dona  ad  Adelaide  cinque  t  orti ,  fra 
le  quali  son  riguardcvoli  quella  di  Marengo, 
e  l'altra  di  Olonna,  oltre  ancora  a  tre  badie, 
secondo  i  costumi  corrotti  cT  allora.  La  dote 
tutta  a  lei  costituita  da  esso  Lottano  ,  ascende 
a  45<'^o  mansi  di  terra  :  dono  veramente  da 
re,  se  non  v'entrassero  anche  i  beni  di  Chie- 
sa. Aggiugne  Liutprando  ,  ohe  il  re  Ugo  per- 
dulo  dietro  alle  concubine,  non  solamente 
mancò  dell'amor  maritale  verso  la  nuova  sua 
moglie  Berta  ,  ma  in  tutte  le  maniere  mostrò 
di  averla  in  abboniinazione.  E  che  nella  niandra 
d'esse  sue  concubine  fu  s]iezialmente  thstinta 
dalla  di  lui  parzialità  Bezola  ,  di  vilissima  na- 
zione Sueva ,  che  gli  partorì  non  solamente 
B</sonc  ,  creato  vescovo  di  Piacenza  dopo  la 
morte  ili  Guido  nelTainio  9/1  o  »  !"•>  anche 
Bi-rta  iiiaiilata  poi  a  Romano  jiuiiore  inipe- 
rador  greco.  In  oltir  amò  forte  Tur/a  ,  fi- 
gliuola di  <|uel  medesimo  (jualbi  1  to  a  cui  egli 
iivea  fallo  tagliale  il  capo  ,  la  (|ii,d(;  gli  |ìar- 
toil  una  Lellissiiiia  figliuola;  e  lilialmente  Ste- 
fania Romana,  ila  cui  ebbe  un  figliuolo  Teo- 
baldo  ^  fallo    dipoi    uicidia cono    della    Chiesa 
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Milanese.  Era  Ugo  sì  screditato  presso  cPo- 
gnmio  per  questa  sua  sfrenata  patenlissima 
disonestà,  die  il  monaco  autore  della  Cronica 
della  Novalesa  (i)  lasciò  correre  una  scanda- 
losa diceria,  che  con  tutta  l' infame  vita  di 
questo  re  non  dee  meritar  fede  presso  gli 
assennali  lettori.  Dopo  aver  egli  detto  che 
Ugo  era  uomo  di  estrema  astuzia  e  malizia  , 
e  che  teneva  spie  per  tutte  le  città  per  inda- 
gar chi  parlava  male  di  lui ,  il  che  tal  timore 
sparse  in  tutti  ,  ut  minime  aud^'rent  palam 
loqui  de  eo  ,  sed  more  scurrarum  per  cala- 
mos  Jbssos  adini'iccm  loquentes  ,  sic  in'^i- 
dias  pnrabant  ei:  segnila  poi  a  dire  che 
Ugo  ebbe  un  6gliuolo  appellato  Lottarlo,  al 
quale,  giunto  che  fu  alla  convenevole  età, 
diede  moglie.  Iste  namque  ohteinperans  mo- 
nitis  Pitris,  Conjugem  accepit.  Pater  vero 
post  dotem  succensiis  face  luxnriae  ,  Nu- 
rum  i'itiat ,  antequam  ad  Filii  p.'r^'cniat  tha- 
Inmiun.  O  nefìis  !  o  libido  indomlla!  etc.  Con- 
tinuò in  quest'  anno  la  guerra  fra  i  Siciliani 
rivoltati  e  i  Saraceni  dominanti  in  quelf  iso- 
la (3).  Sulle  prime  restarono  in  un  fatto  di 
armi  vincitori  i  Siciliani ,  sconlìlti  poscia  in 
im  altro.  Venne  dall'Alfrica  un  nuovo  gene- 
rale de'  Mori  con  un  copioso  esercito  a  Pa- 
lermo,  e  cominciò  a  smantellarle  mura  e  le 
porte  di  quella  città  ;  la  qual  novità  fu  ca- 
gione   che    quei    di    Gergenti    si    i-ibellarono. 


(i)  Chronioii  Novaliciense  P.  II.  tom  -?.  Rer.  Italie. 
(2)  Chronicon  Aral/ic.  P.  II.  Ioni.    i.  Rur.   lulic. 
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Legi^esi  nel  Bollarlo  Casinense  (i)  un  diploma 
di  U<ro  e  Loltario ,  dato  in  favore  del  moni- 
stero  delle  Sante  Flora  e  Lucilla  d'Arezzo , 
Pridie  KnìtiìJiis  Junii ,  Anno  Dominicae  In- 
carnaliouìs  DCCCCXXXIX.  Begrii  Dontnl 
llugojiis  fililo  XII.  Filli  ejiis  Lfìtharii  Be- 
gis  VII.  Imlictione  XI.  Corrisponde  all' anno 
presente  l'indizione  xi.  Per  conseguente  Tan- 
no QjQ  dee  essere  secondo  l' era  pisana  ,  cioò 
a  dire  il  nostro  qSS.  Ma  che  nel  dì  3i  di 
maggio  d' esso  anno  988  corresse  l' anno  xii 
di  Ugo  e  il  vu  di  Lottarlo  ,  noi  so  credere. 
Forse  quel  diploma   è  dell' anno  gSy. 

Anno  di  Cristo  qS*).  Iiuìizioiie  XII. 
di  Stefano  VII!  papa   1. 
di  Ugo  re  d' Italid    i.f. 
di  Lottario  re  d' Italia  g. 

Pretende  il  padre  Mabillone  (1),  che  rino- 
vandosi  di  mano  in  mano  le  gare  fra  il  re 
Ugo  ed  Alberico  principe  di  Roma  ,  fosse  di 
nuovo  chiamato  a  Roma  in  quest'  anno  san- 
t' Odone  abbate  di  Giugni,  per  aggiustar  le 
diUerenze  fra  questi  due  emuli  guerreggianti. 
Ne  parla  veramente  la  di  Ini  Vita,  e  si  vede 
che  quel  santo  abbate  andò  a  Pavia  ,  e  fu 
alloggiato  nel  monistero  di  San  Pietro  in 
Cacio  muco.  Ma  non  è  ben  chiaro  il  lonipo 
de' suoi  viaggi  a  Roma.  Fra  gli  altri  gravis- 
simi disordini  di  questo   infelice    secolo    assdi 

(i)  Tallii. ii'inm  ra^iiHiisc  tom.  "».  Cooslitiit.  XIA'M. 
{■].)  MaLilUiiiiii!)  AiiiKil.  Belaci,  lib.  44-  "•  ^' 
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consiJerabile  fu  quello  di-lla  non  solo  sner- 
vata ,  ma  abbattuta  disciplina  monastica  nella 
maggior  parte  de' monisterj  d'Italia,  per  colpa 
spezialmente  de  i  re,  che  o  vendevano  le 
badie  a  gli  ambiziosi  e  simoniaci  monaci,  o  le 
concedevano  in  commenda  alle  regine ,  a  i 
vescovi,  ed  anche  a  i  secolari,  in  ricompensa 
de  i  loro  servigj.  Spezialmente  andò  per  que- 
sto in  malora  il  nobilissimo  monistero  di  Farfa 
posto  nella  Sabina.  Gregorio  monaco ,  autore 
della  Cronica  Farfense  (i)  ,  attesta  che  quel 
sacro  luogo  era  salito  sì  alto  tanto  nello  spi- 
rituale che  nel  temporale ,  ut.  in  tota  Regno 
Italico  non  im't'niretur  simile  hiiic  Monaste- 
rio ,  nisi  quod  vocatur  ISonuntulne ,  cioè  il 
Nonantolano  posto  nel  contado  di  Modena  , 
che  patì  anch'  esso  le  disgrazie  medesime  in 
questi  infelici  tempi.  Era  abbate  di  Farfa 
Ratfredo.  Due  scellerati  monaci  Gampone  et 
Ildebrando  col  veleno  se  ne  sbrigarono.  Ilde- 
brando portatosi  a  Pavia,  ottenne  a  foi-za  di 
danaro  quella  badia  dal  re  Ugo  per  Gampo- 
ne ,  il  quale  in  ricompensa  diede  a  goder 
quattro  buone  celle ,  cioè  quattro  piccioli  mo- 
nisterj  dipendenti  dal  Farfense,  ad  Ildebrando. 
Per  un  anno  stettero  d'  accordo  questi  duo 
falsi  monaci  ;  poscia  vennero  alle  mani  fra 
loro.  Ildebrando  ,  guadagnati  con  danaro  gli 
uomini  della  Marca  di  Gamerioo  o  sia  di  Fer- 
mo ,  vs'  impossessò  di  Farfa.  Gampone ,  con 
esibir  più  danaro  a  que'  medesimi  ,  cacciò 
l'altro;    e    senza    contar    altre    sue    iniquità, 

(i)  Chionieon  Farfcuse  Pari.  II.  toin.  2.  Rer.  Italie 


424'  ANNALI   d' ITALIA 

attese  a  nielteie  al  mondo  de' figliuoli  e  delle 
ligliiiolc  ,  che  tutte  arriccili  e  dotò  co  i  beni 
del  monistcro.  Serva  questo  picciolo  saggio  a  i 
lettori  per  conoscere  la  corruttela  di  que'  tempi 
infelici.  Ora  abbiamo  dal  su^ldetto  autore  della 
Cronica  di  Farfa  ,  o  pur  da  una  Relazione 
di  Ugo  abbate  d' esso  monistero  una  partico- 
larità che  fa  onore  ad  Alberico  principe  al- 
lora di  Roma,  facendolo  vedere  pio  riformatore 
del  monacliismo  d'  allora.  Erat  autem ,  dice 
egli ,  tiinc  teinporis  Àlbevìcus  Romanoruin  Prìn- 
ceps  gloriosHS ,  qui  coìiiperta  hiijiis  Monasterit 
crudeli  dcvastatione  ,  quani  pessimus  praedictus 
^hbas  Campo  satni^ebnt  e.wrccre ,  valde.  con- 
doluit ,  et  sicut  (dia  j\Ioiiasti'ì-ia ,  sub  suo  con^ 
stituta  dominio ,  ad  Begularem  uoimam ,  quam 
annserant  in  Paganuruni  divastatione  predi- 
eia,  ita  et  /toc  Ccenobium  reduceix'  sludebat. 
Pertanto  mandò  egli  de"  monaci  regolari  a 
Farfa;  raa  Campone  co' suoi  mal  avvezzati 
monaci  non  li  volle  ricevere ,  e  poco  vi  mancò 
che  la  notte  non  facesse  levar  loro  colle  col- 
tella la  vita.  Tornati  che  furono  questi  a  Ro- 
ma ,  Alberico  salito  in  collera  ,  spedì  gente 
armata  che  ne  scacciò  Y  indegno  Campone , 
il  qual  si  ritirò  a  Rieti.  Dal  che  si  può  de- 
durre che  Farfa  e  la  Sabina  erano  in  questi 
tempi  della  giurisdizione  del  Ducato  Ronuino. 
Pose  Alberico  in  Farfa  un  esemplari.ssimo  ab- 
bale,  cioè  Dagiberto ,  e  gli  fece  rendere  tutti 
i  beni  del  monistero  ;  ma  questi  da  lì  a  cin-' 
que  anni  attossicalo  da  i  possimi  monaci  la- 
sciò di  vivere.  Tale  era  allora  in  assaissimi 
luoghi  la  corruzione  del  dianzi  sì  (loiiln  mo- 
nachiamo. 
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La  morte  in  qiiest'  anno  rapì  a  Venezia  il 
suo  doge ,  ciò  Pietro  CanJiano  II ,  uomo  eli 
pran  vaglia  e  prudenza  (i).  Aveva  egli  fra 
r  altre  sue  imprese  indotta  la  città  di  Giu- 
stinopoli ,  oggidì  Capodistria  ,  a  pagar  censo 
a  quella  di  Venezia.  E  perciocché  Wintero 
marchese  d' Istria  aveva  imposto  a  i  mercatanti 
veneziani  delle  insolite  gabelle,  ed  altre  gra- 
vezze a  chi  di  loro  possedeva  beni  uelF  Istria  , 
senza  che  giovassero  le  lamentanze  di  questi, 
saviamente  il  doge  pubblicò  un  editto  che 
proibiva  a  tutti  i  Veneziani  d'andare  in  Istria, 
e  a  quei  d'Istria  di  venire  a  Venezia.  Allora 
il  marchese  e  i  suoi  popoli,  tornati  in  sé  , 
implorarono  la  mediazione  di  Marino  pa- 
triarca di  Grado ,  il  quale  s'  interpose  col 
doge  ,  e  ridusse  a  i  primieri  patti  e  ad  una 
buona  concordia  amendue  le  parti.  Fu  poscia 
eletto  doge  Pietro  Badoero  ,  il  quale  dicono 
che  era  ligliuolo  di  Orso  Particiaco  ,  o  sia 
Participazio  ,  già  doge  di  Venezia ,  volendo 
ancora  che  fosse  la  stessa  casa  quella  de'  Par- 
ticìaci  e  de'Badoeri.  Secondo  la  Cronica  Ara- 
bica (2),  seguì  una  battaglia  in  Sicilia  fra  i 
Mori  e  quei  di  Agrigento  ,  o  sia  Gergenti  , 
colla  peggio  de'  primi.  Tornato  a  Palermo  il 
generale  de' Mori  ,  pose  una  contribuzione 
alla  città  ,  e  fatto  venire  un  buon  rinforzo  di 
truppe  dall'Afti-ica,  s'impadronì  di  fiuterà, 
d'Assaro ,  e  di  qualch'  altra  fortezza  in  Sicilia. 


(i)  D.infUilns  in  Chronico  tom.   ir.  Rer  Italie. 
(3)  CbronicoB  Araliic     P.   II.  tom.    i.    Rer.    Italie. 
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Passò  in  quest'anno  a  miglior  vita  papa  Leo- 
ne VII  con  danno  della  Chiesa ,  per  essere 
stalo  pontefice  di  gran  pietà  e  zelo  della  re- 
ligione. Ebbe  per  successore  Stefano  Vili  di 
nazione  Romano ,  per  attestato  di  Pandolfo 
Pisano  e  d'altri  (i).  Non  so  io  intendere 
come  mai  scrivesse  il  cardinal  Baronio  (a)  : 
Qiium  a  Romani s ,  posthabitis  Cai-dinalibus , 
esset  elcctus  opera  Oltonìs  Regis ,  Tyranno- 
rum  in  se  odium  concitavit.  Dovette  provenir 
questa  immaginazione  dall' aver  egli  prestato 
fede  a  Martin  Polacco,  che  il  fa  di  naziou 
Tedesco.  Ma  questa  è  asserzione  insussistente. 
Non  poleva  allora  Ottone  re  di  Germania 
aver  tal  possa  in  Roma  da  far  eleggere  un 
papa.  Che  poi  non  fossero  ammessi  alla 
di  lui  elezione  i  cardinali  ,  ninno  de  gli  an- 
tichi slorici  lo  attesta  ;  nò  sappiamo  che  que- 
sto eletto  non  fosse  un  d'essi.  Girolamo  Ros- 
si (3)  accenna  uno  strumento  di  livello  fatto 
da  Pietro  arcivescovo  di  Ravenna  a  qualche 
persona  particolare,  e  non  già,  come  sup- 
pone il  padre  Pagi ,  la  confermazione  de'  pri- 
vilegi della  chiesa  di  Ravenna,  fatta  dal  papa 
al  suddetto  arcivescovo,  con  queste  note:  y^n- 
no ,  Dea  propitio ,  Pontificalus  Domiti  Stc~ 
phani  sanimi  Ponfi/ìcis  etc.  ^nno  Primo, 
Begnante.  Domno  JJugonc  piissimo  Eege  /in- 
no XIII l.  sed  et  Domno  Illotario  cjus  Filio 


(i)  Rcr.  Itili.  P.  li.  lom.  3. 
(y.)  Tì.'ii'on.  in  Anna!  l'.ccU-s. 
(^)  l\al>(.:u>  lli^lui-,  lUvcnii.  lib.  5. 


Armo  Dccccxxxix  4^7 

item  Pff^e  yliino  Nono,  die  XXIX.  Octo- 
bris ,  Indictione  XIII.  Hcwcnnae ,  cioè  nel- 
r  anno  presente.  Ci  assicura  il  suddetto  RossL 
che  in  altre  carie  ravennati  di  questi  tempi 
si  veggono  notati  gli  anni  di  Ugo  e  Loltario. 
Segno  è  questo,  che  non  avendo  potuto  il 
re  Ugo  vincerla  co  i  Romani  per  ollener  la 
corona  dell'imperio,  s'era  impadronito  del- 
l' esarcato.  Ed  io  temo  che  il  nome  del  papa 
entrasse  in  quegli  atti  solamente  per  costume 
e  riverenza  verso  il  pontificato  romano ,  e  non 
già  perchè  Ugo  lasciasse  il  temporal  dominio 
di  quelle  contrade  a  i  papi,  \edremo  che  a  i 
tempi  di  Ottone  il  Grande  la  santa  Sede  ri- 
cuperò r  esarcato. 

j^nno  dì  Cristo  940.  Indizione  XlIIt, 
di  Stefano  Vili  papa  1. 
di  Ugo  re  d' Italia   1 5. 
di  LoTTARio  re  d' Italia  io. 


O  sia  che  il  re  Ugo  non  si  fidasse  d'alcuno,  e 
di  chi  gli  entrava  in  sospetto  egli  macchinasse 
tosto  la  rovina  ;  o  pure  che  veramente  stan- 
chi i  principi  d'Italia  non  potessero  più  sofl. ir 
sul  trono  questa  volpe  coronata  :  certo  è  che 
esso  re  Ugo  la  prese  contra  di  Berengario 
marchese  d' Ivrea  ,  e  contra  d'Anscario  duca  e 
marcliese  di  Spoleti  e  Camerino,  fratello  del 
medesimo  Berengario,  per  sospetto,  o  pure 
per  certa  cognizione  che  amendue  d'  accordo 
tramassero  contra  la  di  lui  corona.  La  tragedia  , 
ae  voglia m  credere  al  Catalogo  de  i  Duchi  di 
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Spoleti  posto  innanzi  alla  Cronica  eli  Favfa  (1), 
dovette  succedere  nell'anno  pi'esenle  ,  essendo 
ivi  scritto  :  DCCCCXL.  Anscarius  Marchio 
oldil.  S[>edì  diiiqne  il  re  Ugo  in  primo  luogo 
alla  v.jlla  di  Spuieti  S  nilo;ie  ,  o  Sarlione ,  Bor- 
gognone (2},  uomo  non  guerriero,  ma  di 
rara  accortezza,  e  però  assai  atto  al  bisogno. 
Sarilo  e  Sarlius  si  truova  egli  chiamato,  ed  è 
quel  medesimo  che  si  truova  nelle  vecchie  carte 
appellato  5an7o  CoTOM  Palatii ,  perchè  eserci- 
tava l'insigne  carica  di  conte  del  sacro  palaz- 
zo. Gli  diede  il  re  un  buon  nerbo  di  soldatesche 
per  poter  operare  colla  forza,  e  vi  aggiunse 
un  altro  più  potente  rinforzo,  cioè  una  gran 
somma  di  denaro ,  per  potersene  valere  a  tirar 
dalla  sua  i  popoli  di  Spoleti,  con  ordine  an- 
cora di  ricorrere  per  aiuto  alla  vedova  del  fu 
duca  Teobaldo,  che  era  nipote  del  medesimo 
re  Ugo.  Andò  Sarlione,  ed  eseguì  puntual- 
mente quanto  gli  era  stato  coniandato.  Mise 
in  punto  una  buona  annata  ;  ma  Atiscario 
quantunque  si  vedesse  troppo  inferiore  di  for- 
ze, pure  si  accinse  da  valoroso  ad  un  fatto 
d'armi.  Gli  riuscì  di  sbarigliar  la  prima  schiera 
de' nemici;  ma  non  potenzio  reggere  all'  arrivo 
di  due  altre  scbicie,  dopo  aver  fatto  grandi 
prodezze  di  sua  persona,  caduto  col  cavallo 
in  u'i  fosso,  quivi  trafitto  di  molte  lancic  e 
dardi  lasciò  la  vita,  i^ortata  questa  nuova  al 
re  Ugo,  ne  fnce  grni  festa,  e  in  ricompensa 
del  buon  servigio  diciiiaiò  Sarlione   marchese 


(i)  Clironìc.  FaiTensc  P.  II.  tom.  a.  Rer.  Ital. 
(■/.)  Lililiir.  Il)    5.  Clip.   2  et  5. 
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di  Spoleti  e  Camerino.  Di  quesLo  affare  si  scuo- 
pre  mal  informalo  Grei^t  rio  monaco  autore 
della  suddetta  Cronica  di  Irarfa  (i),  con  iscri- 
vere clic  bcllum  inagrumi.  cot/iniiiiiiin  est  prò 
conlcntione  Marchiae  Fiiinanae  inter  Aschc- 
riinn  et  Sariloìwrn  (  quasi  che  Spoleti  e  Ca- 
merino fossero  denominati  Marra  di  Fermo  ). 
In  qua  praevalens  Sarilo  iiiterfecit  Ascheriiini , 
et  obliimil  Marchiavi.  Fin  qui  cammina  bene  , 
ma  non  ciò  ch'egli  soi;giugne  con  dire:  Can- 
tra queìu  Hugo  Rcx  exarsit  magno  furore ,  per- 
scqiieiìs  illuni  prò  codem  A  se  Ite  rio  germano  suo. 
Et  quuìii  esset  idem  Sardo  in  quodain  reclu- 
sus  Toscano  Oppido,  vidcns  se  nulla  ratione 
illum  e/fugere  posse ,  noeta  indutus  Mona- 
chilcm  i'estcm ,  et  summo  dilucido  ,  ligato  in 
gutture  fune  ,  ejus  se  potestati  tradidit.  Et 
juotus  Hex  misericordia  super  eum ,  perdo- 
na\,Ht  ci  ipsani  cidpant, ,  ac  praeposuit  eum  su- 
per cuncta  Monasteria  RegtUia  intra  fines 
Tusciae  et  Firmaiiac  Alarcliiae.  Trovò  questo 
monaco  fra  le  carte  dell"  Archivio  Farfensc 
Sarilone  abbate  di  quei  monistero ,  e  sei  fi- 
gurò divenuto  monaco.  Ma  costui  fu  duca  e 
marchese  di  Spoleti  e  Camerino,  td  olleune 
anche,  secondo  l'iniquità  di  que"  tcmp' ,  iu 
governo  o  sia  in  commenda  la  badia  di  i'arfa. 
Potrebbe  ben  conietturarsi  che  in  pro^s rosso 
di  tempo  Sarilone  decadesse  dalla  gtazia  del 
te  \Js.o  (  giacché  ci  voleva  ben  poco  j  ,  e 
eh'  e^u    il   peiscguilasse    e  deponesse  j    e    che 


(i)  CLi'onic.  Farfunse  pag.   '{■^5.  P.  II.  tom.   a.    Rer, 
Italie. 
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questo  monaco  confondesse  poi    le  azioni  e  i 
tempi  in  riiccontare  quel  fìilto. 

Ci  restava  da  abbattere  Berengario  mar- 
chese d'Ivrea  fratello  del  suddetto  Anscario  (i). 
NìU  si  mostrò  punto  corrucciato  con  lui  l'a- 
stuto re  Ugo  ,  anzi  affettando  gran  benevo- 
lenza, nel  venire  clipei  fece  alla  corte,  rac- 
colse con  distinte  carezze.  Ma  nel  consiglio 
secreto  fu  determinato  di  cavarsli  barbara- 
mente  gli  occhi.  Trovossi  presente  a  questa 
risohizione  il  re  Lottarlo,  che  viene  da  Liut- 
prando  appellato  parvuliis  j  et  necessariarum 
sibi  rerum  adhuc  ignnrus  piier.  E  siccome 
fanciullo  di  buona  indole ,  non  reggendogli 
il  cuore  di  veder  quella  crudeltà ,  segreta- 
mente ne  fece  avvertire  Berengario  ,  il  quale 
non  perde  tempo  a  fuggirsene  fuor  d' Italia  , 
con  ricoverarsi  presso  di  Ermanno  duca  di 
Suevia.  Per  altra  strada  mandò  anche  verso 
Lamagna  Willa  sua  moglie  ,  benché  gravida 
di  nove  mesi  e  vicina  al  parlo,  clic  ebbe  tanta 
forza  e  coraggio  da  valicare  a  piedi  quell'aspre 
montagne.  Ma  non  potè  prevedere  il  regal 
fanciullo  Lottano  che  col  salvare  gli  occhi  a 
Berengario  preparava  a  sé  slesso  la  perdita 
del  regno  e  della  vita,  siccome  vedremo.  Er- 
manno duca  di  Suevia  pre.-entò  j)oi  Beren- 
gario ad  Ottone  re  di  Germania,  che  l'onorò 
e  regalò  non  poco ,  e  sei  tenne  ben  caro 
rella  sua  corte.  Giunta  questa  nuova  al  re 
Ugo  ,  speih  ambasciatori  ad  Ottone  ,  pre- 
gandolo   di    non    anunettere    Berengario    suo 

(i)  Liiitpr.  Ilist.  lib.  5.  ca[>.  \  rt  seq. 
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nemico,  e  di  non  somministrargli  aiuto  alcuno, 
con  esibirgli  in  ricompensa  una  gran  somma 
d'oro  e  d'argento.  Ma  il  re  Ottone,  die  forse 
avea  per  tempo  delle  mire  sopra  V  Italia ,  gli 
rispose  di  non  aver  bisogno  delle  altrui  ric- 
chezze, e  di  non  poter  negare  ricovero  e  sus- 
sidio a  chi  ricorreva  alla  clemenza  sua.  Nel 
Bollarlo  Casincnse  (i)  si  legge  un  diploma 
di  Ugo  e  Lottarlo  ,  in  cui  confermano  il  co- 
mitato o  sia  il  contado  e  governo  temporale 
di  Bobbio  a  quel  monistero  e  a"'  suoi  abbati , 
con  esser  ivi  nominato  Liittfrcdus  Comes  et 
ydbbas  lìobieiìsis.  Sarebbe  da  ricercare  se  que- 
sto Liutifredo  fosse  monaco,  o  pure  secolare, 
che  con  titolo  di  Conte  governasse  quella 
contrada  ,  e  di  Abbate  il  monistero  di  Saa 
Colombano.  Molto  più  sarebbe  da  esaminare 
il  dirsi  ivi  che  i  re  longobardi,  Bolari  ,  Ari- 
berlo  e  Liutprando,  e  gl'imperadori  e  re  Ca- 
rolini praefato  C(etìobio  Comitatnm  Bobiciisem 
cum  tota  suo  Iionore.  ti-adiderant  et  firmM'c- 
vant.  È  difiìcile  il  credere  in  tanta  antichità 
abbati  conti  di  città.  Ecco  le  note  cronologi- 
che di  quel  diploma  che  stanno  a  maitello  : 
Dai.  Tertiodecimo  Kalendns  Jprilis ,  Anno 
Dominicae  lucavnatlonis  DCCCCXL.  Regni 
nostri  Domni  Ilugonis  piissinii  Regis  XJf. 
Lotharii  aiitem  Filii  ejiis  item  Regis  IX.  In- 
dictione  Decimatertin.  Actum  in  praefato  Bo- 
biense  Ccenobio.  Abbiamo  da  Frodoardo  (3) 
che  in  quest'anno  una  gran  bri;^ata    d'injjlesi 

(1)  R(.!)arium  Casinenw  toni.  2.  Constit.  L. 
[j.)  troiluar.  iii  Lliioiiii'o. 
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e  Franzesl ,    incamminata    per    divozione    alla 
volta  di  Roma ,  fu  costretta  a  tornarsene  ad- 
dietro, occisis  eorum  nonnullis    a    Saraceiiis. 
JVec  potuit  Jlpes  transire  propter  Siracenos, 
(jiii  f^itum  Alonastcrii  Sancii    Mauri tii  occu- 
pnverant.  Se  qui  è  indicato  il  Monastero  Agau- 
iietise    di   S.   Alaurizio    ne' Vallesi ,   aveano  di- 
latato   1)61)    lungi    quegi'  Infedeli    assassini    di 
strada    il  loro    potere.    Ricavasi    ancora    dalla 
Cronic;i   Arabica  di  Sicilia  (i),    che  portatosi 
1'  esercito    de'  Mori    all'  assedio  di  Calata  Bei- 
Iota  ,    nel  mese    di    novembre ,    fu    messo    in 
rotta    da  quei    di    Gergcuti ,    che    vi    presero 
tutte  le  tende  de  gl'Infedeli.  Aggingne    Lupo 
Protospata  (aj,  v^'^e  in  questo  medesimo  anno 
p4o  introierwit   Ungai'i    vel   Unni  in    Italiani 
Mense  y^pn'lis.  E'  f-ctum  est  prcelinin  in  Mu- 
terà a  Graecis  cuin  Longobardis  cnm  Stratigo 
Irnogalnpto ,  et  nsgavit  fj^ro  nccavit)  enin  Pao 
in  mari.  Probabilmente  Landolfo    principe  di 
Benevento  e  Capua  l'avea  rotta  di  nuovo  co 
i    Greci  ;    ma    queste    troppo    brevi    memorie 
non    ci  lasciano    ben  dìscernere    le  particola- 
vita  ,    e  né    pur  la  sostanza  di    que'  l'atti.  Os- 
serva Camillo  Pellegrino  (3)  che  fino  a  que- 
st'  anno    si    truova    nelle    carte    monioria    Ji 
Ateiiollb  ,  principe  anch'  esso   di   Benevento  e 


di   Capua,  e  fratello  di  Landolfo,    e  poi  non 
iù:   il     " 
anno  presente  desse  line  a' suoi  giorni. 


r 


che  |)uò    far  cunietturare    eh'  eiili  nel 


(i)  Clironiroii  Ariiliic.  P.  II.  lom.   i.  Rer.  Italie. 
(ì)  i,ii[iiis  Pr()los|iula  in  Clironito. 
(5)  Pcri'giiniiis   tli6tor.    iViiicip.    Langobard.     P.    F. 
toni.  a.  Ker.  UjIìc. 
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Anno  di  Cristo  94  ■  ■  Indizione  XI f  . 
di  Stefano  Vili  papa  3. 
di   Ugo  re  (F  Italia    16. 
di  LoTTARio  re  d  Italia   ii. 

Attesta  Liutprando  (i)  non  aver  mai  il  re 
Ugo  dismessa  la  voglia  i)è  tlcposla  la  spe- 
ranza di  acquistare  il  dominio  di  Roma  ,  o 
sia  il  titolo  e  la  corona  d'imperadore  de' Ro- 
mani ;  e  tuttoché  avesse  data  in  moglie  ad 
Alberico  principe  di  Roma  Alda  sua  figliuola, 
pure  non  cessò  mai  di  molestarlo  e  di  fargli 
guerra.  Quein ,  dice  egli,  quotannis  gì-a\>itcr 
oppriinebat  gladio  et  igne ,  qiiac  poterai  uni- 
Kersa  ronsuniens ,  adeo  ut  Civitates ,  praeter 
Romani ,  //;  qiui  ipse  consederat ,  oinnes  au- 
ferret.  Sed  et  ipsain  sine  dubio  tinn  depo- 
piilando ,  tiuìt  Cii'es  nmncribus  corrnmpendo 
conquÌ6Ì\'isset ,  nisi  occulta  et  jiista  jiisti  Dei 
senteiitia  UH  proìiibuisset.  Ci  si  porge  motivo  di 
credere  che  il  re  Ugo  in  quest'anno  in  persona 
coli  esercito  suo  infestasse  il  Ducalo  Romano, 
ai  vedere  un  suo  diploma,  spedfto  nella  Cam- 
pania in  favore  del  i^nislero  di  S.  Vincenzo 
del  \ollurno,  con  queste  note  (2):  Data  \.1II. 
Kalendas  Angusti  anno  Doniinicae  Incarna- 
tianii  DCCCCXLI.  Regni  vero  Domili  Hu- 
gonis  piissiini  Regis  JCl^.  Lotliarii  vero  X. 
Jndictione  XI l^.  Actnni  in  Campania  faxta 
Oppidum  Ronuiniae.    Secondo    i    miei    conti  , 


(i)  Liutprand.  lib.  5.  cap.    i. 

(2)  (;iiroiiii:on  \  iilluinciise  l'.  H.  tom,   i.    Rer.    IlJ. 

MurvAToai.  Ann.  /-"o/.  f'/II.  uS 
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licl  luglio  cleJ  presente  anno  avrebbe   dovuto 
correre  l'anno  xvi  di  Ugo,  e  1' xi  di  Lottario. 
Però  forse    apjnirtiene  esso  diploma    all'  anno 
precedente  e  ali"  indizione  xui.  Nel   marzo    di 
quest  anno  si  truovano  i    due    re    in    Lucca  , 
dove  donarono  a    i    canonici    di    quella    città 
due  Corti  con  un  di^jloma  (t)  dato  A'//.  Kd- 
leiidas  Jprilìs    ylivio    Dominicae    Iiicnrnalio- 
nìs  DCCCCXLI.  Regni  i>ci-o  Donini  Hugonis 
Jìegis  xy.  Fila  ejus  Lotìinrii  itcìn  Regis  X. 
lìidiclione  XJIII.  Jctian  Liicae.  Erano  i  due 
re  in  quella  città  ,  come  si  ricava  da  un  pla- 
cito da  me  pubblicato   (2)  ,  incamminati    alla 
volta  di  Roma.  E  che  veramente   il    re    Ugo 
in    quest'  anno    facesse    guerra    ad    Alberico 
principe  di  Roma .   e  fossi;  in    que'  contorni  , 
come  si  può  credere ,  coli"  armi ,  si    raccoglie 
da  un  suo  diploma  (3),  in  cui  dona  all'insi- 
gne  monislcro  di  Snbiaco ,  posto  nel    Ducato 
Romano ,  la  Corte  Sala.  Fu  esso  scritto  / //.  Ka- 
ieruhis   Jidii   Anno    Dominicae    Jncarnationis 
DCCCCXLI.  Tli-gni  K'cro  Doninl  Ifugiviii  pds- 
siini  Jìegis  Xf-^.  f^olltitrii  s'ero  item  Jùgis  X. 
Jndictione  XIIII.    Aduni  jiLvta    Romani    in 
Monnsterio   Sanctae    /  irginix    Jgnes.    Ancor 
qui  occorrono   le  niodesiuie  diflicullà  che    ho 
poco  fa  accennato  intorno  al  diploma  ^  ultur- 
nensc  ;   ma   il  docuiiKMito  ci  assicura  che  Ugo 
verso  il  lino  di  giui;iio  era  sotto    Roma.   Ab- 
biamo in  oltre  uit' illustre  pruova  del    di    lui 


(1)  Aiitiiiiiit.  Il.ilic.ir.  Disscrt.  LXII. 

(2)  lliid.  Di»s<rt.  X. 
(jj  Ibid.  DibbLit,  XVII. 
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passaggio  per  Pisa  in  un  placito,  da  me  pub- 
blicato ,  il  cui  principio  è  questo  (i)  :  Diim 
in  Dei  nomine  Civitnte  Pisa  ad  Curie  Domno- 
rum  tìcgiiin ,  ubi  Doinmis  Hugo  et  Lotliarins 
glorio.sissiniis  licgiòus  prircssent ,  siiì'tiis  i'ites, 
quod  Tvpia  (un  Pergolato)  vocatur ,  infra 
cadérti  C.iirte  in  jiulicio  re.sìderet  Ubertiis  il- 
Insier  Mairliio  et  Comes  Palacii ,  singiilontni 
omnium  justitias  Jacicndas  ac  deìiberandas  , 
resedcntibus  Leo  l'^ulterrensis  ,  yldelberlus 
Lucensis  sanctarum  Dei  Ecclesiarum  venern- 
bilibus  Episcnpis  etc.  Fu  scritto  quel  giudi- 
calo ylnno  Regni  idem  Domui  Ilugoni  Quin- 
tndecimo,  Lotliarii  vero  Decimo,  XIV.  die 
Mensis  Marcii,  Indictione  Quartadecima ,  cioè 
neir  anno  presente.  \  ien  accennato  dal  Fio- 
rentini (3)  un  altro  placito,  tenuto  in  questi 
inedesinii  tempi  da  Uberto  marchese  di  To- 
scana in  Lucca  ,  con  questo  principio  :  Dum 
in  Dei  nomine  in  Cis'itale'  Luca  ad  Curte 
Domni  Hugonis  Regis  in  solario  ipsius  Cur- 
tis  ,  ubi  Dontnus  Ugo  et  Lotharius  Fi/io  ejus 
gloriosissimi  Hegibus  prieerant  in  capitela  ^ 
ubi  etc.  longanea  solarli,  prope  Ecchsiam  sarv- 
cti  Benedicti ,  et  prope  Capei  la  ipsius  solarli , 
qiiae  vocatur  sancii  Slepìiani ,  in  judicio  re- 
sideret  Hubertus  Marchio ,  et  Comes  Pala- 
ia etc.  Dal  che  intendiamo  che  Uberto ,  fi- 
gliuolo basiardj  del  re  Ugo,  era  allora  non 
sobtmente  marchese  della  Toscana,  ma  ezian- 
dio conte  del  sacro  palazzo.  Circa  «piesli  tempi 

(1)  Aiifiqnit    Italie.  Dissrrt.  XVII. 

(2)  fioicntin.  ISIcmor.  di  Matilde  lib.  5, 
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più  che  mai  iiitìenvaiio  i  Saraceni  abitanti  la 
Frassineto  ai  contini  dell"  Italia  e  della  Pro- 
venza (i).  Aveano  ,  come  ho  accennato  di 
sopra  ,  occupati  nell'Alpi  tntti  i  passi  che 
guidano  dalla  Francia  in  Italia  ,  con  essere 
giunti  sino  al  Monistero  Agaunense  di  San 
Maurizio  ,  situato  nel  paese  oggidì  appellato 
de'  Vallesi.  Studiava  il  re  Ugo  le  maniere  di 
snidar  que' crudi  masnadieri  5  e  conoscendo 
di  mancargli  le  forze  per  mare  ,  giacché  in 
que' tempi  gl'iniperadori  e  re  d'Italia  poco 
attendevano  ad  aver  armate  navali  ,  prese  la 
risoluzione  d'inviare  amb.isciatori  a  Costan- 
tino e  Romano  imperadori  de'  Greci  ,  per 
pregarli  di  volere  a  lui  somministrare  ima 
coni|)etente  flotta  di  navi  con  fuoco  greco  , 
accioccliè  mcntr' egli  per  terra  andasse  ad  as- 
salir que'  Barbari  ne'  loro  sili  alpestri  ,  esse 
incendiassero  i  legni  de  i  Mori  ,  ed  impedis- 
sero che  non  venisse  loro  soccorso  dalla  Spa- 
gna. Secondo  la  Cronica  Arabica  (2) ,  riuscì 
finalmente  a  i  Mori  signorcggianli  in  Sicilia 
di  prendere  dopo  tanto  tempo  la  già  ribel- 
lata città  di  Gergenti.  Allora  il  govenìator 
Moro  per  assicurarsi  de'  Siciliani  fece  sman- 
tellar assai.ssime  fortezze  di  quell"  isola  ,  e 
menò  schiavi  in  AlTrica  moltissimi  di  quegli 
abitanti. 


(1)  Liutprand.  lib.  5.  cap.  4- 

(j)  Chionii.-.  ArabicuDi  i*.  11.  toiu.    i.  Rer,  Itulicar. 
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Jnno  di  Cristo  pf  2.  Indizione  XV. 
di  Marino  II  papa   i. 
di  Ur.o  re  d'  /tedia    1 7. 
di  LoTTARio  re  d' Italia   1 2. 

Glie  luUavia  sul  principio  di  quest'anno 
fossero  in  bollore  le  controversie  intorno  al 
dominio  di  Roma  fra  il  re  Ugo  ed  Alberico 
patrizio  e  console  de' Romani ,  si  raccoglie  da 
Frodoardo  (i)  ,  che  lasciò  scritte  queste  pa- 
role :  Domntis-  Odo  ylbbas  prò  pace  agenda 
Inter  Hugoneni  Rt'geni  Italiae ,  et  Albcricuni. 
Roniinnm  Patriciuin,  apud  eumdem  Regent 
laborabat.  Abbiam  già  ve  luto  di  sopra  che 
sant'  Odone  abbate  di  CUigiù  due  altre  volte 
era  stato  chiamato  in  Italia  per  questo  me- 
desimo altare.  Temo  io  che  non  più  di  due 
volte  egli  ci  venisse.  Mi  si  reud*.-  probabile 
che  seguisse  pace  o  tregua  fra  questi  due 
competitori  ,  al  veliere  tornati  di  qucst'  anno 
in  Lombardia  i  due  re ,  o  sia  il  solo  re  Ugo. 
V  ha  un  loro  diploma  (2),  con  cui  ad  inter- 
cessione d' Uberto  inclito  marchese  e  conte 
del  nostro  sacro  palazzo ,  e  di  Elisiardo  illu- 
stre conte,  confermano  i  lor  beni  a  i  cano- 
nici di  Reggio.  Esso  fu  dato  Qnai'to  Idiis  Junil 
Anno  Dominicae  Incarnationis  DCCCCXLII. 
Regni  vero  Domni  Hiignnis  Regis  Xf^'II.  Lo' 
tliarii  XIII.  Indici,  XI^.  Jrtiun  Papiae.  Con 
altro  diploma  furono  confermati  da  essi  re,  per 

(i)   Frotloard.  in  Cbronic. 

(.'.)  AiUnuit.  [Ulic.  Dissert.  VII. 
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interposizione  di  Ambrosio  vescovo  di  Lodi  et 
Adeverto  vescovo  di  Padova,  tulli  i  beni  della 
sua  chiesa.  Ivi  s' ba  queste  note  (i):  Datuin 
Octavo  Kalenda^  Jiinii  Jnno  Domìnicae  Incar- 
nationis  DCCCCXLII.  Regni  vero  Domili  Hu' 
gonis  XT^I.  Lotìiarìi  vero  XI.  Actmn  in  Garda 
Opido.  Parve  a  me  originale  quel  diploma.  Ora 
sembrano  a  mfe  scorretti  gli  anni  de  i  due  re, 
e  fors' anche  manca  ivi  T indizione,  la  quale 
non  si  soleva  ommeltere.  Scrive  in  olire  sotto 
questo  .stesso  anuo  il  suddetto  Frodoardo  : 
Idem  vero  Rex  Hugo  Saracenos  de  Fraxìnido 
eorian  munitioìie  dispei'dere  connhatitr.  Pertanto 
dovrebbe  appartenere  all'  anno  presente  ciò 
che  scrive  Liulprando  (2)  :  cioè  che  avendo 
Romano  imperadore  d'  Oriente  inviato  uno 
stuolo  di  navi  a  requisizion  del  re  Ugo,  questi 
le  incamminò  per  mare  a  Frassineto.  L'  arrivo 
di  esse  colà  ,  e  il  dare  alle  fiamme  tutte  le 
barche  de'  Saraceni  che  quivi  si  trovarono , 
fu  quasi  un  punto  stesso.  Ugo  nel  medesimo 
tempo  arrivò  per  terra  a  Frassineto  colla  sua 
armala.  Pertanto  non  si  fidando  i  Barbari  di 
quella  lor  fortezza,  l'abbandonarono,  e  tutti 
si  ridussero  sul  monte  Moro  ,  dove  il  re  li 
assediò.  Avrebbe  potuto  prenderli  ivi ,  o  tru- 
cidarli tulli;  ma  per  un  esecrabii  tiro  di  po- 
litica se  ne  astenne.  Tremava  egli  di  paura 
che  Berengario  già  rnarclicse  d'Ivrea,  fuggito 
in  (iermania,  non  sopra  venisse  in  Italia  con 
qualche  ammasso  di  Tedeschi  e  Franzesi.  Però 

(1)  Antiqiiit.  Tlalir.ir.  Ditsert.   XXXIV. 
(a)  Liiitpi'iiud.  lib.   G.  iu|).  S  «l  7. 
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licenziiila  tuUa  la  (lotta  de' Greci,  capitolò 
con  f^li  assediali  S;itacoui  di  mei  (crii  nelle 
nioiitagiic  clic  dividono  1'  Italia  dalla  Suevia  , 
accioccliè  gli  servissero  di  antemurale  ,  c;iso 
mai  clic  Bcrcngvirio  tentasse  di  calare  ron 
gente  armala  in  Italia.  ÌSon  è  a  noi  facde 
r  indicare  il  sito  dove  a  costoro  fu  assegnata 
V  abitazione.  Solamentp  sappiamo  che  a  rnol- 
lissimi  Cristiani,  i  (piali  incautamente  da  lì 
innanzi  vollero  passar  per  Quelle  parli ,  tolta 
fa  la  vita  da  qiie'' malandrini:  il  che  accrebbe 
l'odio  e  la  mormorazione  de  gì"  Italiani  cen- 
tra di  questo  re,  il  (piale  lasciò  la  vita  a 
tanti  scellerati ,  alUachè  potessero  levarla  a 
tanti  altri  innocenti.  Secondo  i  conti  del  pa- 
dre Pagi  (i),  a' quali  credo  ben  fatto  T  at- 
tenersi .  mancò  di  vita  ncll'  anno  presente 
Stefano  Vili  papa.  Ermanno  Contralto  (a)  , 
Sigeberlo  (3)  ed  altri  lo  altcslano.  Dal  solo 
Martino  Polacco  abbiamo  (4)  ch'egli  fìilt  inn- 
iiìatus  a  qiiibiisdani  Romanis:  il  che  ha  fallo 
immaginare  a  i  susseguenti  storici  ciò  avve- 
nuto per  ordine  di  Alberico  principe  di  Roma. 
Ma  non  è  Martino  autore  di  tale  aiilichilà  e 
credilo  ,  che  la  sola  parola  di  lui  ci  abbia 
da  legare  il  cervello.  Se  crediamo  ad  esso 
Martino ,  questo  papa  Stefano  fu  anche  na- 
tione  Germaiius :  e  pure  nel  Catalogo  ben  più 
aulico  de" Papi,  posto  avanti  alla  Cronica  del 


(r)  Paeins  ad  Aiitial    Baroli. 

(i)  Ilcrmanmis  (">.nttact.   in  Chron. 

(j)  Sigcbertus  in  Clironico. 

(4)  Marlin,  l'olonus  in  Chron. 
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Vohurno  (i),  e  dal  Dandolo   (2)   e  da  altri, 
egli  è  chlamafo  S/cpIiaiuis  VII.  lìomanits.  Un 
avvenimento  tale  nella  persona  di  un  sommo 
pontelìce  avrebbe  fallo    dello   strepilo  ,    e    ce 
ne  sarebbe  menzione   presso   di    qiìalcbe    sto- 
rico di  qiie"  tempi.  A  Stefano  succedette    Ma- 
rino II    papa    di    nazione    Romano  ,    erronea- 
mente chiamato    Martino    da    alcuni    scrittori 
anche  antichi,  e  dallo  stesso  Martino  Polacco. 
Che  questi   fosse  posto   nella    cattedia    ponti- 
fìcia prima  del  di  4  di  febbraio  dell'anno  se- 
guente ,  si  conosce  da  una   sua  Bolla    pubbli- 
cata dal  padre  Dacherv  (3) ,  e  lìaLa  II.  AofUis 
FchriLU'ii ,    Aimo  Ponti ficatiui    Domuì    nostri 
Blarhd  siimmi  Pontificis  eie.  Aìino   I.    mense 
Tì'ùruaj'ii ,    Jìuiictiont'  I.  Anzi    era    anche    in 
possesso  del  jiontiticalo  nel  dì  21*  di  gennaio 
ffesso  anno  943,  ciò  costando    da    altra   sua 
Bulla    prodotta    dal    padre    Tatti  (4)  ,  e  data 
X/J.   hiiìendas  Februui'ii ,  Anno  Pontiftaitiis 
Doiìì/ìi   nostri    Marmi   siimmi    Pontifìcis   etc. 
Sccundo   Iiìilictione    II,    cioè    iicH' anno  ^'\\. 
Però  con  tutta   ragione  si   può  credere    innal- 
zato Marino  JI  in   quest'anno  al   romano  ))on- 
tilieato.  La  misera  Sicilia  ,   per  attestalo   della 
Cronica  Arabica   (5)  ,  in  questi  tempi   si   tro- 
vava in  gran    confusione,    perchè    il    furto    e 
r  iu;iusti/ia    <laperl'illo   godeano   passaporto,  e 
i  jìiù    polenti    opprimevano  i    più    deboli.    In 

(i)  Cliron.  Vulninionsi.'  P.  H.  Ioni.    1.  Ror.  Italie 

(2Ì  Daiiiliil.  in  (liioti.  toni.    12.  llor.   Itul. 

(5)  DarluTv  in  Spicil. 

(4)  Talli,    Annuii  Sani  di  Conio  tom.    n. 

(.^)  Clironic.  Arubicuui  l*.  II.  lL>ni.   1.  Iter.  Italie. 
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Venezia  il  doge  Pietro  Bailotro  ,  secondooliè 
dice  il  Dandolo  (i) ,  finì  di  vivere  in  que- 
st'anno, e  conferita  fu  la  sua  dignità  a  Pie- 
tro Candiano  HI.  Si  legge  nelle  mie  Anlitliilà 
Italiane  (2)  un  diploma  di  Ugo  e  Lotlaiio  , 
in  cui  confermano  ad  Arihaldo  vescovo  di 
Reggio  tulli  i  beni  e  privilegi  della  sua  chie- 
sa ,  dato  Quarto  Lliis  .'lui^nstl  Aimo  Domim- 
ene Incnrnationis  DCCCCXLII.  Regni  vero 
Dotnni  Ilngonis  r,cgis  Xfl.  Lotharii  XII. 
lìidiciioiie  Xl^.  Acinm  Papiae.  Ma  nel  dì  12 
d'agosto  di  quest'anno  correva  l'anno  xvn 
di  Ugo  re.  Leone  Ostiense  (3)  cita  un  di- 
ploma di  questi  re ,  die  Angelo  della  Psoce 
asserisce  dato  Idus  Majarnm  Anno  Dominicàe 
Incarnationìs  DCCCCXLII.  Regni  Domni 
Hugonis  Regis  XVII.  Lotharii  XIII.  Iiuli- 
ctione  I.  Datum  in  Palatio  Ticinensi.  Ma  an- 
cor questo  è  fallalo  ,  perchè  1'  indizione  I. 
appartiene  all'  anno  seguente  ,  se  pur  non  si 
ricorre  all'anno  pisano.  In  una  Cronica  ma- 
nuscritla  ,  da  me  veduta  ,  del  monistero  di 
Subiaco  ,  si  legge  memoria  di  un  placito  te- 
nuto nel  di  2'y  d'agosto  di  quest'anno  da 
Alberico  principe  di  Roma ,  in  cui  fu  decisa 
una  lite  vertente  fra  Leone  abbate  di  Subiaco 
ed  alcuni  cittadini  di  Tivoli. 


(i)  Dandiil.  in  Clironic.  tom.   l'ì.  Rer.  Italie 

(2)  Antifjuit.  Italie.  Dissert.  XII. 

(5)  Leo  Osticnsii  Clirou.  lib.    i.  caii.  5-. 
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^nno  di  Cristo  C)\^.  Jiulizione  I. 
(li  Marino  li  papa   i. 
di  Ugo  re  d  Italia   18. 
di  LoTTARio  re  d'  Italia   i3. 

In  questi  tempi  maneggiò  il  re  Ugo  il  ma- 
trimonio di  Berta  sua  ficjliunla  ,  a  lui  nata  da 
Bezola  sua  concubina ,  e  giovine  di  bellezze 
rare  ,  con  Romano  figliuolo  di  Costantino 
Porfirogenito  imperadore  de' Greci  (1).  Allor- 
cliè  questo  imperadore  mandò  la  ilolla  in  aiuto 
del  re  Ugo,  lece  istanza  per  avere  una  delle 
di  lui  figliuole  legittime.  Di  queste  Ugo  ninna 
ne  aveva,  e  però  gli  esibì  la  bastarda  o  spu- 
ria ;  né  la  città  di  Costanlinopoli  la  rifiutò. 
Ebbe  esecuzione  questo  trattato  nelF  anno  se- 
guente. Ma  intanto  in  Germania  altro  cbc  nozze 
andava  manipolando  Berengario  marchese  d'I- 
vrea conlra  del  medesimo  re  Ugo  (2).  Fece 
cgH  più  istanze  al  re  Ottone  per  ottenere  un 
corpo  di  milizie  da  condur  seco  in  Italia  ;  ma 
le  fece  indarno  ,  percbè  non  mancavano  im- 
pegni e  bisogni  ad  Ottone  in  casa  propria  *, 
ed  oltre  a  ciò  peroravano  in  favor  d'  Ugo  1 
regali  clic  di  tanto  in  tanto  egli  ne  andava 
nccvendo.  Trovavasi  con  Berengario  un  gen- 
tiluomo per  nome  Amedeo  ,  che  Liutpiando 
chiama  appi-inic  nohifem,  personaggio  di  sin- 
gnhir  destrezza  ed  accortezza  ornato.  Questi 
il  consigliò  di  rivolgere    le    sue    speranze    a  i 


(0  I  iiit|>i-.itiiliis  lil),  5.  e.  5. 
(a)  IJfui  i.up.   y. 
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principi  ti'  Italia  ,  sapendo  che  tulli  erano 
malcontenti  di-l  re  Ugo  ,  perchè  d'  ordin.irio 
non  conferiva  le  cariche,  i  governi  e  i  ve- 
scovati ,  se  non  a  i  figliuoli  delle  sue  concu- 
bine e  a  i  60  gognoni ,  e  continuamente  esi- 
liava i  nohili  italiani,  e  pel  suo  aspro  governo, 
peggio  che  il  lupo  dalle  pecore,  era  odiato 
da  i  popoli.  Si  esihì  egli  di  venir  a  scoprire 
gli  animi  de' principi  d'Italia;  e  in  fatti  tra- 
vestito da  pezzente,  col  bordone  e  la  tasca, 
sen  venne  in  compagnia  di  qne'  poveri  pelle- 
grini che  andavano  per  divozione  a  Roma. 
Segretamente  s'abboccò  con  assaissimi  vcsco" 
TI,  conti  e  nobili  potenti  dell'Italia,  e  spiò 
i  lor  sentimenti  intorno  al  re  Ugo,  aprendosi 
ancora  con  q\ielli  che  conobbe  più  portati  alla 
di  Ini  rovina.  Ma  non  potè  sì  celata  mente  con- 
durne l'impresa,  che  non  ne  avesse  sentore 
il  re  Ugo  ,  siccome  quegli  che  manteneva  spie 
daperlutto.  Volarono  gli  ordini  di  cercarne 
conto;  ma  Amedeo  andava  mutando  abiti:  si 
tinse  con  pece  la  bella  e  lunga  barba  ,  che 
secondo  gli  usi  d'  allora  anch'"  egli  portava  ; 
facea  cambiar  colore  a  i  capelli  ;  ora  era  zop- 
po,  ora  cieco,  ora  assiderato;  e  in  una  di 
queste  figure  si  presentò  anche  al  re  in  com- 
pagina de  gli  altri  poveri  ,  e  n'  ebbe  per  li- 
mosina una  veste.  Dappoiché  el)be  terminate 
le  sue  faccende,  informato  delle  perquisizioni 
che  d'  ordine  del  re  si  faceano  alle  Chiuse 
sopra  tutti  i  passcggieri,  per  istrade  disastrose 
e  fuor  di  mano  felicemente  se  ne  tornò  in 
Germania  ,  dove  fece  a  Berengario  il  rapporto 
delle     commissioni    eseguilo.    Aucorchò    Lupo 
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Protospata  riferisca  all'  anno  942  la  morte  di 
Lnidolfo  I  principe  di  Benevento  e  tli  Capua , 
pine  Camillo  Pellegrini  (i)  ,  diligenlissiiuo 
scrittore  delle  memorie  de' principi  longobar- 
di ,  osservò  trovarsi  ancora  ne'  primi  mesi  di 
quest'anno  menzione  di  Ini  ne  gli  strumenti 
anliclii.  (>re(lesi  dunque  eh'  egli  tenninasse  la 
vita  nell'anno  presente  nel  di  io  d'aprile. 
Aveva  egli  dichiarato  nell'anno  940  suo  col- 
lega nel  principato  Landolfo  II  suo  figlino- 
lo, il  quale  dopo  la  morte  del  padre  tardò 
poco  a  pr  'damar  principe  e  collega  Pal- 
dolfo  o  sia  Pandolfo  I  suo  figliuolo,  che  fu 
poi  sopranoniinato  Capo  di  ferro.  Ahhiani 
nella  Storia  Sacra  di  Piacenza  (2)  un  di- 
ploma (  non  so  ben  dire  se  dccuiuento  si- 
curo o  no)  di  donazione  fatta  in  quest'anno 
da  Ugo  e  Lottano  alla  chiesa  di  S.  Anionino 
d'essa  città  di  Piacenza  colle  seguenti  note: 
Data  V.  Jdns  Martii ,  Anno  Domimene  In- 
carnationis  DCCCCXLIII.  Regni  veri  Domni 
Hugonis  piissimi  Bcgis  X  VII.  Lolharii  XIII. 
Judictione  I.  Àctum  Placendae.  Ma  dee  essere 
Lotliarii  XII ,  come  si  scorgoi'.\  da  un  altro 
documento  spettante  alla  medesima  chiesa  ,  e 
dato  nel  giorno  VII.  Idus  Martii  del  945. 
!Nè  è  da  credere  che  il  re  Ugo,  come  si  legge 
in  questo  diploma  ,  desse  il  titolo  d"  ]mf)era- 
dnre  a  Lottario  avolo  suo  materno,  seppellito 
in  essa  chiesa  di  Santo  Anionino,  con  dire  :  Pro 


(i)  Perrtjriniiis  ,  Ilistor.  Prinrip.  Langolwrcl. 
(i)  Caiiii)i,  Hill,  di  l'iaecii/.a  lom.    1. 
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Dei  amore  et  aninuie  Ak'ìì  no'itri  Lotliavii  Jni- 
peratoris ,  cu/us  Corpus  injra  Basilirarii  Saiicti 
jéntonini  Martrris  Immatnin  cj'iiescit.  Sapeva 
Ugo  che  r  avolo  suo  Lottano  era  stato  sola- 
mente re  della  Lorena  ,  e  non  mai  iaipera- 
dore.  ^  edesi  presso  il  suddcllo  Campi  una 
donazione  (alta  da  Bosone  vescovo  di  Pia- 
cenza e  figlinolo  bastardo  del  re  Ugo  alla 
chiesa  di  San  Fiorenzo  di  Fiorenzuola  con 
queste  note:  Hugo  et  Lothario  Filio  ejits , 
gratta  Dei  Beges ,  Anno  Regni  eorum,  Hu.^n- 
iii ,  Dea  propitio  ,  Septiinodccimo ,  Lnt/uirii 
l'ero  Tei'tiodecimo  ,  /'  IJ.  die  Mensis  Jiinii  j 
Inilictione  Prima ,  cioè  nell'  anno  presente. 

Anno  di  Cristo  944-  l'idizione  II. 
di  Marino  li  papa  3. 
di  Ugo  re  d' Italia   19. 
di  LoTTARio  re  d' Italia   14. 

Non  lasciavano  gli  Ungheri  il  favorito  lor 
mestiere  d'  infestar  colle  scorrerie ,  saccheggi 
e  stragi  tutti  i  paesi  circonvicini ,  ora  com- 
parendo addosso  a  i  Greci  ,  ora  in  Germania 
e  Francia  ,  e  talora  ancora  in  Italii.  Circa 
ipiesli  tempi ,  per  testimonianza  di  Liufpran- 
do  (i),  il  re  Ugo  j)cr  levarsi  d'addosso  que- 
sto flagello ,  che  si  lacca  troppo  spesso  sentire 
in  Italia,  stabilì  pace  con  loro,  comperandola 
nondimeno  con  dicci  moggia  di  denari,  se  pure 
non  è  una  esagerazione  di  quello  storico.  Si 
obbligarono  costoro  di    uscir   d'  Italia  ,    e    di 

(i)  Liutpraiid.  lilj.  5.  cap.  8. 
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non  rilornarci  più,  con  dare  ostaggi  della  loro 
promossa.  Ugo  con  sì  belle  parole  rappresentò 
foro  il  gran  bottino  che  farebbono  in  Ispagna, 
paese  dovizioso  ed  intatto ,  che  con  una  guida 
loro  data  da  esso  re  presero  la  strada  a  quella 
volta.  Sperava  Ugo  che  non  tornerebbono  mai 
più  indietro  ;  ma  costoro  essendosi  trovati  in 
cammini  aspri  e  senz'  acqua  ,  per  timore  di 
morire  di  sete  ,  dopo  aver  dato  delle  buone 
coltellate  alla  guida,  di  nuovo  comparvero  in 
Italia,  da  dove  poi  passarono  in  Ungheria  (i). 
Intanto  si  etleltuarono  le  nozze  di  Berta  fi- 
gliuola del  re  Ugo  con  Romano  figliuolo  dcl- 
r  imperrtdore  greco  Costantino  ,  giovane  di 
quattordici  anni.  Per  attestato  del  Continuator 
di  Teofane  (?.),  fu  spedito  a  levarla  in  Loni- 
bardia  Pascalio  protospatario  e  duca  della  Lom- 
bardia ,  cioè  de  gli  Stati  che  i  greci  Augusti 
possedevano  nel  regno  oggidì  appellato  di  Na- 
poh.  Sigefredo  vescovo  di  Parma  fu  scello  dal 
re  per  condottiere  della  figliuola  alla  corte  di 
Costantinopoli ,  dove  arrivò  nel  mese  di  set- 
tembre,  seco  porlando  un  superbissimo  treno 
di  giocali  e  regali.  Secondo  il  costume  de  i 
Greci  fu  mutato  a  q\ie,sta  principessa  il  nome 
♦li  iJcita  in  (piello  dMaidossia ,  o  pure  d'iMi- 
docia  j  e  scrivono  che  dopo  cinque  anni  ella 
mancò  di  vita  con  fama  che  il  marito  non 
r  avesse  mai  toccata.  Abbiamo  mllllalia  Sa- 
cra [3)    uno    strumento    di    dotazione ,  fatta 


(i)  Liiitprand,  ]\h.  5.  e.  r). 

(i)  Coiidiiiial.  Tli('0|ili;iii.  11.  /j6  in  Roman.  Lernp. 

(ìj  Uglicll.  Ital.  Sacr.  loiii.   i,  in    Li'iscop.  Cuuicrin. 
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(la  Euilo  vescovo  di  Camerino  della  cliiesu 
«li  Salila  Maria  nel  castello  di  Santa  Sevc- 
rina  ,  che  ci  dà  cognizione  di  una  paitico- 
larilà  non  altronde  a  noi  nula.  Fu  scritla 
<|uella  caria  Anno  ab  Incarnatioiic  Dviìiiiii 
nostri  Jean  Christi  DCCCCXLIl\  Ref^mante 
JJooìno  IJu^o/ie  ÌVonodecimo  Anno ,  et  Filio 
ejus  Lothario  Quinctodecinio ,  excelUnlissimis 
Jicgihns ,  teniporihns  Hubcrto  Filio  cjus  in- 
dilo Marcltioni  atqne  piissinto  Duci  Anno  Sc- 
cnndo  per  Indictione  Tertia,  Ci\>itate  Canierina. 
M;inca  ilineso:  ma  l'indizione  ni  intlica  alcuno 
de  gli  ultimi  quattro  niesi  dell'anno  presente. 
Forse  in  vece  i\t\V  Aimo  XF'.  di  Loltario  sarà 
stalo  ivi  Anno  Quartodccinio.  Di  qui  noi  im- 
paliamo, che  non  contento  il  re  Ugo  di  aver 
crealo  Uberto  ,  suo  figliuolo  bastardo  ,  conte 
del  sacro  palazzo  ,  e  marchese  e  dura  della 
Toscana  ,  gh  conferì  ancora  neìV  anno  prece- 
dente 94^  '^  ducato  di  Spoleti  e  la  Marca  di 
Camerino  ,  con  profusione  di  grazie  sopra  la 
medesima  persona.  Adunque  Sarlione  o  Sari- 
Ione  ,  che  già  vedemmo  in  possesso  di  quelle 
contrade ,  dovea  essere  o  morto ,  o  incorso 
nella  disgrazia  del  re  Ugo  (  cosa  ben  facile 
soUo  un  sì  sospettoso  regnante  )  ,  ed  avere 
pcnlulo  que'  governi.  Viene  accennala  sotto 
quest'anno  dal  padre  Mabillone  (i)  una  Bolla 
di  papa  Marino  li  confermatoria  di  tutti  i 
j)!Ìvilegj  e  beni  del  celehratissiino  monistero 
di  Monte  Casino.  Essa  fu  scritla  in  Mense. 
Jamuirio  per  Indictionem   SecwiJiUn.    Dutniii 

(i)  .Maldllonius  Aiinal.  CcncJ.  lib.  f\\.  ^  C5. 
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Ai/.  Kalendas  Fcbruarii ,  Jnno .,  Deo  pròpi- 
tio,  Poiitijìcatus  Domni  nostri  Marini  sunimì 
Pontificis  etc.  Secando  in  Mense  Jaminrio  , 
Jndictione  Sccunda.  Un'  altra  simil  Bolla  in 
favore  del  nionistero  di  San  Vincenzo  del 
Volturno  si  legge  nella  Cronica  d'  esso  moni- 
stero  (f)  in  Mense  Marlio ,  Jndictione  Secun- 
da ,  ^nno  Pontijicatits  Domni  Marini  siimnii 
Pontificis  Si'cundo.  Nella  stessa  Cronica  ab- 
biamo la  confermazione  de'  beni  spettanti  al 
monistero  suddetto  nel  ducato  di  Napoli ,  scritta 
Imperante  Dnmno  nostro  Constantino  Ma<^o 
Imperatore  Jnno  XXXV  1.  sed  et  Pioniann 
Magno  Imperatore  Jnno  XXJII.  die  prima 
Mensis  Fcbriiarii ,  Jndictione  Secimda,  Nen- 
polim.  Queste  note,  indicanti,  per  cagion  del- 
1  indizione  ,  1'  anno  presenle  ,  non  si  accordano 
con  gli  anni  che  dal  Du-Cange  (2)  e  dal  pa- 
dre Pagi  (3)  sono  attribuiti  a  Costantino  Por- 
firogenito  e  a  Romano  Lacapeno.  Nò  corri- 
spondono a  quelle  d'altri  documenti  della  me- 
desima Cronica.  Ma  di  qui  alincn  ricaviamo 
che  durava  in  Napoli  la  sovranilh  de'  greci 
Augusti;  ed  essere  stato  allora  principe  e  duca 
di  quella  illustre  città  Giovanni  col  figliuolo 
Marino  ,  creato  anch'  esso  duca  ,  siccome  fan 
fede  le  seguenti  parole  :  Nos  JoJiainics  in  Dei 
nomine  eniinrntissimiis  Consul  et  Dnx  prò 
S'ire  nostra,  qnimi  et  prò  \'icc  Marini  Dncis 
fila  nostri,  qui  infra  netatein  esse'vidctnr. 


(i)  Clironin.  ViiUiirn.  P.   II.  toni.    i.  Rcr.  Italir. 
(..»)  Du-C<ingo  l''uiiiit.  By^.Hiit. 
(5)  t'ugiiis  ad  Aiiiial.  13m'nn. 
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Anno  di  Cristo  94-^-  Indizione  III. 
di  ^Iaiiixo  11  papa  4- 
di  Lgo  re  d  Italia   20. 
di  LoTTARio  re  d' Italia   i5. 

Fecero  i  (lue  re ,  stando  quesl'  anno  in  Pa- 
via ,  donazione  di  una  Corte  alla  chiesa  di 
Santo  Antonino  di  Piacenza.  Il  diploma  ,  che 
si  pnò  leggere  presso  il  Campi  (1),  fu  scritto 
V.  Idus  Marta,  Anno  Doininicae  Incarna- 
tioirs  DCCCCXLT^.  Rc<^ni  wro  Doiuni  Hii- 
gniiis  piissiini  Begis  XI X.  Lotìiarii  vero  XIT^. 
Jndiclione  Tertia.  Actiiin  Papiae.  Camminano 
egiegiainenle  queste  note.  Dice  ivi  il  re  Ls[o 
eh';  quella  Corte  nohis  oU'enit  per  cartidam 
donalionis  ab  Ardingo  venerabili  Ulntiiiensis 
Ecclesiae  Episcopo.  Questo  Ardengo  vescovo 
di  ì^lodena  non  fu  conosciuto  dal  Sillingardi, 
uè  dall'  Cghclli ,  e  però  si  dee  riporre  nel 
catalogo  de'  vescovi  modenesi  fra  Gotifredo  e 
Guido.  Ne  i  diplomi  ^  di  Berengario  impera- 
dore  si  vede  che  uà  Ardengo  vescovo  fu  suo 
arcicancelliere  sino  all'anno  921.  Quando 
questi  non  fosse  stato  vescovo  di  Brescia , 
dovrebbe  tenersi  per  quel  medesimo  Ardengo 
vescovo  di  Moilena  di  cui  si  fa  menzione  in 
questo  diploma.  Leggesi  ancora  un  altro  di' 
ploma  (2)  d'essi  re  ,  scritto  ////.  Nonas  Mar' 
tii  coir  altre  suddette  note  ;  come  ancora  un 


(i)  Campi,  Utor.  di  Piacenza  tom.     i. 
(a)   Aiitii|uitat.  Italie,  Disseit.  Vili, 
Ml'katoìii.  Ann.  p'oL  p^JII.  29 
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placito  (i),  tenuto  in  Reggio  SextotL'clmo  Ka- 
lendas  ^prilìs,  colle  medesime  note.  Abbiamo 
poi  presso  r  Ughelli  (2)  una  conferma  di  beni 
fa  Ita  nella  metà  di  agosto  da  essi  re  a  i  ca- 
nonici di  Vercelli ,  Idibics  augusti  Jnno  In- 
carnationis  Doniinicae  DCCCCXLf"^.  Rei^ni 
vero  Doniìii  Hug  >fiis  XX.  Lolhai-il  vero  Xl^. 
IiulictioììC  HI:  docunicnti ,  che  tutti  seiTono 
a  farci  conoscere  le  epoche  di  questi  re  co- 
luinciatf  ne  gli  anni  926  e  C)3i.  Fin  qui  avea 
tenuto  saldo  la  fortuna  e  la  politica  del  re 
Ugo,  ma  finalmente  tutto  andò  in  fascio.  Le 
iniquità  non  poclie  da  lui  commesse,  e  il  ti- 
raunico  suo  governo,  l'avarizia  por  cui  ag- 
gravava forte  i  popoli,  il  non  fidarsi  de  gli 
Ilaliani  ,  che  il  contracamhiavano  col  non  fi- 
darsi punto  di  lui  ,  e  il  conferire  i  posti  a  i 
soli  stranieri,  a' quali  anche  con  facilità  li 
levava ,  furono  le  cagioni  eh'  egli  fu  rovesciato 
dal  trono  (3).  Con  poche  trujipe  calò  dalla 
Suevia  Berengario  marciiese  d' Ivrea  ,  il  sospi- 
ralo da  tutti,  perchè  da  tulli  creduto  eh' egli 
solo  potesse  liberar  rilalia  dall' odialo  re  Ugo. 
Venne  dalla  parte  di  Trento.  Da  Manasse  ar- 
civescovo d'Arles,  che  aveva  ingoialo  ancora 
i  vescovati  di  Trento,  Verona  e  Mantova,  e 
governava  in  oltre  la  Marca  di  Trento  ,  era 
slato  posto  por  castellano  d'  una  fortezza  chia- 
mata Formigara  un  oliorico  suo  fido  per  nome 
Adolardo.     Con     queslo     chorico    abboccatosi 

(i)  Antiqnit.  ?lal.  Dissert.  IX. 

(7.)  Uglu'lliiis  Ila!.  Sarr.  tDin.  .|.  in  Episcop.    Vcrccl- 
lens. 

(j)  Ijiutpi'aiidus  Ili^t.  lib.  5.  cap.    12. 
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Bcrongnrio,  s'impegnò  di  fare  arcivescovo  di 
Milana  esso  Manasse  ,  qu.ilora  egli  esser  vo- 
i^se  in  aiuto  suo  ,  e  di  dare  ad  osso  Ade- 
lardo  il  vescovato  di  Como.  Prese  Pesca  l' in- 
grato ed  ambizioso  Manasse ,  e  non  solamente- 
cedette  a  Berengario  quella  fortezza  ,  ma  co- 
tiiinciò  anche  a  far  grandi  maneggi  per  tutta 
Italia  in  favore  di  lui.  Corse  ben  presto  per 
le  città  di  Lombardia  la  fama  dell'  arrivo  di 
Berengario.  Milone  conte  di  Verona  ,  che 
chianrlo  alla  corte  dal  re  Ugo  per  sospetti, 
era  segretamente  osservato  dalle  guardie,  fin- 
gendo di  non  avvcNlersene,  diede  atl  esse  una 
lauta  cena  ;  e  quando  vide  ognuno  ben  ab- 
borraccialo ed  immerso  nel  sonno,  con  un 
solo  scudiere  scappò.  Giunto  a  Verona  ,  fece 
ùnmanlincnte  saperlo  a  Berengario ,  e  il  ri- 
cevette in  quella  città.  A  Milone  tenne  die- 
tro Guido  vescovo  di  Modena  ,  che  allettalo 
dalla  promessa  di  un  buon  boccone  ,  cotne 
dice  Liutpraudo,  Maxima  illa  Abbatta  No- 
naiìfiila  ,  qiiam  et  ttmc  acqidsh'it ,  aiiiniatus  , 
sì  ribellò ,  e  col  suo  credito  si  tirò  dietro 
una  gran  folla  d'Italiani.  A  questo  avviso  ac- 
corse il  re  Ugo  coir  esercito  ,  e  pose  l'asse- 
dio a  Tignola,  castello  d'esso  vescovo  e  (mi 
sia  lecito  il  dirlo)  patria  mia.  Anche  oggidì 
ha  questa  tena ,  situata  presso  il  fimne  Pa- 
naro ,  una  forte  rocca  con  tre  alte  torri  ;  e 
dovea  anche  allora  essere  luogo  ben  fortifica- 
to ,  pcrcliè,  per  (pianti  sforzi  Ugo  facesse, 
non  potè  espugnarlo.  Nel  testo  slainjiato  di 
Liulprando  scorrettamente  si  legge  Niveola, 
Ila  da  essere   f^incoUi ,  e  così  hanno  i    MSli. 
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Mentre  il  re  Ugo  altendeva  a  questo  assedio  j 
invitato   Berengario  dall'arcivescovo  Arderico, 
se  n'andò  a  Milano,    dove  a    gara,    abbando- 
nato Ugo,  concorsero  i  potenti  Italiani ,  tutti 
per  isniugnere  tla  lui  qualche  governo  ,  o  po- 
dere^   o  niunistero,  o  vescovato.    Berengario, 
allora    poveri.-isimo ,    con    larga    mano    a    chi 
prometteva ,    a    chi    dispensava    la    roba    sua , 
studiandosi  di  contentar  chiunque  si  dichiarava 
per  lui.  Quantunque  restasse  in  sì  gran  burrasca 
assai    costernato    l' animo    del    re    Ugo ,    pure 
corso  a  Pavia,  prese  il  buon  partito  (i)  d'in- 
viare il  figliuolo  Lottario  a  Milano ,  per  pre- 
gare non  sol.imente  Berengario ,  ma  il  popolo 
tutto,  che  se  loro  non  piaceva  di  avere  più  per 
re  esso  Ugo ,  almeno  per  amore  di  Dio  tenes- 
sero por  re  il  giovinetto  figliuolo,    che    nulla 
avea   loro  Ltlo  di  male,  e  ch'essi   polrebbono 
allevare  e  governare    come    meglio    loro    pia- 
cesse.   Fece    tal    impressione    e    compassione 
nella  dieta  di    Milano    la    presenza    ed    umiltà 
di  Lottario,  prostrato  davanti  alla  Croce ,  che 
corsi    ad    alzarlo ,    il    proclamarono    di    nuovo 
loro  l'e  e  signore.  In  questo  mentre   non  cre- 
dendosi il  re  Ugo  sicuro,  uscì   di   Pavia    con 
tutto  il  suo  immenso  tesoro ,  e  s'inviava  verso 
lAlpi  per  uscire  d'Ilalia:  ([iiand'occo  gli   giu- 
gno avviso    che    erano    contenti    gì' Italiani    di 
averlo  tuttavia   per   re.  Vcime  questa  inaspet- 
tata risoluzione  dall' accorto  l5ercug;»rio  ,  come 
j)oi  si  se|)pe,    xm    i)iaeendo    a    lui    che    Ugo 
porta.sse   oltre    a' monti    lauta    copia   d'oro    e 

(i)  Liutprand.  Hist.   lil).   5.    c-ap,    ij. 
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«ì' argento,  con  cui  avrehhc  potuto  tirar  in  l(a- 
lia  i  Borgognoni  ed  altri  popoli,  per  riacquistar 
colla  forza  il  perduto  rei,Mio.  Era  in  "(|ncsli 
tempi  vescovo  di  Brescia  (liuseppe ,  prelato 
giovane  d'età,  vecchio  di  costumi.  Berenga- 
rio, che  faceva  già  parlar  di  sé  tutta  l'Ita- 
lia, (  avvisandosi  ciascuno  di  mirare  in  lui  un 
nuovo  Daviddc,  un  nuovo  Carlo  Magno  )  co- 
minciò ben  tosto  a  farla  da  tiranno.  Senza 
motivo  alcuno,  senza  consiglio  de' vescovi , 
tolse  a  Giuseppe  quella  chiesa,  e  conferilla 
ad  Antonio,  che  la  teiuie  fin  l'anno  y6o. 
Tuttoché  con  giuraiii-Mito  avesse  promesso  al 
sopra  mentovato  Adelardo  il  vescovato  di  Co- 
mo,  pure  per  amore  dell' arcivescovo  di  vil- 
lano io  conferì  ad  un  certo  Waldone ,  che  , 
per  testimonianza  di  Liutpvando  ,  fece  un  mon- 
do di  mali  in  quella  diocesi  con  saccheggi 
delle  campagne ,  con  acciecamenti  di  varie  per- 
sone ;  e  ad  Adelardo  diede  la  chiesa  di  Reg- 
gio. Fu  vicino  ancora  a  cacciar  dalle  loro 
sedie  Bosone  vescovo  di  Piacenz;i ,  figliuolo 
spurio  del  re  Ugo,  e  Liutfredo  vescovo  di 
Pavia  ;  ma  guadagnato  segretamente  con  oro 
da  essi,  mostrò  di  lasciarli  per  amore  di  Dio 
ili  pace.  Queste  sue  sregolate  processore  le 
racconta  in  un  fiato  Liutprando,  ma  io  non 
faiei  la  sicurtà  che  tutte  succeJessero  in  que- 
sti tempi.  Anzi  quando  sussistesse  uno  stru- 
mento di  Adelardo  vescovo  di  Reggio  ,  da 
me  puli!>licalo  (i)  e  scritto  .inno  Dnnìni  l/ii- 
goni  Serenissimi  Regis  XV UH.  Loti l irà  s'ero 

(i)  Anliquit.  Italie.  Dissert.  LXII. 
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Filii  ejits  similitei-  Rex  XIV.  Kaìcndis  Ja- 
imarii j  lììdictioue  li.  (  non  so  bene,  se  spct- 
lanle  all'  anno  Q^jS  ,  o  al  c)44  i  pL'i't'liè  v'  ha  del 
difetto  in  queste  note  )  ,  trahalleiebbe  F asser- 
zione di  Lini  piando  intorno  alla  persona  d'esso 
Adelardo,  oltre  al  sapersi  da  Donizone  (i) 
che  Adelardo  fu  amicissimo  di  Adelaide  mo- 
glie del  re  Loltario,  e  T  aiutò  coiitm  di  Be- 
rengario.  Scrive  sotto  qiiest  anno  Frodoar- 
do  (2)  :  HuiiO  Bex  haliae  Bea,no  dcpidsiis  a 
siiis,  et  Fi  fi  US  ipsius  in  lici^ninn  susccptus  est. 
Ma  che  restasse  tuttavia  in  Italia  per  qualche 
tempo  con  titolo  di  Re  esso  Ugo,  non  se  ne 
può  dubitare ,  e  lo  confessa  dipoi  lo  stesso 
Frodoardo. 

.Anno  di  Cr.isTO  9 16.  Indizione  IV, 
di  Agapito  II  papa    1. 
(ìi  Ugo  re  d""  Italia  21. 
dì  LoTTAiuo  re  d'Italia   16. 

Sotto  il  presente  anno  scrive  Frodoardo  (3): 
Ungo  Iìe.T  Itnliae  a  suis  in  Regnum  recipitur' : 
il  che  ci  può  far  credere  che  succedesse  sul 
principio  di  quest'anno  parte  di  <piello  ch'io 
ho  raccontalo  nel  precedente.  Aggiugiie  poco 
tlappoi  (|uello  storico:  AJarinns  Papa  deccssit, 
et  pa.f  inlci'  yJUìcricnni  Patricium  et  Hiignncni 
lìegem  Haliae  depaciscitur.  C(Mto  è  che  papa 
Marino  11   fu  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita 


»' 


(i)  Ponizo  in  Vii.  IMatliild.  lib.   i. 

(2)  I  ro(!oai(!us  in  Cliron. 

(3)  Id.  i])i(i. 
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in  quest'anno,  ed  ebbe  per  successore  nella 
ralUdra  di  San  Pietro  Agapito  11  di  nazione 
Roniano.  (ìuel  de  paci  se  it  tir  vuol  dire  in  buon 
Ialino  che  seguì  iuiaUnenle  pace  tra  il  re  Ugo 
ed  Alberico  patrizio,  o  sia  principe  di  Roma; 
perciocché  Ugo  reggendosi  uniai  ridotto  in 
basso  stato,  lasciò  andar  le  vecchie  prclensio- 
ni ,  e  convertì  per  forza  in  amicizia  la  nimistà 
(in  qui  sosteiuita  con  Alberico  suo  genero  : 
ma  senza  prò.  Imperocché  gl'Italiani,  secondo 
Tatteslato  di  Liulprando  storico  (i),  lascia- 
rono bene  il  titolo  di  Re  ad  esso  Uiro  e  Lotta- 
rio,  ma  co  i  fatti  nò  pur  li  consideravano 
come  conti.  All'incontro  Berengario  riteneva 
bensì  il  nome  di  Marchese  d'Ivrea,  ma  presso 
di  lui  slava  lutto  il  potere  e  l'autorità  regale. 
Questo  suo  ascendente  e  un'  aria  di  gran  cor- 
tesia, accompagnata  da  un  credito  di  molta 
liberalità,  furono  le  cagioni  che  i  genitori 
d'esso  Liulprando ,  di  nazione  Pavese,  giudi- 
carono rara  fortuna  il  poter  accomodare  a  i 
servigi  di  lui  il  figliuolo,  allora  assai  giova- 
ne, ma  di  buon  talento,  amator  delle  belle 
lettere,  e  perito  nella  lingua  latina  e  greca. 
Bisognò  nondimeno  comperar  con  immensi 
regali  il  di  lui  impiego,  consistente  nell'es- 
sere segretario  delle  lettere  d'esso  Berengario. 
Ei  ad  servicndwn  (  dice  egli  )  me  traduiit  : 
Cìd  etiam  imniensis  ohlatis  muneribus ,  secre- 
toriini  c/'iis  coiisciuni ,  ac  Epistolariim  coiisfi- 
tuiiiit  Signatorem.  IMa  del  suo  lungo  e  ledei 
servigio  mal  pagato  ben  fu  col  tempo  il  misero 

(i)  Liulfuamkis  liij.   5.  cap.    i^. 
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Liulprando;  e  però  non  cessa  d'Inveire  cen- 
tra d'esso  Berengario  e  di  Willa  o  sia  GuilJa 
i>na  moglie,  ch'egli  ci  vuol  anche  far  cre- 
dere aduhera ,  secondo  il  consueto  tenore 
della  sua  penna.  Peggio  ancora  ne  avrebbe 
detto,  se  avesse  continuata  la  sua  Storia,  e 
ae  questa  fosse  a  noi  pervenuta  intera. 

Qualche  mutazione  dovette  seguire  in  questi 
tempi  nel  ducato  di  Spoleti  e  nella  M.Trca  di 
Camerino ,  se  non  e'  inganna  il  Catalogo  de 
i  Duchi  di  Spoleti  (i),  posto  avanti  alla 
Cronica  di  Farfa  ,  dove  leggiamo  :  yJiìrio 
DCCCCXLFI.  noìicfttìus  et  Thebaldus  Dii- 
ces  :  il  che  scnibra  indicare  che  non  più 
signoreggiasse  ivi  Uberlo  figlio  del  re  t\^o  , 
ma  bensì  Bonif  y.io  e  Tebaldo  suo  figliuulo. 
Lo  stesso  autore  di  quella  Cronica  ,  dopo 
aver  nairala  la  morie  di  Alberico  principe  «li 
Pioma  ,  avvenuta  nell'anno  cì54,  fa  menzione 
Marchionis  lliebahli ,  qui  tane  Sahiìiensihus 
pnrcr/tt.  E  in  \ni  alti-o  Ciilalogo  de  gli  Ab- 
Lali  di  Farla  è  registrato  Puu/fraìns  Pi-csbyter 
et  Ahijas  temporibus  f/ngonis  Regis ,  et  f/lo- 
t/ziirii  Fììii  ejiix,  et  TìieohaìJi  Ducìs.  Seguita 
poi  ,  Campo  Prcsbyfer  et  Jhbus  ienipovibiis 
J/iigouìs  et  Hlotìinrii  filli  cjus  Regum  ,  et 
Domili  Leonis  Papue ,  et  fiorir flioii  et  Tìie- 
bdìcli  Jù'lii  cjus  Dueiuii.  l'eilanlo  abbiamo 
bastevol  fondamento  <li  credere,  che  non  pia- 
cendo al  marchese  Berengario  tanto  accrc- 
scinu-nlo  di  j^olenza  in  Uberto  figliuolo  ba- 
stardo del    re   l  go ,    il   (juale    al  ducalo    della 

(i)  Clironic.  Fai  (l'US.  P.  11.  Ioni.  2.  Rcr.  Iliilic. 
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Toscana  aveva  aggiunto  quello  di  Spolefi  e  la 
Marca  di  Camerino  ,  facesse  in  maniera  che 
enli  si  conlentasse  del  primiero,  e  fosse  creato 
Bonifazio  duca  e  marchese  di  Spoìeti  e  di 
Camerino.  Lbl)e  questo  Bonifazio  un  figliuolo 
appellato  Teoiìaldo  ,  il  quale  abbiam  già 
detto  trovarsi  duca  e  marchese  di  quelle  con- 
trade nel!"  anno  <)54-  Di  sopra  all'  anno  8t^ 
ci  comparve  meiUo\  alo  da  Liiitprando  (i 
un  l  l)aido  padre  di  quel  Bonifazio,  qui  post 
nostro  tt'inpore  Camerinoriim  et  S/Joletinoi'um 
c.rstitit  Mfirchìfl.  Siuiihnente  fu  da  noi  trovato 
air  anno  q23  in  aiuto  ilei  re  Bodollo  questo 
Bonifazio  .  scrivendo  il  medesimo  Liutpran- 
do  (2)  :  Dciìerat  Rex  BoJidfns  TFaìdradam 
Soì'orein  suam  ,  tam  forma  ,  qiuim  sapieniia  , 
qiiae  tiwic  usque  siiperest,  hovestam  miìtro- 
nnm.  conjugein  Bonifacio  Contili  potentissimo  ^ 
qui  nostio  tempnfe  Camerinorum  ac  Spoleti- 
ìioruni  exstitit  Marchio.  Si  può  ora  chiedere 
in  ([ual  tempo  questo  Bonifazio  consejifuisse 
le  Marche  di  Spoleli  e  di  Camerino.  Tengo 
io  per  fermo  che  solamente  nell'  anno  pre- 
sente ,  e  ciò  jier  le  ragioni  da  me  addotte 
nelle  Antichità  Italiche  (3).  Quivi  ancora  ho 
fatto  conoscere  che  questo  medesimo  Boni- 
fazio fu  di  nazione  Rihuaiia .  e  si  juiò  credere 
che  fosse  sunceio  del  suddetto  Uberto  mar- 
chese   di  Toscana.  Per  attestalo    di    san  Pier 


(:)  Liiitpr.  Tlist.  lib.    r.  cap.  7. 

(2)   l(lf;ni    lib.   2.  rap.    |8. 

(")  Antifinitat.  Italie.  DUscrt.  \'I  et  XXII. 
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Damiano  (i),  Lbertus  Mnrclìio ,  pater  Hit,' 
gojìis  Marchi onis  (  di  Tosciina  )  Fiìiu<!  natit- 
ralis  Rci^is  Hugonis  ,  Guillam  n.njtvis  Boiii- 
facii  Mnrchioiiis  Filiam  conjn.gaH  sihi  fcpdcre 
copuhn'it.  (Miiaraa  egli  Bonifazio  maggiore  il 
sopra  nominato  Bonifazio  marchese  di  Spo- 
leli  e  di  Camerino  ,  perchè  vedremo  che  un 
suo  nipote  chiamato  anclT  esso  Bonifazio  fu 
poi  marchese  (e  probabilmente  di  Camerino) 
nell'anno  1009,  ^  questi,  secondo  san  Pier 
Damiano  ,  doveva  essere  Bonifazio  minore. 

Intanto  veggendo  il  re  Ugo  sé  slesso  ca- 
duto in  troppo  dispregio  presso  gl'Italiani,  e 
fors'  anche  paventando  peggio  da  Berengario 
e  da  altri  eh'  egli  ingiustamente  aveva  aggra- 
vati ed  offesi  ,  determinò  in  (Ine  la  sua  riti- 
rata fuori  d' Italia  (2).  Pertanto  dopo  aver 
fìnto  di  far  pace  con  Berengario  ,  per  mostrar 
anebe  una  somma  confidenza  con  Ini ,  racco- 
mandò alla  di  lui  fede  ,  e  come  ad  un  caro 
amico ,  il  figliuolo  Lottano.  Andossene  dipoi 
in  Provenza  ,  seco  portando  gì'  immensi  suoi 
tesori  :  il  che  non  si  accorda  con  quanto  s'  è 
detto  di  sopra  ,  cioè  col  ripiego  preso  da 
Berengario  ,  affinchè  non  passasse  tanto  oro 
di  lii  ila' monti,  se  non  che  Ugo  era  piTi  iurho 
dello  stesso  Berengario.  Ch'egli  non  fosse  più 
in  Italia  nel  dì  19  di  maggio,  si  può  racco- 
gliere da  ima  donazione  fatta  dal  re  Lotta- 
rio    (3)     alLi    chiesa     di    Reggio  ,    senza     far 


(0  Petrus  Dammn.  Irl).  ^.  Epist.   la. 

(2)  l.iulpr.  lili.   5.  cip.    i4- 

("))  T  fjLfll.  Ital.  S.ici'.  toni.  5  in  AppciiH. 


A^■^o    DCcr.oxT.vi  /\!>C) 

inenzioiiP  alcuna  dtl  padre.  11  diploma  fu  dato 
Xn^.  Kaìeììdas  Junii ,  Juno  Dominiciie  In- 
cnvìintionis  DCCCCLXFI.  Jnno  Domili  Lo- 
tharii  Xf'IT.  per  hìdictioiie  If^.  ylctiini  Pa- 
piae.  Nulladinicno  ho  io  veduto  neli' ardii  vie 
arcivcscovale  di  Lucca  una  carta  pecora  scrina- 
^nno  XXI.  Hii^onis,  et  Xf'I.  Lotharii  Re- 
gis ,  Tertio  Nonas  Jiis^ìisti.  Indici.  IV ,  cioè 
nell'anno  presente,  ininiajjinandomi  io  che 
alcuni  seguitassero  a  cliiaiiiarlo  Re  anche  dopo 
la  di  lui  ritirata  dall' Italia. 

Alino  di  Cristo  C)\~.  Indizione  V. 
di  Agapito  II  papa  i. 
di  LoTTARio  re  (T  Italia   17. 

Trovandosi  in  Provenza  l'abbattuto  re  Ugo  , 
Raimondo  principe  d'Aquitania  ,  commosso 
dalla  fama  delle  asportate  ricchezze ,  gli  fu 
alla  vita  con  esibirsi  di  mettere  insieme  un 
grosso  esercito,  bastante  ad  atterrar  Berengario 
e  a  rimettere  lui  sul  trono.  Tante  gliene  dis- 
se ,  che  giunse  a  cavargli  da  i  cofani ,  e  più 
dal  cuore,  una  gran  somma  di  danaro.  Si 
seppe  in  Italia  rpiesta  sparata  di  Raimondo. 
Liutpraodo ,  che  era  allora  aservigj  di  Be- 
rengario, scrive  che  se  ne  fecero  le  risate, 
essendo  assai  nota  la  viltà  di  quella  gente ,  la 
quale  in  falli  nulla  poi  operò  in  aiuto  d'esso 
iJgo.  Aggiugne  lo  stesso  storico  che  Ugo  da 
li  a  non  mollo  diede  fine  a"  suoi  giorni,  con 
lasciare  il  tesoro  suo  a  Berta  sua  nipote , 
vedova  di  Rosone  conte  d'Arles  ,  spo.sala 
poco  prima  dal  medesimo  Raimondo  ,  indegno 
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per  la  sua  sparutezza  di  così  bella  moglie. 
Si  può  credere  succedula  iu  quesl'anuo  la 
niorle  sua,  perchè  nelle  Croniclielte  de  i  Re 
d'Italia,  da  me  date  alla  luce  (i),  si  leggo 
ch'egli  rca^navit  Aiuios  X.XI.  expletos ,  et 
Menses  IX.  et  dìcs  HI.  Computando  gh  anni 
che  dopo  lui  regnò  Lottarlo  suo  figliuolo, 
vieuti  a  cadere  la  morte  sua  nel  di  i'^  d'a- 
prile dell' anno  presente  9/(7.  Scrive  Leone 
Ostiense  (2) ,  clic  Ugo  lasciato  il  regno  al 
figliuolo  ,  in  Burguiulia  ciim  ornai  tJiesauro 
suo,  et  wwersis  dii'itiis  recessit ^  ihique  Mo- 
nastcì'ium  de  prvpriis  sitmtibus  ditissimtim 
coiistrueiìs ,  qiiud  Sanctus  Petrus  de  Arie  mai- 
cupatiir  ,  in  eodeni  Monar/iiis  est  e/fèetiis. 
Ma  si  tieri  per  fermo  cJie  l'Ostiense  abbia  lai- 
lato  in  credere  fabbricalo  dal  re  Ugo  quel 
monistero  ;  ed  oltre  a  ciò,  il  padre  Mabil- 
lone  (3)  mette  in  dubbio  il  di  lui  monacato. 
Nulla  di  questo  dice  Liutprando,  che  nu'glio 
seppe  le  azioni  di  lui  5  ma  bensì  dice,  che 
Ugo  tornato  in  Borgogna  (sotto  il  qual  nome 
si  com[irendeva  allora  anche  la  Provenza), 
bre^'i  est  viam  universnc  cnrnis  int^ressus.  Non 
è  improbabile,  che  veggendo  egli  iunninenle 
la  morte,  vestisse  1' abito  monastico  :  che  (|ue- 
sto  era  uso  d' allora.  Restato  intanto  in  Ita- 
lia il  re  Loltario,  poco  impaccio  si  dovette 
prendere  in  governare  1  popoli  ,  perchè  go- 
vernalo da  Berengario  marchese  d'Ivrea;  cioè 


(i)  Anocdot.  I.Hlin    toni.  2. 

(9)   I  co  (ìsticiisis  lil)     I.  e    61. 

(5)    Alabill.   Aiuial.    iJciicilicliii.  nel  Ann.  945. 
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ai^nello  consegnato  alla  cuslodia  del  lupo.  Ab- 
biamo sotlo  quest'anno  dal  Protospala  (i), 
che  iiitroicritrit  Uiigiri  in  /taliaìii ,  et  per- 
rejci'rtmt  iisquc  Hjdruntiun.  Et  PLitopidi  (ge- 
nerale de' Greci)  sedit  in  Ci^'itate  Cupersani. 
Et  fiiit  co  ^tiìio  boum  intcritiis  per  onineni 
terrnni.  Anche  alla  Lombardia  cima  questi 
tempi  toccò  un' incHscreta  visita  degli  Uiighe- 
ri ,  per  attestalo  di  Liutprando  (2)  ,  essenilo 
comparso  in  queste  contrade  Tassi  re  di  quei 
Barbari  con  un  copioso  esercito.  Berenga- 
rio colla  forza  non  deirarmi,  ma  di  gran 
quantità  d'oro  il  fece  ritornare  addietro  5  e 
non  già  coli' oro  suo.  ma  con  quello  che  rac- 
colse dalle  chiese  e  dal  povero  popolo .  con 
avere  im[)0^to  un  testatico  di  un  den.tro  di 
argento  per  cadauna  persona  ;  e  lo  pagavano 
inlìno  i  fanciulli  lattanti  dciruno  e  dell'al- 
tro sesso.  Colla  somma  di  tanto  argento  rac- 
colto, con  cui  mischiò  del  rame,  fece  battere 
dieci  moggia  di  denari ,  co'  quali  soddisfece 
all'accordo  stabilito  con  gli  Unghcri,  e  per 
sé  ritenne  da  buon  economo  tutto  quanto  egli 
avea  tolto  alle  chiese.  ISon  par  credibile,  per 
la  lontananza  de"  paesi  ,  che  questo  fosse  il 
corpo  d' Ungheri  di  cui  poco  fa  parlò  Lupo 
Protospata ,  e  che  arrivò  ad  Otranto.  Nella 
Storia  Arabica  di  Abulphedu  si  legge  (3)  che 
in  quest'anno  Almansore  re  de'Siraceni  Af- 
ricani diede    1"  isola    di    Sicilia    in    feudo    ad 


(r)  T.upiis  Protospata  Clironic.    toai.  5.  Rei'.  Italie. 

(2)  Liutpi'andiis  lil).   5.  cap     i5. 

(5)  Cliiouicou  Aiibic.  P.  II.  toiu.  I.  Rer.  Ital. 
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Alassano  figliuolo  di  Ali,  che  fu  obbligato  a 
f;ire  una  gran  guerra  in  quelle  parti ,  ma  con 
buon  successo ,  perchè  ridusse  quasi  tutta 
quell'isola  sotto  il  suo  dominio.  Un'altra  Cro- 
nica Arabica  asserisce  che  costui  mise  buon 
ordine  in  tutta    la    Sicilia,    governandola  con 

sintrolar  rettitudine, 
o 

^nno  di  Cristo  ()48-  l'adizione  p^T. 
di  Agapito  li  pnpn   3. 
di  LoTTARio  re  d'Italia   18. 

In  quest'anno  ancora  truovo  io  Lottai  io  che 
esercita  1"  autorità  reale.  Ad  istanza  di  Deodalo 
vescovo  di  Parma  egli  dona  alcuni  poderi  ad  un 
corto  Liudono  suo  vassallo,  con  diploma  (i) 
spedito  XIV .  Kalcndaniiìi  Fi'briiarÌ4trum  ^4 mio 
Dominicae  Incarnat.  DCCCCXLVII.  Anno 
vero  Lnt/iarii  lie^is  WII.  Indie/ione  fi, 
y/cliini  Papiae.  Qui  vo  io  credendo  adoperato 
Tanno  fiorentino  e  veneto.  Presso  a  que' po- 
poli r  anno  nf.cccxiAii  correva  fino  al  di  25 
di  marzo  del  nostro  anno  e)\^-  Ne  vedre- 
mo altri  esempli  ira  poco.  Un  altro  suo  di- 
j)loma  Jio  io  prodotto  (3) ,  dato  XV III. 
Kalendas  Julii  Anno  Dominicae  Incarnnti(ì~ 
7//.V  DCCCCXLVIII.  Ri'a;ni  miteni  Dnmni 
Lollmrii  piissimi  Iteg,is  WIll.  Indictione  l  II. 
ylctum  Parmae.  Qui  ha  da  essere  IMndìzio- 
ne  VI.  Dona  esso  re  ,  a  rioliiesla  di  Attone  o 
sia  di  Azzo  vescovo    celebre    di   Vercelli,  tre 


(1)  Anticjiiilal.  Ilalir.  Disscil.  LX.VI. 
{i)  Ibiihnii. 
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Corti  a  i  cauonioi  di  Panna ,   cioè  due  poste 
nel  tlistretto  di  Panna ,  et  Guilzacara  (  oggidì 
S.  Cesario)  in  finibus  Mìitliiensìlxis ,  sub  Strettii 
RpL^ia  non  longe  a  Jhh'io   Scullenna.  Aggiun- 
gasi   nn    altro    suo    diploma,    pubblicato    d>il 
Campi  (i),  in  cui,  a  petizione  di  Guido  ve- 
scovo di  Modena  e    di  Adel.irJo    vescovo     di 
Reggio ,  conferma  tutti    i  lor  beni    a  i    cano- 
nici di  Piacenza.  Le  note  di  (pie!  ducuniento 
sono  le  seguenti:  Data  Ibidiis  Fcbriiarli ,  Anno 
Dominicae  IncarmilionisDCCCCXLVlII.  Re- 
gni i'cro  Don/ni    Lnt/uìiùi   XI  H.    Indictionc 
SejLta.  Actum  Mediolani.  Qui  è  1'  anno  nostro 
volgare  ;  ma  chi  sa  che  1'  originale  non  abbia 
l'amio  (ìorenlino    dccccxlvii  ?    Finalmente  un 
altro  diploma    ho    io    dato  alla    luce  (2)   che 
ci  fa  vedere  esso  re  in  Lucca  nel  dì  v  di  lu- 
i;lio  dell*  anno  presente  ,  correndo  l'anno    xviii 
del  suo  regno ,   come    ha    l' originale  ,    e  non 
già  XVII ,  come  per  error  del  copista  fu  stam- 
palo. E  un  privilegio  conceduto  intcìvcntn    et 
petilione    Aledruini  incliti  Coniitis.    Questi    è 
forse  Aleramo ,    che   fu   poi    primo  marchese 
del  Monferrato.  Si  può  credere  che  il  re  Lot- 
tai io  al  vedersi  così  abbandonalo  alla  discre- 
zione di  Berengario  marchese    d' Ivrea ,    con- 
sigliato da  i    suoi ,  ricorresse    alla  prolezione 
di  Costantino   Porfnogenito    imperador   d' O- 
rienle;  giacché  Berla  sua  sorella  era  maritala 
in  Romano  juiiiore,  figliuolo  d'esso  Augusto, 
e   dichiarato    anch' egli    collega    nell' inij)erio  , 

(1)  Campi,  Istor.  di  Piacenza  tom.   1. 
\-)  Anti.i.  Ital.  Disseil.  XXVI. 
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correndo  il  mese  eli  luglio  dell'  anno  presente. 
Liutprando  (i)  ci  assicura,  avere  esso  inipe- 
rador  Costantino  per  mezzo  di  Andrea  conte 
della  curia  inviale  lettere  a  Berengario,  colle 
quali  gli  signilicava  che  avrebbe  con  piacere 
veduto  qualche  ambasciatore  di  lui ,  per  far- 
gli conoscere  quanto  amore  egli  portasse  alla 
di  lui  persona.  Chiaramente  poi  e  caldamente 
gli  raccomandava  d'  essere  ben  fedele  al  gio- 
vane re  Lottano ,  di  cui  sapeva  eh'  egli  era 
aio  e  governatore.  Già  si  doveva  temere  o 
prevedere  quel  che  da  lì  a  non  molto  avvenne. 
Berengario,  che  nulla  volea  spendere  del  suo 
in  tale  ambasceria ,  s' avvisò  di  proporre  que- 
sto viaggio  ed  impiego  allo  stesso  Liutprando 
allora  segretario  suo  ,  come  ben  pratico  della 
lingua  greca.  Perciò  indusse  il  di  lui  padri- 
gno ,  uomo  facolloso,  a  far  gustare  questa 
scelta  al  llgliastro  ,  e  a  provvederlo  ancora  di 
tutto  il  bisognevole  per  sì  fatta  spedizione , 
con  promettere  mari  e  monti  ali"  uno  e  al- 
l'altro. ìNon  si  sa  fanno  preciso  in  cui  Liut- 
prando eseguì  tal  commessiono  ;  ma  si  può 
conielttnare  nel  presente ,  o  pur  nel  seguen- 
te. Certo  è  ch'egli  nel  dì  a^  d'agosto  uscì 
di  Venezia  in  nave,  e  nel  dì  17  di  settem- 
bre airivò  a  Costantinopoli.  Si  piesenti)  al- 
l' imperadorc  colla  sola  ietterà  datagli  da  Be- 
rengario, piena  anche  di  bugie;  e  perciocché 
r  avaro  Berengario  iilun  regalo  gli  avea  dato 
da  presentare  alf  inijierailurc,  eil  egli  osservò 
quanti  ne  avessero  portali  a   quella  corte  gli 

(1)  Liutpraiul.  lib.  Ci.  ca^).  i. 
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ambasciatori  di  Ottone  re  di  Germania  ,  p  del 
re  saraceno  di  Spagna  -,  non  volendo  egli  es- 
sere da  meno  ,  avendo  provveduto  di  sua  borsa 
varie  preziose  robe ,  a  nome  di  Berengario 
le  presentò  a  quel  monarca.  Racconta  egli 
dipoi  le  maraviglie  da  lui  vedute  in  Costan- 
tinopoli ,  ed  alcune  magnificenze  di  quella 
corte ,  con  interrompere  sul  più  bello  del 
racconto  la  sua  Storia.  Probabilmente  egU  ne 
avTà  scritto  di  più,  ma  non  sarà  giunto  fino 
a  i  dì  nostri.  Restano  solamente  due  altri  pezzi 
della  sua  fatica ,  riguardanti  i  tempi  di  Ottone 
il  Grande,  de' quali  mi  varrò  a  suo  tempo. 
Ma  intanto  per  questa  mancanza  viene  a  re- 
stare in  un  gran  buio  la  storia  d'Italia.  Nel- 
r  arcbivio  di  Lucca  si  legge  uno  strumento  , 
scritto  Jnno  Xf'^IL  Lotìiarii  Regis ,  Vili, 
Kalenil.  Jprilis,  Indictione  VI,  cioè  nell'anno 
presente ,  ma  dovrebbe  essere  X  anuo  xvm, 

Armo  di  Cristo  f)49-  Indizione  VII, 
di  .\gapito  II  papa  4- 
di  LoTTARio  re  d' Italia   i^, 

Ermanno  Contratto  (i)  mette  sotto  que- 
st'  anno  la  morte  del  re  Lottario ,  e  fu  in  ciò 
seguitato  dal  Sigonio  (2).  Ma  indubitata  così» 
è  cb'  egli  mancò  di  vita  solamente  uell'  anno 
seguente.  Noi  il  troviamo  tuttavia  vivo  e  re- 
gnante nel  dì  II  di  dicembre  di  quest'anno, 
in  cui  fu  scritto   uno   strumento  ,   pubblicato 

(i)  Hermannus  Contrart.  in  Cliron. 
(•2)  Sigonius  de  Regno  Ita). 

Muratori.  Ann.  Voi.  Vili.  3o 
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dal  Campi  (i)  ,  con  queste  note:  Lothar'ms 
grada  Lei  Bex ,  Anno  Bcgni  ejus ,  Dea  pro- 
pitio ,  JSohOchciwo ,  XI.  dU'  intrante  Dicem- 
bri ,  Iiidictione  Octa\>a ,  cominciata  nel  set- 
tembre. Trovcrtnio  anche  de' suoi  diplomi  nel 
scgiitiitc  anno.  Da  gran  tempo  era  in  contro- 
veisia_J' arcivescovato  dr  Rems  ,  combattuto  da 
due  antagonisti ,  cioè  da  Artaldo  ed  Ugo  ,  per 
colpa  de  principi  e  re  di  questi  tempi ,  i  quali 
meltendo  la  mano  nel  santuario  ,  deponevano 
i  legittimi  prelati  .  e  ne  sustiluivano  de  gli 
altri  a  loro  capriccio.  Marino  legalo  della  santa 
Sede ,  spedilo  colà  da  papa  Agapito  (2)  in 
un  concilio  lenulo  in  Engelcim  Tanno  prece- 
dente, avea  rimesso  in  quella  sedia  Artaldo 
indebitamente  deposto.  Nel  presente  anno  , 
per  attestato  di  Frodoardo  (3),  ylgapiius  Papa 
Synodum  ìiahuit  apud  Sanctimi  Fetium ,  in 
qua  ddinnationcm  l'iigouis  Fpi serpi  apud  In- 
gidcTiIwini  factaììi  con/irntavìt  ;  c.TCCi?iniiiiiicaiis 
etiiini  llugoncin   (  duca    di    Francia  )    Princi- 

{ìtm ,  donec  Ludovico  Bcgi  satisfacint.  .\nche 
a  chiesa  archiej)iscopale  di  Milano  era  per 
quesli  (empi  involta  in  un  grave  disordine. 
Il  Puricelli  (4)  e  i  padri  Ughclli  e  Papebro- 
chio  t(!iigono  che  in  quest'anno  finisse  di  vi- 
vere Anlerico  vecchio  arcivescovo  di  quella 
città.  11  Sigonio  ,  la  cui  asserzione  è  sostenuta 
ciul  testo  della  Storia  di  ArnoUo  antico  storico 


(1)  Tampi ,  Istor.  di  Piarcnza  tom.    r. 

(}.)  rirnldiiKlu'.  Ili.slor.  Itunii'iis.   lib.  .J-  Cf>P-  35. 

(5)   Idcni   in  (  lironiio 

(,'j  l'iuiccll.  IMonuuiciil.  naiil.  Anilnosiim. 
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no <j^7 ,  ed  altri  la  mettono  nel  g  [8.  Comun- 
que sia.  l'ambizioso  arcivescovo  d'Arles  Ma- 
nasse, che  divorava  anche  le  chiese  di  Trento  , 
Verona  e  Mantova,  assistito,  come  si  può  cre- 
dere, o  dal  re  Lottarlo  suo  parente,  o  più 
tosto  cLi  Beren°;ario  marchese  ,  secondo  le 
promesse  a  lui  fatte,  fu  eletto  arcivescovo  da 
una  parte  del  clero  e  popolo  di  Milano.  Ma 
stette  forte  un'  altra  non  men  vigorosa  parto 
in  eleggere  e  volcie  arcivescovo  Adelmauno 
prete  milanese.  Niun  d' essi  per  cagione  di 
questa  disconlia  giunse  mai  ad  essere  conse- 
crato  ,  o  riconosciuto  per  legittimo  pastore 
di  queir  insigne  chiesa.  Non  lasciarono  per 
questo  i  due  pertinaci  competitori  di  metterò 
le  mani  sopra  le  rendite  dell'  arcivescovato  } 
anzi  vennero  a  qualche  accordo  con  partirle 
fra  loro  :  il  che  j)rodusse  un  incredibil  danno 
ad  essa  chiesa,  perchè  ora  l'uno  ora  l'altro 
andarono  svaligiando  il  tesoro  della  medesi- 
ma ,  che  era  de'  più  riguardevoli  d'  Italia  , 
con  servirsene  a  sostener  le  loro  gare  e  pre- 
tensioni. Simili  sconcerti  di  questo  miserabil 
secolo  abbondavano  allora  in  altre  chiese  ,  e 
in  assaissimi  monisterj  d' Italia.  Secondo  la 
Cronica  Arabica  (2) ,  in  quest' anno  i  Siciliani 
tramarono  una  congiura  contra  di  Alassano  o 
5Ìa  Assano ,  signore ,  o  vogUam  dire  gover- 
natore di  quell'isola.  Ma  scoperto  il  trattato, 
e  presi  i  capi  della    fazione  ,    pagarono    colle 

(i)  Arnulf.  Mediolan.  Ilist.  tom.  4-  Rer.  hai. 
(2)  Chronicou  Araliic.  V.  JI.  tom.   j.  Rer.  Italie. 
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lor  teste  la  yen-,:  Ji  questo  mal  condotto  af- 
fare. Truovasi  ancora  nella  Cronica  ilei  Yul- 
tnrno  (i)  un  allo  di  Leone  abbate  di  quel 
nionistero  ,  scriito  ,  Jnno  Tricesimo  Sexto  , 
Ei-i!ru/i:te  Dtìi.no  ConstaiUino  Magno  Impera- 
tare  ,  et  Decido  yJnno  Principotus  Domni 
Lnndulfi  glorie-si  Princìpis  (  di  Benevento  e 
di  '  apua  ),  et  /Inno  Sexto  Principatus  Domni 
Panduljl  Jìlii  ejus  ,  Mense  Julio  ,  Septima  In- 
dictionc  ,  cioè  udranno  presente.  Aitri  docu- 
ttienti  abbiamo  in  essa  Cronica  ,  dove  sono 
annoverali  ^li  anni  di  Co«tantino  imperadore 
de'  Greci  ,  che  vanno  coerenti  con  questo.  E 
da  vedere  come  il  padre  Pagi  inetta  sotto 
l'anno  presente  l'anno  xxxvii  e  xxxviu  d'esso 
iniperadore. 

^nno  di  Cristo  qSo.  Imlizione  Vili. 
di  Agapito  li  jmpa  5. 
di  LoTTARio  re  d  Italia  30. 
di  13 EKEN cario  'I  re  d'Italia    i, 
di  Adalberto  re  d' Italia   i, 


Ci  si  presenta  tnUavia  yivo  e  regnante  in 
quest'  anno  il  re  Lottario  ,  ciò  apparendo  da 
lina  pi-rganiciia  da  mo  veduta  ncil' aichivio 
insigne  dell'  ?ircivescov9to  di  Lucca  ,  e  scrit^ 
Jnnn  JiJ X.  Lotharii  Hegis ,  Quarto  A'onaa 
Marcii  j  IncliclioJi^  /^'IIJ.  Abbiamo  pariinculc 


(i)  CLronic.  ViiUurneiis.  P.  II.  toni,   i.  Rer.  It^li?. 
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rapportato  tl;iirU,^liclli  (i)  e  dal  Talli  (2) 
un  diploma  d'esso  Lottaiio ,  dato  Praia'  Ki- 
lendis  Jimii ,  Anno  Doiniiiicn-'  Incnniatimis 
DCCCCL.  Regni  vero  Lollinrìi  XX.  ylvtwn 
Papiae.  M:i  questo  infelice  principe  ,  dotalo 
d'ullimi  costiiini,  e  degno  di  vivere  e  regnar 
lunganionle ,  fu  rapito  tblla  morte  nel  pin  bel 
fiore  deir  età  sua.  Leone  Ostiense  (3)  altro 
non  dice  ,  se  non  clic  i'i  siibitant  phrenesim 
incidens,  ultiinnin  tlieni  e.tphvit.  Ma  Frodoardo 
scrittore  di  qnesti  tempi  (4)  riferisce  la  voce 
connnie  che  allora  corse ,  cioò  die  Be'.'('nL;ario 
col  veleno  lo  spedisse  all'  altra  vita.  Bci'ens^a' 
rius ,  dice  egli,  quidam  PrinC'^p^  ftaliae ,  ve,' 
neno  (ut  fcrunt )  ficcato  Liflhirìo  R'ge  Hu' 
gonis  FU  io  ,  Rcx  Itnliae  effi:itur.  L.>  stesso 
volle  dire  lo  storico  Linlprando  (5)  ^  allorché 
dopo  aver  narrato  che  il  giovinetto  Lottaiio 
salvò  Berengario  dall' ira  del  padre  ,  agguigne: 
Sed  oh  !  qiiod  sibi  decipid.vn  L  ^tìutrius  prae- 
parm'crit ,  futuri  ignini-s'  l'.'V/e/'c  nnn  pcttiit. 
Dum  eniin  Jìcrengafio  consuluit,  qui  Rcguuni 
etvitani  nu ferrei ,  sihi  m't  priepftra<>'it.  Aboiamo 
il  giorno  certo  della  di  Ini  morte  dalla  Cro- 
nica della  Novalesa  '6).  disi  scrive  di  Lotta- 
rlo queir  autore  :  Hic  duin  aliquaiido  de  Pt- 
pia  venirci    Taurimini   cani    uxore   sua  '  (  la 


(i)  Uf^lioll.  ftal.  Sacr.  toni    *!.  in  Episcop.  Coniens. 

(2)  Tatti,  AmimI.  Sacri  Ji  Como  toni.  2. 

(5)   Leo  (Jstinisij  in  Cliron.  lib.    i.  ca^.  61. 

(()  Froiloardiis  in  tlliron; 

(">)  l.iiitprandii»  llijt.   !ib    5.  lap,  4- 

(G)  Cljion.  iSovalicicDsc  F.  11.  tom.  ?..  Rer.  Italie 
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regina  Adelaide  )  Feria  quarta  ,  qiiae  est  XfT, 
die  (  manca  qui  ,  a  mio  credere  ,  Kalendas  ) 
Mensis  Novemhris ,  Praeceptum  dedit  ylrduino 
Marchioni  (  creduto  marchese  di  Susa  )  Ab- 
baliae  Bi\'iììelensis.  Qui  non  post  muìtuin  tem- 
piis  mortiius  est ,  transacto  vix  spatio  unins 
Mensis,  Feria  se.rta ,  qitae  est  X.  Kalendas 
Decembris ,  et  Mediolanuni  vectus  :  ibujue  tu- 
mulatur  in  sepnlcliro  sui  Genitoris.  Ma  non 
sussiste  che  Ugo  suo  padre  fosse  seppellito 
in  Milano  ;  possian'o  bensì  tenere  per  fermo 
che  il  re  Lottano  nel  dì  22  di  novembre  di 
quest'anno,  giorno  di  venerdì,  terminasse  i 
suoi  giorni ,  perchè  con  tale  asserzione  si  ac- 
corda anche  l'antica  Cronichetta  de  iRe  d'I- 
talia, da  mei  data  alla  luce  (t),  dove  è  scrit- 
to ,  che  post  t/ccessum  ipsius  Uglioni  rcgna\-it 
ìpse  Lautharius  ylnnos  III.  expletos ,  et  Men- 
ses  III.  et  Dics  II."Obitavit  die  f^eneris , 
qui  est  Decimo  Calendas  Decembris ,  Ci\>ilata 
Taurinensium. 

Per  attestato  della  medesima  Cronichella  , 
Btette  vacante  ventiquallro  giorni  il  regno 
d'Italia,  essendo  probabilmente  occorso  questo 
tempo  per  radunare  i  principi  italiani,  dal- 
Telezione  de' quali  dipendeva  allora  il  conse- 
guimento della  corona.  Finalmente  tanti  furono 
i  maneggi  dell'  accorto  Berengario  marchese 
d'Ivrea,  nipote  del  fu  iuqx'rador  licreugario 
per  parie  di  Gisla  sua  madre  ^  che  tanto  egli 


(1)  Cliron.  Rrgiim  hulinc,  tooi.  3,  Àu«cilot.  Latin,  ef 
toni.  4-  ^*"'-  hai. 
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quanto  Adalberto  suo  figliuolo  furono  eletti 
re,  e  coronati  nel  dì  1 5  di  dicembre  di  que- 
st'  anno  ,  giorno  di  dome  lica  ,  nella  cliiesa  di 
San  Michele  M  iggiorc  di  Pavia.  Le  parole 
della  Cronicbetta  sin  queste:  D•^  OomiiiicOy 
JCf^.  die.  DcCi'rn'ìris  in  fìxsilici  S.  MiahaeliSy 
qnae  dicitur  Mijor,  fucrunt  elicti  et  corotiMl 
Bereii^arius  et  Ad  dbcrtus  F'dius  rjus  in  Re- 
gihns.  C  idde  appunto  la  domenica  nel  dì  i5 
di  dicembre  di  <[ue.st"anno;  e  però  resta  fisso 
il  principio  dell'  epoca  di  Berengario  e  di 
Adalberto  re  d'  Italia  :  nò  è  di  ascoltale  chi 
diversamente  ne  ha  scritto.  Erano  questi  prin- 
cipi di  nazione  Salica  ,  e  però  di  origine 
franzese.  La  regina  Adelaide  vedova  del  re 
Lottario  restò  in  Pavia.  E  considerabile  ciò 
che  scrive  sant'Odilone  nella  di  lei  Vita  (i). 
Dojio  aver  detto  eli'  essa  rej;ina  non  partorì 
a  Lottario  se  non  una  figliuola  appellata  Em- 
ma ,  che  fu  poi  maritata  nell'  anno  g'36  con 
Lottario  re  di  Francia,  padie  di  Lodovico  V, 
re  parimente  di  Francia,  seguita  a  dire:  Su- 
pi-diUcto  vero  Lotlutrio  ante  Annuii  circitar 
Terliwn ,  postqnani  Dnminam  Adalheid.im  J:i- 
xerat ,  defltncfo  ,  rcimiisit  ipsi  vìd  ti  ■.>iro  ,  d.'- 
stitiUit  mnritidl  Consilio.  Se  dunque  Adelaide , 
non  perancbe  compiuti  i  tre  anni  del  suo 
matrimonio,  restò  vedova  per  la  mirte  d>?l 
re  Lottario,  non  sussiste  T  opinione  de' padri 
Mabiilone  e  Pagi,  che  all' anno  9  Ì8  (siccome 
accennammo  di  sopra  )   riferiscono    lo    di    lei 


(i)  Odilo  in  Vila  S.  AdalliaiJij  apud  Caiiisiinj. 
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nozze.  Convien  concliiudere  in  olUe  clic  il 
diploma  esistente  in  San  Salvatore  di  Pavia 
indica  solamente  i  di  lei  sponsali  conchiiisi 
sul  fine  deir  anno  93^  ,  in  tempo  eh'  essa 
per  la  sua  tenera  età  non  dovea  essere 
atta  alle  funzioni  maritali.  Giunta  poi  all'  età 
di  sedici  anni  nell'  anno  g47  ,  allora  do- 
vette effettuarsi  il  matrimonio  suo  col  re  Lol- 
lario.  E  importa  bene  il  conoscere  Y  età  di 
questa  memorabil  principessa ,  perrliè  in  breve 
la  vedremo  sposata  da  un  gran  monarca  ,  e 
poscia  impcradrice  gloriosa.  Scrive  Lupo  Pro- 
tospata  (1)  sotto  quest'anno  che  i  Lìreci  ob- 
sederunt  Ascidimi  ,  et  'Xìbtinuerunt. 


; 


Anno  di  Cristo  gS  i .  Indizione  IX. 
di  Agapito  li  papa  6. 
di  Bf.ivf-ngario  re  d' Italia  2. 
di  Adalberto  re  d' Italia  2. 

Il  Sillingardi  (2)  diede  già  alla  luce  un  di- 
ploma de  i  re  Berengario  et  Adelberto  ,  che 
si  legge  ancora  presso  ì"  Ughelli  (3).  Le  noie 
di  quel  documento  son  queste:  Datum  Decima 
Die  Kalend.  Fcbrnar.  Anno  Doininicae  In- 
carnationis  DCCCCL.  Regni  vero  piisiimorum 
lierengarii  et  Adelberti  lìeginn  Primo,  Indi- 
ctione  JSona.  Actitm  Papiac.  L'Indizione  nona 
corrente  nel  febbraio  di  quest'anno,  e  diste^ 
samcnte  scritta  ,  fa  conoscere  che  ([ui  si  parla 

(t)  1  ii|>n>.   l'inlos]i;it.i   Ioni     !").   Wvv,   It.'il. 

(2)  Silliiignidus    in    Cilaloyo    l'-jiiscoiior.     Mutincni. 

edito  Anno    i(»o(i. 

(5^  Llyli<.'ll.  hai.  Sacr.  iu  Episrop.  IMulinons, 
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dell'anno  gSi  ,  e  che  vi  è  adoperato  1' mino 
lioreritino  e  veneto  ,  il  qiial  corre  sino  al 
di  ■2Ó  di  marzo  dell'  anno  nostro  volgare.  Di- 
cesi ivi  fatta  la  donazione  di  quattro  castella 
a  Guido  vescovo  di  ^lodena ,  che  aveva  molto 
cooperato  all' esaltazione  di  Berengario,  in- 
ten'entu  ac  pclitìonc  Odebcì'ti  Mnrcìnonis ,  at- 
que  Magnifrcdl  Comitis.  Al' è  rincresciuto  forte 
di  non  poter  co'  miei  occhi  vedere  questo  di- 
ploma ,  esistente  allora  nel  dovizioso  archivio 
del  Capitolo  de  canonici  di  Modena,  ma  og- 
gidì smarrito  o  perduto.  Perciocché,  siccome 
ho  provato  nelle  Antichità  Estensi  (i),  questo 
Odeherto  o  sia  Otberto ,  illustro  marchese  e 
principe  di  questi  tempi  ,  è  uno  de'  progeni- 
tori della  nobilissima  casa  d' Este.  Ne  fo  ora 
solamente  menzione  ,  per  parlarne  poi  ex  pro- 
fesso ,  andando  innanzi.  Anche  il  Sigonio  (2) 
cita  un  diploma  de  i  suddetti  re  in  favore 
del  monistero  delle  monache  di  San  Sisto  di 
Placeuzd  ,  dato  Anno  DCCCCL.  Regni  vero 
Domili  Berengarii ,  et  Domni  Adalherli  piis- 
siniorum  Regimi  Primo,  Indictione  Nona.  Nou 
cita  il  mese ,  ma  sarà  il  geimaio  o  febbraio 
di  quest'anno,  riconoscendosi  aneli' ivi  adope- 
rato l'anno  fiorentino,  giacché  l'indizion  nona 
indica  infallibibnente  1'  anno  volgare  dccccli. 
Nell'anno  presente  ancora,  per  testimonianza 
del  Dandolo  (3),  il  re  Berengario  stando  nella 
Corte  Olonna ,  renovavit  fcedus  inier  f^cnclos 


(i)  Anlicli.  E.stcrui  P.  I.  rap.   i"  et  scq. 

(2)   Sigoil.  de  Rcpno  Ital.  li!)    6. 

(5)  Dandiilus  in  Cbroni;:o  tom.   12    Rer.   Itil. 
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et  subjeotos  suos,-  et  eorum  Civìtatum  fines 
ab  Urbibus  Jt  ilici  Regni  distiiixit  ,  et  a 
J^enetis  quadi'agesimam  solummodo  debere  de- 
clarnvit.  Dieile  poi  principio  al  suo  governo 
il  re  Berengario  con  ima  iniquità  che  fece 
incredibile  strepito  per  tutta  T Italia  e  Germa- 
nia. Era  ,  come  dissi ,  rimasta  in  Italia  Adelaide 
vedova  del  re  Lottano ,  giovanetta  di  dicia- 
nove  in  venti  anni,  in  cui  non  si  sa  se  mag- 
gior fosse  la  bellezza  ,  o  la  pietk  e  saviezza. 
O  sia  che  Berengario  temesse  eh'  ella  pas- 
sando alle  seconde  nozze  con  qualche  prin- 
cipe ,  potesse  turbargli  il  dominio  di  questo 
regno  ;  o  eli'  egli  bramando  di  maritarla  col 
figliuolo  Adalberto ,  la  trovasse  troppo  reni- 
tente a  questa  alleanza ,  stante  V  avversione 
da  lei  conceputa  contra  chi  comunemente  si 
credea  che  avesse  tolto  di  vita  il  re  suo  con- 
sorte: la  verità  si  è,  che  Berengario  passando 
dalle  dolci  alle  l)rusche ,  rinserrò  la  misera  ed 
innocente  principessa  in  una  prigione. 

Non  sussiste  ciò  che  il  Sigouio  scrive,  che 
essendo  Adelaide  in  possesso  di  Pavia ,  Be- 
rengario fu  necessitato  ad  espugnar  quella  cit- 
tà. Fu  quivi  egli  eletto  re,  siccome  vedemmo, 
e  ne  prese  allora  la  signoria  ,  e  quivi  diede 
anche  i  diplomi  suddetti.  Né  Pavia  ,  come 
vuol  Girohimo  Rossi  (i),  era  cMttà  dotale  di 
essa  Adelaide.   Vien   riferita  dal    Brovvero    (?) 


(i)  Iliilieiis  Hist.  Ravpnn.  lili.   ">. 
(a)  browtnu!^  Aniiiil,  'l'ievii .  lib.  f). 
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una  memoria  posta  nella  catleclrale  di  Tre- 
Veri  con  queste  parole  : 

XH    .    KAI.EXDAS    MAH 

CAPTA    EST    ADEI.HEiniS    IMPERATRIX 

CVMIS    A    BERENGARIO    REGE 

XIU    .     KAt.ENDAS     SEPTEMBRIS 

LIBERAVIT    nOMlNVS 

ADELHEIDAM    REGINAM    A    VISCVMS    . 

La  credo  fattura  de'  secoli  posteriori  ;  po- 
trebbe nondimeno  essere  che  contenesse  qual- 
che verità.  Che  questa  regina  fosse  imprigio- 
nata ,  non  già  nel  lago  di  Como ,  ma  bensì 
nella  rocca  di  Garda  sul  lago  Benaco,  oggidì 
lago  di  Garda,  l'abbiamo  da  Donizone  (i)» 
e  pare  che  così  porti  il  contesto  delle  sue 
avventure.  Parimente  l'Annalista  Sa.ssone  (3)  , 
pubblicato  dalI'Eccardo,  scrive  che  Berenga- 
rio Adeh'idL'm  XII.  Kalcmhs  Maii  captam 
Cnmis  (lepi'aednvit  j  et  in  custodia  media  f  scrivi 
et  inedia)  lacrymahiliter  ajflixit.  E  leggonsi  tali 
parole  anche  in  Ditmaro  (3)  autore  più  antico. 
Forse  di  qui  fu  ricavata  l'iscrizione  di  Treveri. 
Per  altro  falla  r.\nnaiista  Sassone  rapportando 
la  prigionia  di  Adelaide  all'anno  g49,  quando 
essa  non  può  essere  seguita  se  non  nelT  anno 
presente  pSi;  perchè  Berengario  fu  eletto  re 
solamente  nel  dì  i5  di  dicembre  dell'anno 
precedente    gSo  ,    né    sì    subito    dovette    egli 


(i)  Donizo  in  VìI.t  Mathild.  lib.   i.   tom.  '.  Pxn.  Ital. 
(2)  Annalista  Saxo  tom.    i.  Corp.   Histor.  Eccaidi. 
(5)  Ditmarus  Cluon    lib.  1.  * 
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nicllere  le  mani  addosso  alla  sfovtunala  re« 
gina.  Ora  de'mali  trattamenti  fatti  ad  Adelaide 
non  meno  da  lui,  che  da  WiUa  o  sia  Guilla 
sua  moy;lie,  donna  che  anche  da  Liutprando 
ci  viene  dipinta  per  un  vaso  di  tutti  i  vizj  , 
ne  abbiamo  un  buon  testimonio,  cioè  san-' 
t'Odilone  (r)  abbate  di  Giugni,  e  personag- 
gio confi<lente  di  questa  medesima  santa  prin- 
cipessa. Postqiiam  ,  dice  egli  ,  mortuus  esset 
Lothnriiis  vir  ejtis  ,  honorem  ftiJici  Regni 
adeptits  e^t  quidam  vir  nomine  Bcrengai'ius  , 
qiù  hahchat  ujcorem  nomine  fplllam.  A  qiii- 
biis  in/iocens  capta  ,  dii'ersis  angustiata  cru- 
ciali bus  ,  capili is  caesariei  distraclis ,  frcijuenter 
pugnis  exa'j;itata  et  calcibus  ;  una  tantum  co- 
mite  faniula ,  ad  ultimimi  tetris  inclusa  carce- 
T'ibus  ,  di\'initus  postmndum  ,  ordinante  Dea  , 
Imperiali  bus  est  sublimata  culminìhus.  E  la 
monaca  Uosvida  (2),  poetessa  di  quel  secolo, 
che  narra  a  lungo  questa  scena  ,  attesta  che 
Adelaide  fu  anche  spogliata  di  tutte  quante 
le  sne  gioie,  vesti  ed  altre  suppellettili. 

Secondochè  s'  ha  dal  sud<lello  Donizone  , 
per  molto  tempo  stette  confinata  Adelaide 
con  una  sola  damigella  in  fondo  di  una  torre. 
Ma  essondo  riuscito  ad  un  prete  appellato 
Martino  di  fare  un'apertura  nel  muro  di  quella 
prigione  ,  o  i)ure  ,  come  altii  vogliono  ,  con 
una  cava  fatta  sotterra ,  mia  notte  la  cavò 
fuori ,  e  dopo  aver  vestita  lei  e  la  sua  dami- 
gella <la   uomo  ,    trovò    un    pescatore    che    in 

{i\  Odilo  in  Vita  S.  Adcllicitlis  ìijhkI  Cnnis. 
(a)  Ili04villi;i..  «le  Qest.  Oiì>hm. 
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una  barchetta  li  condusse  tutti  e  tre  ad  una 
selva  contigua  al  lago  di  Garda  ,  a  cui  Odi- 
Ione  dà  il  nome  di  l'alude  ;  dove  fra  quegli 
alberi  o  fra  quelle  canne  si  appiattarono,  ma 
con  pericolo  di  morir  di  fome  .  se  un  pescatore 
non  avesse  loro  somministialo  del  ])esce.  Fu 
spedito  il  prete  dalla  regina  ad  Adelardo  ve- 
scovo di  Reggio  ,  in  cui  essa  confidava  non 
poco  ,  per  ottener  soccorso  ;  e  il  vescovo  rac- 
comandò questo  affare  ad  Attone  (  lo  stesso 
è  che  dire  Azzo),  il  quale  riconosceva  in 
feudo  dalla  chiesa  di  Reggio  la  fortezza  di 
Canossa.  Convien  ora  sapere  che  questo  Az- 
zo ,  bisavolo  della  rinomata  contessa  Matilda, 
di  cui  avremo  assai  da  parlare,  era  figliuolo 
di  Sigifredo,  appellalo  da  Donizone 

Princeps  praeclarus  Luceiisi  de  Comiiatu  , 

il  quale  co"  suoi  figliuoli  si  protesta  di  na- 
zione longobarda.  ^  eiiuto  SigilVedo  in  Lom- 
bardia, crebbe  in  potenza  e  ricchezze,  ed 
oltre  a  due  altri  figliuoli  che  stabdiruno  due 
doviziose  case  in  Parma  ,  ebbe  il  suddetto 
Azzo  ,  chiamalo  anche  nelle  vercliie  carte 
AJalbertux ,  qui  et  Atto ,  che  pili  de' fratelli 
s' ingrandì  .  e  fra  gli  altri  beni  acquistò  dal 
suddetto  Adelardo  vescovo  di  Re"''io  in  feudo 
Canossa ,  dove  fabbricò  una  inespugnabii  for- 
tezza. E  situato  questo  celebre  luogo  nelle 
prime  montagne  del  distretto  di  Reggio,  verso 
il  fiume  Enza.  Ivi  s'alza  ben  in  alto  un  sasso, 
tutto  isolato,  la  cui  sommitìi  con  buone  mura 
e  (on-i  fortificata  non  avea  paura  uè  di  assalti, 
^lè    di    macchine     militari j    e    però,    purché 
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la    vettovaglia    non    mancasse,    si    rideva    la 
guainigion  di  Canossa  anche  delle  più  grandi 
armate.  Prese  Alberto  Azzo  l'impegno  di  soc- 
correre la  perseguitala  regina,  e  messa  a  ca- 
vallo   iiiia    mano    de' suoi    armati,    andò    con 
essi    in  persona   a  ìev.w  Adelaide  ,    e  condus- 
sela  a    Canossa.  Lo  attesta    anche  il  suddetto 
gant'  O  iilone  con  dire  che  supfiwnit  quidam 
Clericus ,  qui  cjus  fiierat  caìitivitatis  et   fiigas 
soci  US-  ,    nunciiuis    adess'ì    exercituni    milituni 
armatorum ,  qui  eain  cum  gaudio  accipientes , 
dcduceriint  seenni    in  qioddvn  inerpui:;nabile 
Ctistruni.    Si:rive    Donizone  (i)    clic    Alberto 
Azzo    diede  avviso    di  questa    sua  risoluzione 
a   papa   Gioviinui,  il  qu;'le  la   lodò.  Aggiugiie, 
aver    esso   Alberto    Azzo  trattato    con  Ottone 
re  di  Geriniuiia  per  dirgli  in   m  /glie  Adelaide; 
ed  essendo  segietam-nle  venuto  Ottone  a  Ve- 
rona, s^liela  condusse  cola;  ed  egli   sposatala, 
seco    la   menò    in  Germania  :  il  che  non  sus- 
siste,   siccome    vedremo.    Seguita   poi    a    tlire 
Duuizone  ,    che  scoperto  1'  ailiuo  da  Berenga^ 
rio  ,    spedi    1'  esercito    all'  assedio    di  Canossa. 
E  questo  assedio,  se  vogiiaui   credere  a  Leone 
Ostiense  ,    durò  ben    tre  anni   (2}.    Lo  slesso 
si  legge  nella   Cronica  della  Nuvalesa   (3).  Di 
qui    poi    hall    pieso    motivo    alcuni     moderni 
sciiltori,  e  fra   gli   altri   il   padre  l'agi   (.{) ,  di 
credere  assediata   in    quest'  anno  Adelaide  en- 
tro Canossa  ,  e  di   dire   che  si  sono  ingannali 

(1)  Doiiizo  lil).   I.  <  ap     1. 

(1)  1.00  t>>lii'ii3ts  (iliioiiic.   lili.    I.  ciip.  Ci. 

i^ì  Clironu'on  Novalii'icnse  l'.  II.  loin.  2.  Rer.  Rai. 

(  j)  Pjf^ius  ad  Aiinal.  Biiioii. 
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i  suddetti   storici  parlanti  di    un  assedio  di  si 
lunga  durata.  Ma  non  hanno  avvertito  (l'av- 
veiti    bensì  il    Sigonio  )    che  l'assedio  di  Ca- 
nossa vien  raccontato  da  Donizone   come  im- 
presa   fatta  ,    dappoiché    il    re    Ottone    ebbe 
sposala    e    condotta    in    Germania    Adelaide. 
Però   fu  così    ben  condotta  la    fuga  di  questa 
regina,  e  il  suo  passaggio  a  Canossa,  che  nou 
ne    ebbe    sentore    il    re    Berengario  .    se    non 
dappoiché  fu  calato  in  Italia  Ottone  il  Grande. 
Per    altro  Leone  Ostiense    e  Donizone  hanno 
disavvethitamenle    confuse  le    circostanze  del- 
l'afl'are.  Mveva  allora  papa  Agapito  li.  e  non 
già  papa  Giovanni.  Le   nozze  di  Adelaide  fu" 
rono  celebrate  in  Pavia,  e  non  già  in  A  erona. 
Rosvida  ,    più  antica  che  Donizone  di  un  se- 
colo, né  pur  ella  racconta  che  Adelaide  fosse 
assediata    in  Canossa  ,    e    solamente    dice    che 
fu  ricoverata   da  Adelardo   vescovo  di  Reggio 
in    una    sua    forte    città ,    volendo    significare 
Canossa,  dove  essa  fu  servila  con  tutto  ono- 
re ,    finché   Ottone    calò  in    Italia  ,    e  la    fece 
andare    a  Pavia.  Ora ,    tornando    indietro ,    si 
dee    mettere    per    cosa    certa    che    fece    gran 
rumore  anche  nella  corte  di  Ottone  il  Grande 
re  di  Germania  la  crudeltà  di  Berengario  ,  e 
la  sventura   e  prigionia  delT  innocente  regina. 
Bisogna  eziandio  supporre,  come  troppo  veri- 
simile, che  Ottone  fosse  informato    del  luog» 
ove  ella    era  celata  ,    per  avergliene  scritto  o 
ella  ,    o    il   vescovo  Adelardo  ,    o    pure    Azzo 
signore    di  Canossa.    Me  mancarono    alcuni  di 
luì   cortigiani,  che  conoscendo  divista  le  rare 
doti  di  questa   priucipessu  j    il  consigliarono  a 
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prenderla  per  rridglie,  giacché  la  regina  Editta 
sua  consorte  era  mancala  di  vita  cinque  o 
sei  anni  prima,  con  a;;;giugaere  ancora  , -che 
cosi  facendo  ,  egli  poteva  aprirsi  la  strada  a 
conquistare  il  regno  d' Itaha. 

Preparossi  dunque  per  tale  spedizione  il  re 
germanico.  Manilò  innanzi  Lodolfo  suo  figliuo- 
lo ,  il  quale ,  se  vogliam  credere  al  Conti- 
nuatore-di Plaginone  (i)  e  all' Annalista  Sas- 
sone (2) ,  trovò  dapertutto  de  gli  ostacoli  e 
de  gì'  incomodi ,  perchè  niuna  città  o  castello 
il  volle  ricevere  ;  e  tutto  ciò  per  colpa  di 
Arrigo  duca  di  Baviera  suo  zio  paterno ,  che 
portando  invidia  a  gli  avanzamenti  del  nipote, 
per  tre  anni  andò  facendo  sapere  a  gì'  Ita- 
liani quanto  si  macchinava  in  Germania,  ed 
alienava  quanti  poteva  in  Italia  dall'amore  di 
lui.  Ma  temo  che  .si  sieno  ingannati  questi 
autori  in  riOìrir  tali  circostanze.  Certamente 
Rtisvida  (3),  isterica  di  questo  secolo ,  scrive 
lutto  il  contrario ,  dicendo  di  Lodolfo  : 

Perpaiicis  secitm  sociis  secreto  resumtìi 
Itdliam  petiit ,  jortiquc  manu  penetravlt , 
Exkorlans  Putris  imperio   Populum  dare  coUum  ; 
Mox(fue  redit ,  claruin  referens  sliie  Marte  iriumphurn , 

Calò  poscia  il  re  Ottone  ,  fingendo  (  come 
vuole  Ditmaro  (/()  ,  e  dopo  lui  l' abbate  Ur- 
spergcnse  (5_))  ,  di  fare  un  viaggio  di  divozione 


(i)  rontiniiator  Rlirginoiiis  ad  Ann.  gSl.  -^ 

(2)  Aiiiialisla  Saxo   in  Clrron. 
(5)  Ilio-villia  de  Guslis  (Jddotiis. 
(4     l^itiiiai'iis  in  Clininico  lib.   2, 
(,'>}  L')>in'rf;oii6Ìs  il)   Lliront 
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a  Roma ,  e  all'  improvviso  s' incamminò  verso 
Pavia,    che    gli    aprì  lo  porte.  Ninna    opposi» 
zione    fu  fatta    dal  re   Berengario,    perciregli 
solamente  attese   a    salvarsi    in  nn   suo    forte 
castello.  Ma  è  ben  da  maravigliarsi  come  cosi 
accorto    principe  ,    quale    ei'a    Berengario  ,  si 
lasciasse  cogliere  sì  airimi)ensata;  e  pare  più 
tosto  da  credere  die  il   re  Ottone  conducesse 
seco  un  gagliardo  esercito ,  o  che  tenesse    di 
grandi  intelligenze  in  Italia.    Arrivato    egli    a 
Pavia ,  ed  impadronitosi  di  quella  città  ,  feca 
tosto  sapere  alla  regina  Adelaide  il  suo  desi- 
derio di    vederla,    insinuandole    ancora    colla 
giunta  di  molti  regali  l'iiitenzion  sua  di  averla 
per  moglie.    Colà    portossi   Adelaide ,    incon-' 
trata  fuor  della    città    dal    suddetto    duca    di 
Baviera  Arrigo  ,  e  poi  ricevuta  con  tutto  onore> 
dal  re  Ottone.   Sì  Frodorado    (i)  come     Ro- 
svida ,  e  gli  altri  antichi  storiografi  ci  assicu- 
rano   che    le   nozze   d'  esso  ce    vedovo    colla 
giovane   vedova  Adelaide  solennemente  si  ce-, 
lebrarono  nella  stessa  città  di  Pavia.  Il  padra 
Pagi  (2)  ,    fidatosi    delf  iscrizione    sopracitala 
di  Treveri,  vuol  sostenere  che  circa  il  mese 
d'agosto    seguì  il    loro    matrimonio.    Ma    egli 
s'appoggiò  ad  una  memoria  dubbiosa  ;  e  quando 
pur  questa  contenga  verità ,  altro  non  se    ne. 
può  dedurre,  se  non  che  Adelaide  ebbe   nel 
ui    20    d' agosto    la    fortuna    di   salvarsi    dalla 
prigione  di  Garda ,  e    non    già    che    in    quel 
mese  pila  arrivasse  al  talamo  del  re     Ottone, 


(i)  Frodoardus  in  Chron. 
(2)  Pagius  ad  Annui.  Baroi), 

Muratori,  yinn,  Foh  Vili.         3^ 
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Che  tuttavia  nel  di  32  di  seltemlire  di  que- 
st'  anno  Berengario  et  A<lalberto  signoreggi.is- 
sero  in  Pavia,  ne  fa  fede  un  loro  diploma, 
da  me  dato  alla  luce  (i)  ,  con  queste  note  : 
Data  X.  Kalendas  Octobris  j4nno  Dominicae 
Incarnati  Olii  s  DCCCCLI.  Begtii  vero  Domi' 
vciruvì  Bireiìgarii  atque  ^dalberti  piissimorum 
Begnuì  Plinto,  Jndictione  X.  Actum  Papiae. 
Così  nella  Cronica  del  Volturno  (2)  si  ha  un 
altro  loro  diploma  dato  Vi.  K(dcndas  Octobris 
Anno  Dominicae  Incaniationis  DCCCCLI. 
Regni  vero  Domnorum  Berengarii  atque  Adel* 
herti piissimorum  Brguni  Primo,  Jndictione  X. 
Actum  in  Plebe  Sancti  Marini.  Che  stesse  po- 
chi dì  appresso  ad  entrare  in  Pavia  il  re  Ot- 
tone,  ne  abbiamo  il  riscontro  in  un  diplo- 
ma (3)  d'esso  re,  dato  /  /.  Idus  Octobris, 
Anno  Incarnalionis  Domini  nostri  Jesu  Christi 
J\ongentfSÌiiio  Quinquagesimo  Primo,  Jndi- 
ctione J)ecima ,  Anno  Begni  Ott/ionis  Bcgis 
in  Francia  Decimosc.rio ,  in  Italia  Primo. 
Aduni  Papiae.  Un  allro  simile  ne  esibisce  il 
Pinice'li  (4),  dato  nel  medesimo  giorno.  E 
qui  hi  vuol  osservare  che  Ottone  cominciò  ad 
intilol;>rsi  Re  d'iLidia  ,  quasirliò  Berengario  et 
Ad.dheito  fossero  all'itto  decaduti  ilal  loro  di- 
ritto. Celebrò  egli  dipoi  il  santo  JNalalc  in 
Pavia;  ed  alloia  fu,  secondo  l'Annalista  Sas- 
sone (5),  ch'egli  cura  suis  JiJelibus.  in  Jlaliii 

(i)  Anliniiil.  Ilalic.  Dissert.  I^XX, 

(  ■)  I  .liioii    ViiltmiK.'ii    )'.  11.  toni,    i,  Rer.  Italie. 

(5i   Tutti,   Aiin.di   Suri   di  Como  toni.    }.. 

(/()  l'iii'ii'illiiis  iMiiiimmiii.  Illcrlcs.  Aiiiliros.   luiui,    it2. 

(  ))  Amuili.-.!;!  .Sa\o  idiu.   I.  E^cui'4. 
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Papiac  Natale  Daniiui  ceìebravit ,  et  celchratìs 
iiucta  magiiificeritiain  Befiialem  Nuptiis ,  sicqne 
disposilis  m'gotiis  proficiscitur  inde  ec.  Ab- 
biamo fhilla  Cronica  Arabica  (i)  che  nel  dì  2 
di  luglio  deiranno  presente  venne  dall' Ailrica 
a  Palermo  nn  nuovo  general  d'armi  Moro , 
appellato  Saclabio  ,  forse  quello  stesso  eh' era 
slato  nell'anno  pio,  o  pure  un  suo  figlio, 
menando  seco  una  buona  armata,  da  valer- 
sene per  terra  e  per  mare,  ed  assai  cammelli. 
Assano  padron  dcirisola,  uniti  i  Siciliani  con 
questi  Affricani ,  passò  ai  castello  di  Riva , 
"che  si  trovò  abbandonato  da  gli  abitanti.  As- 
sediò Geragia  ;  ma  essendo  os.so  duro ,  ac- 
cordò la  pace  a  quel  popolo  ,  con  ricevere  gli 
ostaggi  della  lor  fede^  e  fece  poi  lo  stesso  eoa 
quei  di  Cassana.  In  questi  tempi  ,  per  testi- 
monianza di  Frodoardo  (2),  i  Saraceni,  cha 
già  furono  cacciati  da  Frassineto,  tenevano 
occupati  i  passaggi  dell'Alpi  ,  di  maniera  che 
chiunque  volea  venire  dalla  Francia  ,  o  da  gU 
Svizzeri  e  Grigioni,  in  Italia,  era  costretto  a 
pagar  loro  una  somma  tassala  di  danaro.  Ag-^ 
giugne  ,  che  gli  Ungheri  in  quest'anno,  pas-» 
sando  per  Y  Italia  ,  arrivarono  in  Aquitania  , 
dove  per  tutta  la  state  commisero  grandi  ru- 
berie e  ammazzamenti  di  persone  ;  e  che  poi 
ripassando  per  l'Italia,  se  ne  tornarono  alle 
case  loro.  Non  duvea  già  succedere  passag- 
gio   alcuno    di    questi    masnadieri ,  che    non 


(1)  CLronicon  Arabiciim  P.  II.  toni.  i.  Rer.  Italie, 
(H)  l'ipdoardiu  in  Cbionico. 
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làsciassiero  claperlulLo  segni  della    loro  avidità 
e    bai  baile. 

j4ivio  di  Cristo  9!^ 2.  Indizione  X. 
di  Agapito  li  papa  7. 
di  Behengario  li  re  d'' Italia  3 
di  Adalberto  re  d Italia  3. 

Ci    ba     consprvjita    il    suddetto    Frodoardo 
nna  parlirolarilh   de  i  disegni  del  re    Ollone: 
cioè  eh^  egli  Ici^ationcm    prò    ntsccpticne   iui 
Bcmani  dirigit.  Qua  non  ohien/a ,  ckw  LTore 
in  sua  regrtditur.  Dovette  dunque  il  re  OHone 
tentare  ,  se  papa  Agapito  volesse    concedergli 
la   corona  imperiale ,   giaccbè  al    vasto     regno 
della  (iermania  pareva   ciraniai  aggiunto  quello 
ancora  dell'Italia.  Ma   fece  male  i  suoi  conti. 
Alberico  patrizio  era  tuttavia  padrone  di  Ko- 
nia  .  né  voglia  si  sentiva  di  deporre  quel  manto 
sì  luminoso.  Si   può  credere    cbe    le    risposte 
date  colla  negativa   dal  pontefice  ad    Ottone , 
f  ssero  dettale  dal  medesimo  Alberico.  Truovo 
io  il  re  Ottone  sul   principio  del  febbraio    di 
quest'anno   tuttavia  dimorante  iu  Pavia  ,  dove, 
confermò  liilrti  i  beni   al  monistcìo  delle  mo- 
ii;icbe   divSan    5'islo  di  Piacenza  con    un    di- 
j)l<  ma   (i)   dato   FUI.  Jdus  Ftbruarii,  Anno 
Iiiconìnliiivis     Prviitii     na/ri    Jt'Sii     C/iriitì 
DC(  CCLI I .  Jndittione  Di'ciina./lìiuowro  Po- 
mni  Ottnnis  in  Italia  Primo,  in  Francia  XFI^. 
yìctuni  Pupille.   Ma   insorsero   liti   in   essa  città, 
^i  Pii\ia  fra  Lodolfo  figliuolo  del  re    Ollone, 

(i)  Antii{uìt  Italicar.  Disseit*  LXV. 
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éA  Arriqo  eluca  di  Siviera  fratello  del  mede- 
simo Gitone,  che  misero  di  uni  umore  (juel 
giovane  principe.  S'aggiunse  ancora,  eli' e;^ii 
s' indispettì  non  poco  per  le  nozze  del  re  Oo- 
toue  suo  padre  (i).  Eia  Ottone  in  età  al- 
quanto avanzata,  né  di  masclii  avea  se  non 
quel  nudinolo,  a  lui  nato  d  dia  moglie  £  lit- 
ta ,  prima  d'essere  re.  Concepì  Lo  lolfo  uà 
timore,  e  timore  anche  non  mal  full  ito, 
che  se  dal  secondo  mitrimonio  iiiscessero  fi- 
gliuoli ,  questi  gli  potessero  disputare  la  suo-* 
cessione  al  regno,  perchè  nati  dal  padre  re. 
Perciò  in  collei'a  partitosi  da  PaVià,  prese  il 
Cam  nino  verso  la  Sassonia,  dove  cominciò  a 
.  m  icriiinar  delle  novità  contra  de!  padre.  Q  le- 
sto accidente  fece  risolvere  il  re  Ottone  a 
tornarsene  in  Germania.  Lasciò  in  Pavia  Cor- 
rado duca  di  Lorena  suo  genero  (  maritato 
con  Liutgarda  sua  figliuola  )  con  sulflcienli  mi- 
lizie per  guardia  di  quella  capitale  contro  i 
tentativi  di  Berengario.  E  giunto  in  Sasso:iia , 
quivi  celebrò  la  santa  Pasqua.  .Mi  Berenga- 
rio, che  la  sapeva  lunga,  non  volle  già  im- 
pugnar l'armi  contra  di  un  re  di  tanta  pos- 
sanza ,  e  a  cui  mostrava  egli  molte  obbligazioni , 
per  le  finezze  usategli  in  tempo  del  suo  esi- 
lio. Mise  egli  il  suo  studio  in  guadagnarsi  ^ 
come  si  può  sospettare,  con  de  i  segreti  re- 
gali il  cuore  del  duca  Corrado ,  governalor 
di  Pavia.  Il  consiglio  ch'esso  Corrado  gli  die- 
de ,    fu    di    gittarsi    alla    misericordia    del    re 


(i)  Ditmf»-u(  Ciirod.  lib.  2.    Urspergensis  in  CbroW. 
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Ottone.  Da  un  principe  sì  magnanimo  si  po- 
teva sperar  tutto.  Abbraccialo  questo  parere, 
e  preventivamente,  come  si  può  coniettnrarc , 
avvertito  di  tal  risoluzione  il  re  Ottone  ,  Cor- 
rado stesso  condusse  in  Germania  Berengario. 
Stette  Berengario  tre  giorni  senza  poter  ot- 
tenere udienza  da  Ottone  :  del  che  si  offese  non 
poco  il  duca  Corrado,  dappoicliè  egli  con  buona 
fede  r  aveva  imbarcato  in  questo  affare.  Se 
Tebbe  anche  a  male  il  principe  Lodolfo,  siccome 
quegli  che  sposava  tutti  gl'interessi  di  Corrado 
suo  cognato.  Finalmente  Berengario  giunse  alla 
presenza  del  re  Ottone  ;  si  esibì  pronto  a  far 
tutto  quanto  piacesse  alla  Maestà  Sua  5  e  re- 
stò conchiuso  che  nella  dieta ,  la  qual  si  do- 
vea  tenere  nella  città  d'Augusta ,  si  termine- 
rebbono  i  suoi  affari ,  siccome  in  fatti  avvenne. 
Scrive  il  Continuatore  di  Reginone  (i)  ,  se- 
guitato dall'Annalista  Sassone  (3)  ,  che  Be- 
rengario sulle  prime  nihil  de  Iiis,  qnae  voluit ^ 
ohtiimit;  sai  inacìi'malione  Heniìci  Diicis  fra- 
tris  ,  vix  vita  et  patria  iudulta  ,  in  Jtaliam 
rediit  :  unde  C/iiniradns  Dnx  mnltiiin  ojjensns 
a  dfhita  Regis  fidelitate  defecit.  Potiebbe  essere 
che  Berengario  in  vigore  del  salvocondotto  se  ne 
tornasse  in  Italia  colle  mani  vote  per  allora. 
Scrivendo  poi  Frodoardo  (3)  che  ipsc  quo- 
que Otho  post  celehrationein  Papiatn  ìcgredi- 
trir ,  io  non  so  credere  questo  riforno  di  Ot- 
tone in  Italia.  Forse  in  vece  di  Otho ,  si    ha 


fi)  Coiifiniiator  R('t;iiiniiis   in   Clironico. 
(.'.)  Aiiiiiilistu  S<i\o    in    (^lironicu. 
(~j)  Froiloard,  in  ChroH. 
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ivi  ila  scrivere  Beren<^arius.  Comunque  sia , 
Berengario  et  Ailalberto,  coirintcrvt»uire  dipoi 
alla  dieta  di  Augusta ,  accoociaiouo  i  fatti 
loro  col  re  Ottone. 

Abbiamo  da  Viticliiiido  (1),  scrittore  con- 
temporaneo ,  e  dall'  abbate  Urspergense  (2)  in 
che  consistessero  le  cose  accm'd  ite  da  Ottone 
a  Berengario  :  cioè  contentossi  il  re  che  Be- 
rengario col  figliuolo  seguitasse  ad  essere  re 
d'  Italia  ,  ma  con  riconoscere  da  lui  questo 
regno  in  feudo,  e  con  giurargli  fedeltà  e  sug- 
gezione.  Il  giuramento  fu  prestato  solenne- 
mente in  faccia  di  tutta  la  corte  e  di  tutta 
r  armata  :  dopo  di  che  Berengario  dimissus 
cwn  gratta  et  pace  in  Itnlìam  retmavit.  Dit- 
niaro  (3)  aggiugne ,  eh'  egli  Reginae  (  cioè  di 
Adelaide  )  irain  supplici  venia  placa\>it  ,  bo- 
naque  cum  pace  patriam  revisit.  E  la  monaca 
Rosvida  Ci)  conferma  la  stessa  verità  con  iscri- 
vere di  Berengario  : 

Hu'ic  Regem  certe  digno  suscepìt  honorem 

Reitiluens  UH  sublati  culmina  Regni, 

Istn  per  certe  tantum  sub  condì tione , 

Ut  post  liaec  causis  non  contradieeret  ullis 

Ipsius  imperio,  niultis  (sotto  pene)  longe  metuendisy 

Sed  seu  Subjectus  jussii  esset  studiosus. 

Hoc  quoque  sollicitis  decrevit  maxime  diclis  , 

Ut  post  hfiec  Populum  regerel  clemeiitius  ipsum  , 

Quem  prius  imperio  nimium  coniririt  amaro. 

Qui  se  complendis  simulans  promtum  fare  jussis, 

Ocjus  abscessii  ,  patriam  laetusque  petivit. 

(n  Witichindiis  Histor.  lib.  3. 

(a)  Ilisjiergfrisis  in  Cliron. 

(5)  l>ilmanis  in  Cliron.  lijj.   2. 

{\)  HiosvUha  de  Geit.  Otldoni». 
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Finalmente  Liutprantlo  (i)  nell'  anno  968 
diceva  al  greco  iiiiperatloie  :  Berengariits  et 
udilelbertus  sui  Milites  (  vassalli  )  effècti ,  Re- 
giìum  Itaìicnni  sccptro  aureo  ex  ejiis  miinu 
suscepernnt ,  et  jiirej arando  Jidem  promiserunt. 
E  di  qui  ebbe  principio  il  diritto  preteso  da 
i  re  di  Germania  sopra  l'Italia.  E  fin  allora 
succedette  una  iviulazione  degna  di  mollo  ri- 
guardo: cioè  che  il  re  Ottone  riservò  per  sé 
le  Marche  di  Verona  e  di  Aquileia  ,  le  quali 
immediatamente  diede  iii  governo  ad  Ai  rigo 
duca  di  Baviera  suo  fratello.  Lo  attesta  dipoi 
il  suddetto  Continuatore  di  Reginone  (2) ,  con 
tornare  sul  buon  sentiero  e  scrivere  che  Be- 
rengario col  lìgliuolo  Adalberto  Regine  se,  pef 
omnia  in  vassallitium  dedit  do/ninationi ,  et 
Italiani  itcruni  cimi  gratin  et  dono  Rcgis  ac- 
cepit  regendam.  Marca  tantum  P'^eroìiensis  et 
^quileiensis  e.rcipitur ,  quae  Heinricho  fratri 
regis  conimitHiur:  Lo  stesso  viene  asserito 
dall'Annalista  Sassone  (3),  e  da  Ottone  ve- 
scovo di  Frisinga  (4)  )iella  sua  Cronica.  Un 
gran  capezzone  in  questa  maniera  fu  posto  al 
re  Berengario  ;  ma  egli  ciò  non  ostante  ,  di 
cattivo  che  era ,  diventò  peggiore.  Noi  il  tro- 
viamo insieme  col  figliuolo  Adelberlo  nel  dì  () 
di  settembre  delfanno  presente  in  Pavia,  ove 
diede  un  suo  diploma  (5)  in  favore  di  Ram- 
berto  abbate  d'Asti.  Come  se  la  passasse  Uberto 

(1)  Linljiiand.  in  I.rg.ilion. 

(7.)  Continuiitor  Rcf^iiioiiis  in  Chroti. 

(3)  Aiiiicilislii  Si»\o  in  (Mii'OD. 

(.|)  Olio  Frisiiigciisis  lib.  ti.  rap.   ip- 

(r>)  Aiiiii].  Il^lii'.  Dii.M-il.  W'I,  pag.  goj). 
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3iica  di  Toteana  ,  figliuolo  Laslartlo  del  già  re 
Ugo  ,  da  che  Berengario  si  lece  arbitro  ,  e  poi 
anche  divenne  re  d'Italia,  niiuia  memoria  ce 
Jo  addita.  Perchè  appunto  in  questi  tempi  noa 
s'incontra  il  di  lui  nome  nelle  carte  della  To- 
scana ,  può  insorgere  qualche  sospetto  che  Be- 
rengario l'avesse  abbattuto,  come  persona  di 
cui  poco  si  avesse  a  fidare.  Ma  o  sia  eh'  egli 
paciticamente  continuasse  in  quel  dominio  ,  o 
che  vi  fosse  rimesso  dopo  la  venuta  in  Italia 
del  re  Ottone:  certo  è,  che  s'incontra  me- 
moria di  lui  in  quest'anno  in  uno  strumento 
da  me  ret)duto  pubblico  (i),  e  scritto  in  Lucca 
Anno  ah  Incnrnationis  cjus  Nongentcsimo  Quin- 
qitagesìino  Secando ,  Quinto  Nonas  Magli ,  In- 
dictione  Decima.  Non  vi  compariscono  gli  anni 
del  re,  per  gl'imbrogli  ch'erano  allora  in  Ita- 
lia. Manifestus  sum  ego  Ubei'to  Marchio ,  Le- 
f^em  vivente  Saliga ,  bonae  memoriae  Donine 
Ugoni  Regi.  Segno  può  esser  questo  eh'  egli 
governasse  allora  la  Toscana  col  titolo  di  Mar- 
chese ;  ma  da  11  innanzi  se  ne  perde  la  me- 
moria. Ho  io  parimente  data  alla  luce  (2)  una 
donazione  fatta  al  monistero  di  Subiaco  da 
Benedetto  console  e  duca,  Anno,  Deo  propi^ 
tio,  Pontificai  US  Domni  Agapi  ti  swnmi  Ponti- 
Jicis  et  universalis  jiinioris  (  cioè  Secondo  ) 
Papae  in  sacratissinia  Sede  Beati  Petri  Apo" 
stali  f'^II.  Indictione  Decima ,  Mense  Madio  , 
die  XXlV.  Dal  rf'ie  risulta  che  Agapito  prima 
del    dì     24    di    maggio    nell'anno    946  avea 

(t)  Antiquit.  Italie.  Disseit.  XXJI. 
(2)  ll)iilem  Dissort    V. 
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conseguito  il  ponlificato  romano*  Da  questo 
poi  e  (la  altri  simili  documenti  de' papi  d'allora 
scorgiamo  che  Alberico  lasciava  a  i  romani 
pontefici  r  onore  d'  essere  nominati  ne  gli  atti 
pubblici,  couie  se  fossero  eglino  i  padroni  di 
Roma  e  del  suo  ducato,  qujndo  si  sa  di  certo 
eh'  egli  la  faceva  da  principe  assoluto  nel  tem- 
porale di  quegli  Stati. 

Anno  di  Cristo  q53.  Indizione  XI. 
di  Agapito  li  papa  8. 
di  Berengario  li  re  d' Italia  4- 
di  Adalberto  re  d' Italia  4- 

Insorse  in'  quest"'  anno  un'  aspra  e  scanda- 
losa guerra  in  Germani:i  ,  ncrcliò  Lodolfo  fi- 
gliuolo del  re  Ottone  si  ribellò  al  padre  ,  e 
collegato  con  Conado  duca  della  Lorena  suo 
cugino  ,  e  con  altri  principi  della  Germania  , 
prese  l' armi  s|)ezialmente  contra  di  Arrigo 
duca  di  Baviera  suo  zio  paterno ,  siccome  dis- 
gustato per  più  ragioni  contra  di  lui.  Fu 
dunque  necessitato  il  re  Ottone  a  procedere 
coli'  armi  contra  del  figliuolo  e  del  genero. 
Succederono  sanguinosi  assedj  ,  saccheggi  di 
città,  coir  altre  pensioni  di  una  guerra  arrab- 
biata, che  io,  come  avventure  fuori  il'Ilalia, 
lascerò  raccontare  ad  altri.  Se  non  falla  l'ro- 
doardo  (i),  ebbe  origine  qiie-;to  fioco  dal- 
l' essere  nato  al  re  Ottone  dalla  regina  Ade- 
laide un  figliuolo  maschio;  e  corse  voce  che 
il  padre  avesse  destinato   questo    frutto    dell» 

(i)  Fiodoaid.  in  Chrou. 
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sue  seconde  nozze  alla  successione  <lel  regno, 
quando  egli  Y  avea  già  promessa  a  LoJolfo  , 
con  avergli  anche  fatto  giurar  fedeltà  da  i 
baroni.  Intiinlo  il  re  Berengario  tornalo  in 
Italia ,  per  quanto  scrive  il  Continuator  di 
Reginone  (i)  ,  di  tutte  le  sue  disavventure 
incolpava  Hf)iscoj)os ,  et  Comites ,  ceterosque 
Italiae  Principi's  ;  omnesqiiè  eos  odiis  et  ini' 
micitiis  inscqitens ,  inimicissimos  sibi  effecit. 
Fra  quelli  che  particolarmente  s'erano  tirato 
addosso  l'odio  di  Berengario,  ci  fu  Alberto 
Azzo  signore  di  Canossa,  dupo  essere  venuto 
esso  re  in  chiaro  aver  egli  ricoverata  e  na- 
scosa Adelaide  nella  sua  forte  rocca  ,  onde  ebbe 
principio  la  depressione  sua.  Però  ne  andava 
Berengario  meditando  la  vendetta  ;  ma  il  ri- 
spetto del  re  Ottone ,  che  aveva  assicurato  della 
sua  protezione  Azzo  ,  il  riteneva.  Quand'  ec- 
coti accendersi  in  Germania  la  guerra  sud- 
detta ,  la  quale  non  lasciava  luogo  ad  Ottone 
di  pensare  all'Italia.  Allora  fu  che  Berengario 
spedì  l'esercito  suo  all'assedio  di  Canossa,  e 
non  già  allorché  Adelaide  s' era  colà  ricove- 
rata. Trovò  quivi  Azzo  ben  provveduto  di 
vettovaglia  per  una  lunga  difesa.  Donizone  (2) 
ci  assicura  che  al  re  Ottone  fu  condotta  da 
Azzo  la  regina  Adelaide  : 

Quae  Regi  tunc  quoque  nupsit  : 
Conjuge  suscfpla  redit  ad  propriam  modo  Cerram  , 
Attorti  spondens ,  tjuod  de  se  maxima  posset. 


(1)  Continuator  Reginonis    in   CliromVo. 

(2)  Donizo  in   Vii.  Malhild.  lib.   i.  cap.    i.  totn.    5. 
Il«r.  hai. 
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Poscia  vien  raccontando  che  Berengario  .  il 
quale,  fnicliò  Ottone  no'i  fa  arrivato  in  Ve- 
rona (  o  più  tosto  in  Pavia  ) ,  non  conobbe 
ove  fosse  occultala  A  lelaide ,  fieramenle  adi- 
rato contra  di  Azzi) ,  si  portò  ad  assediarlo 
in  Canossa.  Ora  non  avendo  egli  potuto  in-- 
traprendere  questo  asseilio,  dappoicliè  Ottone 
era  calato  in  L  )nibardia  ,  percliè  altro  aveva 
egli  da  pensare  in  quel  rovescio  di  fortuna  , 
resta  che  solamente  dappoiché  e<,di  fu  resti- 
tuito nel  regno,  e  vide  impegmto  il  re  Ot- 
tone nelle  interne  turbolenze  de' su  li  Stili, 
allora  scaricasse  la  sua  bile  conlra  di  A.5zo. 
Ma  Canossa  era  inespu;;niibil  fortezza  5  altra 
via  non  reslava  per  impadronirsene  ,  che  di 
so!.'giogarla  colla  fame  ,  e  a  questa  avca  bea 
provveduto  Azzo.  Scrive  Lupo  Protospata  (i) 
all'anno  g5i:  Mti^achinnwi  fcit  pi\pliain  in 
Cahiiriii  Clini  Saracetiis ,  et  cecidit.  Mi  l'au- 
tore della  Cronica  Arabica  C.intabrignise  (2) 
mette  questo  fatto  sotto  l' anno  presente  con 
iscrivere:  E':;r<'s$i  silnt  exercitus  (de'Saraceni  ) 
in  Calaurìain,  et  obi'iam  Jacti  3felgiiiin,  euin 
in  fuga  egerunt.  Xggìiì^ne,  che  gli  abitanti  di 
Ram  iza  e  Pietra  fecero  in  tal  occasione  scliiavi 
molti  Cristiani,  e  gì' inviarono  in  Alfrica.  Que- 
sto Malacliiano  ,  o  iMelgiaiio  ,  assai  si  conosce 
che  era  generalo  de' Greci.  Gareggiavano  tut- 
tavia i  due  eletti  ,  ma  non  mai  consecrati 
arcivescovi  di  Milano,  cioè  Minasse  et  Adel- 
manno  ,    con  intanto  furiosamente  mdmenare 

(1)  I.tipns  Protospafa  Cliroii.  toin.  5.  Rer.  Italj 

(2)  Cliioii.  Arub.  P.  11.  loui.  3.  Iter.  Italie. 
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I  beni  e  il  lesero  di  quel!"  insigne  chiesa. 
Slancili  i  Milanesi  di  questo  scandaloso  con- 
lia.slo,  o  per  amore  o  per  forza  gì' indussero 
a  cedere  :  con  clie  restò  aperto  il  campo  al- 
l' elezione  di  nn  nuovo  arcivcscoAO .  e  que- 
sti lu  \N;d|.erlo,  o  sia  Gualberto.  Ltrisqiie 
(scrive  AinoHo  (1)  storico  milanese)  sponte 
vcl  iìidUi  ccikntìhus ,  Sedem  tcnuit  Walpcrtiis 
solus.  Nel  margine  del  niannscrillo  Estense  di 
nuella  Storia  è  scritto  clie  lelezion  di  Guai» 
Lello  accadde  nell'anno  gSS.  Rapfiorla  il  Cara- 
pi  (2)  nn  decreto  di  questo  arcivescovo,  scritto 
Jiìììo  Incarnationìs  Lomìnì  DCCCCLXIIT. 
Pontificaius  oiitem  Dorimi  Archipraasuìis  fPal- 
peiti  Iccimo ,  Meise  Julia,  Indìctiorie  V. 
(  dovrebbe  essere  Vi  )  :  note  clie  T  indicano 
creato  vescovo  dopo  il  luglio  dell'  anno  pre- 
sente 953.  se  pure  lindizione  v  non  mostra 
più  tosto  r  anno  precedente.  E  poi  conviene 
accordare  qucst'  alto  C(  n  un  altro  riferito, 
dall' Uebelli  (3),  dove  s'incontra  nell'aprile 
di  quest'anno  Gualbeilo  già  arcivescovo. 


(1)  Arnulf.    Hist.  Mediolan.    lib.   i.    cnp.  4-    tom.  4i 

R.T.    \U\ 

(2)  (^ampi  ,  Istor.  di  Piacenza  toni.    i. 
(5)  L'gLell.  Ital.  Sacr.  tom.  4-  "ov.  cdit. 


4g4  ANNALI    d' ITALIA 

Anno  di  Cristo  qS  4.  Indizione  XII. 
di  Agapito  li  papa  g. 
di  Berengario  li  /■«  d Italia  5. 
di  Adalberto  re  d' Italia  5. 

Contiimò  in  qnest'  anno  V  incendio  della 
gufira  civile  in  Germania,  e  vi  si  mischiarono 
aiiclie  gli  Ungheri ,  chiamati  in  loro  aiuto  da 
Lodolfo  duca  di  Alemagua  o  sia  di  Snevia,  fi- 
gliuolo dei  re  Ottone,  e  da  Corrado  duca  di 
Lorena.  Non  pochi  di  costoro  lasciarono  la 
vita  in  quelle  parXi  ,  per  attestato  di  Fro- 
doardo  (i):  ceteri  per  Italiani  rci'ertuntur  in 
sua.  Altrettanto  scrive  il  Continuatore  di  Re- 
gi [ione.  (Continuò  ancora  in  Italia  lo  stretto 
assedio  della  rocca  di  Canossa  ,  dove  intrepi- 
damente si  sosteneva  Alberto  Azzo,  con  ispe- 
ranza  che  o  il  re  Ottone  od  altri  accorresse 
un  di  in  soccorso  suo.  Accenna  Girolamo 
Rossi  (2)  uno  strumento  scritto  in  Ravenna 
Anno  Octa\'o  Agapi  ti  Papae  ,  Regtuuite  Be- 
rengario et  Adelberto  ejus  Filio  Anno  11'^. 
Hegni  eornm  j  LuUctione  XII.  cioè  nell'anno 
presente.  Cita  eziandio  un  concilio  tenuto  in 
quella  città  nelP  anno  susseguente ,  correndo 
l'anno  v  d'essi  re  e  l'indizione  xiii  :  memorie 
tutte  che  ci  scnoprono  che  anche  ({ucsli  due 
re ,  non  men  di  Ugo  e  di  Lottario ,  domina- 
Aano  in  Huvrniia  e  nel  suo  esarcato,  tutto- 
ché tali  Stali  non  appartenessero  al  regno  di 

(i)  Froiloard.  in  riiron. 

\^i)  Rubcus  Iliit.  lUivoiin.  lib.  5, 
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Italia.  Roma  era  stata  usui])ata  a  i  pnpi  da 
Alberico;  i  re  d'Italia  fecero  aneli' essi  un 
somigliante  giuoco  all'  esarcato.  Che  poi  il 
suddetto  Rossi  scriva  che  JilnlhcrtKs  lìccc 
Rm'cnnam  sedevi  cnnstituit  Regni  pr.wcipnam'^ 
ed  avendo  mallrattato  i  niercalanti  vcnezi;«ni, 
fu  sconfitto  da  Pietro  Candiano  v.dorosn  doge 
di  ^'euezia  ;  ed  in  tal  congiuntura,  perchè  il 
pojiolo  di  Comacchio  avea  prestato  aiuto  al 
re  Adalberto,  i  Veneziani  jiorlatisi  a  quella 
città,  dopo  il  sacco  la  spianarono  in  maniera , 
c!ie  dopo  molti  secoli  durò  fatica  a  riaìzu'e 
il  capo  :  noi  crederemo  veri  tali  racconti  , 
qualora  se  ne  adducano  legittime  pruove,  eoa 
allegar  memorie  antiche,  o  autori  non  h.n- 
tani  dal  secolo  di  cui  parliamo.  A  ])uon  outo 
nulla  di  ciò  seppe  il  Dandolo  ,  vecchio  scrit- 
tore delle  cose  venete  ,  ne  altri  che  hanno 
scritto  prima  del  Rossi.  Terminò  in  quest'anno 
il  corso  di  sua  vita  Alberico  patrizio  e  prin- 
cipe ,  o  vogliam  dire  tiranno  di  Roma.  Nel 
Catalogo  posto  davanti  alla  Cronica  di  F  ,r- 
fa  (i)  si  legge:  Anno  DCCCCLlV.  Alberi- 
cus  Prùiceps  Roma;  obiit.  E  Frodoardo  sto- 
rico di  questi  tempi  lo  conferma  con  dire 
sotto  il  presente  anno  :  Albrico  Patricio  Ro- 
mcuiorum  defuncto ,  Filiiis  ejus  Octwianus  y 
quum  esset  Clericus ,  Principatiiin  adeplus  est. 
Sicché  il  dominio  temporale  di  Roma  fu  oc- 
cupato da  questo  Ottaviano  ,  che  in  breve 
vedremo  salire  anche  sul  trono  ponlifioio.  Ad 
istanza  di  Gualberto  arcivescovo  di  JNliln'o  ^^ 

(i)  Clironicon  Farfcn.  P.  II.  tom.  2.  Rcr.  Italicar. 
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fatto  in  quest'anno  un  privilegio  a  Brunengo 
vescovo  d'Asti  da   Berengario  et  Adelberto  re. 
\  iea    esso    rapportato    dall'  Ughelli    (i)    con 
queste    note  :    Data    Decimo   Kalend.iì    Jwiii 
jinno  Domiiiicae  Inairnaiionis  DCCCCHIJI. 
Ftcgni  vero  Berengarii    et  Addberti  IV .  In- 
dictione  XII.  Actuin  Papuxe.  L'arcicancelliere 
qui    nominato  è    Guido  vescovo ,    cioè    il  ve- 
scovo di  Modena ,  che  dopo  il  suddetto  Bru- 
nengo   dovette  circa   questi   tempi  conseguire 
queir  illustre    dignità ,    continuata  dipoi  anche 
sotto  Ottone  il  Grande. 

Aivno  di  Cristo  qSS.  Indizione  XIII. 
di  Agapito  II  papa   io. 
di  Berengario  li  re  d  Italia  6. 
di  Adalberto  ve  d'  Italia  6. 

Fu  d' avviso  il  cardinal  Baronie  (2)  che  ia 
quesl'  anno  papa  Agapito  desse  fine  a  i  suoi 
giorni.  Eruditamenle  han  provato  i  padri  Pa- 
pebrochio  (3)  e  Pagi  (4)  ch'egli  menò  sua 
vita  sino  a  qualche  mese  dell'  anno  seguente. 
Ciò  ancora  si  deduce  da  uno  strumento  fer- 
rarese ,  da  me  veduto  ,  in  cui  sono  queste 
note  :  Anno ,  Dco  propicio ,  Pontificato  Domito 
Agapito  summo  Pontifica ,  et  universali  Papae. 
in  Apostolica  sacratissiina  beati  Petri  Apo- 
stoli Do/nini  Sede  Anno  decimo,  sicqne  re- 
gnante Donino  Berengario  Rege ,  et  Adalòertus 

(i)  Ugliell.  Itnl.  Sacr.  tom.  4-  'i  Episcop.  Astens, 

(2)  Duroi).   in   Aniul.   lù-cl. 

(ì)  J*a()(:l)i<)iliiiis  III  Ooii.itu  Cliron.  Ilistor. 

(4;  PhjjÌu>  mi  Auiul.  Liuioit. 
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e/its  Filìus  in  Italia  Anno  Se.xto  ,  die  Lii- 
(iecimo  Mi'ìvse  Januario ,  Indictione  Qiiav- 
taderinm  Fcrvarie  ,  cioè  nel  dì  1 1  di  gciiiìaio 
dell'  anno  seguente.  Durava  tuttavia  1  assedia 
della  rocca  di  Canossa,  intrapreso  dal  re  Be- 
rengario ,  che ,  per  testimonianza  di  Doni- 
zone  (i),  v'intervenne  in  persona,  ed  avea 
presa  la  sua  stanza  in  un  luogo  appellato 
Lavacchiello  ,  risoluto  di  non  j)artirsi  di  lì  , 
iincliè  non  veniva  in  suo  potere  queir  ostinala 
fortezza.  Si  attediava  di  questa  troppo  lunga 
pii^ionia  Alberto  Azzo  quivi  ristretto,  e  spesse 
volte  per  ricrearsi  scendeva  dall'  alto  in  un 
certo  sito  ,  da  dove  parlava  co' principali  del- 
l' esercito  nemico.  Venne  pensiero  a  Beren- 
gario di  attruppolarlo  in  quel  silo;  ma  Azzo 
nna  notte  avvertito  da  una  delle  sentinelle 
nemiche  di  quel  che  si  trattava ,  non  più  da 
lì  innanzi  si  attentò  di  lasciaisi  vedere.  Gli 
venne  poi  fatto  di  spignere  una  notte  fuori 
della  rocca  uno  de' suoi  famif;li ,  e  d'inviarlo 
al  re  Ottone  in  (jcrmania  con  lettere  com- 
passionevoli, supplicandolo  d'aiuto,  e  ram- 
mentandogli lo  promesse  di  protezione  a  lui 
fatte.  Ma  Ottone  né  puie  iu  quest'anno  potè 
accudire  a  gì  interessi  d'Italia  ,  perchè  avea 
troppi  nemici  addosso  nelle  proprie  contrade. 
Era  sul  fine  del  precedente  anno  seguita  lu 
pai  e  fra  lui  e  Lodolfo  suo  figliuolo ,  e  Cor- 
rado suo  genero;  e  quand'egli  pur  si  credeva 
di  poter  attendere  alla  sola  guerra  che  gli 
reslava  con  gli  Schiavoni ,  eccoti  un    esercito 

(i)  Pon./.o  il)  Vita  Mathild.  lib.   i,  cap.   i. 
MuRAToiii.  Aiui.   f-'ol.   (^  III.  3? 
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iiinumerabile  d'Ungheri  inoltrarsi  fino  ad  Au- 
gusta. A  giiidiziu  d'  ognuno  ,  questo  gran  nu- 
volo d'arniiili   jiareva  invincibile;  ma  il  prode 
re  Ottone  sì  animosamente  ed  ordinatamente, 
benché   troppo  inferiori   forze  avesse  ,  gli    as- 
sali ,  che  li  mise   in   rotta  (i).  Una  sterminata 
quantità  restò  vittima    delle    spade;    altri    la- 
sciarono la    vita    nel    fiume    Lech  ;    pochi    in 
fine  se  ne  salvarono  ;   di  maniera   che   da  du- 
gento  anni  in  addietro  non  s'era  riportata  una 
vittoria  sì  strepitosa   e  conqjiula.   Ma  in    quel 
terribil  conflitto  restò  morto  il  suddetto  Cor- 
rado duca    di   Lorena.    Diede    anche    fine    in 
qnest'  anno  a    i    suoi     giorni    Ariigo    duca    di 
Baviera,  fratello  del  re  Ottone,  principe  clic 
in   ambizione  e  crudeltà  non  si    lasciava    via- 
cere  da  alcuno.   Scrivono   eh" egli  fece  castrare 
r  arci\  escovo   di  Aquileia ,  e    cavar    gh    occhi 
a  quello  di   Salisburgo.  Lasciò  dopo  di  sé  un 
figliuolo,  che  da' moderni  viene  appellato  Ar- 
rigo  il   Rissoso,  a   cui   il  re  Ottone  conferì    il 
ducalo ,  e  che  col  tempo    si    ribellò    ad    Ot- 
tone II  impcradore. 

Attese  ancoia  in  q\iesl' anno  il  re  Ottone 
alla  guerra  contro  gli  Schiavoni  ,  e  di  questi 
j)arimenle  riportò  vittoria  :  con  che  crebbe 
in  inunenso  la  gloria  di  lui,  e  il  timore  in 
tutti  i  popoli  confinanti  alla  Germania.  Oli 
nacque  eziandio  nciramio  pi'csontc  d.dla  re- 
gina Adelaide  Otione  li  ,  clic  fu  poi  impera- 
dorCj  con  somma  allegrezza  del  padre  e  de  i 


(i)  Aniiali.stn  Saxo.  fionliriu.it.  Rcginonis.  Frodoarilus 
in  CLrou.  Ditmar,  lìb.  2. 
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sudditi  suoi.  Circa  quesli  lempi    Pietro    Caii- 
diatio  111  doge  di  Venezia    (i)    col    consiglio 
ed  assenso  del  popolo  creò  suo  collega    Pie- 
tro,  uno  de' suoi   ligliuoli -,  ma  questi,    S[)rez- 
zando   le  ainnioiiizioni  del   padre  ,    alzò    ban- 
diera centra  di  lui,   e  si   venne  un  dì  all'armi 
nella  piiizza    di    Rialto    fra    la    sua    fazione    e 
quella  del   padre.  Era  per  soccouibere  il  gio- 
vane ,  se  il  veccliio  doge  non  gli  otteneva  in 
dono  la  vita.   Ma  per  soddisfizione  della   giu- 
stizia e  del  popolo  il  mandò  in   esilio  ;    e   in 
questa  congiuntura  i  vescovi  ,  il  clero  e    po- 
polo   fecero    un    decreto    con    giuramento    di 
non  ammetterlo  mai  più  per  doge   né    in    vi- 
ta ,     né    dopo    morte    del    padre.    Secondocliè 
scrive  il  Dandolo  ,  andò  il    giovane    Pietro    a 
ritrovare    Guido    marchese  ,    figliuolo    del    re 
Berengario  ,    che    accoltolo    cortesemente  ,    il 
presentò  al  re  ,  et    ad   Spnletanam    Marcliam 
dehellandam  sccum  dicxit.   Poscia  ottenula    li- 
cenza da  Berengario  di    vendicarsi    de'  Vene- 
ziani, venne  a  Ravenna,  dove    con    sei    navi 
armate  prese   vicino  al  porto   di  Primaro  sette 
navi  venete    che    cariche    di    merci    andavano 
a  Fano.  Non  è  da  sprezzare  questo   racconto 
del  Dandolo,  il  quale  si  servì  di   antiche  sto- 
rie ,  ora  indarno  da    noi    desiderate  ,    sommi- 
nistrandoci   egli    un    barlume    per    conoscere 
die  il  re  Berengario  tentò  di  levare  il  ducato 
di   Spoleti  a  Teobuldo  o  Tebaldo,  che  ne  era^ 
fliccome    vedemmo ,    allora    in    possesso ,   per 
darlo  a  Guido  suo  figliuolo.  Pare   nondimeno 

(i)  Dandiilus  in  Cbionico  tnm.    12.  Rer.  Italie. 
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che  il  Danilolo  rii'elisca  questo  sconvolgi- 
mento air  anno  q5S  ,  o  gSg  ,  perchè  scrive 
che  Pietro  doge  (  morto  nel  g5g  )  post  Filii 
creationcm  non  plus  qiuim  diiobus  inensibus 
et  quatuordccim  diebits  K'Lxisse  Jertw.  Ma  un 
sì  poco  tempo  non  convien  molto  a  tutta 
quella  serie  di  cose. 

Anno  di  Cristo  g56.  Indizione  XIV. 
di  Giovanni  XII  papa   i. 
di  Berengario  11  re  d' Italia  7. 
di  Adalberto  re  rf'  Italia  7. 

Fu  questo  l'ultimo  anno  della  vita  di  papa 
Agapito  II  j  pontefice  ,  le  mi  rare  virtù  e 
gesta  è  da  dolere  che  non  sieno  stale  tra- 
mandate dalla  penna  d' alcuno  a  i  posteri ,  o 
pure  non  sieno  giunte  sino  a  i  dì  nostri. 
Aveva  Ottaviano  dopo  la  morte  di  Alberico 
patrizio  suo  padre  occujiata  la  signoria  di 
Koma  3  fu  consiglialo  da  i  suoi  di  occupare 
anche  la  sedia  di  S.  Pietro  ;  nò  gli  fu  difli- 
cile  l'ottenere  rinlento.  Venne  dunque  creato 
papa,  ma,  per  quanto  osserva  il  cardinal  Ba- 
lonio,  in  età  impropria  ed  incapace  di  si 
suLlime  e  sacrosanta  dignità  ,  perchè  forse 
non  arrivava  all'  età  di  dicianove  anni.  Egli 
nell'anno  gGS  si  vedrà  lullavia  chiamato  (1) 
Piar  dall'  imperadore  Ottone.  Scahlasi  forte  , 
6  giustamente ,  conlra  di  sì  fatta  elezione  il 
cardinal  Annalista,  ma  con  saggiamente  con- 
chiudere ,  che    essendo    questo    novello    papa 

(1)  Liutprandiis  Ilistor.  lib.  6,  cap,  G. 
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slato  accettalo  dalla  Chiesa  universale  per 
vero  e  legittimo  pontefice,  per  tale  ancora 
si  dee  ora  riconoscerlo.  Non  sarebbe  stato  se 
non  bene  che  il  dottissimo  Porporato  avesse 
fatto  uso  di  questa  massima  per  alcuno  ancora 
de'  precedenti  pontefici.  Certo  è  poi  che  Ot- 
taviano in  questa  occasione  mutò  il  proprio 
nome  in  quello  di  Giovanni  XII;  e  però  vien 
creduto  il  primo  che  introducesse  l'uso  di  cam- 
biar il  nome  de' novelli  papi,  con  servirsi  poi 
di  due  nomi,  cioè  d'Ottaviano  nelle  cose 
temporali  e  di  Giovanni  nelle  spirituali:  rito 
osservato  in  parte  anche  oggidì  da  i  papi.  E 
anche  fuor  di  dubbio  che  non  ha  fondamento 
alcuno  il  dirsi  da  alcuni  storici,  essere  slata  la 
potenza  di  Alberico  patrizio  suo  padre  che  pro- 
mosse al  pontificalo  questo  suo  figliuol  giovi- 
netto; perciocché  sappiam  di  certo  che  Al- 
berico avea  cessalo  di  vivere  neìY  anno  g54-  E 
pure  anche  Gregorio  monaco  autore  della 
Crouica  Farfense  (i)  ,  che  vivea  nel  secolo 
susseguente,  lasciò  scritto  che  Alberico  Prin- 
cipe migrante ,  Filiits  ejus  Johannes ,  qui  Patre 
vivente  Papa  ordinatiti  est  eie.  Ho  io  prodotta 
altrove  (2)  una  donazione  fatta  al  monistero  di 
Subiaco  da  Graziano  console  e  duca ,  e  scritta 
y^nno,  Deo  propitio.  Ponti ficatiu  Domni  Joìian- 
nis  sumnii  Pontificis  et  universalisXJI.  Papae 
ili  sacratissima  Sede  beati  Petri  jépostoli  Pri- 
mo,  Indictione  XV.  mense  Novcmbrio,  die 
XI III,  cioè  nell'anno  presente. 

(0  Cliron.  Furfense  P.  H.  toQi.  2.  Rcr.  hai.  pag.  ^ni' 
(:-.)  AiitÌ4uit.  hai.  Disseit.  V. 
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Fn  In  f[iiost' anno  devastata  ila  ima  tcriibìl 
pestilenza  la  rieriiiania.  Coiilutlociò  il  re  Ol- 
lone,  che  oramai  res])iiava  tlalle  guerre  interne 
o  vicine,  pensò  a  reprimere  l'insolenza  del 
re  Berengario,  che  ad  onta  sua  perseguitava 
Alberto  Azzo.  raccomandato  suo.  A  questo 
fine  scelse  Lodolfo  o  sia  Litolfo  suo  figliuolo, 
con  cui  s'  era  pacificalo,  e  lo  spedì  in  Italia 
con  un'armata  (i).Era  l'assediata  Canossa  gik 
in  agonia,  vicina  a  rendersi  per  la  fame, 
quando  si  seppe  l'arrivo  di  Lodullb  a  Verona: 
il  che  inccrraggì  i  difensori.  A  grandi  giornate 
passò  Lodolfo  il  Po,  e  venne  alla  volta  di 
Canossa,  perlochè  senza  asjiettarlo  se  n'an- 
darono con  Dio  gli  assedianli.  Confessa  Do- 
iiizone  (2)  che  l' assedio  di  quella  fortezza 
durò  scniis  si/ntil  et  tribiis  aTiiiis ,  e  che  fu 
incominciato  dappoiché  Ottone  colla  regina 
Adelaide  fu  iit9rnato  in  Geiniania.  Però  non 
si  pnò  immaginar  altro,  se  non  che  la  li- 
herazion  di  ('aiiossa  accadesse  in  ([uest'anno 
per  la  venuta  e  pel  soccorso  di  Lodolfo.  Per 
altro  coiivien  confessare  che  Leone  Ostiense 
e  lo  stesso  Donizoiie,  siccome  autori  del  se- 
colo susseguente ,  avendo  preso  dalla  tiadizion 
de' vecchi  gli  avvenimenti  di  questo  tempo, 
confusero  non  po.*o  il  vero  col  falso.  L'O- 
stiense s'ingannò  scrivendo  che  la  regina  Ade- 
laide fo.ssc  per  tre  anni  assediata  in  Canossa. 
Ingannossi  forte  anciie  Donizonc  con  iscri- 
vere che  Ottone  il  Grande  calò  in  persona  a 


(i)  ADiiuli.'tta  Siixo  ad  liiinr  Ann. 

(a)  Doiiizo  ili  Vii    MjIJiìLI.  lib.   1.  cap.   i. 
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liberar  Canossa  ;  e  che  venuto  alle  mani  col 
re  Berengario  nel  Prato  di  Fontana,  lo  scon- 
fisse, l'ebbe  vivo  nelle  maii ,  ed  inyiollo  pri- 
cione  in  Germania,  dove  lerininò  i  suoi  i;ior- 
Ili  ;  €  clic  poscia  fu  creato  re  Alberto  (  lo 
slesso  è  che  Adalberto  )  suo  figliuolo,  il 
quale  tornò  all' assedio  di  Canossa.  Aggiu- 
gue  ancora,  che  s]iedilo  dal  re  Ottone  in 
Italia  il  duca  Litolfo  suo  figliuolo,  restò  uc- 
ciso in  una  battaglia  di  man  propria  da  esso 
re  Alberto:  il  che  inteso  da  Ottone,  fretto- 
losamente con  un'armata  venne  in  Italia,  e 
qui  fu  crealo  re  (f  Italia  ed  imperadore.  Somma 
confusion  di  tempi  e  di  fatti  si  scuopre  in  que- 
sto racconto,  per  quel  clic  vedremo.  Per  ora 
.sappiamo  di  certo  colf  autorità  dell'Annalista 
Sassone  (i)  e  di  Frodoardo  (2),  che  Lodolfo 
nel  corso  di  quest'  anno  in  Italiam  ad  com- 
priinendam  Bfrcnqarii  tyrannidcm  dirigitiir , 
et  in  bre<i>ì,  e.rpuUo  Berengario ,  totiiis  Italiae 
possessnr  ejjicilur.  Ermanno  Cunlralto  (3)  an- 
ch' egli  scrive  sotto  il  predente  anno  :  Liutol- 
sfu  Dux  Italiani  hostiliter  invasi t ,  fugatoque 
Berengario  et  /ilio  ejiLS  .  Pajna  Urbe,  Pro- 
viuciaque  potitits  e^t.  Arnolfo  slorico  milanese 
del  secolo  susseguente  (4)  "O"  discorda  da 
tali  scrittoli  con  dire,  che  Bcren^:;ario  odialo 
da  gì'  Italiani  principalmente  per  la  crudeltà 
sua,  e  per  T  avarizia  di    Guilla   sua    moglie, 


fi)  Annalista  .S;i\o  ad  lume   Ann. 

(2)  Frodoardus  in  Chron.  ad   Ann.  gS^J. 

Ci)  Ermiinniis  Contractus  in  Chron. 

(,^)   Aiiiulf.  Hijtor.  Mediolanens.  lib.   1.  cap.  6. 
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non  si  atlenlò  di  venire  a  halt.'iglia  con  Li- 
tolfo  spedito  dal  padre  in  Italia;  srd  ingres- 
sus ,  quod  diciiur  Sanct't  Julii ,  incjcpngnabile 
tminicipiuin  (nel  Ingo  d'Urta  distretto  di  No- 
vara )  resedit  i/n'alit/wì.  Dice  di  più  ^  che  tradito 
da'suoi  Berengario  ,  iu  dato  in  mano  di  Lilolfo  ; 
ma  clic  questi  con  eroica  magnanimità  il  lasciò 
andar  libeio,  volendolo  vincere  coli'  anni  e 
non  colla  perfidia.  Altro  che  questo  a  noi  sug- 
gerisce intorno  ad  un  tale  avvenimento  la  sto- 
ria d'  Italia.  Se  allora  succedesse  la  battaglia 
accennata  da  Donizone  nel  Prato  di  Fontana  , 
in  cui  egli  (  con  errore  ,  a  mio  credere  )  la 
sconfitto  e  preso  il  re  Berengario ,  noi  saprei 
dire.  Credo  eziandio  che  Litolfo  conquistasse 
parte  della  Lombardia  ,  ma  non  già  tutta 
1  Italia ,  come  scriveva  TAnnalista  Sassone.  Il 
Continuatore  di  Reginone  non  altro  dice,  se 
non  che  egli  toUiis  paene  Italiae  possessov 
ejficilur. 

Anno  di  Cristo  9.57.  Ttitìizione  XV. 
di  GiovAKM  XII  papa  -j. 
di  Berengario  II  re  d'Italia  8. 
di  Adalberto  re  d  Italia  8. 

Andavano  prosperando  in  Italia  l' armi  di 
Litolfo  duca  di  Lainagna .  figliuolo  del  re  Ot- 
tone,  e  già  pareva,  che  abbattuto  Berengario 
col  figliuolo,  non  potesse  più  risorgere:  quando 
r improvvisa  morte  d'esso  Lilolfo  troncò  il 
filo  alla  fortuna  e  vita  di  lui  ,  e  fece  mutar 
aspetto  alle  cose   d'  Italia.    Donizone    (i)    cel 

(i)  Donilo  in  Vita  Muthild.  lib.   1.  cap.  1. 


ANNO    DCCCCI  VII  5o5 

rappresenta  passalo  da  |)arte  a  parte  in  una 
battaglia  dalla  lancia  del  re  Adalberto.  Ma 
più  fede  merita  chi  il  dice  morto  in  altra  ma- 
niera. Febre  correptits ,  scrive  Epidanno  (i) 
nella  sua  Cronica.  E  Frodoaido  (2)  :  Liiidid- 
fiis  Ot/'iunis  Filiiis  ,  qui  paene  totani  oblinue- 
rat  Italiani ,  obiit  ,  sepelitiifcjiie  Mogwitiae 
apud  Stuictum  Albaniun.  Ed  Ermanno  Con- 
tratto (3)  :  Liutolfiis  DiLV  coinmissa  pugna 
Adctlpcrtiun  vincit ,  cwictisqitc  òiùi  una  cum 
Regno  Italiae  subjugatis ,  ipse  eodein  ylnno 
npud  Plwnbiam  immaturo  ohitu  vita  decessit, 
et  magno  vudtorum  luctu  Mo^untiuc  scpultus 
est.  Non  so  se  qui  si  parli  di  Plombia  terra 
della  diocesi  di  Novara.  Ditmaro  (4)  ci  ha 
conservato  il  dì  della  sua  morte  con  iscrive- 
re ,  non  senza  qualche  differenza  da  gli  altri 
scrittori  circa  il  motivo  della  sua  venuta  in 
Italia:  Lindidjns  Regis  Jìlius ,  malorwn  depra- 
vatus  Consilio  ,  rursum  i'ebella\<it ,  patriaque 
ceJens ,  Italiani  perrcxit  ;  ibiquc  quuni  annum 
Jkrme  unum  esset ,  Octavo  Idus  Septcmhris 
e  proli  dolor  !  J  obiit.  IIiijus  corpus  a  sociis 
cjusdem  Moguntiam  delatuni ,  lugubriter  in 
ecclesia  Christi  Martyris  Albani  scpultuni. 
Vanno  concordi  questi  autori  in  asserire  sep- 
pellito il  corpo  del  suddetto  principe  in  Ma- 
gonza,  né  si  oppongono  a  Donizone  ,  il  quale 
attesta  che  le  viscere  di  lui  ebbero  sepoltura 
nella  chiesa  di    S.    Prospero    di    Antognano  , 

(i)  Epidannus  in  Cfiron. 

(2)   Frodoarclus  in  Cliion. 

(J)  Ilormannus  C«iitract    in  Cliron. 

(  ()  Ditmaius  in  Cliiou.  lib.   2. 
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vicino  al  Prato  di  Carpineto  sul  Reggiano,  ma 
il  corpo  imbalsamato  fu  mandato  in  Germa- 
nia al  re  Ottone  suo  padre.  Facilmente  s'in- 
tende ancora  che  la  mancanza  di  questo  prin- 
cipe si  tirò  dietro  il  risorgimento  de  i  re 
Berlingarlo  et  Adalberto,  i  quali,  tornati  clic 
furono  i  Tctieschi  nelle  loro  contrade  ,  dovet- 
tero senza  fatica  rimettersi  in  possesso  delle 
città  perdute.  Ma  si  vuol  aggiugnere ,  essere 
corso  in  Italia  un  sospetto  che  Berengario 
avesse  proccuiata  a  Litolfo  la  njorle  con 
que'  mezzi  a'  quali  può  ricorrere  solamente 
chi  è  servo  dell'  iniquità.  Postca  \'ero  .  scrive 
Arnolfo  storico  milanese  ,  pii/s  ille  Lituìfus 
perfidia  Lan^obnrdoritm  fertnr  ie>te?ìo  necatus. 
Nelle  Giunte  da  me  fatte  alia  Cronica  del 
inonislero  di  Casauria  (i)  si  legge  uno  stru- 
mento di  terre  concedute  a  livello  da  Ilderico 
abbate  di  quel  sacro  luogo  ad  Atlone  ,  o  sia 
ad  Azzo  conte ,  scritto  Res,iiaìitibus  Donino 
Berengario ,  et  Adelherto  FU  io  ejits  Be gibus, 
jdnno  Regni  eoruni  in  Dei  nomine  l'^  li.  et 
temporibus  Teobnldi  Ducis  et  Marcltionis  Anno 
ejus  IF.  Mense  Junii ,  per  Jndictionem  Xf-^. 
Abbiamo  qui  assai  luce  per  conoscere  che  in 
questi  tempi  era  il  governo  dei  ducato  di 
Spoleti  e  della  Marca  di  (damerino  appoggiato 
a  Teobahlo  o  sia  Tebahlo.  I\gli ,  siccome  di 
sopra  osservai  all'anno  C)\G  ,  era  figliuolo  di 
quel  Bonifazio  di  nazione  Ripuaria  ,  che  era 
stato  (iiu;a  anclT  esso  e  marchese  di  quelle 
contrade.  Numerandosi  qui  Tanno  quarto  del 

(i)  Chrou.  Casaui'icuse  P.  II.  toa>.  2.  Rer.  Ital,    . 
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suo  (bucato,  convicii  credere  die  nell'anno  953, 
o  f)54  mancasse  eli  vita  Bonifazio  suo  padre, 
e  eh'  egli  succedesse  nel  governo  di  quegli 
Stali.  L'autore  della  Cronica  Farfense  (i)  fa 
parimente  nien/ione  sotto  questi  tempi  Mar- 
clUonis  Tlteohaldi ,  qui  titnc  Sabineiisilmx  prece- 
rat.  Nella  Sabina  è  situalo  il  monislero  di 
Farfa  ,  e  la  Sabina  era  allora  compresa  nel 
ducato  di  Spoleti.  Abbiamo  poi  dalla  Cronica 
Arabica  (i>)  ,  che  venuto  nell'agosto  dell'anno 
precedente  in  Sicilia  un  generale  Moro,  ap- 
pellato Ammar^  dopo  avere  svernato  in  Pa- 
lermo, uscito  di  colà  nella  primavera,  passò 
in  Calabria.  AH'  incontro  arrivato  in  Sicilia 
Basilio  ammiraglio  de' Greci,  vi  spianò  la  Mo- 
schea di  Riva  ,  e  prese  la  città  di  Termine  ; 
e  venuto  alle  mani  con  Assano  Moro ,  signore 
dell'isola  nella  Valle  di  Mazara  ,  mise  a  fdo 
di  spada  molti  di  quegl'  Infedeli. 

Anno  di  Cristo  qSS.  Indizione  I. 
di  Giovanni   XII  papa  3. 
di  Bruengabio  II  re  d'  Italia  9. 
di  Adalberto  re  d' Italia  g. 

Perchè  Ottone  il  Grande  re  di  Germania  , 
dopo  la  morte  di  Lodolfo  suo  figliuolo  suc- 
ceduta in  Italia  ,  niuna  inqiiietudiue  recasse 
a  i  re  Berengario  et  Adalberto ,  potrebbe  ta- 
luno chiederlo;  e  si  potrebbe  rispondere ,  che 


(i)  CLronicon    Farfense   P.    H.   tom.   a.    Rer.    Italie, 
pag.  4-7. 

(a)  CLronicon  Arabie.  P.  II.  tom.    i.  Rer.  Italie. 
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Bereng.'irio  dovette  placarlo  in  qualche  ma- 
niera. Ne  è  anche  un  contrassegno  il  vedere  che 
esso  Berengario  ,  quantunque  per  le  ragioni 
vecchie,  e  per  la  venuta  del  suddetto  Litui- 
fo  ,  a  cui  aderì  tosto  AUierto  Azzo  ,  do\  esse 
iiudrire  rabliia  e  mal  talento  verso  di  questo 
bisavolo  della  contessa  Matilda  ,  pure  il  lasciò 
in  pace,  per  riguardo,  come  si  può  conghiet- 
turare  ,  ad  Ottone  di  lui  protettore.  Anzi  è  da 
osservare,  che  se  non  prima,  almeno  in  que- 
st  anno  esso  Alberto  Azzo  porta  il  titolo  di 
Conte,  cioè  di  governatore  probabilmente  di 
qualche  città.  Ciò  costa  da  uno  strumento, 
da  me  prodotto  (i)  ,  scritto,  Berengarius  et 
yidelbertus  Filio  ejus  gratta  Dei  Reges ,  jénno 
r>egf2i  eorum  Deo,  pfopicio,  octin'o,  Mense  No- 
vemhi'is ,  Indictione  Secimda:  indicanti  l'anno 
presente.  In  esso  strumento  Atto  Filius  quoti' 
dani  idemqiie  Jttoni  de  Comitatii  Parmense, 
qui  proji'ssus  suiti  ex  natiotie  ttiea  Lege  were 
Longobardoriim  ,  vende  alcuni  beni  ad  Adel- 
berto ,  qui  et  Atto  Cotties  ,  Consobrino  tiieo  , 
Filius  quoiìdaiti  Sigefredi  de  Cotnitatu  Lticen- 
si.  Fu  stipulato  quello  strumento  in  Loco  In- 
sula Judiriiiria  Parmensis.  Potrebbe  essere  che 
a  questi  tempi  appartenesse  ciò  che  narra  l'au- 
tore della  Cronica  Farfense.  Quel  tiranno  e 
dilapidatore  dell'  insigne  monistero  di  Farfa  , 
Camponc  abbate,  tli  cui  j^arlammo  ali  anno 
cpC) ,  era  tuttavia  vivo  ,  ed  opprimeva  quel 
sacro  luogo.  Giovanni  XII  papa  cominciò  ad 
abborriilo,  sicut  et  siais  pater ,  cioè  Alberico 

(i)  Aiiti.iuilat.  Italicar.  Disstrl.  XXVIII. 


ANNO  pcrccLvm  Sog 

patrizio.  E  noi  lasciando  tornare  al  governo 
del  monislero  ,  creò  in  sua  vece  abbate  di 
Farla  un  Adamo ,  oriondo  della  citta  di  Luc- 
ca ,  se  pure  non  vuol  dire  di  Lucania.  Ma 
perchè  in  questi  tempi  per  la  maggior  parte 
i  monistcrj  d'  Italia  ,  seminar)  una  volta  di 
virtù  ,  erano  divenuti  sentine  di  vizj  ,  esso 
Adamo  ben  tosto  si  scoprì  non  da  meno  del 
suddetto  Campone.  Pro  pubìico  autem  stupri 
sedere ,  in  quo  detentus  est  a  militibus  Papae 
Joliannis ,  et  Marcliiovis  TheobaUli ,  qui  tunc 
Sahincfìsibus  prcvei-at.  Per  esimersi  dal  ga.-ligo 
gli  convenne  alienar  due  corti  ed  altri  fondi 
spettanti  a  quel  monistero.  Lupo  Protospata  (i) 
all'anno  p55  notò  che  Mariano  generale  de  i 
Greci  venne  in  Puglia.  Sotto  quest'anno  poi, 
o  pur  nel  seguente ,  l' autore  della  Cronica 
Arabica  (a)  della  Sicilia  lasciò  scritto  che  As- 
sano  Saraceno ,  signore  di  quell'  isola  ,  trans- 
fretnvit  e!  ivit  obviam  fratri  suo  Animar.  Et 
fugit  coram  eo  Marianus  ^trategus ,  abdiuta. 
tanien  navi  e  navibiis  Moslemioruin.  Aggiugne 
appresso,  che  quell'armata  navale  di  iMori, 
nel  tornare  di  settembre  in  Sicilia,  andò  tutta 
a  male,  e  fu  d'uopo  farne  una  nuova.  Circa 
questi  tempi  Attone  vescovo  di  Vercelli ,  grande 
ornamento  di  quella  chiesa  per  la  sua  lette- 
ratura e  pietà,  diede  fuori  il  suo  trattiito  De 
Pressar is  Ecclesiae,  dove  espone  il  mal  trat- 
tamento che  si  facea  de' vescovi,  con  permet- 
tere a  tutti  di  accusarli ,  con  esigere  du    essi 

(0  I-upus  Protospnta  Chrnnic. 

(2)  Cliioii.  Aiabicuui  P.  li.  lom.   I.  Rei.  Italie. 
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che  in  mancanza  di  priiove  prenclessero  il 
giuramento,  ed  accettassero  H  duello,  da  t'arsi 
Culi  qualche  loro  cainpione.  Riconosce  per 
caiiouiihe  e  come  vegnenti  da  Dio  le  elezioni 
de'  vescovi  fatte  dil  clero  e  popolo.  Ma  i 
priniàpi  poco  timorati  di  Dio  ,  sprezzando 
queste  ref;ole ,  voltavano  che  la  lor  volontà 
prevalesse  in  ejej^^ere  i  sacri  pastori.  E  quaU 
mai?  .Si  rificitav.ino  i  meritevoli  eletti,  e  con- 
veniva prendere  i  prediletti  da  loro,  ancor- 
ché in  leLjni ,  non  considerando  c-ssi  il  merito 
del  sapae  e  delia  bontà  de' costumi ,  ma  so- 
lameote  le  ricchezze  ,  il  parentado  e  i  servigj. 
E  se  non  vendevano  le  Chiese  per  danaro, 
le  davano  noidiuieno  in  pa£!;amento  della  ser- 
vitù prestata  ila  essi,  o  di'  lor  parenti  alla 
corte.  Però  si  vedovano  fanciulli  alzati  al  ve- 
scovato, e  si  obblij^ava  il  popolo  a  dar  testi- 
monianze favorevoli  a  questi  sbarbatelli  ,  che 
appena  avevano  imparalo  a  memoria.  <|ualche 
articolo  della  Fede,  per  potere  rispondere, 
benché  tremando,  all'esame:  il  quale  era  tut- 
tavia in  uso  più  tosto  per  formalità,  che  per 
chiarire  la  scienza  d'essi.  Ed  ecco  qual  fosse 
in  questi  tempi  lo  stato  miserabile  delie  chiese 
d'Italia. 

Alino  (li  Cristo  ^Sc).  /udizione  II. 
ili  Giovanni   \1I  /xi/'^i   4- 
eli  BiniF.NGAiiio  11  re  <!'  Iltilia   io. 
di  Ajjai.uikto  re  W Itili i a    io. 

Era  assai   vecchio  Pietro  C. indiano  ITT  doge 
èi   Venezia  j  a  questa  malattia  si  aggiunse    la 
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grave  afilizione  provata  per  la  ribellione  di 
Pietro  suo  figliuolo  ,  die  servì  ad  aliVeltai-gli 
la  partenza  da  questo  mondo  (i).  Non  fu  egli 
sì  presto  morto ,  che  rauualo  il  gran  consi- 
glio del  popolo ,  dove  intervennero  anclie  i 
vescovi  ed  abbati  ,  tulli  deliberarono  di  vuler 
per  loro  doge  quel  medesimo  Pietro  IV  clie 
essi  prima  aveano  giurato  di  non  ammettere 
al  loro  governo.  Però  a  gara  con  quasi  tre- 
cento barelle  se  n" andarono  a  Ravenna  a  le- 
varlo ,  e  pomposamente  ricondottolo  a  Vene- 
zia, di  nuovo  il  crearono  doge.  Accadde  pro- 
babilinenle  in  quest' armo  un  fatto,  di  cui  ci 
lia  conservata  una  breve  memoria  ÌAnonimo 
Salernitano  (2).  Cioè  cbc  Giovanni  XII  pa- 
j)a  ,  il  quale  comandava  tanto  in  temporale 
clie  spirituale  in  Roma,  ebbe  delle  dissensioni 
con  Pandolfo  e  Lands^lfo  II  principi  ili  Be- 
nevento e  di  Capna  ,  cb'  esso  istorico  cliiama 
figliuoli  di  Landolfo  II,  ma  eoa  errore,  per- 
cbè  Pandolfo  fu  figliuolo  e  non  fratello  di 
Landolfo  II,  il  quale  (In  dell' anno  yjS  l'avea 
dicbiarato  collega  nel  principato.  Ora  papa 
Giovanni  dum  essct  adolesceiì'i ,  atqite  vitiis  de- 
(lilus ,  ìin.li(/iic  hostitun  genlcs  cniigre^iri  ffissit 
in  lumm ,  et  non  tantum  Roinunum  excrcitum^ 
sed  et  Tuscos  Spolctinosqne  in  sttnm  suffni^'iiin. 
cnndujcit.  iSè  i  popoli  di  Spoleti ,  né  quei  della 
Toscana  erano  allora  sudditi  del  papa,  e  perì» 
li  dovette  egli  trar  seco  in  lega.  A  questo 
avviso  Landolfo    principe  di    Benevento    mise 

(i)  Dandiil.  in  Cliton.  tom.    12.  Ber.  Ital. 

(->)  Ai!onj!uui  Saleru.  P.  11.  twtu.  a.  Kor.  Italie. 
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in  armi  tatti  i  suoi  Capuani,  ed  incontanente 
spedì  a  Salerno ,  pregando  Gisolfo  principe 
di  quella  terra  di  accorrere  in  aiuto  suo.  Venne 
Gisoifo  con  (iorito  esercito  e  gran  salmeria. 
Non  ci  volle  di  più  per  fare  abortire  tatti  i 
disegni  di  papa  Giovanni  ;  perciocché  dian 
Romani ,  Spoletinique  et  Tiisci  adventian  Prin- 
cipi s  Gisulji  reperissent ,  magno  metu  percussi ^ 
suos  repetunt  Jines.  Aggiugne  il  medesimo  sto- 
rico ,  che  da  li  a  qualche  tempo  papa  Giovanni 
per  suoi  ambasciatori  fece  intendere  a  Gisolfo 
suddetto  di  voler  contraere  lega  con  lui.  Venne 
Gisolfo  da  vSalerno  a  Terracina  ,  condurendo 
seco  un  nobilissimo  corteggio  ,  e  colà  porta- 
tosi anche  il  papa ,  stabilirono  fra  loro  la 
desiderata  lega.  In  somma  dice  questo  scrit- 
tore salernitano  ,  essere  stalo  in  tanto  credila 
Gisolfo  j)rincipe  di  Salerno,  che  tanto  i  Greci 
che  i  Saraceni ,  Franzesi  e  Sassoni  si  studia- 
vano di  averlo  por  amico,  e  numo  si  atten- 
tava a  toccare  gli  Slati  di  lui.  Ho  io  data 
alla  luce  (i)  una  donazione  da  lui  fatta  alla 
chiesa  di  San  Massimo  fondata  in  Salerno  a  Z)o- 
vìino  Giiaijerio  Principe  Bisavio  nostro  ,  come 
egli  dire.  Lo  strumento  fu  scritto  in  jinno  Vige- 
sirno  quinto  Principatns  nostri ,  de  mense  ^Ipri- 
lis ,  Indictione  II,  cioè  nell'anno  presente, 
se  quelle  note  furono  ben  copiate.  Leggcsi  pari- 
mente nelle  Anlichilù  Italiche  (a)  un  diploma 
de  i  re  Berengario  et  Adalberto  ,  dato  Vili 
Kalendas    Novembris  ,    Anno    Incamationis 


(i)  Anlujiiit.  Italicar.  Disigli.  XVIII. 
(.i)  Ibid  Dissert.  11, 
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Domìni  DCCCCLimil.  Bes;ni.  vero  Do- 
mnorian  Beren^arii  atqne  y^dalbcrti  piissi- 
moriiiii  Rc'gum  FUJI,  liidiclionf  HI.  Activni 
Piipia.  Anche  questo  dociiiuputo  appartiene 
airanno  presente.  ÌNon  si  sa  già  a  quale  sia 
precisamente  da  riferire  una  lettera  scritta  dal 
sopralodato  Atlonc,  o  sia  da  Azzo  vescovo  di 
Vercelli  in  questi  tempi ,  personaggio  di  sa- 
cra lolteratura  ornatissimo ,  come  dimostrano 
l'opere  sue  date  alla  luce  dal  padre  Dache- 
ry  (i),  e  tanto  più  degno  di  stima  ,  quanto  più 
era  comune  allora  l' ignoranza  in  Italia.  Tutti 
si  lamentavano  ,  ma  .spezialmente  i  vescovi , 
dell'aspro  governo  del  re  Berengario,  e  si  può 
credere  che  studiassero  le  maniere  di  sgravar- 
sene. Ora  Berengario  ,  a  cui  non  mancavano 
spie  per  assicurarsi  della  fedeltà  d'  essi  prelati , 
volle  obbligarli  a  dargli  de  gli  ostaggi.  Sopra 
ciò  Aitone  scrisse  a  i  vescovi  suoi  confratel- 
li ,  (  giacché  non  era  loro  permesso  di  rau- 
narsi  )  per  udire  il  lor  sentimento  intorno  a 
questa  novità.  Egli  intanto  giudiziosamente 
propone  il  suo  con  riconoscere  l'obbligo  della 
ledeltà  dovuto  a' suoi  sovrani,  ma  con  soste- 
nere che  non  si  dee  far  quello  che  non  hanno 
fatto  i  predecessori;  né  (;,ssere  giusto  l'esporre 
gli  ostaggi  a'  pericoli  della  vita  ,  perchè  se  i 
vescovi  non  si  trattenessero  per  timore  di  Dio 
dal  mancare  al  loro  dovere,  molto  melisene 
guarderebbono  per  timore  di  nuocere  a  gli 
ostaggi.    Nel  Catalogo    de' Duchi    di    Spoleti  , 


(r)  Atto  Vercellcnsis  Epist.   ir.  in  S^ìicileg.  Dachery^ 

ftluii,\TORi.  Ann.  Fol,  Vili.  33 
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posto  davanti  alla  Cronica  di  Farfa  (i)  ,  prima 
dell'anno  960  si  vede  menzionato  Trasmiin- 
diis  Diix ,  il  quale  si  può  credere  succeduto 
in  quel  ducalo  per  la  morte  o  per  altra  man- 
canza di  Teobaldo  duca  e  marcliese  di  quella 
contrada.  All'anno  y8i  noi  troveremo  crealo 
duca  e  marchese  di  Spoleti  e  Camerino  un 
Trasmondo,  senza  potersi  chiarire  se  sieuo 
diverse  persone,  e  forse  T un  Oglio  dell'altro, 
o  se  pure  fuor  di  sito  avesse  il  Cronista  Far- 
fense  parlato  di  uà  Trasmondo  duca  verso 
questi  tempi. 

Anno  dì  Cristo  960.  Indizione  III. 
di  GiovANiMi  ]\II  papa  5. 
di  Berengario  li  re  d'Italia   11. 
di  Adalberto  re  d'Italia   ii. 

Non  ha  la  storia  d'Italia  autore  alcuno  da 
cui  si  possa  ricavare  in  che  consistessero  gli 
aggravj  fatti  dal  re  Berengario  a  quasi  tulli  i 
principi  d'Italia,  ed  in  particolare  al  romano 
pontefice.  Ch'egli  ne  facesse,  e  molti  ed  in- 
ti-llerabili,  si  può  argomentare  da  quanto  la-» 
sciarono  scritto  gli  antichi  storici,  fra' quali 
Liulprando  ,  dove  racconta  (2)  ,  che  regnan- 
tilnis ,  iiniiio  sacvic/ilibies  in  Italiam  ,  et  ut  ve- 
rius  /(Ui'amur ,  tyi;vmideni  cicrcentibiL'i  He- 
l'cngario  alque  yllelùertn,  Giovamii  XII  papa 
spelli  per  suoi  legati  ad  Ottone  il  Grande  re 
di    Germania    Giovanni    cardinal    diacono    ed 


(1)  CLronic.  Farfens.  P.   II.  toni.  2.  Rcr.  Italie. 
'fìj  Lìiilpiandus  Ilibt.   lih.  ti.  cap.  0. 
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Azzone  notaio ,  o  pure  archivista  ,  cou  pre- 
garlo che  per  amore  di  Dio  e  de  i  santi  Apo- 
stoli Pietro  e  Paolo  volesse  liberar  lui  e  la 
santa  Chiesa  Romana  dalle  griffe  di  questi  due 
re  .  e  rimetterla  nella  sua  primiera  libertà. 
Dietro  a  i  ledati  poutificj  arrivò  in  Sassonia 
Gualberto  arcivescovo  di  Miltno,  che  appena 
vivo  s'era  potuto  sottrarre  alla  rabbia  di  Be- 
rengario ci  Adalberto ,  protestando  di  noH 
poter  più  sofl'erire  la  loro  crudeltà  ,  e  molto 
men  quella  di  Willa  o  sia  Guilla  moglie  di 
Berengario ,  che  contro  le  leggi  ecclesiastiche 
volea  sostenere  come  arcivescovo  di  Milano 
Manasse  arcivescovo  d'Arles,iI  quale  altronde 
si  sa  che  seguitava  tuttavia  ad  intitolarsi  Ar- 
civescovo di  Milano.  In  oltre  sopragiunse  Gual- 
done  vescovo  ili  Ci-mo,  e  non  già  di  Cuma, 
come  si  pensò  il  padre  Pagi ,  lamentandosi 
aneli'  egli  di  varie  oppressioni  a  lui  fatte  da 
i  due  re  suddetti  e  dalla  regina  Willa.  Aggiu- 
gne  Liufprando  :  f^encruiit  et  nonnidli  aìteriiis 
ordinis  ex  Italia  viri,  qiios  inier  Illustris  Mar' 
chio  Otbertus  ciiin  ^/jostoìicis  cuciirrerat  Nnn- 
tiis ,  a  sanciissiiìio  Ollionc  tiinc  Bcge ,  ut  dixiy 
mine  Angusto  Cacsare ,  eoimliwn  ,  aurilhun- 
qiie  expeteiis.  Lo  stesso  abbiamo  dal  Conti- 
nuatore di  Reginone  (i),  le  cui  parole,  rap- 
portale ancora  dall'  Anuulist;»  Sassone  (2)  , 
sono  le  seguenti  sotto  quest'  anno  :  Legati 
quoque  00  Apostolica  Sede  wniunt  Joìian-^ 
rtes  Diaconus ,    et  Azo  Scriniarius ,    s<oca/ites 


(1)  Contltiimloi-  Ri'girionis  in  CUronicot 
(j)  Auiuli^ta  Sa\o, 
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liegem  ad  defendendum  Jtaliam  ,  et  Romanain 
Hempublicam  a  tyrujniide  Beren^arii.  IFalt- 
bertits  etiam  Archiepiscopas  iMtdiolanensìs ,  et 
ira! do  Cumanns  Episcopus ,  et  Opertus  Mar- 
cino ,  Jicreiìgnriiini  Jiigìentes ,  in  Saxonia  Re^ 
geni  adeunt.  Sed  et  reliqui  paene  oinnex  Italia  e 
Coniites  et  Episcopi ,  Literis  eiim  aiit  Legntis , 
ut  ad  se  liberandos  wiiiat ,  exposcunt.  Convien 
qui  por  niente  a  questo  Gberto  marchese  , 
iiirlnhitato  ascendente  della  nobilissima  casa 
d'  Este  ,  che  mireremo  anche  diramata  nella 
real  casa  di  Brunsvich  dominante  in  Germania 
e  nella  gran  Bretagna.  Noi  vedemmo  questo 
principe  nell'  anno  C)5i  caro  al  re  Beren- 
gario ,  e  suo  confidente.  Ma  Berengario  ,  fa- 
cile a  farsi  de  i  nemici ,  era  anche  più  fa- 
cile a  perdere  gli  amici.  Non  potendo  più  il 
marchese  reggere  all'aspre  ed  ingiuste  maniere 
di  lui,  ricorse  anch' egli  al  re  Ottone.  Sic- 
come si  dimostrerà ,  questo  marchese  Oberto 
non  è  già  lo  stesso  che  Uberto  figliiiolo  ba- 
stardo del  re  Ugo  ,  e  marchese  di  Toscana  , 
del  quale  Uberto  non  parlano  più  da  qui  in- 
nanzi le  carte  antiche  di  Lucca.  Noi  trove- 
remo il  nostro  Oberto  sotto  Ottone  il  Clraude 
lino  de'  [)rimi  personaggi  nella  sua  corte  e  di 
tutta  r Italia;  laddove  Uberto  marchese  di 
Toscana  fu  da  esso  Ottone  caccialo  in  esilio. 
Se  mi  vien  chiesto  j  di  qnal  Marca  avesse 
allora  il  governo  il  suildeUo  Ol>erlo  ,  non  so 
rispondere  ,  per  mancair/.a  <li  lumi.  So  bene  (e 
lo  vedremo  andando  imianzi  )  ch'egli  mancalo 
di  vita  circa  1'  anno  <)'yr> ,  lasciò  dopo  di  sé  due 
iigliiioli;  cioè  Adalberto  ed  Oberto  11  j  amenduo 
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marchesi.  E  questo  Adalberto,  siccome  co- 
sta da  uno  strumeiilo  lucchese ,  citalo  dal 
Fiorentini  (i)  e  da  me  pui  pubhhcato  nelle 
Antichità  Estensi  (2),  vien  chiamalo  Jdalhcrtiis 
Marcliio  ,  Filio  bonae  inemonne  Ohbevti ,  et 
Nepiis  hoìiac  mcmoriae  Àdulbcrtì  ,  qui  fiat 
sunilitcr  Marcliio.  Sicché  padre  di  questo  Ober- 
to ,  chiamato  Illustre  Marchese  da  Liutpran- 
do  ,  fu  un  altro  mai'chese  Adalberto-,  e  però, 
secondo  i  miei  conti ,  e  per  le  osservazioni 
già  addotte  in  essa  opera,  concorrono  fortis- 
sime conietture  a  farci  credere  il  padre  d' essa 
Oherto  discendente  da  uno  de  i  due  Adal- 
berli  duchi  e  marchesi  di  Toscana  ,  o  per  via 
di  Botiifazio  figliuolo  di  Adalberto  I,  o  per 
quella  di  Guido  o  di  Lamberto  figliuoli  di 
Adalberto  II  duchi  aneli"  essi  di  Toscana.  Sotta 
i  re  Ugo  e  Lolt.^rio  fu  perseguitala  e  de- 
pressa la  prosapia  d'essi  Àdalberti  ;  ma  sotto 
Berengario,  e  maggiormente  poi  sotto  Ottone 
il  Grande  ,  si  rialza  nella  persona  del  mento- 
vato marchese  Oberto  .  con  durar  tuttavia  per 
misericordia  di  Dio  nelle  nobihssime  due  case 
regnanti  che  testé  ho  accennalo.  Ora  tor- 
nando ad  Ottone  I  re  di  Germania  ,  dovette 
ben  parergli  saporito  1  invito  a  lui  fatto  da 
tanti  principi  di  acquistare  non  solamente 
il  regno  d'Italia,  ma  anche  la  corona  del- 
l' imperio  romano  ;  e  però  in  quesf  anno 
egli  accudì  alle  provvisioni  necessarie  per  ca- 
lare con  forza    e  decoro  in    Italia    nell'anno 


(i)  Fiorentini  ,  Memor.  di  Matilde  lib.  4- 
(2)  Aotidiitù  £;>tensi  F.  I.  cap.  21. 
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vegnente.  Truovasi  una  donazione  fatta  tlal 
re  Berengario  alla  regina  Willa  o  sia  Gnilla 
sua  moglie  (i),  interventu  ne  petiiioiìe  TVi- 
doiiis  Maì'chioiiis,  nostriquc  dilccti  Filìi.  Fu  dato 
quel  diploma  Octai'O  die  Kati'jid.  Novembris 
yfniio  Dominicac  Incarnationis  DCCCCLX. 
Jndìctlone  Quarta ,  Regni  wro  Doiìmorum 
Berengarii ,  et  yJdalbcrti  Bcgum  Decimo.  Ac- 
tian  vero  Papiae.  Sotto  questo  niedesiuio  anno 
racconta  il  Dandolo  (a)  che  Pietro  Candia- 
ijo  IV  doge  di  Venezia  ,  insieme  con  Buono 
patriarca  di  Grado  ,  con  Pietro  vescovo  di 
Olivola  o  sia  di  Venezia  slessa,  con  Giovanni 
vescovo  di  Torcello  ,  e  con  gli  altri  vescovi, 
clero  e  popolo ,  rinovò  il  decreto  già  fatto 
da  Orso  I  doge  di  non  far  da  lì  innanzi  mer- 
catanzia  de  gli  servi  o  sia  de  gli  schiavi  cri- 
stiani. Cioè  da  gran  tempo  costumavano  i 
mercatanti  veneziani  di  comperar  da  i  corsari 
scliiavoni  o  nngheri  de'  poveri  Cristiani  fatti 
schiavi  ,  e  poi  li  rivendevano  a  i  Saraceni  o 
ad  altre  nazioni  pagane.  Circa  F  anno  8'j7  fu 
proihito  questo  infame  traffico  da  i  dogi  e 
dal  clero  e  popolo  di  Venezia  con  pene  tem- 
porali e  spirituali.  Ci  fu  bisogno  ancora  in 
quest'anno  di  rinovar  lo  stesso  divieto  ,  con 
proibire  nel  medesimo  tempo  il  portar  lettere 
d' Itah'ani  o  di  Tedeschi  a  i  Greci  ,  o  al  loro 
imperadorc ,  ad  istanza  forse  del  re  Berenga- 
rio ,  a  cui  non  doveano  piacere  simili  intel- 
ligenze.   Donizouc    (3)    oltre    all'  assedio    di 


(i)  Anlùniilìit.  Itnlìc-.  Dissnl.  XIX. 

(2)  D^iiiiliil.  in  Cliroi).  toin.    i'.>..  Ilcr.  Itul, 

(3)  Donizo  in  Vit.  JMutUild.  lib.  i.  cup.  i. 
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Canossa  fatto  dal  re  BoiTugario  ,  o  sciolto 
lieiraimo  gi6,  ne  racconta  un  altro  succeduto 
dipoi  od  intrapreso  d;d  re  Adalberto,  ma  con 
imbrogliare  i  tpnì[)i  ,  porcile  scrive  essere  ve- 
nuto in  Italia  Litolfo  ligliuolo  del  re  Ottone, 
per  le  cui  forze  restò  libera  Canora.  Ucciso 
jioi ,  com'egli  vuole,  Litolfo  in  una  batta- 
glia ,  Alberto  Azzo  signore  di  quella  rocca 
scrisse  immediatamente  al  re  Ottone ,  che  scen- 
desse in'~italia  ,  perchè  questa  sarebbe  sua  : 
e  che  Ottone. 

.  confestirn  multos  secum  inde  revexit 
Italùim  secum  ,  qiiem  pacifice  petiertmt. 
Cuncci  Lombardi ,  sibi  dantes  oppida  gratis. 

Questo  secondo  assedio ,  secondo  lui ,  dura 
Tempora  per  bina ,  ternos  Mensesque  ,  cioè , 
se  so  ben  intendere ,  due  at)ni  e  tre  mesi. 
Conosce  il  lettore  che  v'  ha  de  gli  sbagli  nella 
narrativa  di  Donizone.  Ma  posto  che  sussista 
il  suddetto  secondo  assedio  ,  ed  assedio  an- 
ch' esso  ben  lungo  ,  parrebbe  che  dovessimo 
crederlo  incomincialo  nell'anno  9 '{9,  e  ter- 
minato nell'anno  961  ,  allorché  un  gran  tem- 
porale venne  dalla  Germania  in  Italia. 

Anno  di  Cristo  961.  Indizione  IV. 
di  Giovanni  XII  papa  6. 
di  Berkngario  n  re  d' Italia   12. 
di  Adalberto  re  d' Italia   12. 

Quando  sia  originale  ,  come  sembri)  a 
me,  un    diploma    (i)  de  i    re    Berengario    et 

(1)  Anliquit.  Italie.  Dissert.  LXVi 
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Adalberto,  conccdulo  a  Martino  abbate  della 
Vangadizza  presso  alFAdigetlo ,  dove  io  osser- 
vai tuttavia  il  sigillo  di  cera  col  nome  di  quei 
re  ,  Jioi  troviamo  essi  regnanti  in  Verona  sul 
line  di  maggio  del  presente  anno.  Fu  dato 
quel  diploma  Tcrtio  Kalendas  Junias ,  Jnno 
lìicariudioitis  Domini  DCCCCLXI.  Borni 
i>eio  Domili  Berengarii  ,  atquc  Jdidberti  piis- 
simorum  Bcgum  XI.  Iiidiclioiie  IV.  Aclum 
Veronae.  Quel  che  è  più  ,  essendo  'Mato  dato 
questo  dijloma  iiitei\ciitn  ac  petitione  Ugonis 
Marchionis  T/ìusciae,iìoì  vegniamo  a  conoscere 
clie  Uberto  marcliese  di  Toscana  o  avea  pa- 
gato il  debilo  della  natura  (i),  o,  come  vo- 
gliono alcuni,  era  fuori  d'Italia  cacciato  in 
esilio  ;  e  che  Ugo  suo  figliuolo  ,  il  quale  riu- 
scì poi  uno  de'  principi  lamosi  d'  [talia  ,  era 
succeduto  a  lui  nel  possesso  e  governo  della 
Toscana  ;  ed  avere  san  Pier  Damiano  imbro- 
gliala ,  siccome  vedremo,  co' suoi  racconti  la 
storia  della  Toscana.  Vien  anche  rapportata 
dall' Uglielli  (2)  la  fondazione  del  inonistero 
di  Grassano  nella  diocesi  di  Vercelli,  fatta 
da  Aledramo  marchese,  figlinolo  di  nuglielmo 
conte,  e  da  Gciherga  figliuola  del  re  Be- 
rengario. Qiu'sti  vien  credulo  il  primo  mar- 
chese del  IMonferrato  ,  da  cui  derivò  la  schiatta 
di  quc'prinrijii  sì  celebri,  siccome  vedremo 
nella  storia  de'  secoli  susseguenti.  Quello 
strumento    lia    <picste    note  :    Bcrengariits    et 


(i)  Ahlii'liilà  F'Iciisi  P.  I.  rap.   i!». 

\j.)  UgljL'Ilius  Ilul.  Sacr.  Ioni.  ^.  in  Episcop,  Verccl» 
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jidelhertus  ejiis  Filiiis ,  gi-atia  Dei  Reges  ,  Anno 
eonun  ,  Deo  propìdo ,  Undccimo ,  incnxe  An- 
gusti,  huUctione  Qiutfta ,  cioè  iielT  anno  pre- 
sente ,  nel  cui  mese  di  agosto  troviamo  tut- 
tavia dominanti  questi  due  re.  A  edesi  anche 
appresso  il  Guiclienoti  (i)  un  diploma  di  Ugo 
e  Lottarlo  re  d'Italia,  che  nell'anno  gSS  do- 
nano Aledranio  Corniti  qiiaìidam  Cortern  , 
quae  Forum  intnciipatur  ,  sitam  super  Jlu- 
vinin  Tanar.  Si  può  tenere  per  lo  stessQ, 
Alcdramo  che  con  titolo  di  ilalchese  com- 
parisce da  lì  innanzi.  Litanfo  stava  forte  a 
cuore  al  re  Ottone  la  spedizion  d' Italia  5  ma 
prima  d' intraprenderla  volle  assicurar  la  co- 
rona della  Germania  in  capo  ad  Ottone  pri- 
mogenito suo.  Adunata  dunque  in  Vormazia 
la  dieta  generale  del  regno ,  fu  con  unanime 
consenso  de"  baroni  e  del  popolo  eletto  re  di 
Germania  ,  e  coronato  Ottone  II  suo  figliuo- 
lo (2).  Ciò  fatto,  e  raccomandato  a  Guglielmo 
arcivescovo  di  Magonza .  suo  fratello ,  esso 
figliuolo,  che  era  allora  in  età  di  sette  anni, 
tornò  Ottone  il  Grande  in  Sassonia ,  e  dopo 
aver  dato  buon  ordine  a  gli  affari  ,  per  la 
Baviera  e  per  la  Valle  di  Tjento  calò  coU'e- 
sercito  suo  in  Italia  ,  uhi  omnes  paenc  Comites 
et  Episcopos  ob\>ios  habuit ,  et ,  ut  dccuit ,  ab 
eis  honorifice  susceptus ,  potestative ,  et  ahsque 
idld  resisteiitia  Papiam  iutra'^'it.  Trovò  quivi 
distrutto    da    Berengario  il    palazzo    de  i    re, 


(i)  GiiirheDon  Bibliotliec.  Sel)us.  Centur.  T,  niim.  85. 
(2)  Coiitinuatoi-  Reginonis    in    Clironico.    Heroiannus 
Contruct.  in  Cliroii.  Aiinuli:>ta  Saxo  in  CLion. 
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forse  per  un  pazzo  gastigo  dato  da  lui  a  i 
ciltadini  .  ed  ordiiìò  che  si  rifacesse.  lalavito 
Berengario  e  Willa  sua  moglie  e  i  lor  fi- 
gliuoli si  chiusero  in  varie  fortezze,  senza 
osar  di  comparire  coli'  armi  in  campagna 
per  opporsi  a  i  felici  progressi  del  re  ger- 
manico. 

Si  può  molto  bene  accordar  questa  rela- 
zione con  ciò  che  T  Anonimo  Salernitano  (i) 
lasciò  scritto  ,  dicendo  clie  il  re  Adalberto 
cnm  nutgno  apparata,  popiiloqiie  rìiinis  valido 
Cliisas  K'enit ,  cioè  alla  Chiusa  nella  VaHe 
dell'  Adige  ,  qnateiius  ciim  Oliane  certainen 
inin't.  Fcrwitqiie  plurimi ,  ut  sexaginta  millid 
pugnatorum  cuni  Rege  Adelverto  fuissent.  Stette 
ivi  questo  esercito  un  dì  e  una  notte  ,  senza 
clie  udissero  avvicinarsi  il  nemico",  quand' ec- 
coti molti  di  qne' conti,  cioè  de' governatori 
delle  città  ,  dissero  fuor  de  i  denti  ad  Adal- 
berto ,  che  il  pregavano  di  portarsi  a  Pavia 
jier  fare  intendere  al  re  Berengario  suo  padre 
di  cedere  ad  esso  Adalberto  il  governo  del 
regno ,  perchè  loro  intenzione  era  di  non 
istar  più  sotto  il  comando  di  lui.  Se  accon- 
sentiva, erano  pronti  a  combattere  con  tutte 
le  lor  forze  conira  chi  veniva  in  Italia  per 
torgli  il  regno;  se  no,  si  sare])bono  dati  al 
re  di  (ìt'rm.inia  ,  siccome  risoluti  di  non  più 
sopportale  la  crulrltà  di  Berengario  e  di  sua 
moglie.  AndiS  Adalberto;  trovò  il  padre  dis- 
posto   alla    rinunzia ,    ma    Willa    sua    madre , 

(i)  Anonyiuu*   Salem.    P.  I.    toiu.    2.   Ror.    Italicar. 
PS-   '99- 
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femmina  delle  perverse  e  triste  clie  sieiio 
mai  state  creale  al  inontlo  ,  non  si  volle  la- 
sciar in  alcuna  maniera  smuovere ,  e  disturbò 
l'afFare.  Portata  da  Adalberto  la  risposta  a  i 
conti  j  ciò  servì  ad  accrescere  la  lor  collera  ; 
e  però  all'  istante  partendosi  da  lui  colle  lor 
genti ,  se  ne  tornarono  cadauno  alla  sua  città. 
Di  qui  è  clie  senza  contrasto  alcuno  entrò  il 
re  Ottone  in  Italia  ,  e  a  dirittura  passato  a 
Pavia,  vi  trovò  spalancate  le  porte.  Non  tardò 
la  maggior  parte  de"  principi  e  delle  città  di 
Italia  ad  elegi^ere  e  a  riconoscere  per  suo 
signore  il  re  Ottone  nella  dieta  tenuta  a  que- 
sto fine  in  Milano.  Landolfo  seniore  (i)  sto- 
rico milanese  del  secolo  susseguente  così  ne 
scrive  :  Otto  ab  omnibus  in  Begnum  ctiin  trium- 
pJds  Mediolani  Electus,  siiblinuilus  est.  Seguila 
poi  a  descrivere  la  coronazione  fatta  nella  Ba- 
silica Ambrosiana  di  Milano  ,  con  cpieste  pa- 
role :  ìt'alperto  (arcivescovo)  mystcria  divina 
celebrante,,  vndtis  Episcopis  circumstantibits , 
Bejc  omnia  Regalia,  Lanceam,  in  qua  Clavus 
Domini  habehatnr ,  et  F.nsvm  Regalem  ,  Bi- 
penneni ,  Baltliewn  ,  Clamydem  Imperialem , 
omnesqne  Regias  vestes  super  Jltare  beati 
ombrosa  dcposuit ,  perficienlibus  atqiie  cele- 
brantibìts  Clericis ,  omiiibtisqne  Anibrosianis 
Ordinibus  divinarinn  solcnuiitntum  mysteriis  , 
IFalpevtus  nutgnatu'mus  ArcJuepiscopus ,  omni- 
bus regalibus  indumentis  cum  manipulo  Sub- 
diaconi  (si  osservi  l'antichità  di  questo  rito^ 

(i)  I.andnir.    Senior.  Hùt    Mediol.   lib.  2.    cap.    i6. 
toni.  4-  Rer.  Ital. 
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Corona  siiperuiipositn  (  cioè  la  Corona  del 
Ferro ,  in  cui  non  doven  sapere  Landolfo , 
come  sanno  oe:gidì  quei  di  Monza,  che  v'era 
innestato  un  Chiodo  del  Signore  ,  perchè  lo 
avrebbe  detto  come  lo  disse  della  Lancia  ) 
adstantibiis  beati  Àmbrosii  siiffraganeis  uni- 
versis ,  niiiltisque  Diicibiis  atqne  Alarchionibus, 
decentisiime  et  mirijìce  Ottonem  Bei^cm  col- 
laicdaium  et  per  omnia  confirmatitm ,  indnit 
atqne  pernnxit.  Spedì  intanto  il  re  Ottone  a 
Roma  Attone  o  sia  Azze  abbate  di  Fulda , 
con  ordine  di  preparar  gli  alloggi  e  tutto 
cmanto  occorreva  j>€r  la  sua  venula  a  Roma , 
giacche  era  d'  accordo  con  papa  Giovanni  XII 
che  gli  sarebbe  conferita  la  corona  impe- 
riale. 

Da  gran  tempo  ,  cioè  dall'  anno  823  ,  oc- 
cupavano i  Saraceni  V  isola  di  Creta  ,  oggidì 
Candia.  Vemie  in  pensiero  a  Romano  juniore 
imperador  de' Greci  di  riacquistarla,  e  spedì 
a  quella  impresa  Niceforo  Foca  nell'  anno  pre- 
cedente. Di  molte  prodezze  quivi  fece  questo 
generale  (i),  e  finalmente  nel  presente  anno 
gli  riuscì  di  prendere  la  capitale  ,  e  di  ridur 
tutta  l'isola  alla  divozione  del  greco  Angusto: 
motivo  di  sonnna  consolazione  ed  allegrezza 
non  solo  a  i  Cristiani  d'  Oriente  ,  ma  all'  Ita- 
lia tutta.  Diversa  era  ben  la  sorte  dell'  isola 
di  Sicilia  in  questi  tenq)i.  Per  attestato  della 
Cronica   Arabica  (a) ,   Àssano  signore    d' essa 


(i)  liCo  Diaconus  Hist.  apud  Pag.    Lupus  Protospala 
in  t'.liron. 

(a)  Chrouic.  Arabicuin  P.  II.  toni.    i.  Rer.  Ilalicar, 
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isola  seco  condusse  in  Affrica  optinmtcs  Sicii- 
loruiii,  (  cioè,  per  quanto  vo  io  coiigliielluran- 
do  ,  i  ligliuoli  gidvaiietti  de"  nobili  siciliani) 
et  institiiit  ens  in  licligione  Aiiiir  .dH-Mimicnin, 
/uìc  est  JinfHTatoris  Fidelinin  ,  seu  Maìionw- 
tanorwn ,  qui  rcs  eoruin  aiucit ,  et  beiu'fccit 
eìs.  Dovette  in  questa  maniera  la  religiort 
cristiana  ricevere  un  gran  crollo  in  Sicilia 
sotto  il  giogo  de'  Saraceni.  Sul  fine  di  mag- 
gio dell'  anno  presente  fece  j)arlenza  da  que- 
sta vita  Landolfo  li  |)rincipe  di  Benevento  e 
di  Capua  (i)  ,  con  succedergli  Paudolfo  so- 
pr.'uiouiiinto  Capodiferro  ,  già  dichiarato  suo 
collega  nel  principato  nelT  anno  y  {3 ,  e  Lan- 
dolfo HI,  amendue  suoi  figliuoli. 

Anno  di  Cristo  962.  Indizione  J'^. 
di  GiovA.NM  XII  pupa  7. 
di  Ottone  I  iiiiperadore   i. 
di  Ottone  II  ìx  it  Italia   i. 

Celebrò  il  re  Ottone  la  festa  del  santo  Na- 
tale dell  anno  precedente  in  Pavia ,  e  poscia 
si  accinse  al  viaggio  di  Roma.  Leggesi  presso 
Graziano  (2)  ne  gli  Annali  Barouiani  (3) ,  e 
in  altri  libri  ,  il  giuramento  fatto  da  lui  in 
favore  di  papa  Giovanni  prima  di  passare 
cola.  Si  pcrniitiente  Domino,  dice  egli,  Ro- 
niiim  venero,  sanctam  Romanam  Ecclesiani ,  et 
Te  Rectoreni  ipsius  e.valtabo  secuiuliiin  poise 

(1)  Peregr.  Histor.  Princip.  Langobard.  P.  I.  toin.  2. 
Rei.  Ital. 

(•)  Gratian    Dist.  LXIII.  rap.  55. 
(5)  Ijuiou.  ìd  Aiiual.  lìcci. 
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ineiun  ;  et  nwiqiuim  vitam  ,  nid  membra  ,  et 
ipsimi  Jìonorcin ,  qiicm  /labcs ,  mea  voluntate , 
aut  meo  Consilio ,  aiU  meo  conse/isu ,  aiit  mea 
exhortatione  perdes.  Et  in  Romana  Urbe  nul- 
liuii  Placitum  ,  aut  ordinationem  faciam  de 
omnibus,  quae  ad  Te,  aut  ad  Romanos  per- 
tinent ,  sine  tuo  Consilio.  Et  quidquid  in  uo- 
strnìii  potcstatein  ds  Terra  Sancii  Petri  per-' 
veiierit,  Tibi  reddam.  Et  cuicumque  Regnum 
Jtalicum  commisero  ,  jiirare  faciam  illuni ,  ut 
adjutor  Tibi  sit  ad  dcfendendani  Tcrram  San- 
cii Petri  secundum  suiun  posse.  Ha  il  padre 
Pagi  (i)  provato  non  essere  stato  Ottone  il 
Grande  ,  divenuto  cbe  fu  Augusto  ,  tla  meno 
de'  suoi  predecessori  ,  con  avere  acquistata  la 
sovranil^L»  di  Roma  ,  e  lasciatone  1'  utile  domi- 
nio al  romano  pontefice.  Anche  di  ciò  è  una 
pruova  il  dirsi  eh'  egli  in  Roma  non  terrà  al- 
cun placito  e  giudizio,  ne  pubblicherà  editto 
alcuno  intorno  a  cose  spcltnnti  al  papa  e  al 
popolo  romano ,  senza  ascollare  il  consiglio 
del  medesimo  papa.  Accompagnato  dun(|ue 
dall'  esercito  e  da  gran  folla  di  vescovi  e  ba- 
roni ,  precedendolo  per  Ire  giornale  l'arcive- 
scovo di  Milino  Gualberto,  s'inviò  alla  volta 
di  lìonia  Gitone  (2).  Giunto  colà  ,  fra  le  ac- 
clamazioni d' immenso  popolo  fu  con  tutto 
onore  ed  amore  accollo  da  papa  Giovanni  XII. 
Ci  è  slato  conservalo  da  lJ])idanno  (3)  il 
giorno  in  cui  con  incomparabil    magnificenza 

(1)  Pagius  ad  Annal.   Raion. 

\i)  Liulprand.  Ilist.  lib.  (J.  cap.  tì.  Conlinuator  Ri'gi- 
noiiis  in  (.lii'uii. 

^5^   EpiiJunuus  in  Aniialib. 
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segui  la  di  lui  coronazione  per  mano  del  pa- 
pa, e  gli  fu  cont'erito  il  titolo  e  1' autorilà 
lì'  Imperadore  Augusto.  Ipse  ,  dice  egli  ,  a 
Pupa  Octavinno  bencdic'iliir  in  PiirlfwiUione 
sanctae  Marine,  die  Dominico.  Cosi  1  impe- 
rio romano ,  che  era  slato  vacante  fin  qui 
dopo  la  morte  di  Berengario  Augusto,  passò 
ne  i  re  di  Germania ,  o  pure ,  come  alcuni 
vogliono,  tornò  a  i  re  Franchi,  essendoché 
la  Germania  tuttavia  portav.i  il  nome  di  Fran- 
cia,  e  lo  .slesso  Olloue  s'intitolava  Re  della 
Francia,  cioè  dell' Orientale ,  venendo  la  Gal- 
lia  sotto  nome  tli  Francia  Occidentale.  In  tal 
occasione  papa  Giovanni  e  tutto  il  popolo  ro- 
mano ,  per  attestato  di  Liutprando ,  giiu'ò  so- 
j)ra  il  corpo  di  san  Pietro  di  non  mai  tenere 
aderenza  slcuna  co  i  deposti  re  Berengario  et 
Adalberto.  All'  incontro  ,  per  asserzione  del 
suddetto  Liutprando,  o,  per  dir  meglio,  del 
suo  Contimialore  ,  Ottone  a  papa  Giovanni  XII 
non  soìwn  propria  restitnit ,  cioè  l'occupato- 
gli da  i  re  precedenti  d' Italia  ,  veruni  etiani 
in'^entihus  geinniai'um  ,  miri ,  et  argenti  mane' 
ribiis  ipsuin  fionoravit.  La  Cronica  Reicher- 
spergense  ,  Teoderico  da  Niem  ,  il  GoMasto 
ed  altri  rapportano  alcuni  decreti  che  si  di- 
cono falli  in  tal  occasione,  e  dipoi,  intimo 
;dl  elezione  de' papi  ,  alle  investiture  d.c'  ve- 
scovi, e  alia  restituzione  di  beni  e  diriui  fatta 
ali  imperadore.  Sono  manifeste  impostiu-e  de 
i  secoli  posteriori,  che  non  meritano  «l'essere 
confutate.  Leggesi  parimente  presso  al  cardi- 
nal Baronio,  e  in  altri  libri,  il  diplom;»  di 
Ottone  ,  confennatorio  di  tutti  gli  Stati  e  beni 
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della  Chiesa  Romana  :  documento  nondimeno 
che  non  va  esente  da  varie  dillicultà,  siccome 
ho  altrove  accennato  (i).  Fra  1' aUre  cose  si 
veggono  ivi  confermate  a  San  Pietro  le  pro- 
vincie  della  Venezia  e  dell'Istria,  e  tutto  il 
Ducato  Spoletano  e  Beneventano  ,  e  la  città 
di  Napoli,  per  tacere  d'altri  paesi  che  per 
r addietro  non  mai  furono  dipendenti  nel  tem- 
porale dal  romano  pontefice,  ed  erano  gover- 
nati da  principi ,  vassalli  de  gì'  imperadori 
d'  Occidente  e  de  i  re  d'Italia,  o  pure  de 
gli  Augusti  greci,  e  seguitarono  ad  esser  tali. 
Dopo  il  soggiorno  di  pochi  dì  in  Roma  , 
passati  in  feste  col  romano  pontefice ,  e  in 
dar  buon  sesto  a  quegli  affari ,  se  ne  tornò 
indietro  il  novello  imperadore  Ottone  ,  ed  ar- 
rivato a  Lucca  ,  quivi  concedette  ad  Uberto 
vescovo  di  Parma  il  comitato  o  sia  il  governo 
di  quella  città  (2)  con  un  diploma  dato  ///. 
Idus  Marta  yliino  Doininicae  Incainatio- 
nis  DCCCCLXn.  Anno  vero  Imperii  Domni 
OitoTus  Serenissimi  Ju2;usti  Primo  ,  Indict io- 
ne V.  Actum  Li<,'iac.  11  nome  di  Livia  do- 
vrebbe significar  Forlì  ;  ma  sì  abbondanti  di 
spropositi  sono  ,  o  per  negligenza  delf  Ughel- 
Ji  ,  o  per  colpa  de' copisti,  o  per  isbagli  de 
gli  stampatori ,  i  documenti  da  lui  inseriti 
neiritalia  Sacra,  che  in  vece  di  Lii'iiie  credo 
io    scritto    ivi    Lucae.    Lcggesi  in    fatti    nelle 


(i)  Piena  Esposizione  per  la  Controversia  di  Comac- 
cliio. 
(i)  Uglicll,  Ilal.  Saci'.  toiu.  2.  in  Episcoo.   Pnrmens. 
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mie  Anllcliità  Italiane  (i)  un  allro  diploma 
d'esso  Atignsto  ,  dato  in  favore  ile' canonici  di 
Lucca  nello  stesso  giorno  .  cioè  ///.  Id/is  Murlii 
uénno  Doininicae  Incarnationis  DCCCCLXII. 
Anno  i'cro  Imperii  Donini  Ottonis  Primo, 
InJictione  P^.  Actuin Liu^ae.  Però  perla  Toscana 
e  per  Lucca ,  e  non  già  per  la  Romagna  ,  se 
ne  tornò  1  Augusto  OUone  a  Pavia,  dove  ce- 
lebrò la  santa  Pas(jua.  IL»  io  prodotto  un  al- 
tro suo  diploma  (2)  in  favoie  di  Norberto 
abbate  di  San  Pietro  in  Coelo  aureo  di  Pa- 
via, dato  ,  a  mio  credere,  in  quella  città  /^, 
Idics  Aprilis  Anno  Doniinicne  IncarnatiO' 
nis  DCCCCLXII.  Imperii  icro  Donmi  Ivi' 
pcrtitoris  Ilottonis  Augusti  piissimi  I.  liìJictio~ 

ne  V.  Actum ie.    Quivi    stando    esercitò 

la  sua  liberalità  verso  altre  cbiese  del  regno, 
e  verso  i  conti,  marciiesi  ed  altri  baioni  che 
s'erano  mostrati  piià  fedeli  alla  sua  corona, 
ed  attaccati  al  suo  servigio.  Gli  scrittori  mi- 
lanesi riferiscon  de  i  gran  beni  e  Stati  da  lui 
conferiti  a  Gualberto  arcivescovo  di  Milano  e 
alla  sua  chiesa.  Si  può  certamente  credere 
che  molto  più  sfavillasse  la  sua  gratitudine 
verso  chi  era  stato  il  principal  promotore  de 
i  di  lui  avanzamenti  in  Italia.  Conseguì  in  tal 
congiuntura  Liulpranilo  ,  le  cui  Storie  ho 
tante  volle  allegato,  il  vescovato  di  Cremo- 
na ,  dopo  essere  stato  varj  anni  alla  corte  di 
Ottone    in    Germania  j    perchè    o    esiliato    q 


(0  Anliquit.  hai.  Dissert.  LXII. 
(2)  lijid.  Dissert.  LXXl. 
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perseguitato  dal  re  Bercngatio.  Anche  Doni* 
zone  (i)  attesta  che  Alberto  Azzo  signore  di 
Canossa,  a  cui  tante  olibligazioni  avea  la  di- 
venuta imperadrice  Adelaide  ,  fu  ben  rimu- 
nerato dall'Augusto  Ottone.  Ecco  le  sue  pa- 
role : 

IMuneribus  magnis  Wttonem  ditnt  ,  et  altis 

Cui  nonintìlvs   Coìtìilutus  contulit  ultro. 

Per  ijuein  regnabal  ,  nil  inirum ,  si  peramahat. 

Ho  io  nelle  Annotazioni  a  questi  versi  e  nelle 
Antichità  Italiane  (3)  dimostrilo  come  egli 
fu  creato  conte ,  cioè  governatore  peipetuo 
di  Reggio  e  di  Modena  nello  slesso  tempo. 
Truovansi  in  oltre  memorie  d'esser  egli  slato 
promosso  a  maggior  dignità  ,  perchè  ci  com- 
parisce ornato  c<<l  titolo  ancora  di  Marchese. 
E  qui  spezialmente  ebbe  principio  lo  straor- 
dinario ingrandimento  de  i  maggiori  della  f;i- 
niosa  contessa  Matilda .  di  cui  fu  bisavolo  lo 
slesso  yJdalbcrtus  qui  et  Atto  Comes.  Mede- 
simamente fra  gli  altri  ,  su  i  quali  sparse  ge- 
neiosamenle  le  grazie  sue  l'Augusto  Ottone, 
ci  fu  Oi)erto  illustre  marchese .  progenitor  de 
gli  Estensi ,  cioè  quel  medesimo  principe  che 
noi  vederiuiio  all'  anno  960  niallrattato  dal  ic 
Berengario  ,  e  passato  io  (jcrmania  ad  in\  i- 
tare  Ottone  alla  conquista  del  rei;no  d'Italia. 
Cioè  fu  egli  assunto  all'insigne  carica  di  conle 
del  saci'o  palazzo ,  la  cui  autorità  non  sula 
era  emineale  nella  corte  dell'  iu'peradoro  ,  ma 

(i)  Doijizo  in  Vilu  Malliild.lib.  i.  cap.  i.  toni.  5.  Rcr, 
Ital. 
{;ì)  Anti'juilut.  Italie.  Diss<;it,  VUI, 
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si  stcmlcva  anche  per  tulio  il  regno,  essendo 
al  di  lui  Irihunalc  sottoposti  anche  i  conti  ,  i 
marcliesi  e  duchi  ,  cioè  i  principi  di  quei 
tempi.  Ne  accennerò  le  priiove  audantio  in- 
nanzi. 

Ahl)ianio  poi  dal  Continuatore  di  Regino- 
ne  (i)  ,  le  cui  parole  paiono  copiale  dalKAnna- 
lista  Sassone,  che  mentre  l'inipcrador  Ottone 
tornava  da  Roma  a  Pavia ,  Bereii^ai-ius  in 
qimdam  Monte,  qui  dìcitur  ad  Siactiurt  LeO' 
twin  plui-imis  widiqtw.  seciim  copìis  attractis , 
se  muim'il.  L»  lorlezza  di  San  Leone  era  ed 
è  situata  nell'Umbria,  ducilo  allora  di  Spo- 
leti,  nel  contado  di  Monte  Feltro,  oggidì  San 
Leo.  E  però  altri  scrivono  che  Berengario  tu 
assediato  in  Moiìtefeltro.  Et  inila  in  Lacii 
ALijori ,  in  quadain  Insula,  qiiae  dicitur  ad 
Sanctwn  Juliiim  se  iiicliisit.  Ma  s'inganna  que- 
sto autore ,  mettendo  l' isola  di  San  Giulio 
nel  \erhano  ,  o  sia  nel  lago  Maggiore.  Essa 
è  nel  lago  d' Orla  nella  diocesi  di  Novara. 
Fila  vero  ejns  Jdelhertus  et  Guido  line  il- 
lucqne  vagabanfnr.  Quasdain  tainen  mitnitiones 
cum  sicis  scqnacihns  adhuc  possidehanl ,  lioc 
est  Grad  (  si  dee  scrivere  Gardam  nel  laga 
Benaco,  chiamato  oggidì  di  Garda  fra  Brescia 
e  "Verona  )  et  Travallium  (  forse  Valle  Tra- 
vaglia nelle  montagne  verso  il  lago  Maggiore) 
et  Insulam  in  Lacu  Cnmano  :  luogo  già  da 
noi  Veduto  per  la  sua  forti licazione  famoso 
ne'tcìiipi  precedenti.  La  prima  applicazione  del 
noveilo  Augusto  fu  di  assediar  Willa  neU'  isohv 

(i)  CoDtinuator  Rcgiuonis  ia  CKroB. 
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di  S.iD  Giulio.  Ben  s"  immaginava  egli  di  tro- 
vili- con  esso  lei  i  tesori  ammassali  con  tante 
e>tuisioiii  ne  i;li  anni  adJietio ,  e  verisimil- 
mente  non  s'ins^unnù.  Quisi  due  mesi  duiò 
quell'assedio ,  e  vi  faticarono  non  poco  gli 
arcieri  e  (rranholntori  dell'armata.  Fu  (  bbli- 
gala  in  line  Willa  a  rendersi.  Ebbe  compas- 
sione e  rispetto  al  di  lei  sesso  l'imperadore, 
€  dopo  averla,  come  si  può  congbictlurare , 
Jieu  pelala ,  le  donò  la  libertà.  Essa ,  con 
cpianta  fretta  potè,  andò  a  trovare  il  marito 
Berengario  a  Monte  Feltro,  con  adoperar  poi 
tutta  per  cpianto  potè  la  feminina  eloquenza, 
aflìucliè  egli  non  si  rendesse  ad  Ottone.  Rap- 
porta il  cardinal  Baronio  (i)  una  donazione 
ialta  da  etso  Augusto  a  i  canonici  di  quel- 
l'isola in  rendimento  di  grazie  a  Dio,  percliè 
quoddam  Casteìlmn ,  i'ideUcet  Insulam  Sancii 
Jidii  per  Berengnriuni  Be'^em  ab  Episcopatu 
JSovarieiid  snbluùim,  Jiai/rac  suhdiderii  ditio- 
ni.  11  diploma  è  dato  If^.  7\ah'i.da'i  Aus;itstì y 
Anno  Donùnicae  Iiicarnaiionis  DCCCCL\/  L 
ulniio  Inipcrii  Primo ,  Indiclione  V.  Acium 
in  ì  illa ,  cjUiic  dicitiir  Morta  prope  Lacum 
(jnsdi'tn  S.  Jnlii.  Peiò  qneli'isijla  non  era 
Iji!  lago  Maggiore.  Sul  fine  di  settembre  si 
Iruova  l'inqn'iadoie  in  Pavia,  dove  iiifuilu 
awaiitissiihac  nostrac  Conjiigis  Alcyde  (si  dee 
scrivere  Jdcl/icidat')  Ini/h-nitricis ,  conferma 
a  Brunengo  vescovo  d  Asli  i  j)ri\ilcgj  della 
sua    cliicsa    (2).    11    diploma    è    dato     l'Ili. 

(\\  TÌMi'on.   in   Aniiiil.  Ecrlos. 

(a)  If^licll.  hai.  bucr.  lom.  \.  in    Episcop.  Astcns. 
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Ktxlcndns  Octohris  Anno  Dominicne  Tncarnat'nì- 
Tìis-  DCCCCLXII.  /ndictionc  f^f.  Anno  fni~ 
perii  Serenissimi  Imperatoris  OlJionis  Primo. 
Actnm  Papia  Ci\ntate.  Fuor  delTusa  di  simili 
docnmciili  quivi  si  vegf^ono  solLiiScrilli  ObstT- 
tits  (si  dee  scrivere  Othertus)  sacri  Paìntii 
Comes,  cioè  Oberto  marchese,  progenitor  de 
gli  Kstensi  ,  come  abbiam  detto  di  sopra  ,  e 
fVido  Mntinensis  Episcopiis  con  altri  vescovi. 
Questo  Guido  vescovo  di  Modena  è  quello 
stesso  elle  sotto  i  re  Berengario  et  Adolberto 
aveva  esercitala  T  eminente  carica  di  arcican- 
celliere.  Convieu  ben  credere  eh'  egli  fosse 
uomo  di  gran  destrezza  e  maneggi ,  e  che  sa- 
pesse far  ben  giocare  i  regali ,  e  voltare  man- 
tello a  tempo ,  perchè  seppe  ottenere  il  me- 
desimo riguardevolissimo  posto  sotto  l'Augusto 
Ottone.  Ne  fa  fede  lo  stesso  diploma,  a  cui 
si  sottoscrive  Autìierus  Cancellarius  ad  w're/re 
IFidonis  Episcopi ,  et  Archicancellarii.  (iodeva 
già  questo  prelato ,  cioè  divorava  la  ricchis- 
sima badia  di  Nonantola ,  posta  nel  contado 
di  Modena  sotto  il  re  Berengario ,  siccome 
costa  dalle  memorie  di  quel  monistero ,  da 
me  pubblicate  altrove  (i).  Da  che  fu  venuto 
\m  nuovo  padrone  a  comandare  in  Italia ,  non 
trascurò  egli ,  secondo  gli  abusi  d' allora  ,  di 
farsi  donare  e  confermare  da  esso  la  mede- 
sima badia.  Ne  ho  io  pubblicato  il  diploma  (2), 
dato  a  contemplazione  dell' imperadrice  .Ade- 
laide    IVidoni    sanctae    Mutinensis    Eccltsiaa 


(i)  Anfiqiiitat.  Ualicar.  Dissertat.  LXVIL 
<i)  Ihid.  Dissert.   LXXIll, 
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venerabili  Episcopo  ,  dilectoque  nostro  fideli 
ÀrchicanceUnrio  ,  //.  Nonas  Octobris ,  Jnno 
Dominicae  Incarnationis  DCCCCLXI !.  In- 
dictione  VI.  Anno  Imperii  Serenissimi  Otto- 
nis  Iinperatoris  Primo.  Acium  Pnpia  Cis'itcì- 
te.  In  essa  città  di  Pavia  celebrò  Olluno  la 
festa  del  santo  Natale;  e,  per  quanto  ho  io 
osservato  altrove  (i)  ,  abbiamo  fondinicnto 
di  credere  ch'egli  facesse  in  quest'anno  eleg- 
gere re  d'Italia  Ottone  II  suo  fighuolo,  già 
eletto  re  di  Germania.  Vegs^ansi  ancora  nella 
Storia  del  monislcro  di  Polirone  alcuni  docu- 
menti (3)  ,  ne'  quali  vanno  concordi  gli  anni 
dell'imperio  di  Ottone  I  con  quei  del  regno 
di  Ottone  IL 

Alino  di  Cristo  963.  Indizione  VI. 
di  Giovanni  !XII  papa  8. 
di  Ottone  I  impfradore  2. 
di  Ottone  II  re  d' Italia  a. 

Subito  che  la  stasrionc  addolcita  lo  permi- 
se, e  dopo  aver  solennizzala  la  santa  Pasqua 
in  Pavia,  si  portò  l'imperador  Ottone  I  air 
l'assedio  della  rocca  altissima  di  San  Leo 
nel  Monte  Feltro ,  dove  s'  era  chiuso  Beren- 
gario colla  moglie,  e  probabilmente  si  trovava 
])loccato  da  molto  tempo.  Non  si  potea  quel- 
l' Inespugnabil  fortezza  prendere    se    non    col 


(1)  Aniiclillà  Estensi   P.   I.  rap.    •(). 
(ji)  Uiictliini.  iiloiia  dfl  >tonii,UTo  di  Polirone ,,  A^)« 
Jiciul. 
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mp27.o  di  un  blocco  (i);  e  [lerò  questo  ,  se 
non  prima ,  certo  in  questi  tempi  tu  formato 
assai  strotto  ,  con  prendfre  tutti  i  passi  per 
gii  quali  si  potesse  andare  o  uscir  di  quella 
rocca.  Spese  ivi  tutta  la  state  Ottone  ,  e  ne 
abbiamo  anche  le  pruove  in  varj  diplomi 
conceduti  da  lui  in  quel  sito.  Uno  ne  bo  io 
dato  alla  luce  (a)  in  favore  de'  canonici  di 
Reggio,  scritto  t^.  Kdlend.  .J''ìi  A'Vio  Dn- 
mi-iiciie  Incartmtionis  DCCCCLXIII.  Jiidi- 
ctìoiie  f^I.  j4nno  vero  Imperii  Magni  Othonis 
Jmncrutoris'  fumisti  IT.  Actnm  in  Monte 
J^eretri  ad  Pctrani  Sancii  Lconi<;.  Un  altro 
parimente  ne  ho  dato  altrove  (3).  Guido  ve- 
scovo di  Modena  ,  ed  arcicancelliere  dell'  inj- 
peradore ,  non  dimenticò  in  tal  congiuntura  i 
proprj  vantaggi,  ed  impetrò  da  esso  Augusto, 
per  interposizione  di  Adehiide  imperadrice  , 
tutti  i  beni  che  in  qualsivoglia  maniera  erano 
stati  appartenenti  IVidoni  quondam  Marchìo- 
nl ,  sca  Conrado  ,  qui  et  Cono  diritur  ,  Fi- 
nis fìrrengarii ,  seti  JVillae  ipsius  Berengarii 
U.coris ,  eorunique  Matris ,  tam  in  Comitntii 
MoCinense ,  seu  fìonomensc.  Il  di])loma  (4)  , 
tuttavia  esistente  col  suo  sigillo  di  cera  nel- 
r  archivio  de'  canonici  di  Modena  ,  fu  dato 
//.  Lliis  Scpt-'iniìris  coli' altre  note  suddette: 
Actum  ili    Monte    Feretri   ad  Petrani   Sanati 

(0  Continiiator  Reginonis  in  Chron.  Annalista  Saxo 
in   Chron. 

{■i\  Antiqnit.  Italicar.  Dissert.  LXX. 

('.)   Il.i.i.  Disseit.   XLII. 

("j)  Siilingirdus  Cataios;.  Episrop.  Miitihen».  Ugbell. 
Ital.   Sacr.   toni.    i..  ili  E^)iscon.   .Miitincn». 
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Leonis.  Molto  prima  ancora  i  canonici  d'Arezzo 
riportarono  tla  esso  Augusto  la  conferma  de"  lor 
Leni  e  privilegi  con  un  altro  dipiuma  dato 
T^I.  Tdiis  Mai.  Actum  in  Mnjife  Feretrano  ad 
Saitctwn  Lconeni.  Rapporta  il  Guiclienon  nella 
Biblioteca  Sebusiana  (i)  una  donazione  fatta  da 
esso  Augusto  Jyìììoni  Corniti ,  creduto  da  lui 
marchese  di  Susa,  con  queste  note:  Data  III. 
Jdns  Augusti,  ^nno  Dominicae  lucaniationis 
Nongentesimo  Sexngcsimo  I  ertio  ,  Lidlcdone 
Sejctn,  Iwperii  Scintissimi  Otionis  Imperatori s 
XWII.  Actum  Papiae.  Non  era  allora  in  Pavia 
Ottone,  né  correva  ranno  xxvii  dell'imperio. 
Ciie  dunque  s  ha  da  dire  di  quel  diploma  .' 

Ma  mentre  si  trovava  impegnato  Ottone  in 
questo  assedio  ,  gli  venne  avviso  di  un'  im- 
provvisa mutazion  seguila  in  Roma.  Né  pur 
io  so  dire  se  sia  di  Liutprando,  o  pure  d'altro 
autore ,  una  giunta  che  si  legge  alle  di  lui 
Storie,  dove  si  tratta  a  lungo  di  qu»?sto  stre- 
pitoso affare.  Ora  questo  autore  (2)  racconta, 
che  trovandosi  sul  principio  di  quest'anno  in 
.Vavia  Ottone  Augusto,  molti,  che  prima  per 
timore  aveano  taciuto  i  difetti  e  vizj  di  papa 
Giovanni  XII  ,  ricorsero  a  lui  ,  mettendogli 
in  considerazione  che  a  lui  toccava  di  prov- 
vedere al  decoro  della  Chiesa  Romana ,  oscu- 
rato dalle  dissohilezze  e  da  gli  scandali  di 
qiu'sto  giovane  |)apa  ,  che  senza  freno  alcuno 
atlendeva  a  slogarsi  ne  gli  adulterj  ,  con  far 
divenire  un  postribolo  il  palazzo  Lalcranense. 

(i)  Anlii|nilnf.  Itiilir.  rissort.  XXWI. 
(a)   Coutiuuulur  1  iiit[ii'jiiili  lil>.  (j.  ciip.  6. 
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Aggiujjnevano  ancora  ,  eli"  ee;!!  teneva  corri- 
spondenze con  Adalberto  figliuolo  di  Beren- 
gario ,  benché  da  lui  prima  odiato  ,  perchè 
gli  recava  suggezione  e  tiuiore  il  conoscere 
Ottone  per  principe  dabbene  e  rigoroso ,  e 
al  contrario  sperava  maggior  libertà  se  risor- 
gessero Berengario  et  Adalberto.  Non  fidan- 
dosi r  iinperadore  Ottone  di  queste  relazioni, 
mandò  alcuni  suoi  confidenti  a  Roma  ,  per 
sapere  il  nello  di  tali  accuse.  Trovarono  essi 
più  di  qnel  che  era  stato  rapportato  ;  e  tor- 
nati alla  corte  dcirimperadore ,  nulla  tacquero 
de'  disordini  che  correano  in  Roma.  Allora 
Timperadore,  siccome  principe  savio  e  ricor- 
devole del  benefizio  ricevuto  di  fresco ,  so- 
lamente rispose  :  Paer  est ,  facile  honorum 
immutnhitur  e.vemplo  virorum.  Spero,  enni  ob- 
jurgatione  ftonesfa  ,  suasione  liberali ,  facile  se 
ex  illis  sese  emersunim  malis.  Gli  spedì  dun- 
que alcuni  de' suoi,  che  amorevolmente  l'am- 
monirono e  il  pregarono  di  rimettersi  nel 
buon  cammino  ;  ed  intanto  Papiae  iiawm  con- 
scendit ,  ac  per  Eridani  alveiim  Ravennani, 
usqiie  pen>enit.  Indeqne  progrediens ,  Montem 
Ferctranuin  ,  quod  Oppiduni  Sancii  Leonis 
dicitur ,  in  quo  lierengariiis  et  f Pilla  erat , 
obsedit.  Colà  mandò  papa  Giovanni  due  suoi 
nunzj  ,  cioè  Leone,  che  fu  poi  p>pa,  e  De- 
metrio nobile  romano  ,  i  quali  l'atta  scusa  de 
gli  eccessi  da  lui  commessi,  ne  promisero  la 
correzione.  Ma  che  2X1  fosse  venula  in  fastidio 
l'ammonizione  imperiale,  lo  fece  tosto  cono- 
scere, perchè  cominciò  ad  attaccar  lite,  qua- 
siché Ottone    coli' assedio    di    Montcfollro    t;ii 
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volesse  occupnre  uno  de  s'i  Stati  della  Cliìesa 
Romana.  Al  che  rispundeva  1'  imperadure  : 
Oninein  terram  Sancii  Pi  tri ,  quae  nostraa 
poù^stati  sìiìijecta  est ,  pminismiis  redi/ere  ; 
atqiie  id  rei  est  ^  qtrd  e  e  hic  /unnitione  Be- 
reiìgariuiìì  cimi  omrii  fnmilia  pillere  nitimur. 
Qn'ì  eniin  pncto  tcrr.im  hnnc  ei  redilere  pos~ 
sitwns ,  si  non  ;^rii/s  eam  ex  violeiitoruni  ma- 
nibns  errp.am  poit^òiuti  vostrae  subdinms? 

Così  andava    prendendo    piede    l'incendio, 
quand"  eccoti  giiigiiere  sicuro  avviso  all' iiiipe- 
radore  che  Adalberto ,  invitato  dal  papa  ,  era 
giunto  per  mare  a    Civita    Vecchia ,    e    di    Ih 
era    passalo    a    Roma  ,    ricevuto    con    grande 
onore  da  esso  pontefice   Giovanni.  Allora  Ot- 
tone s' avvide  che  era    disperato    il    negozio  ; 
e  lasciata  parte  delle  sue  genti  al    blucco    di 
San  Leo,  col  resto  dell' armata   s' incanunirtò 
alla  volta  di  Roma,  chiamatovi  da  i   lìoniani 
stessi.    Il   papa    al    vedere    avvicinarsi    (juesta 
visita  ,  coini)arve  armato  come  un  San  Gior- 
gio ;  ma   poi  stimò  meglio  di   fngi^irscne  funi- 
di    Roma    insieme    con    Adalberta».    Colà    (mi 
en!rato  T  imperadore  senza  opposizione,  anzi 
con  allegrezza   àc  Romani  ,    che    uscirono    ad 
incoi!  Ila  rio  ,    si    feci;    jìrestar    giuramento    da 
tulli   gli   Ordini  di  non  eleggere,  uè  consecrare 
da   li  innanzi  papa  alcuno    senza    il    conscnti- 
nienlo  d'esso  Augusto  e    del    re    Otioue   suo 
figliuolo.   Dopo    di    che  ,    per   soddisfare    alle 
preghiere   de' vescovi   e  di-l  popolo .   hi  r;iunato 
.sul   princi|)io  di  novembre    uii    concilio    nella 
basilii;a    di     San    l'ielio  .     dove    intervennero 
njollissimi    vescovi    d' Italia    e    di    (/(Uiuauia , 
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molli  cardinali  e  ufiziali  dtlla  Chiesa  e  ilei 
popolo  romano ,  e  furono  protluUe  le  accuse 
contra  di  papa  Giovanni  Xll.  Due  volte  fu 
citalo  il  p.'pa  a  comparire  e  a  giustificarsi. 
Altra  risposta  non  diede  egli  ,  se  non  che 
aveva  inteso  come  essi  erano  dietro  a  fare  un 
altro  J^apa  ;  e  die  quando  inai  ciò  osassero ,  li 
scomunicava  tulli.  Giunse  il  concilio  a  deporre 
Giovanni,  e  in  suo  luogo  sustitiil  Leone  proto- 
scriniario ,  personaggio  di  conosciuta  prohità, 
laico  nondimeno  :  il  che  era  contro  i  Canoni. 
Può,  se  vuole  ,  il  lettore  ricorrere  al  cardinal 
Baronio  e  a  Pietro  de  Marca  ,  che  con  assai 
ragioni  ripruovano  l'operato  da  que' vescovi, 
e  tengono  per  un  conciliabolo  quelT  adunan- 
za,  e  per  illegittimo  papa  Leone  Vili,  che 
così  si  fece  egli  chiamare.  Ma  sarebbe  forse 
da  desiderare  che  lo  stes.so  Porporato  Anna- 
lista non  avesse  ,  peggio  ancora  che  que'vesco- 
vi ,  screditato  1"  ingresso  di  papa  Giovanni  XII. 
nel  pontificato ,  fino  a  tenerlo  per  illegittimo 
«uccessore  di  San  Pietro,  con  dire  (i)  ch'egli 
usurpò  il  pontificato  ,  e  che  ylhortivum  istiaa 
tane  partiwiit  Romne  tyrannis  vi  pollens ,  ar- 
mis  omnia  iniscem  ^  omnia  aiuìcns  atqite  suh- 
vertens  ,  ut  nullo  parto  diccndus  fune  fiierit 
Legitimns  iste  Poiitifex ,  in  ciijus  elcctione 
Le.K  nulla  sit  siifJTrngatura ,  scd  omnia  l'is  et 
metus  imph'\'erint  et  e.  Più  sotto  ancora  vien 
chiamato  da  lui  Johannes  assertwi  Papa.  Fer- 
naossi  quaU'b.e  tempo  dipoi  V  imperadur  Ot- 
tone in  Roma ,  e  per  non    essere    d'  aggravio 

(i)  Baron.  Annal.  Ecclesiast.  ad  Ann.  gSS  «t  9G0. 
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alla  città,  mandò  sotto  San  Leo  buona  pnrte 
delle  sue  truppe,  alquante  solamente  rileneu- 
done  per  guardia  sua.  Celebrò  in  essa  città 
il  santo  Natale,  ed  ebbe  la  cònsolazion  d'in- 
tendere (be  il  forte  castello  di  Gard  sul 
lago  Benaco ,  o  sia  di  Garda ,  era  venuto  in 
potere  tle'  suoi.  Né  si  dee  tacere  die  esso 
iniperadore  nell'anno  presente,  prima  di  por- 
tarsi coir  esercito  a  Roma ,  verso  il  line  di 
agosto  andò  a  Capua ,  dove  con  grande  onore 
e  magnificenza  dovette  essere  accolto  da  Pan- 
dolfo  Capodiferro,  cbiamato  Paldolfo  ne'suoi 
diplomi  ,  e  da  Landolfo  III  fratelli  ,  principi 
di  quella  città  e  di  Benevento.  Solevano  da 
gran  tempo  questi  principi  anteporre  il  loro 
soggiorno  in  Capoa  a  quello  di  Benevento  : 
il  che  fu  cagione  cbe  Capoa  si  andò  a  poco 
a  poco  ingrandendo,  e  Benevento  venne  ca- 
lando. Dell'  andata  colà  dell'  imperadore  ne 
abbiamo  le  pruove  in  un  suo  diploma,  con  cui 
conferma  al  monistero  di  S.  Vincenzo  di  Vol- 
turno tutti  i  su(;i  beni  e  privilegi  (i)  ,  dato 
XI.  Kalencìnrnm  S'-ptcmbriiini  Aimo  Dnmiiii- 
cae  Incaruntioiìis  DCCCCLXIJT.  Imperii  vero 
Domni  O/forii'i  fìii'i'n'ini  Inipcnitoria  J.  (  si  dee 
scrivere  //.  )  Indutionf  fi.  Acliun  Cajìu/t 
Civitate.  Un  altro  medesimamente  si  legge  ivi 
dato  nel  medesimo  giorno  e  mese  ,  ma  col- 
l'/ictiini  Ch'ititi'  Ciiinìs ,  forse  scritto  in  vece 
di  Capua,  se  pure  in  quello  stesso  dì  Ottone 
non  potè  giiignere  a  Clima.  Talvolta  nuiuli- 
nieno  V/lctuiii  s'è  veduto  diverso  di  tempo  e 

(i)  CLronicon  Vulturnense  P.  II.  tonv,   i.    Rer.   hai. 
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(li  liiocro  dal  Datimi.  Ricavasi  dalla  Cronica 
Araijica  (1)  che  nel  mese  di  maggio  dei  pre- 
sente anno  Acnied ,  ligiiuulo  di  Assauo  signore 
della  Sicilia,  raunali  i  5Ui)i  Mori  co  i  Sici- 
liani, andò  all'assedio  tlella  ciUà  di  Taormi- 
na ,  e  talmenle  la  strinse  e  bersagliò  ,  che 
nel  dicembre  la  costrinse  alla  resa  ,  toglien- 
dola non  so  diie  se  a  i  Greci,  0  pure  a  i 
Siciliani  ribelli. 

Aimo  di  Crtsto  964.  Indizione  VII. 
di  Benedetto  V  papa    1. 
di  Ottone  I  imperadore  3. 
di  Ottone  II  re  d' Italia  3. 

Dimorava  tuttavia  sul  principio  di  quest'anno 
in  Roma  Timperadore  Ottone,  quando  si  sco- 
pri una  congiura  preparata  conlra  di  lui.  Papa 
Giovanni  XII  avvertito  delle  poche  forze  che 
esso  Augusto  avea  ritenuto  seco  in  Roma  , 
mandò  persone  sotto  mano  che  con  grandi 
promesse  di  ricompense  istigarono  moltissimi 
Piomani  a  premiere  T  armi  contra  di  lui.  Tirò 
ancora  nel  suo  partito  non  pochi  castellani  del 
Ducato  Romano.  Già  era  destinato  il  di  i3  di 
gennaio  allo  scoppio  della  mina.  Ne  fu  avver- 
tito l'imperadore.  O  sia,  come  vuole  il  Con- 
tinuator  di  Reginone  (2) ,  eh'  egli  preoccupasse 
r  insulto  de'  Romani ,  o  ,  come  vuole  il  Con- 
liiniator  di  Luilpramlo  (3)  ,  eh'  egli  s'  oppo- 
nesse   così    coraggiosamente     co'   pochi    suoi 

(0   r.Iironic.  Arahicnm  P.  II.   toni.   l.  Rer.  Italie. 

(>.)   Coiitiiiii.itor  lii  ;;iiiouia. 

(3)  Conlinuator.  l^iutfraudi  lih.  6.  cap.  n. 
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veterani  soldati  all'empito  de' nemici,!  quali 
con  caria  aveano  barricato  il  ponte    del  Te- 
vere; che  ne  fu  fatta  grande   strage  ,    e    più 
ancora  di    male    sarebbe    seguito  ,    se    non    si 
fosse  interposto  T  eletto  papa    Leone  Vili.  A 
requisizione  sua  perdonò  egli  a' Romani,  restituì 
loro  gli  ostaggi,  e  raccomandato  alla  lor  fede 
il  suo  papa ,  usci  di  Roma  ,  per   venire   nelle 
Marche  di  Spoleti  e  di  Camerido  ,  dove  intese 
che  si  trovava  il  già  re  Adalberto.  Intanto  la 
rocca   di  San  Leo  capitolò  la  resa.  Berengario 
è  Willa  sua  moglie  presi  d'ordine  dell  itupe- 
rado -e ,  furono  inviali  prigioni  a  Bambcrga  in 
Germania.   Con    queste    parole    racconta    quel 
fatto  Arnolfo  storico  milanese  (i)-   Bereiii^ii- 
riunì  ipsnm  ,  arce  qnadam    r<^hnst:i    munitnin  , 
diulurnn  villan'i  obscxsìnne  subegit ,  Filiis  cir- 
cumqunqiie  di  spersi  s  ,   ('Fidane ,  Adtlbcrto  ,  et 
Canone.  Ilhini  i-tvo  rum  Filinhiis  et  Conjiige 
captwii  sccum  deve.rit    in    Siie^'iani ,    ubi    nort 
multo  post  in  amaritudine  animae  diem  clau- 
sit  cjctrdinuni.  Maneggiavasi  intanto  papa  Gio"» 
vanni  per  tornare  in  casa  ,   e   seppe  così  ben 
adescare  i  Ronuni,    che    in    fatti    l'introdus- 
sero in  città.  Allora  si  trovò  in  gran  pericolo 
il    papa    dell'  imperadore  ,    cioè    Leone    MIT. 
Tuttavia  ebbe  la  fortuna    di    poter    uscire  di 
Roma,  ma  spoglialo  di   tutti   i  suoi  mobili   et 
arredi,  e  si   ricf»verò  nel  campo    ilcll  iui[iera- 
doie    stesso.    Susseguenlemente    radunato    nel' 
dì   26  di   febbraio   un  concilio  ,    i    cui  Atti    si 


(i)  ArnuIT.  Iliat.  Mcili.-l.  tom.  .{.  Rer.  Ital. 
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leggono  presso  il  cardinal  Baronio  (i)  e  nelle 
Uaccolie  de*  Coiicilj  (2),  fu  dichiarato  Leo- 
ne \  IH  occu [latore  illegittimo  del  trono  pon- 
lilizio ,  deposti  i  suoi  ordinatori ,  e  ridotti 
per  misericordia  al  primo  lor  grado  gli  ordi- 
uiuali  da  questo  falso  pontefice.  Per  tali  no- 
vilà  ,  e  |)er  gli  giuramenti  sì  mal  osservati 
dal  popolo  romano  ,  fremeva  di  collera  lAu- 
gusln  Ottone  ,  e  massmiamente  gii  trafisse  il 
cuore  r  avviso  delle  veiuletlc  fatte  da  papa 
(ii(, vanni  ,  con  far  tagliare  la  mano  destra  a 
Giovanni  cardinal  diacono  ,  e  la  lingua  ,  due 
dita  e  il  naso  ad  Azzone  primo  archivista  j  con 
far  Ungi  11. ire  Olgerio  vescovo  di  Spira  ,  e  con 
altri  simili  sfoghi  della  sua  collera.  Multa  cacde 
Priniorum  in  Lrbe  dibacchatiis  vien  detto  da 
(}erberto ,  che  fu  poi  papa,  nel  concilio  di 
Rems  dell'  anno  992.  Però  si  diede  Ottone  ad 
ammassar  T  esercito  per  tornare  a  Roma.  Dio 
in  questo  menti  e  liberò  Roma  e  la  Chiesa 
da  così  scandaloso  pontefice.  Una  malattia  di 
otto  giorni  il  portò  via ,  senza  eh'  egli  potesse 
ricevere  i  Sacramenti  della  Chiesa.  Dopo  di  che 
i  Romani  ,  niun  caso  facendo  delle  promesse 
giurate  di  non  consecrare  alcun  papa  eletto 
senza  l'assenso  dell' imperadore ,  elessero  e  fe- 
cero consecrar  papa  Benedetto  cardinale  dia- 
cono, con  giurare  nello  stesso  tempo  di  non  mai 
abbandonarlo,  e  di  sostenerlo  contro  la  potenza 
deirimpcradore.  Maggiormente  irritato  da  que- 
sto atto  l'Augusto  Ottone,  strinse  coir  assedio 

(1)  C.-.ron.  in  Aiin;i1.  Errlpsiasl. 

(a)  Laliùc  Coiieil.   tom.  y. 
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Piomaj  la  tempestò  colle  petrlere  ed  altre  mac- 
chijie  ;  e  impedendo  T  entrata  de' viveri,  tal- 
mente r  afl'amò ,  che  il  popolo  fu  astretto  a 
ricorrere  alla  di  lui  misericordia,  nulla  avendo 
servito  l'essersi  lo  stesso  papa  Benedetto  af- 
facciato alle  mura  per  minacciare  la  scomunica 
all'imperadore ,  e  a  tutto  il  di  lui  esercito. 

Adunque  nel  dì  23  di  giugno  entrò  l'impe- 
radore  in  Roma;  rimise  nella  sedia  pontificia 
Leone  Vili  ;  fece  convocare  un  concilio ,  o 
sia  un  conciliabolo ,  dove  comparve  con  gli 
abiti  pontificali  anche  il  nuovo  papa  Bene- 
detto V  ,  a  cui  fu  chiesto  ,  come  avesse  ,  con- 
tra  il  giuramento  pi  ima  prestato  ali"  impcva- 
dore  ,  osato  di  entrare  nella  cattedia  di  San 
Pietro.  Confessò  egli  di  aver  peccato  ,  ed  im- 
plorò la  misericordia  dcirimperadore.  Ciò  fat- 
to, si  spogliò  del  pontificale  ammani  o ,  e  con- 
segnò il  suo  pastorale  a  Leone  Vili  ,  che 
lo  fece  nieltre  in  pezzi.  Fu  a  lui  permeshO 
di  slare  nell'  ordine  de'  diaconi  ,  ma  coli  e- 
silio  in  Germania.  Torno  a  dire  che  sono 
invenzioni  de' secoli  posteriori  alcuni  decreti 
che  la  Cionica  Reiclierspergense  (i)  ed  altri 
lian  rapportati,  coiue  em.iiKiti  da  questo  con- 
cilii'  o  conciliabolo,  ne'quali  si  truovanu  esor- 
hilanti  coni:cssioni  di  auturila  all'  imjicra- 
<iore  .si  nell'I  spiritujle  che  nel  temporale 
della  Chiesa  Romana.  Il  cardinal  Baroiiio  (2), 
il    padre    l*Tigi  (.»)    ed  altri  huu    baggiaracnle 


(1)  Cliioii.   Reirliorspcrpensc. 
(.*)  Uui'oii.  in  Aiiii.fl.  Ltc'lt'siast. 
(5)  l'agius  ad  Aiiiial.  Hciron. 
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rigettate  simili  imposture.  Partissi  dopo  la  festa 
di  san  Pietro  du  Ironia  l' iinperador  Ottone, 
per  tornarsene  in  Lombardia  (i)  j  ma  vide 
nel  viaggio  assalito  il  sno  esercito  da  una  ter- 
ribil  peste  ,  la  qiial  fece  incredil>ile  stra!;e  non 
mende' nobili  clic  de  gl'ignobili.  Fra  gli  altri  vi 
lasciarono  la  vita  Arrigo  arcivescovo  di  Tre- 
veri,  Gcrvico  abbate  di  Wirlzburg,  e  Goli- 
fredo  duca  di  Lorena.  Alla  mano  di  Dio  , 
sdegnato  per  le  violenze  usate  da  Ottone  in 
Roma  ,  fu  da  molli  attribuito  questo  gastigo. 
Cessata  linalmenLe  la  peste  ,  si  ridusse  l' Au- 
gusto Ottone  in  Lombardia,  dove  pel  tempo 
dell'  autunno  si  divertì  colla  caccia.  Il  cam- 
mino cb'  egli  dovette  tenere  nel  suo  ritorno  , 
fu  per  la  Toscana,  stante  l'aver  egli  fatta  una 
dona/ione  ad  un  monistero  in  Lucca  nel  dì  29 
di  luglio,  come  costa  da  un  suo  diploma,  da 
me  divolgalo  (2) ,  Àctum  Lucae  IV.  Kalend. 
angusti.  Riuscì  in  qupsf  anno  ad  Adalberto 
lìgliuolo  di  Berengario  di  aver  nelle  mani 
Dodone  cappellano  d'esso  Augusto,  e  di  con- 
durlo prigione  in  Corsica  ,  ma  da  11  a  non 
molto  il  rituise  in  libertà.  Venne  ancbe  fatto 
a  Gualdo  o  sia  Gualdone  vescovo  di  Como 
di  espugnar  f Isola,  fortezza  situala  nel  lago 
Lario  ,  o  vogliaui  dire  di  Como  ,  con  is- 
mantellar  poscia  tutte  quelle  forlificazioni  ,  ma 
senza  polere  rimettere  in  grazia  dell'  im- 
peradore    Azzo  ,    clic    sotto    t^ucsta  promessa 


(i)  Contiiiuator  Beginonis  in  Chronico.  Annalista  Saxo 
apud  Eccardum. 

(2)  Anliq.  Italie.  Dissert.  XIV. 
MUR-VTORI.   JìUl,    Fol.    Vili.  35 
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gli  avea  ceduto  quel  forte  luogo.  Viene  ac- 
cennato da  Leone  Ostiense  (i)  un  diploma 
dell"  ituperadore  Ottone  in  confermazione  di 
tutti  i  privilegi  e  beni  dell'insigne  monistero 
di  Monte  Casino;  e  questo  si  vede  pubblicato 
dal  padre  Galtola  (2)  colle  seguer)ti  note  : 
Data  XII.  Kal.  Martii ,  Anno  Domìnicae  In- 
carnationis  DCCCCLXIV.  Indictione  FU. 
Anno  Imperli  Magni  Ottonis  Imperatoris  Au- 
gusti Tertio.  Action  in  Pilla  Paterno ,  in  Co- 
mitatu  Penncnse.  Di  qui  intendiamo  che  Ot- 
tone nel  febbraio  dell"  anno  presente  dimorava 
tuttavia  nella  Marca  di  Camerino.  E  si  noli 
il  titolo  di  Magno,  che  non  .si  suole  ordina- 
riamente vedere  in  altri  tlijìlomi  d'esso  im- 
peradore.  Come  si  ha  dalla  Storia  Veneta  del 
Dandolo  (3),  in  quest'anno  Pietro  Candia- 
no  IV  doge  di  ^  enezia  spedì  ad  esso  impc- 
radore  Giovanni  Contarino  e  Giovanni  Denco, 
o  sia  Dente  ,  suoi  anjbasciatori ,  ed  ottenne 
la  conferma  de'  soliti  patti  e  privilegj  del  clero 
e  popolo  di  Venezia.  Due  placiti  ho  io  rife- 
rito altrove  (4),  e  tenuti  iu  quest'anno  da 
Giberto  marchese  e  conte  del  sacro  palazzo, 
progenitor  de' principi  Estensi,  in  Pavia  e  in 
Lucca.  Cosmo  dalla  Rena  ha  incautamente 
confu.so  questo  principe  con  Uberto  manhese 
di  Toscana,  Vedesi  esso  Oberto  ancora  chia- 
malo in  un  di  que"  placiti  v'/h/;c/7/«  Mardiio , 
et  Comes  Paludi;  ma  egli  mila  sotloscrizioue 

(i)   I.oo  Ostirnsis  Cliron    lil>.    '..   cap.   ^. 

(a)  Oattola  tJist.  AbUit.  i;iiNÌncn!.. 

(5)  Daiidiiliis  ìli  Clironii'o  Ioni.    1 J.  Rcr.  llalic 

(\)  Antichità  LitcHii  P.  l.  cn[\    l'i. 
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si  chiama  Otbertiis.  Uberto  veniva  da  IJuc- 
bertiis ,  o  pure  da  Humhcftiis  ^  nome  diverso 
da  Otbcrtus. 

Anno  di  Cristo  0)65.  Indizione   Vili, 
di  (iiovAKNi  XIII  papa    i. 
di  Ottone  I  intperudore  4- 
di  Ottone  II  re  d' Italia  4- 

Dopo  aveie  rAugiisto  Ottone  celchrato  in 
Pavia  il  Si-.nlo  Natalo  dell' anno  precedente,  e 
dato  buon  sesto  a  f;li  alJari  d" Italia,  tosto  si 
incamminò  ,  per  attestato  del  Continuatore  di 
Rcginonc  (i);  ''Ila  volta  della  Germania.  Gli 
vennero  all'  incontro  a  i  contini  il  re  Otto- 
ne II  e  Giidielmo  arcivescovo  di  Mas'onza , 
suoi  ^l^liuoli.  Seco  condusse  in  quelle  parti 
Io  sfortunato  papa  Benedetto  V  ,  e  il  conse- 
gnò ad  Adalago  arcivescovo  di  Aniljurgo  con 
ordine  di  ben  custodirlo.  Attcsta  \damo  Bre- 
niense  (2)  che  Arclùepiscopus  illnm  viagno 
nini  lìonore  iisque  ad  obitum  ejiis  detinnit.  E 
che  a' suoi  di  si  diceva  essere  stato  questo 
papa  uomo  santo  e  letterato.  Igitiir  apnd  nm 
in  sancta  conversatione  vivens ,  aìiosque  san- 
cte  viscere  doccits ,  qmini  jnm  ,  Romaiiis  po~ 
scenlibits  a  Cacsnre  reslittn  di'buissct ,  apiid 
Hamniambìtrg  in  pace  qìiicvit.  Cujns  transi- 
tila III.  Nouas  Juìii  contigisse  describitnr. 
Abbiamo    da    Ditniaro     (3)    che    a'  tenij>i   di 


(i)  Continuntor  Reginonis  in  Chron. 

(  •)   Ad  im  Tìicmrn.is  lih.  2.  raj>.  (j.   Hi.-tor. 

(5)  Ditiii.ir.  il)  Cliron.   liti.    4 
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Ottone  III  fu  ripoiiato  a  Roma  il  corpo  ci'  esso 
pupa,  il  quale  avca  predetto  di  dover  morire 
in  xlmburgo,  e  che  finaltanlochè  non  fossero 
riportale  a  Roma  l'ossa  sue,  sarebbe  stalo 
quel  paese  desolato  da  i  circonvicini  Pagani, 
jiè  vi  si  goderebbe  mai  pace:  il  che  si  veri- 
ficò a  puntino.  Le  parole  sopra  riferite  di 
Adamo  Bremense  ci  danno  a  conoscere  che 
prima  di  papa  Benedetto  V  era  mancato  di 
vita  Leone  Sili  ,  Lisciato  in  Roma  qiial  papa 
dair  iuiperadore  Ottone.  Mi>ri  egli  in  fatti  in 
quest'anno,  per  attestato  del  Continuatore  di 
Éeginone  (i);  e  i  Romani ,  per  paura  di  dis- 
gustar r  imperadore  ,  spedirono  in  Sassonia 
due  ambasciatori ,  cioè  Azzo  proloarchivista  , 
e  Marino  vescovo  di  Sutri  ,  prò  insti/ueiulo 
rjiii'ììi  s'clli't  BoDiano  Punfi/ice.  In  tal  con- 
giuntura dovettero  fare  istanza  per  riavere  il 
legittimo  papa  ,  cioè  Y  esiliato  Benedetto  V. 
Ed  aveano  anche,  secondo  il  suddetto  Adamo, 
indotto  r  imperadore  a  concederlo  ,  ma  noi 
permise  la  morte  sua,  accaduta  mentre  s'era 
dietro  a  questo  mancgi;io.  Però  Ottone  ,  che 
li  avea  onorevolmente  accolli ,  li  rispedi  a 
Roma ,  e  con  loro  accompagnò  Otgerio  ve- 
.s(;ovu  di  Spira  ,  e  Liuzo  vescovo  di  Cremona. 
Altri  non  è  questo  Liuzo  ,  se  non  Liutjtiando 
storico,  tante  volte  miminato  di  sopra,  che 
divenuto  vescovo  di  (]rcmona  ,  non  lasciava 
di  frequentare  la  corte  di  Ottone ,  siccome 
j)ersonaggio  di  vaglia  e  molto  a  lui  caro.  I 
nomi  in  questi  secoli  barbari  si  truovano  uiollo 

(i)  Cuntinuator  Reginonis  in  Clironico. 
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alterali  nel  linguaggio  do' popoli.  Conrado  di- 
veniva Conoiic  ;  Az/.o  si  mutava  in  yJtlone; 
Enrico  cangiavasi  in  E/izio;  Adelaide  si  pro- 
nunziava per  Selcia  ,  ^IJa  ,  Àdeleita  ,  Adcl^ 
gicia  )  Cuneginda  si  convertiva  in  Cimi  za  ,  e 
simili,  siccome  ho  io  avvertito  altrove  (i). 
Seguita  a  dire  quello  storico ,  che  giunti  a 
Roma  i  suddetti  andiasciatori  e  personaggi , 
tnnc  ab  omni  plebe  lionmna  Joìiannes  Nar- 
jiiensìs  Ecclesiae  Epii>copii.<;  cligìtiir ,  Scdìque 
Apostolicae  Ponti  [ex  inthronizatiir.  L'antico 
rito  era  ,  che  il  clero  e  popolo  romano  ,  dap- 
poiché era  morto  e  sep[)e]lito  il  papa ,  im- 
mantinente passavano  ad  eleggere  il  successo- 
re ;  ma  uol  consecravano  ,  prima  d' averne 
dato  avviso  a  gì'  imperadori  ,  o  a  i  loro  mi- 
nistri in  Italia,  e  ricevutone  il  Placet.  Troppi 
esempi  ne  abLiam  veduto  in  addietro.  Per  lo 
contrario  le  parole  sopra  riferite  paiono  indi- 
care clie  né  pure  godessero  ora  i  Romani  la 
libertà  dell'  elezione  ,  e  che  possa  esser  vera 
la  facoltà  che  alcuni  pretendono  data  ad  Ot- 
tone il  Grande  e  a'snoi  successori  di  eleggere 
il  papa.  Ma  non  è  da  credere  che  Ottone  il 
Orande  coiiniietlesse  questo  allo  tirannico.  E 
noi  qui  intendiamo  perchè  non  fu  secondo  il 
costume  immedintaniente  clello  il  successore 
di  Leone  W\\.  Era  tuttavia  vivo  il  vero 
papa  Benedetto  V,  né  altro  papa  si  poteva 
o  doveva  eleggere  da'  Romani.  Morto  quel- 
lo ,  e  tornati  con  tal  nuova  a  Roma  gli  am- 
basciatori   co    i    vescovi    suddetti  ,   non    già 

(i)  Aotifjiiit.  lidi    Dissert.  Xl.I. 
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dall' imperaclore,  dò  da' suol  ministri,  ma  ah 
omni  Plebe  lioììiana  .  cioè  dal  cirro  e  ])o])olo  , 
fu  eletto  papa  Giovanni  XIII.  Non  pa.ssù  poi 
r  anno  presente  clie  questo  novello  pontclìce 
o  sia  perchè  Irallasse  con  tro[)pa  altura  i  ba- 
roni romani,  o  pure  percliè  non  volesse  die 
i  Romani  mal  avvezzi  ne' tempi  addietro  si 
usurpassero  la  giurisdizione  a  lui  spettante , 
si  tirò  addosso  l'odio  loro;  in  guisa  die  un 
dì  preso  dal  prefetto  di  Roma  (ufizio  insigne 
a'tempi  de  gli  antidii  imperadori,  die  sr  torna 
ad  udire  ancora  in  questi)  e  da  un  certo 
Roffrcdo  ,  e  cacciato  di  Roma,  fu  messo  pri- 
gione in  una  fortezza  della  Campania,  o  pure 
mandato  in  esilio  colà. 

Non  mancarono  alla  Lombardia  in  que- 
st'  anno  altre  novità.  Adalberto  figliuolo  di 
Bnrengario  ,  per  molli  parziali  e  corrispon- 
denti die  tuttavia  conservava  in  Italia,  si  la- 
sciò vedere  in  Lombardia  ,  e  ci  dovette  susci- 
tar qnaldic  ribellione.  yVvvisatone  l'impcradoro, 
spedì  Rurcardo  duca  d'Alcmagna  con  delle 
soUlatesdip  ,  e  con  ordine  di  andare  a  trovar 
questo  perturbatore  del  regno,  dovunque  egli 
fosse.  Questi ,  per  testimonianza  del  Continua- 
tore di  Reginonc  ,  ci/in  Laiignbardis  /ni/>ern- 
tnris  fiileliliits  et  yJlcnuiiinis  i'isiim  per  Pailinii 
?mvtg<i\>it ,  et  illis ,  uhi  ciiin  andieraìtt  esse 
parti  bus,  iinvciu  opplicuit.  In  vece  di  quel 
i'isum  per  Paduni  ,  die  ò  un  errore  de  i  co- 
pisti o  degli  stampatori  ,  rAnnalisla  Sasso- 
jie  (i)  ha  per  Jusuin  et  Piiduni  ,    che    è    un 

(i)  Annaliita  Saxo  opiid  Eccaidum. 
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tìltro  sproposito.  Si    dee    scrivere   jumm  per 
Ptiiltim,  giù  per  Po:    voce   ne' barbari    tempi 
e  iurino  (la  santo  Agostino   (i)   tisatn.   Neil' u- 
«cir  dalle  barelle  dietro  a  quel   fiunie  le  truppe 
imperiali  lurono  assalile  da  Adalberto  e   da  i 
suoi.  Ma  restò  estinto  sul  campo  con  ali[uanti 
Guido   fratello    d'esso    Adalberto,    e    il    resi» 
diede  a  gambe.  Adalberto    aneli' egli    si   salvò 
nelle  nionlagne,  dove  si   tcime   ben  ascoso  da 
11   innanzi.  Burcardo  ali"  incontro  se  ne    tornò 
in  Germania,  e  portò  all' imperadore  la  nuova 
di  questa   villoria.  Fece  anclie  rumore  un  al- 
tro  fatto  in    Lombardia.    Jiiteriin    (  seguita    a 
dire  il  Gontinuator  di  Reginone  (2) ,  con  cui 
va  d'accordo  l'Annalista  Sassone)   Guido  Me- 
tensis  Epi scopi! s  K'ulpina  caìUditcìte  Imperatori 
Jìdelem  se  siniidans,    ipsique  infideles  se  pro- 
ditnriim  jdctitaìis,  legntioiie  y4  dal  berti  fungens , 
in  Saxoiìia  inipcratoreni  aggreditur ,    nec  ta- 
men  visii  aut  allocutione    ipsiiis   pnrticipatur  : 
Clini  dedecore  redire  pemiissus ,  infra  .'ilpes  ul- 
tra Curiarn  compreìtendiliir ,  et  in    Sa.ro/iiani 
remissus  in  Sclavis  custodiae   niancipatur.    Ma 
ancor  qui  un  errore    corso  nelle  copie  o  nelle 
stampe  di   tale  Istoria  ci  ba  nascoso  cbi  fosse 
questo  Guido  vescovo.  Non  già  fu    egli    Me- 
tcwiis  Episcopus  ,  come  ba  il  teslo    suddetto, 
percbè  allora  o  Adalberone ,    o  pure    Teodc- 
rico     rcgireva    la    cliiesa    di    Melz  :    ma    bensì 

DO 

Mutincnsis  (  voce  die  ,  probabibiieiile  abbre- 
viala   ncir  originale  ,    non     fu    osservata     né 

(()  S.  Aiicnstimis  Tract.  VII',  in  V.yUt.  t.   S.  Johan. 
{ì)  Coiilìiiuatur  Keginoiiìs.   Aiiiialisla  Su\o. 
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intesa  iWi  copista,  e  da  ini  presa  per  quella 
dì  MeiCTisis^  Fpiscopits.  Mutincìisis  Episcopus 
appunto  si  legge  nell'Annalista  Sassone.  Ed  è 
fjncl  medesimo  Guido  vescovo  di  Modena  clic 
abbiam  veduto  di  sopra  occupalore  della  ric- 
chissima badia  di  Nonantola ,  ed  arcicancel- 
liere  non  meno  sotto  i  re  Berengario  et  Adal- 
berto, che  sotto  il  medesimo  Ottone  Augusto. 
Non  so  già  io  credere  eh'  egli  passasse  in 
Germania  ,  come  ambasciatore  di  Adalberto  , 
perchè  un  uomo  sì  scaltro  e  ministro  sì  emi- 
nente dell' imperadore  non  par  capace  di  un 
salto  sì  fatto.  Dovette  egli  piiì  tosto  tener 
qualche  filo  di  corrispondenza  con  Adalberto; 
e  ciò  scoperto,  divenne  sospetto  alla  corte 
cesarea.  Mi  si  rende  verisimile  che  esso  si 
portasse  colà  per  far  credere  (non  so  se  con 
verità  o  con  falsità)  all'imperadc^rc  clic  T in- 
telligenza sua  con  Adalberto  era  stata  per 
iscopriie  ihi  fossero  i  partigiani  d'  esso  Adal- 
berto in  Italia  ,  e  chi  quei  che  macchinavano 
ribellione  coiitra  dellinijìcradoic.  Ma  nel  cuore 
di  Ottone  prevalsero  i  sospetti  formati  conlra 
<li  lui,  e  massimamente  perchè  forse  non 
ìmigi  dal  distretto  di  Modena  s'era  lascialo 
vedere  Adalberto  ,  allorché  si  azzufl'ò  poco 
dianzi  con  Burcardo  duca  di  Aiemagna.  Però 
gli  negò  l'udienza,  e  dopo  averlo  licenziato, 
il  fece  poi  prendere  di  qua  da  Coirà  nell'Al- 
pi ,  e  nìandollo  prigione  non  so  in  quale  for- 
tezza. Così  cessò  egli  d'essere  arcicancellicrc. 
Ma  noi  il  troviamo  poscia  nel  concilio  di  Ra- 
venna dell' armo  O^^»"  (i)  viyo  c  sano;  segno, 

Labbr  Cencilter.  looi.  q. 
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elle  se  fu  posto  in  prigione ,  seppe  anche  uscir- 
ne, e  dovette  sopraviveie  sino  all'anno  969, 
perchè  in  esso  la  città  di  Modena  ricevette 
un  vescovo  nuovo  ,  cioè  Ildebrando.  La  carica 
di  arcicancelliere  vedeei  da  qui  innanzi  eser- 
citala da  Uberto  vescovo  di  Panna. 

Abbiamo  da  Lupo  Protospata  sotto  quc- 
st'  anno  (i)  che  intioivit  Manuel  Patrichis 
in  Siciliani  j  cf  ibi  nwrluus  est  :  cioè  morì 
«picsto  generale  de  Greci  in  una  sanguinosa 
battaglia  ch'egli  ebbe  co  i  Saraceni  domina- 
tori della  Sicilia.  Ne  fa  menzione  Linlprando 
nella  descrizione  della  sua  ambasciata  (rs) ,  <U 
cui  parleremo  più  a  basso  ,  con  dire  che  Sa- 
raceni animati  ant^  trienniwn  cum  Manuele 
r.iiricio ,  Niccphori  (imperadore  de' Greci  ) 
Nepote  ,  juxta  Scyllam  et  Charibdim  in  mari 
Siculo  helluni  pararunt.  Cujus  immensas  copias 
(junni  prostravissent ,  ipsum  compi'ehenderunt, 
capiteque  truncato  suspcndevwit.  Cujus  socium 
et  commilitoneni  (  cioè  Niceta  eunuco  )  quuni 
caperent ,  quia  neutrius  eraf  generis ,  occidere 
sunt  de  di  guati ,  sed  i'inctum  oc  longa  custodia 
Tnaceratuni  tanti  vendidcrunt ,  quanti  nec  ul- 
luin  luéjusmodi  mortales  sani  capiti s  cnierent. 
Più  a  lungo  vien  descritta  questa  funesta  av- 
ventura da  Leone  Diacono  presso  il  padre  Pa- 
gi (3).  Secondo  lui  .  Nicela  eunuco  patrizio 
comandava  alla  fanteria  ,  Manucllo  patrizio 
alla  cavalleria ,  uomo  di    caldo    ingegno    e  di 


(-1)  Lupus  Pretespata  in  C.hroniVo. 

{■>.)  Lhitprand.  in  l.egntion. 

(5;  Piigius  in  Crii.  Laron.  ad  Liiuc  AnnHM. 
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sref^oliìto  ardire.  Sbarcale  che  ebbero  amendne 
in  Sicilia  le  lor  niili/ie,  trovarono  sul  priiici- 
jiio  favorevole  alle  lor  anni  la  fortuna  ,  per- 
chè si  arrenderono  le  città  di  Siracusa ,  di 
Termine,  Taormina  e  Lentini.  Ma  usciti  di 
nuovo  in  campagna  ,  mentre  disordinati  inse- 
guivano per  luoghi  disastrosi  i  fuggitivi,  cad- 
dero nelle  imboscate  de'  Mori  :  laonde  pochi 
si  coniarono  che  non  restassero  o  messi  a  GÌ 
di  spada ,  o  falli  schiavi.  Le  lor  navi  ancora 
per  la  maggior  parte  rimasero  preda  de'  vit- 
toriosi Saraceni.  Di  rpiesta  spedizione  cotanto 
sfortunata  fa  menzione  in  poche  parole  Ce- 
dreno  ;  ed  io  vo  credendo  che  sia  la  stessa 
che  vien  narrala  nella  Sloria  Saracenica  di 
Abulpliedà  (i)  sotto  l'anno  961  ,  o  962,000 
dire  che  iiiuUquc  liomanne  venere  classes  (  erano 
appelliiti  per  lo  più  Romani  i  Greci)  propu- 
gnamli  causa  ;  et  post  cxitiositm  bellum  viceré 
Miislemii ,  qui  phisquam  viginii  niil/ia  Eamco- 
ritm  necariait ,  cunctaque  arma  et  illonim  suh- 
stantiam  Jevastarutit.  Altri  autori  hanno  pallaio 
di  questo  fatto  all'anno  964. 

/fimo  lU  Cristo  966.  Indizione  IX. 
di  Giovanni    XIII  papa   1. 
di  Otto  INF.  I  impera  jore  5. 
di  Ottone  II  re  d' Italia  5. 

Era    disgustalo    forte    l' imperadore    Otlone 
oontra  de'llomani  a  cagion  de  gli  allVouti  falli 


(i)  lli.lor.  Siiiaccii.  Ahuljiliedà  P.    I.    tom.    2.    Rcr. 
CtaL.:. 
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a  papa  Giovanni  XIII  ,  il  quale  si  trovava 
tuttavia  o  confinato  in  una  prigione,  o  esiliato 
nella  Campania.  Non  si  poteva  scusar  la  ri- 
bellione,  perchè  si  nsurpavano  l'autorità  tem- 
porale, di  cui  erano  da  gran  tempo  giusta- 
mente in  possesso  i  romani .  pontefici  ;  e  l'ardir 
loro  (eriva  auche  V  imperador  loro  sovrano. 
Perciò  Ottone  determinò  di  tornare  in  Italia 
per  rimediare  a  si  fatti  disordini  (i)  ,  ed  an- 
che per  tagliare  il  corso  a  certe  trame  che 
Adalberto  figliuolo  di  Berengario  andava  tut- 
tavia ordendo  o  mantenendo  in  Lombardia. 
Ed  appunto  si  venne  a  scoprire  anche  in 
Germania  che  un  certo  Udone  conte  di  quelle 
contrade  ,  irritato  contra  di  Gualdo  o  sia  \Val- 
doiie  vescovo  di  Como ,  perchè  questi  non 
avesse  impetrata  grazia  dall'  imperadore  ad 
Attone  o  sia  ad  Azzo,  già  assediato  nell' isola 
del  lago  di  Como ,  si  preparava  a  venire  in 
Italia  con  risoluzione  di  cavar  gli  occhi  al 
suddetto  vescovo.  Aveva  a  questo  fine  intel- 
ligenza segreta  con  Adalberto.  Fu  preso  e 
condennato  ;  ma  ottenne  il  perdono ,  con  giu- 
rare di  non  mettere  mai  più  piede  in  Italia. 
Dopo  la  metà  d'agosto  tenne  l'Augusto  Ot- 
tone una  gran  dieta  in  Germania  ,  e  poi  per 
l'Alsazia  e  per  Coirà  calò  in  Lombardia.  Portava 
egh  seco  una  lista  di  quei  che  nell'anno  prece- 
dente aveano  o  palesemente  o  segretamente  ab- 
bracciato il  partito  di  AdalI)erto.  Fra  essi  era 
Sigolfo  vescovo  di  Piacenza  con  alcuni  con- 
ti.   Portatisi    questi    ad   ossequiare    l'Augusto 

(i)  Continuat.  Reginonis  in  Clirou. 
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sovrano  ,  fece  lor  mettere  le  mani  addosso ,  e 
li  mandò  prigioni  olire  a' monti,  chi  nella  Fran- 
cia orientale ,  e  chi  in  Sassonia.  Fece  venir 
fredda  a  i  Romani  la  comparsa  dell'  impera- 
dore  in  Italia,  e  T  apprensione  del  suo  rigo- 
re; e  figurandosi  di  acconciar  le  cose  con 
poca  spesa  ,  liberarono  il  papa  con  richia- 
marlo a  Roma ,  e  chiedergli  perdono  delle  in- 
giurie. Vuole  il  Continuator  di  Reginone  che 
Giovanni  XIII  papa,  da  che  venne  cacciato 
di  Roma ,  stesse  imprigionato  in  qualche  for- 
tezza della  Campania.  Ma  Leone  Ostiense  (i) 
suppone  cli'egU  solamente  fosse  mandato  in 
esilio,  con  dire  :  Johannes  Papa  Bomn  piil- 
sus  e.vilio  ,  Capuani  {>enif,t't  a  incmorato  Priti' 
cìpc  Panduìfo  l'ogntus ,  lune  pr'nnum  in  eadcm 
Ch'itale  Aì'chiepiscopatunt  consti tuit.  Se  ciò  è 
vero,  e  se  in  quest'anno  la  chiesa  di  Capoa 
fu  eretta  in  arcivescovato,  egli  non  altro  soflìì 
che  r  esilio  in  (Innipania  ;  o  pure  messo  in 
libertà  prima  di  tornarsene  a  Roma,  andò  a 
Ca])oaj  «love  accrebbe  l'onore  a  quella  chie- 
sa. INla  altri  tengono  eietta  Capoa  in  arcive- 
scovato nell'anno  f)GS.  l:^rmanno  Contratto  (2) 
all'anno  9G9  f  cioè  fuor  di.sito)  racconta  che 
hoc  tempoi-c  rtod/trdtis  Comes  et  Petrus  Prac- 
Jerliis  cnni  aliis  qnihusdinn  Bomanis  Jolian- 
nem  Papam  conipreìiensinn ,  et  in  Castellum 
Sancii  ylnv^eìi  vetrnsiun ,  et  in  e.rsiliuin  dennnii 
in  C(nnpiiNÌant  niissnin  per  deceni  et  aniplius 
menses    (ilJ/igiint;    doncc  Bodjredo    occiso    a 

(l)  T-i'O  Oslicnsis   riiron.   lili.   2. 

(u)  Ilcruiauiiui  Cuiitriiclub  in  Chion.  cdit.  Pmis, 
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Johanne  qiiodam  Crescenlii  Jilìo^  ad  siiam  Se- 
derti l'/.c  tanulem  relaxatus  redirct.  Durò  dtin- 
que  più  di  dieci  mesi  l' Chilio  di  papa  Gio- 
vanui  ,  e  verisimilmente  egli  ritornò  alla  sua 
sedia  nel  settembre  dell'  anno  correlilo. 

Verso  il  line  paiinieutc  di  qnest'  anno  ar- 
rivò l'imperadore  Ottone  a  Roma  ,  e  quivi 
celebrò  la  fe?ta  dal  santo  "Natrtlc.  Nola  il  Con- 
tinnatore  di  Rcginoue  (i)  die  in  questo  me- 
desimo anno  Btrctigarius  quondam  lluliae  Rex 
exsul  moritur ,  et  iti  Babcmherg  regio  niore 
sepelituf.  ^Villa  o  sia  Guilla  sua  rao^^lie,  prima 
die  il  corpo  di  lui  l'osse  dato  alla  sepoltura, 
si  fece  monaca  in  Buniberga.  Due  loro  figliuole 
nubili  erano  slate  prima  con  tutto  decoro 
messe  dall'  imperadoie  in  corte  presso  l' iin- 
peradrice  Adelaide.  De" due  figliuoli  inasclii  di 
esso  Berengario  ,  cioè  di  Adalberto  e  di  Con- 
rado, che  restarono  vivi  e  in  libertà,  ne  par- 
leremo anche  all'  anno  g68.  S' ingannò  forte 
r  abbate  Urspergense  (2)  ,  allorché  scrisse  che 
Adalberto  con  Berengario  suo  padre  fu  con- 
dotto prigione  a  Bambcrga.  Intanto  non  vo- 
glio ommettere  che  esso  Adalberto  lasciò  dopo 
di  sé  un  figliuolo  appellato  Ottone  Gugliel- 
mo (3);  e  che  Gerberga  moglie  d'esso  Adal- 
berto rimasta  vedova,  si  rimaritò  con  Arrigo 
duca  di  Borgogna.  Questi  poi  venuto  a  morte 
senza  lasciar  figliuoli  proprj ,  fece  passare  quel 
ducato  nel  figliastro,  la  cui  discendenza  durò 

(1)  Contin.  Reginonis  in  Cliron. 

(2)  Urspergcnsij  in  Cliion. 

(11  Sarumarthaat  in  Genial.  Frane.  BlendcUus  in  Gè. 
ncal.  Jr'ianc. 
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anche  molto  tempo  in  insigne  onore.  In  nn  di- 
ploma di  Arrigo  I  imperadoie  dell' anno  ioi4j 
rapportato  dal  Guichenon  (i),  egli  si  vede  ap- 
pellato Olthn  qui.  et  ìFilelinus  Comes ,  Filiu<; 
Addlberti ,  Nc/>os  fìcrengai'il  Regis.  Poca  at- 
tenzione per  altro  fu  quella  del  Guichenon  (a) 
medesimo  ,  allorché  riferì  all'  anno  presente 
una  donazione ,  che  si  dice  fatta  da  Ottone  III 
im|icradore  a  Manfredo  marchese  di  Susa  j  con 
questa  data  :  JCI.  Knlendas  Noveiiibris  Anno 
Doniinicne  Incnniationis  Non  gei  itesi  ino  Sexa- 
gesiino  Se.Tto  ,  Indictione  I.  Anno  vero  Tertio 
Otlonis.  Nel  presente  anno  né  pur  era  nato  ,, 
uè  era  per  nascere  Ottone  III.  Né  Ottone  III 
imperare  coepit  Anno  Suliitis  C)'-j'ò ^  come  scrivo 
esso  Guichenone.  Né  l'indizione  prima  s'ac- 
corda col  suo  anno  terzo.  Manca  eziandio 
il  luogo  del  dato  diploma.  Però  quello  è 
documtnto  o  apocrifo  ,  o  molto  inf)rnie. 
Era  in  questi  tempi  re  di  Francia  Lotta- 
rlo ,  ed  al>biamo  da  Frodoardo  (3)  oh'  egli 
iicir  anno  presente  U.vorein  ncccpit  Emnuim 
Filiani  Regis  (piandam  Italici ,  cioè  di  Lot- 
laiio  re  ,  lìgliuolo  del  re  Ugo.  Essendosi  ri- 
maritata in  Ottone  Augusto  Adelaide  madre 
di  questa  principessa ,  è  da  credere  che  lo 
slesso  imperadorc  si  adoperasse  molto  por 
proccurar  così  illustri  nozze  alla  tì^liaslra.  11 
medesin)0  Frodoardo  nella  (ironica  Yirdu- 
neiise  (4)  ripete  lo  slesso  con  dire  :  Lot/nirins 

(t)  Guichenon  Bibliotli.  Sebiis.  Centur.  II.  cap.  5o. 

(■'.)   FI).   <a|),   8'). 

(">)  Fiodoaifliis  in  Cliron.  apud  Du-CLesne. 

(i)  1(1.  in  (ìliroii.  Viiduncns.  \>,    ij^. 
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Ì?i'x  Fr ancor um  Enimani  Lothnrii  Regis  Ita- 
line ,  et  JJeh-idu  post  Imperatricis  filiani , 
dtucit  ujLorent. 

Jiino  di  C BUSTO  9G-.  Indizione  X. 
di  (iiov\.NM  Xlll  p.ipa  3. 
di  Ottone  I  iinpcradore  6. 
di  Ottone  II  imperadore  1. 

Attese  sul  principio  di  quest'  aiiuo  V  impe- 
radore Ottime ,  stando  in  Roma,  a  processar 
qiie'  Romani  che  aveano  sì  uialtratt<ilo  p:ipa 
Giovanni  XIII.  Il  Continuatore  di  Reginone  (1) 
altro  non  dice  .  se  non  che  crceplo  Praefccto 
Urbis ,  qui  aii/ugerat ,  tredecini  ex  mnjoribus 
Roninnis,  qui  auctores  expulsionis  Domni  Jo- 
ìuinins  Papae  vidcbantur,  snspendio  inferire 
fussit:  pruove ,  dice  il  padre  Pagi,  del  suo 
supremo  dominio  in  Roma  (2) ,  esercitato  alla 
guisa  de"  suoi  predecessori.  Aggiugne  il  cardi- 
nal Baronio  (!>)  ,  con  citare  una  Giunta  falla, 
ad  Anastasio  Bibliotecario,  che  Ottone  mandò 
oltre  ammonti  in  esilio  i  consoli,  fece  impic- 
care per  la  gola  i  tribuni ,  e  cavar  dal  sepol- 
cro il  cadavere  di  Roffredo  prefetto  della 
città ,  che  fu  squartato  in  vai  j  pezzi.  Quel 
prefetto  ,  che  era  succeduto  a  lìoifredo ,  po- 
sto nudo  sopra  un  asino  con  uu  otre  in  capo , 
fu  ignominiosamenle  menato  per  la  città, 
frustalo  ,  e  poi  cacciato  in  prigione.  Noi  non 


(1)  Continuator  Reginonis  in  Cliron. 

(2)  l'ajjius  in  Critic.  Buron. 

(5;  Uaion.  in  Aeiiial.  Eccl.  ad  Ann.  966. 
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sappiam  tutto  l'operato  da  lui;  pure  ne  sap- 

Ì)iaiu  tanto,  che  possiani  conghielturare  che 
a  giustizia  di  lui  comparisse  presso  di  molti 
crudeltà.  Lo  stesso  Niceforo  luca  iraperador 
de'  Greci  rinfacciò  a  Liutprando,  aiiibascialor 
d'Ottone  nell'anno  seguente,  che  esso  Ot- 
tone (i)  Boiìiaiiontm  alias  gìaclio ,  alias  su- 
spcndio  intercmit ,  oculis  alias  privavit ,  cxsilio 
alias  relegm'it.  Ma  Liutprando  rispose  che 
Ottone  insiirgcntcs  cantra,  et  Dainitian  yfpo- 
slolicum,  quasi  jiirisjarundi  viaìatores  sacri- 
legas,  Dominoruni  suarwn  Jpostolicorum  tor- 
torcs,  raptores ,  seciniditm  Decreta  Rarrmnanan 
Imperatorum  Justiniaid ,  P^alciitiniani ,  Theo- 
dasii  ,  et  cete  ro  rum  ,  caecidit ,  jugida\'it,  su- 
spendit ,  et  ejcsiUo  relegru'it.  Qiiae  si  nan  face- 
rei  ^  iiìipius ,  injustus,  crudclis ,  tyrannus  csset. 
Ma  Carlo  Magno  non  fece  così  5  ed  Ermanno 
Contralto  scrivo  (2)  che  Ottone  Bamam  veniens 
iiijiirias  Domila  Fapae  grai'iter  in  aitctoribus 
sceleris  ,  partim  exsiliis ,  partim  patibulis ,  va- 
riisqiie  paenis  et  abominatianihus  jii(lica\'it.  Non 
ha  conosciuto  il  cardinal  Baronio ,  e  né  pur 
altri,  fuorché  il  Sigonio,  un  concilio  di  assais- 
siini  vescovi  italiani  ed  oltranionlani ,  celebrato 
sul  principio  di  quest'anno  in  Roma  da  papa 
Giovanni  XIIL  D'esso  ci  ha  conservala  me- 
moria un  diploma  di  Ottone  il  Grande  ,  con 
cui  vengono  coiifermati  tulli  i  suoi  beni  e 
privilcgj  all'insigne  monislero  di  Subiaco.  L'ho 


(1)  Liutprand.  in  Legatìonil). 

[j.^  ErinaDDiu  CoaU'uctus  in  Cliron. 
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io  publjlicato  (i),  e  porta  queste  note:  Data 
l^ertii)  I(lu<;  Januarias ,  Anno  Dominicele  In- 
canmtionis  DCCCCLXVII.  Iniperii  vero  Do- 
mili Ottonis  piissimi  Caesaris  V.  Indictione  X. 
Dice  ivi  rimperadorc  che  Giorgio  abbate    di 
Siibiaco  venit  in  <^reinium  Basìlicae  Beati  Pe\ 
tri  Apostolorwn  Principis ,    ubi    cum  Donino 
Johanne    XIII.    Papa ,    sanctae    Smodo  prò 
utiUtnte    ejusdem    Ecclesiae  ,    et    venerahilium 
Locorum  intere ramus ,  circumsedentibas  Raven- 
nate  yéi-chiepiscopo  plitrimis  Episcopis  ex  Ro- 
mano territorio  ,  ntque  Ilaliae  ,  et    iiltrnniont 
inno  Regno,  necnon  praesenie  Capuano  Principe, 
qui  et  Marchio  Camerini  et  Spolctifii  Ducatus. 
Si  noti  quest'ultima  partita,  di   cui  parleremo 
fra  poco.   Del    suddetto    Concilio    Romano    si 
ha  anclie  da  intendere  il  Dandolo  (a),  allor-« 
che  scrìve  che  Pietro    Candiano  IV    doge    di 
Venezia  nell'  anno  nono  del  suo  ducato ,  cioè 
nel    presente  ,   mandò   per    suoi    ambasciatori 
Giovanni  Contareno  e   Giovanni   Venerio  dia- 
cono Joìuinni  Papae ,  et    Ottoni  Imperatori  , 
Romae  e.ristentibu\-  in  S) nodo  ibi  congrei;ntn  ; 
e  che  mostrati  i  privilegj  della  chiesa    di  Gran 
do,  fu  decretato  in  esso  conciho  eh'  essa  fosse 
chiesa  patriarcale  e  metropoli  di  tutta  la  Ve- 
nezia, E  lo  stesso  Ottone  le  confermò  i  suoi 
privilegj  con  un  diploma  a  parte.    Terminato 
questo    concilio  ,    T  imperadore  ,     secondochò 
s' ha    dal   Gontiiiuator    (^i    Regiuone  (^) ,   pel 


(  )  Antiqnit.  Italie.  Dissert.  LXV. 
(-'.)  Daiidui.  iu  Clii'onic.  toni,   1-2.  Roi'.  Italie. 
(5)  Continuator  Ri-ginoni»  in  Cluonico. 
MuiUTOKu  Jnn.  rol.  FUI.  3t5 
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ducato  di  Spoleti   venne  a   Kavcnrla,  dove  ce- 
lel;iò  la  Pasqua  in  oomji.ignia  del  sommo  pon- 
tefice Giovanni  }\111.  .Jclum  in  loco,  qui  dicitur 
Samto  Severo,  ubi  Domniis  Otto  prreerat,X. 
^  aìevd<  s  Madii  Judictioue  X ,  si  legge  in  nno 
slniiiicnlu   I appollaio  dal  padre   Bacchini    (i). 
Quivi   ancora  nei   mese  d'  a|)rile  tenuto   fu  un 
concilio  d'  assaissimi   vescovi,  i  cui   atti,    sic- 
come ancor  quelli  del  Concilio  Romano    non 
son   i^iimli   fuo    a'  dì  nostri.  Solamente    si    sa 
clie  tur<!i!o  ivi   fatti  molti  decieti    ad  iitiliia- 
tcm    saììctae    Ecclesiae  ;    e    il    Continuator  di 
Rcgiiione  scrive  che  1'  imperadore  yJposloìico 
Jdiaiini   Urbem  et  tevìcmi  litn'ennatiunt ,  alia^ 
que  cDiiplura ,  midtis    retro    teìiiporibus   Ro- 
Vitììis    Piììlificiììus    (d'idi a    nddidil  :     vnnique 
inde   Pivn'um  cimi  iìi(ii;rm  Inctilia  reruisit.  Cioè 
Ugo.  L(. Ilario  e  Berengario  re  d'Italia   nulla 
aveario   lascialo  godere  dell'esarcato  a  i  papi; 
r   !o   .--lesso   Ollone   ne  a\ea  rilenulo  aneli" egli 
fin  ipii .  (^ilie  al  sovrano,  1" utile  dominio.  Per 
quello  die   diiò  alT  anno  <)7i>  ,  liiolivo   ci    re- 
sta   di    diibitrire    clic   lìavcniia    fosse   restituita 
al  papa.   Tutlavia    Liul|)raiKlo    (2)    nell'  anno 
seguciile  q()(i   l'ispose   al  gicco  imperadoie  clic 
l'Augusto    Olldiie    1     stincloriiin    yJpròtoloniiii 
l'icnriis  potestatem   et    lioiiorein  oiniwm   coii- 
tradidìt. 

(.io  fatto,  r  itu[M>ra(loie  andò  in  Toscana, 
per  attestato  del  (  .(iiilliuKitore  suddellt).  L'An- 
lialistu   Sassone  (»>)   aggiugne  eli" egli  in  purtcs 


(r)   ra<"(  liliii,  I>l.  (IpI   Morii.slcro   di  TVilirnnc  ,    /\|>|>rii(l. 
(<)   I.iiil|'i  aiid.   ili    I  i-guliun 
(5)  Annuli;>lu  bux.o. 
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Tuscì(t>  H  Liicanice  seccssit ,    cioè  nel   ducato 
di  Bciieveiitii.  Certo  è  ch'egli  fu  iti   Toscana 
nel    mese  di    giugno,    ciò    apparendo     da    un 
placito  tenuto  dal  marchese  Otherto  conte  del 
sacro  palazzo,    da  me  dato  alla    luce  (i)  ,  e 
tenuto  Lociis  nnncupante  prope  Alante   f^ul- 
irario  ,  qiiod  est  infra  Comitatu  f^oloterense , 
libi  Donimis  Hotlo  Inipcrntor  Jugìistns  prae- 
crat.    Il  docimicnto    fu    scritto  Anno    Inipcrii 
Domni  //ottoni  /mpcratore  Aiigitstiis,  et  iteni 
I/otto  filio  e/US  grulla  Dei  Re.v  Se.rto  ,  X/I 
die  Mense  Junii  ,  /njictione  Decima.  Se   po- 
scia Ottone  passasse  verso  Benevento ,  noi  so 
dire.    Abhiamo  bensì    un  diploma    d'esso  Au- 
gusto   presso  r  Ughelli  (a)  ,    che  cel    rappre- 
senta nella  stessa  città  di  Benevento  nel  dì  i3 
di  febbraio  deiranno  presente,  e  ci  dà  a  cono- 
scere   eh'  egli  non  andò    a   dirittura  da  Roma 
a  Ravenna.  Esso  privilegio  fu  dato  in  favore 
della    chiesa  di  Benevento  :  /elibus  Fehniarii 
y/nno  DoniiniccE  /ncarnationin  DCCCCLXf^/I. 
Imperli  vero  Domni  Ottonis  piissinii  C(vsaris 
vi.    Indictione  X.    Aclum  in    Ci\'itnte  Bene- 
venti.  Ci    conduce  poi  questo    medesimo  atto 
ad  intendere  che  Pandolfo  Capotliferro  e  Lan- 
dolfo III  suo  fratello  già   aveano   riconosciuto 
r  alto    dominio  dell'  imperadore    sopra  i    loro 
principati    di  Benevento  e  Capoa  ,   e  s'  erano 
dichiarati    suoi  vassalli  ,    con    abbandonare    i 
(ìreci.  Però  Niceforo  Foca     imperador    greco 
nell'anno  seguente  ebbe    a  dire  a  Liutpraudo 

(i)  Aliti  liità  Estensi  P.  I.  cnp.   i6. 

(/)  Ujjlicllius  Ita).  Sacr.  ili  Episcop.  Benevent.  torn.  8, 
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\t  SCOVO  di  Creiuoua  ,  e  aiubasciator  Ai  Ot- 
tone (i):  Principes  auttm,  Capiinmim  scilicct , 
et  Fenewiitanum ,  sancii  nostri  hìiperii  olim 
seivns,  mine  rehelles,  servituii  prìstinae  (Otto) 
tradat.  Ma  Pandolfo  la  sejipe  l'are  da  hiioQ 
nìerralaiile  ,  pnoliè  in  ricompensa  di  questa 
sua  siìpgfzioiie  aveva  ottenulo  dall'  iinpera- 
dore  d'  essere  cieato  anche  duca  di  Spoleli 
e  marchese  di  Can-eiino.  Fn  di  jiarere  Camillo 
Pellegrini  (2)  che  Pandolfo  solamente  nel- 
r  anno  969  conseguisse  così  buon  boccone. 
]Ma  ci  leslaiio  dncnrnenti  sicuri,  indicanti  che 
prima  anche  dell'  anno  presente  egli  arrivò  a 
conseguirlo.  L' aLbiani  poco  fa  veduto  inter- 
venire al  Comilio  Romano  nel  di  undici  di 
gennaio  del  jncsente  anno  con  i  titoli  di  Duca 
e  Marchese.  Oltre  a  ciò  ,  nelle  Giunte  da  me 
fatte  alla  Cronica  Casauriense  (ii)  abbinino  un 
bel  placito,  tenuto  in  Villa  Mariani ,  campo 
juris  prvprietatis  sanctn'  Firmana'  EcclesiiP,  re- 
sidente Pandnìfò  Duce  et  M are /t ione ,  e  scritto 
jénno  ah  Invnrnalione  Domini  nostri  Jesu 
Chriiti  DCCCCLXV II.  et  imperante  Donino 
Ottone  Imperatore  Jugusto ,  Anno  Imperli 
ejw;  Vi.  Mense  Febriiarin,  per  Iiidictionem  X. 
.li  nome  di  Duca  e  dì  Marchese  riguarda  il 
ducalo  di  Spoleti  e  ia  Marca  di  Camerino , 
nella  (piale  era  compresa  la  città  di  Fermo, 
trovandosi  anche  L«  stessa  Marca  talvolta  ap- 
pellala   Marca    di    Fermo.    Leggesi    un  altro 


(i)  T  intprand.  in  I-cp-ition. 

(2)  Pcri'j;i  iiniis  Ili, tur.   l'riiirip.  T,Rnf»r>bard. 

(^j  Lliroiiicon  C^suurieme  1*.  11.  toin.  2.  Rer.  \\>^t 
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placito  nella  Cronica  del  Volturno  (i)  ,  tonilo 
nell'anno  seguente  in  territorio  M irsica'io  ^ 
che  era  allora  parte  del  ducato  di  Spuloti, 
ubi  scdehat  Doinniis  Paiulolfu^  gloriosuf  Priri- 
ceps  (di  Benevento,  o  pur  solamente  di  Ca- 
pua  )  ,  Dux  (  di  Spoleti  )  et  Marc.liio  (  di 
Camerino  )  scritto  in  Aimn  nb  hir.ar-m/io  le 
Domini  nostri  J,-m  Christi  DCCCCL  Xl'^IfT. 
Anno  imperli  Magni  Ottonis  Angtisli  i'i  A  ino 
Septinio ,  et  Otto  /mperatoris  t'ilius  insimnl 
cwn  eo  in  Anno  Primo,  et  IV.  Kilendis 
Septeinbris ,  Indictione  Undecima,  Di  cpii  an- 
cora si  scorge  che  Pandolfo  non  aspettò  ranno 
qtìcj  per  acquistare  i  governi  di  Spoleti  e  dì 
Camerino.  Era  stato  ne  tempi  del  re  Ugo  in 
possesso  di  questi  due  Stali  Uberto  duca  e 
marchese  di  Toscana  suo  figlio  bastardo. 
Quando  egli  ne  decadesse ,  e  se  per  cagioa 
del  suo  esilio,  o  pure  per  la  sua  moite  ,  n  )u 
si  sa;  e  noi  troviamo  ben  imbrogliata  la  sto- 
ria deVsuoi  ultimi  anni,  e  il  tempo  della  morte 
aua;  del  che  ho  io  parlato  altrove  (2).  Quel 
che  è  certo  ,  Ugo  suo  figliuolo  a  lui  succe- 
dette nel  ducato  della  Toscana  (  non  so  dire 
in  qual  anno  preciso),  ma  non  già  in  quello 
di  Spoleti ,  e  né  pur  della  Mar.;a  di  Came- 
rino ,  quantunque  col  tempo  egli  arrivasse  a 
dominar  ancora  in  quelle  contrade.  Ci  vicu 
poi  dicendo  il  Continuatore   di  Reginone  (3) 


(1)  nhrnritc.  V'iltiirnerise  P.  II.  tora.   i.  Rer.  Ital. 
(21    Anticli.   Estcusi   P.   I.  cap.    i  "). 
^■5)  (ìonUuuatoi-  IV'ginonis  iu  Chion. 
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che  tallio  papa  Giovanni  XIII ,  quanto  1'  iiii- 
peradore  scrissero  lettere  al  giovane  re  Ot- 
tone II,  invitandolo  per  la  festa  del  santo 
Natale  a  Roma. 

Impiegò  Ottone  II  alcuni  mesi  per  mettere 
in  buon  ordine  gli  atTari  di  Germania ,  al  qiial 
fine  tenne  anche  una  dieta  de' principi  in  ^  or- 
inazia.  Ed  essendosi  finalmente  messo  in  viag- 
gio nel  mese  di  settembre,  accompagnato  da 
Guglielmo  arcivescovo  di  Ma-jonza  sno  fra- 
tello  ,  solennizzò  la  festa  di  san  ìMichele  in 
Augusta.  E  qui  termina  la  Continuazion  de 
gli  Annali  di  Reginone.  Seguita  a  dire  l'An- 
nalista Sassone  (i)  ch'esso  re  per  la  Valle 
di  Trento  calò  in  Italia ,  e  trovò  in  ^  eruna 
l'Augusto  suo  padre  ,  con  cui  celebrò  la  festa 
dell'Ognissanti.  Piscia  passando  per  Mantova  , 
ed  imbarcatisi  in  Po  ,  giunsero  a  Raveima  ; 
e  dopo  essersi  fermati  quivi  per  alquanto 
tempo  ,  ripigliato  il  viaggio  ,  arrivarono  a 
Roma  Xl .  Kalendas  Junuarii  nel  dì  2 1  di 
dicembre,  ma  dee  dire  IX.  Kalciidas .,  cioè  nel 
di  24  1  incontrali  tre  miglia  fuori  di  Roma 
da  i  senatori  colle  scuole  portanli  le  hir. croci 
ed  insegne  ,  e  catilauti  le  lodi  dell"  impera- 
dore.  Si  trovò  papa  Giovanni  nelle  scalinate 
di  San  Pietro  a  lireverli.  Nel  seguenle  gior- 
no ,  cioè  nella  festa  del  santo  Natale  ,  Ot- 
tone 11  nella  Basilica  Vaticana  fu  proclamalo 
iuineradorc  Augusto  ,  e  ricevcUe  dalle  mani 
di  i>apa  Giovanni  l' unzione  e  corona  impe- 
riale con  gran  plauso  ed   allegria    non    meno 

(i)  Atiii.iliita  Sii\o  sn'ud  Eccai'duiu. 
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de  i  Toileschi  die  de  i  Koiuanl.  Ditinaro  (i) 
all'inconlro  scrive  che  Otloiie  suo  padre  non 
si  trovò  allora  in  Roma.  .Equi^'octis  Iniper(t~ 
toris ,  junior  Otto,  qncin  p'p:rit  inclytii  iihiter 
Alelhiiidis .  in  N:iti\.'itate  Domini  Romte  Iin- 
perntor  c/pctii'ì  est,  Patre  jiibi'ìte,  ac  luna 
in  Campania  jiit:ti  Capnim  comnorante.  Ne 
si  dee  tralasciare  ,  che  stando  wAV  aprile  di 
tjaest'aniio  Otloiie  il  Grande  in  Uaveiiiia  (a), 
Nceforo  Foca  iiiiperador  «le' Greci  gli  spedì 
de  <;li  ambasciatori  con  diversi  rej^ali  ,  chie- 
dendo pace  ed  amicizia  con  Ini.  Fnrono  assai 
onorevoliuente  accolti  e  risp-^dili  ,  forse  con 
sole  buone  parole,  perchè  l' im;  *  radure  co- 
vava <lelle  pretensioni  sopri  ?;li  Stati  chiamati 
ora  il  Regno  di  Napoli.  Tuttavia  sperando 
egli  di  far  mej^lio  questo  affare  con  inviare 
i  suoi  ambasciatori  alla  corte  di  Costantino- 
poli ,  scelse  per  tale  incnmbenza  Lintpiando 
vescovo  di  Cremona  ,  a  cui  non  mancava  la 
lingua  in  bocca.  Q  lesti  nell'anno  sussegneiìte 
s'incamminò  a  quella  volta,  porLaHiJo  spe- 
zialmente la  comnission  di  chiedere  per  mó- 
glie del  ce-;areo  fijjliuolo  Ottone  Teofania  ll- 
gliiiola  di  Kom  ino  juniore  ,  già  imperador 
d'Oriente.  Sotto  quest' anio  scrive  Lupo  Pro- 
tospata  (?>):  Daccinlit  Olito  Rex  et  senev , 
pater  Ol\onis  Hegis  ,  qui  piipia\'it  cwn  Bili- 
cassimo Saraceiioruin  Res;c ,  et  interf'cit  eun, 
et  in  eo  prcelio  perierunt  qua,Iragintu    millia 


(i\  Oitmirns  iti  Clii-on.  Iil>.   i. 

(ì.)  Cmtiuintor  Ri;i;iin)iii.s  in  Clirnnìco. 

(J;  Lii^>n>  l'volo.'ipala  ut  Clii'oiiicu. 
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hominum.  Ma  pretende  Camillo  Pellegrini  c1i& 
questa  sì  strepitosa  vittoria  ,  in  tempi  tuli  non 
conosciuta  da  verun  altro  storico,  sia  narrala 
fuor  di  sito  (  siccome  credo  io  che  nei  gran 
numero  di  que' Saraceni  ammazzati  il  Proto- 
spata  slargasse  esorbitantemente  la  bocca  ), 
e  s'abbia  essa  da  riferire  all'anno  981,  e 
a'  tempi  di  Ottone  II  Augusto.  Appartiene  al 
presente  anno  un  diploma  (i)  di  Ottone  I, 
in  cui  dona  molte  corti  ad  Aledramo  o  sia 
Aleramo  marchese,  il  quale  vien  creduto  che 
fosse  il  primo  marchese  della  Marca  del  Mon- 
ferrato. Da  lui  poscia  discese  la  famiglia  di 
qua' principi  che  fecero  risonare  il  suo  nom« 
non  meno  in  Occidente  che  in  Oriente. 

4iinno  di  Cristo  9G8.  Indizione  XI* 
di  Giovanni  XllI  papa  4. 
di  Ottone  I  iuiperndore  rj. 
di  Ottone  li  imperadore  2. 

Ci  resta  la  descrizione  dell'ambasciata  fatta 
da  Liutprando  vescovo  di  Cremona  a  Nice- 
foro  Foca  imperador  d'  Oriente  a  nome  de  i 
due  Ottoni  imperadori  d' Occidente  (2)  ,  ed 
è  un  pezzo  stupendo  per  que' secoli  d'igno- 
ranza, che  fa  più  che  mai  conoscere  quanto 
•fosse  spiritoso  e  lepido  f  ingegno  di  questo 
vescovo.  Giunse  egli  nel  dì  /j  di  giugno  del 
presente  anno  a  Costantinopoli;  fu  mal  rice- 
vuto ,  maltrattato  in  varie    maniere    a    (piclla 

(i)  Benvenuto  da  S.  Gioifjio  ,  Istor.  del  Monferrat». 
(•»)  Liutjiiand,  iu  Lcjjaliuii. 
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Córte.  S'ebbe  a  imle  Niceforo  Foca  cbe  Ot- 
tone s'iiitilolasse  Iinperaclor  de' Romani  .  per-" 
thè,  secondo  lui,  dovca  chiamarsi  solamente 
Re  ,  pretendendo  riserbato  a  sé  solo  il  tilolo 
d"  Iraperadore  :  pretensione  cbe  saltò  fu'>ri 
anche  a'  tempi  di  Lodovico  II  iniperadore. 
Andò  parimente  in  furia  contra  di  papa  Gio- 
vanni,  il  quale  avea  spedito  anch' egli  de' le- 
gati con  lettere  esortatorie  per  le  nozze  pro- 
poste con  Ottone  II  chiamato  Imperadore.  I\Ia 
quel  che  più  scollava  il  greco  Augusto  Nice* 
foro  ,  a  noi  dipinto  (  non  so  se  con  tutta 
rerità  )  da  Liutprando  ,  come  uomo  a  cui 
niun  vizio  mancava  ,  era  V  aver  già  inteso  che 
i  principi  di  Benevento  e  di  Capua  ,  in  ad- 
dietro vassalli  e  tributar]  de  i  greci  impera- 
dori  ,  si  fossero  sottomessi  all'  imperador  Ot- 
tone ;  e  tanto  più  perchè  era  insorta  paura 
ehe  Ottone  potesse  e  volesse  anche  togliere 
a  i  Greci  gli  Stati  dipendenti  da  essi  in  Pu- 
glia e  in  Calabria.  Si  vede  da  questa  rela- 
zione che  Adalberto  e  Corrado ,  figliuoli  del 
già  re  Berengario  ,  erano  ricorsi  alla  corte 
greca,  e  le  faceano  credere  d'avere  in  Cala- 
bria o  in  Puglia  sette  mila  corazzieri  da  unire 
coir  armata  navale  che  Niceforo  pensava  di 
spedire  in  Italia  contro  gli  sforzi  d'  Ottone 
Augusto.  Fra  le  molte  insolenze  ,  vanti  e 
spropositate  cose  che  Niceforo  imperadore  o 
i  suoi  ministri  dissero  a  Liutprando  ,  il  più 
ridicolo  fu  1'  aver  eglino  preleso  ,  che  se  Ot- 
tone voleva  pure  per  moglie  del  figliuolo  la 
regal  principessa  greca  Teofania  ,  avesse  da  ce- 
dere al  greco  Augusto  res.»rcato  di   Ravenna,, 
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Roma  col  suo  ducato  e  il  resto  del  pae- 
se, cioè  Benevento  e  Ca|>ua,  sino  a  i  cuufiiii 
de  g\'ì  Stali  goduti  da  i  Greci  in  Puglia  ed 
in  Calabria.  O  pure,  se  cercava  solo  aaiicizia, 
senza  trattar  di  parentela,  che  lasciasse  libera 
Eoina  .  ci.jè  elicgli  si  spogliasse  del  titolo  e 
diritto  imperiale  sopra  di  Roma.  Poiché  per 
altro  intendeva  il  greco  iniperadore  di  resti- 
tuii e  a  i  papi  tutto  quel  che  loro  era  dovu- 
to ,  purché  potesse  ricuperare  la  sovranità 
sopra  di  Roma  ,  e  1"  antica  pretesa  autorità 
neir  elezion  de*  nuovi  papi.  In  questo  mentre 
avvertilo  l'impcradore  Oltnne  delT indegno  ri- 
cevimento del  suo  atubasiialore  in  Costanti- 
nopoli, e  che  Nicefoio  in  vece  di  pace  vole\a 
guerra  ,  e  dava  ricovero  ad  Adalbertf)  e  Cor- 
rado nemici  suoi,  e  metteva  in  ordine  una 
flotta  .  per  inviarla  contra  di  lui  in  Italia  : 
vedendoci  invitato  al  suo  giuoco  .  senza  per- 
dere tempo  ,  andò  a  mettere  il  campo  sotto 
Bari ,  città  allora  sottoposta  a  i  Greci.  Dì 
questo  assedio  fa  menzione  lo  sli'sso  Liut- 
prando ,  ma  con  soggiugnere  che  alle  sue  pie- 
ghiere  Ottone  Tavea  poi  levalo: 

Jndtiperalor  eiiìtn  lìarium  conscenderat   Otto  , 
Ciede  simili,  fhimniis<]ue  sibi  loca,  suhdere  tentans , 
Sed  precibus  remeat  Romanas  vietar  ad   Vibes 
Inde  meis. 

Si  dovea  trovar  in  affanni  Liutprando  al 
veder  cominciata  la  guerra ,  rpiiud"  egli  era 
1ulla\  ia  in  m  ino  de;'  Greci  che  poleano  voler 
vendicarsi  sidla  di  lui  persona.  L'Anonimo  .Sa- 
lernilano   (i)  scrive   che  OUonc  J/udiue  fitics 

(i)  Auonymiis  Salcrnit.  P.  II.  toni.   i.  Rcr.  Ftal, 


I 
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veiiit ,  et  vaììjh'  cam  (ìiniicmùt  ,  et  Ciwtateni 
Bari  aliqu.intìilani  ohsc.lit ,  et  qìuiiiluìn  kuiIkU 
nmliqiie  constrin.rit.  Forse  iiitoi|)ietHn<lo  il  Si- 
gonio  (i)  alcmie  parole  di  Sigi  berlo  storico , 
prese  ccciisioiie  di  scrivere  clic  i  prilli  ipi  di 
Benevento  e  C;:|)(ia  rihellalisi  dd  Òlloue,  fu- 
rono in  aiuto  de'  Greci  .  e  che  dipoi  astretti 
"dalla  forza  tornarono  ali'  ubbidienza  deli'ini- 
perador  latino.  Ma  Liutprando  nella  relaziou 
della  sua  ambasciata,  e  i  placiti  di  Pandolfo, 
da  me  rammentiti  all'anno  precedente,  fanno 
ab!)astanza  intendere  clie  esso  Pandoifo  e  Lan- 
dolfo suo  fratello  osservarono  una  buona  ar- 
monia coll'Angusto  Ottone,  nò  punto  a  lui 
si  ribellarono  in  questi  tempi.  Cosa  operassero 
in  congiuntura  di  tali  turbolenze  i  due  fi- 
gliuoli del  fu  re  Berengario  ,  non  apparisce. 
Arnolfo  storico  milanese  del  secolo  susseguente 
racconta  (2)  die  Corrado  si  iptietò ,  percbè 
Gotifredo  ,  creato  dipoi  arcivescovo  di  Mil ma 
neir  anno  g-^S  ,  o  pure  Ottone  li  imperadore 
gli  dovette  accordar  qualche  Stato  o  pen- 
sione. Ma  Adalberto  non  volle  mai  ascoltare 
trattato  alcuno  d'  accordo  ,  e  fincbè  visse  fu 
in  armi  contro  gli  Ottoni  Augusti.  De  i  fi- 
gliuoli di  Berengario  così  scrive  il  suddetto 
Arnolfo  storico  :  Quorum  ìVidone  iiUer/ìcto , 
Couone  pnctione  quieto  ,  yJdclbertus  cctcris 
anintosior  diehus  vitac  omnibus  factus  est  in. 
diversa  profugus.  Con  tra  di  questi  ebbe  moli» 


(i)   Sigonius  i4«  Rogiin   Itil.  lili.  7. 
(2^  Arnulf.  Hi<tor.    Meiliolanens.  lih.  l.  cap.  8.  toni.  4-- 
Rcr.    lui. 
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gu-rra  il  smldclto  Gotitreclo  arcivescÓYO  dì 
ftiiliino,  sif(oi!>e  prelato  molto  fedele  a  grim- 
peradori   Otiuni 

App  l'tiei-e  all'anno  presente,  e  non  già  al- 
l'aiilecedeule .  come  immaginò  l'Annalista  Sas- 
sone, una  lettera  scritta  da  Ottone  Primo 
Augusto  a  i  baroni  di  Germania  XJ^.  Kalend. 
Februarii  in  Campania  jiixta  Capimm ,  e  ri- 
ferita da  Witichindo  (i),  in  cui  fa  loro  sa- 
pere che  aspettava  gli  ambasciatori  del  greco 
imperadore ,  con  apparenza  die  venissero  a 
chieder  pace.  Ma  se  altramente  accadesse , 
sperava  di  tor  loro  coll'iirmi  la  Puglia  e  la 
Ciiliibria.  Che  se  poi  s' accordassero  ,  e  gli 
concedessero  la  moglie  richiesta  pel  figliuolo, 
allora  egli  pensava  di  passar  colle  milizie  sino 
a  Frassineto  ,  per  isnular  di  colà  i  Saraceni 
Spaglinoli.  Pareva  che,  secondo  la  relazion  di 
Liutpiaiulo  (2),  da  noi  veduta  di  sopra  al- 
l'anno q'(2,  avessero  i  Mori  a!)bandonato  quel 
sito  ;  ma  di  qui  si  scorge  che  tuttavia  ne 
erano  in  possesso  ,  e  che  i  lamenti  de  i  po- 
poli circonvicini  aveano  mosso  1'  animo  di 
Olone  il  Grande  a  liberarli  da  que' malandri- 
ni :  il  che  poi  non  esegui  per  la  guerra  in- 
sorta co  i  Greci ,  e  per  altri  disturbi  suoi. 
In  fine  d'essa  lederà  scKive  Ottone  :  Filiiis 
nosler  in  Natii'itair  Domìni  Cnronam  n  Donino 
ipostili  irò  in  Jntperii  (fignitalem  snsrcpif  :  pa- 
role che  compiuovaiio  scritta  quella  lettera 
nel  gennaio  dell'  anno  presente.  Nel  dì  primo 


(1)  Wilirliimlii';  Annal    lib    5.  Ann;i1i.sl:i  Saxo. 

{^)    l,lul(>l.llnl.    lini,    hit.     i.    CilJI,    5    L't    7. 
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di  luglio  parinitiite  di  qut^t' anno  diede  esso 
inipeiiidoie  in  l'asore  del  nionistero  di  .Minite 
Casino  un  diploma  .  aroeiniato  da  Lpune 
Ostiense  (i)  e  pt  bblicalu  dal  padre  (ìal- 
tola  (2),  con  queste  note:  Data  die  Kalendas 
JuUas  Armo  iJoniinicae  iTicartìativiiis  Noiì' 
gcnfcsimo  Sta-ai^esinio  Scptinio ,  Impiriì  viro 
JJcnmi  Ot/oìiis  Serenissimi  Cnesai'is  Septimo , 
Iruiictione  XI.  /Ictiim  in  Monte ,  uhi  Staphulo 
/?' ff/?  dicitur.  L'  anno  vii  ili  Ottone  col- 
r  iiiiiizione  XI  chiaramente  indicano  1'  anno 
presente  968 ,  e  pure  ivi  si  legjje  967.  Altro 
non  si  può  jiensare  j  se  non  che  o  il  docu- 
mento non  sia  autentico  ,  e  che  l' antico  co- 
pista sbagliasse  scrivendo  Nongentcsimo  Sexa~ 
gesiino  Septimo  in  vece  di  dire  Octavo ,  o 
pure  disattentamente  copiasse  il  nuiuero  ro- 
mano Dfxcci.xviu  tal  quale  forse  stava  notato 
iieir  originale  ;  o  pure  che  il  cani  elliere  abbia 
fallalo  ncir  aiuio ,  e  fors'  anche  nel  nome  del 
luogo,  il  quale  in  mi  altro  diploma ,  dato  da 
esso  Augusto  al  monislero  di  San  Vincenzo 
del  Volturno  nel  dì  precedente  di  questo  me- 
desimo anno  ,  vien  chiamalo  Stabuliim  Regìs. 
Le  noie  di  quest'altro  diploma  sono  (3): 
Data  pridie,  Knletidns  Jidias ,  Anno  Domini- 
cae  Incarnationis  DCCCCLXVIIl.  Impera 
vero  Domni  Oltoids  Serenissimi  Caesaris  VII. 
Indictione  XI.  Actum  in  Monte ,  ubi  Stabulo 
Regis  dicitur.  Dì  simili  sbagli  commessi  nelle 


(1)  Leo  Ostiensis  Cbron.  lib.  2.  cap.  4- 

(>)  Oattol.i  Histor.   Monaster.  Casineus.  P.  I. 

(5;  Cbrouic.  VuUuiD.  P.  il.  to!u.   i.  Rer.  Italie. 
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segreterie  e  cancellerie  de'  princìpi  ne  ab- 
biamo più  di  un  esempio  ;  ed  io  tengo  un 
Breve  ori.s;inale  di  Sisto  IV  pupa  ,  scritto 
Ponti fìcatus  nostri  An<in  Tei-tìodecìmo,  die  VII: 
Apriìis  MCCCC(  Y  V  Y XI ITI,  f[  .andò  ba  da 
essere  MCCCCLXXXlIif.  Sul  Tine  di  que- 
st'amie tornò  indietro  daHa  sua  iriibasciata  Liut- 
prando  vescovo  di  Cremona,  mal  soddisfatto 
de' Greci,  e  più  del  lo-o  imjeradore.  Venne 
ancbe  a  m  Tte  Landolfo  III  principe  di  Be- 
nevento e  Canoa  (i).  Benché  lasciasse  figliuo- 
W ,  suo  fratello  P-mdolfo  Capodil'erro  occupò 
tutti  gli  Slati  dianzi  da  lui  posseduti:  con  che 
crebbg  di  molto  la  di  lui  potenza.  In  questi 
tempi  fu  creato  duca  di  Amalli  Mastaru  ju- 
niore,  fratello  del  precedente  Mastari,  e  tenne 
quel  governo  solamente  quattro  aimi ,  come- 
si ricava  dalla  Cronic betta  Amallitana  da  me 
data  alla  luce  (2). 

Anno  di  Cristo  9(19.  Indizione  XII, 
di  Giovanni  XHI  papa  5. 
di  Or-noNE  T  imp''fiidore  8. 
di  Ottone  II  impcradofc  3. 

Secondo  l'Annalista  Sassone  (3),  Ottone  il 
Granfie,  dojio  aver  stdcmii/,/,ata  la  festa  del 
santo  Natale  dell'anno  pr<'cedente  nella  Pui^lia, 
fermossi  tntlavia  in  quelle  parli,  e  celebrò  la 
Pasqua   dell'  anno  presente  in    Calabria.    Sono 

(1)  rVi-pgriiiius  Hisl.  Princip.  I.angobard.  1'.  1.  toni.  3. 
Her.   Ital. 

(0  Aiil.i(|iiitat.  Italie.  Ioni.    i.  p  tf;.   210. 
('>)  Annalista  tiaxa  apiM.I  Kccardiim. 
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alFatlo  scuri  i  falli  iV  esso  Augusto  in  quelle 
palli,  dove  egli  si  tratleueva,  pertliò  UiU.ivia 
durava  la  guerra  co  i  (Ircci ,  uè  voleva  egli 
pcrnieltere  che  i  principi  di  Bi  nevento  e  di 
Capna ,  divenuti  suoi  vassalli,  restassero  espo- 
sti allo  sdegno  dell' iuiperadore  d  Oriente.  Si- 
geberto  (i)  atlribuisce  a  quest'anno  una  \il- 
t<iria  riportata  sopra  i  Greci  in  Calabria  da 
Guntero  e  Sigel'redo  uUziali  deirAugusto  Ot- 
tone. Che  vittoria  fosse  questa  ,  lo  dirò  fra 
poco.  Lupo  Protospata  (2)  altro  non  dice 
sotto  quest  anno  ,  se  non  che  intìoh'it  Ot/io 
Jìev  in  j^puliani  mense  Alartii  ;  obseJit  Cm- 
tateni  Bari  irrito  Ci  rialn.  Abbiamo  veduto  (he 
ciò  succedette  nell'  anno  antecedente.  Aì;;:ìu- 
glie:  Et  in  alio  Anno  iutra\>it  in  Calabriam 
mense  Octohris ,  et  Sol  ohscuratus  est  mense 
Decembris.  Pare  che  questo  accadesse  nell"  anno 
presente.  In  fatti  abbiamo  presso  1  Ughelli  '3) 
un  suo  diploma  ,  dato  Xlì^ .  Knleiidas  Mnii  , 
Anno  Incarnationis  Duniinicae  DCCCCl.XlX. 
A'i'io  ^'ero  Domili  Otìionis  Serenissimi  Au- 
gìtsti  Octa\>ri,  Indie  tione  XlJ.  Actuni  in  Caln- 
hria  in  subnrbio  Cassano.  In  esso  a  petizione 
di  Uberto  vescovo  di  Parma  ed  arcicancelliere 
conferma  Ollone  ad  Iiigune  suo  vassallo  tutti 
i  beni  da  lui  goduti  in  Coniitalibus  Bal^a- 
rieiisi ,  LawneUeiisi ,  Plombiensi ,  Mediolnnen- 
si ,  E\'oriensi ,  Piipiensi  ,  Piacentino,  Par- 
mensi :    e  dice    fra    1   altre   cose  :   Cuin  nos  in 


(i)  Sigeliert.  in  Cliion. 

(')    I  Ujiiis  l'iotospata   CLron.  tom.   5.  Rcr.  Ital. 

(J)  L'jjliell.  hai.  bacr.  tom.   j.  iu  Episc.  l'anucns. 
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Calabria  residebanius  in  confine  nfque  piam- 
ele, quae  est  Inter  Cassanum ,  et  Petrani  Sari' 
gulnariam  ,  ihique  nostro  Imperiali  jure  no- 
stris  Fidelibns  tim  Calabris ,  qiiam  omnibus 
Italicis .  Francisque  atqiie  Theutonicis  leges 
praeceptaque  imponeremus  etc.  :  il  che  ci  fa 
iuteudere  la  sovranità  imperiale  in  quelle  par- 
ti ,  senza  che  ivi  si  parli  punto  di  alcun  al- 
tro diritto  o  pretensione  de  i  romani  pontefici. 
Leggesi  un  altro  diploma,  spedito  da  esso 
Augusto  in  conlermazione  de'  beni  e  privilegj 
del  nionislero  di  Casauria  ,  dato  Kalendis 
Mali,  coir  altre  note  suddette  (1):  Actum 
in  Apulia  in  suburbio  Bivino ,  oggidì  Bovino. 
Truùvasi  in  questi  ten)pi  Giovanni  duca  e 
console  di  G.eta  (a),  cioè  principe  di  quella 
città,  ma  dipendente  da  i  greci  Augusti.  Ora 
per  tornare  alla  vittoria  che  dissi  riportata 
dairimperadore  in  Calabria,  Wilichindo  (3) 
e  Ditmaro  (4)  la  raccontano  in  questa  ma- 
niera. Fecero  credere  i  Gieci  ad  Ottone  Au- 
gusto d' aver  condotta  la  principessa  richiesta 
Lì  moglie  pel  giovinetto  Ottone  li  ;  perlochè 
egli  inviò  in  Calabria  molta  nobilita  con  al- 
cuni legginienli  di  soldati  a  riceverla.  Quando 
questi  si  creilevano  d'essere  ili  a  far  feste, 
air  improvviso  i  Greci  si  scagliarono  loro  ad- 
dosso ,  non  pochi  ne  uccisero  e  molti  ne  pre- 
sero ,  che  inviarono  prigioni  a  Costantinopoli^ 


(t)  Clironic.  Cnsauricnse  P.  II.  tom.  a.  Rer.  Italie. 
(2)  Uglulliiis  Itili.  Sucr.  tom.  5.  Append. 
(j)  WilitLiiidiis  ULsi.  lib.  5. 
(/{)  Dilmarus  in  Chroii.  lib.  2. 
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tion  dir  anello  il  sacco  a  tutto  il  loro  baj;a- 
glio.  Se  a  questo  avviso  fumasse  per  la  col- 
lera Ottone  il  Grande  ,  ci  vuol  poco  a  figur 
rarselo.  Diede  ordine  ininianlinente  a  Guntario 
e  Sigefreilo ,  valorosi  suoi  generali ,  che  col 
fiore  delle  sue  genti  andassero  a  dimandar 
conto  a  i  Greci  di  tanta  iniquità.  Volarono 
questi;  sorpresero  Tarmata  nemica,  ne  fecero 
gran  macello  ,  e  a  quanti  ne  presero  ,  taglia- 
rono il  naso  ,  lasciandoli  poi  ire  a  lor  como- 
do, dove  voleano.  Posero  in  contribuzione 
tutta  quella  parte  di  Calabria  e  Puglia  che 
apparteneva  a  i  Greci,  e  caricbi  di  bottino, 
d'  allegria  e  di  gloria  se  ne  tornarono  air  im- 
peradore.  L'Anonimo  Salernitano  (i)  scrive 
che  Ottone  Calabriae  fines  venit,  incendiis 
et  depraeddtionihuf  eam  wheinentc.r  afflixit  , 
et  luillia  diinina  vcl  oppressiones  gessit  in 
Principntu  Salernitano'.  Gisolfo  principe  di 
Salerno  tenea  allora  co  i  Greci.  Pretende  Wi- 
tichindo  che  questa  nuova  portata  a  Costan- 
tinopoli servisse  di  motivo  al  popolo  di  con- 
giurare unitamente  coli'  iniqua  imperadrice 
centra  di  Niceforo  Foca  iuiperadore  d"  Orien- 
te,  a  cui  levarono  la  vita.  Ma  da  altre  cagioni 
ebbe  origine  la  morte  inferita  nel  dicembre 
di  quest'  anno  a  Niceforo  :  sopra  di  che  si 
possono  vedere  gli  storici  greci  (2).  Lupo 
Protospala,  Sigeberto  ed  altri  il  fanno  ucciso 
iieiraiuio  seguente,  e  questa  sembra  opinione 
meglio    fondala.    In   luogo    suo  salì  sul  trono 

(i)  .Anonym.  Salern.  P.  W.  t.  2.  Rcr.  Ital.  pag.  agg, 
(2)  (airopalala.  Leo  Diacon.  (>e(li'emis.  Zoiiaiai, 

MuRATOKi.  Atm.  Fui.  fili.         Z'j 
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Giovanni    Tzimisce,   che    ebbe    assai    à  cuore 

di  trattar  d' amicizia  cou  Ottone  Augnslo. 

Tenuto  fu  quest'anno  un  concilio  in  Roma 
da  papa  Giovanni  Xlll.  Gli  atti  ne  sono    pe- 
riti ;  ma  ne  resta  la  testimonianza  neJla  Bolla 
dell'erezione  della  chiesa  di  Benevento  in   ar- 
civescovato ,  latta  in  esso  concilio    dal    papa. 
Le  note  cronologiche  di  quella  Bolla  son  que- 
ste (i)  :  Data  VII.  Kaleriilas  Jiinii  Anno  Pon- 
t'ìficatus  Dolimi  nostii  lohannis  XIII.  Pnpae 
II-  .  Imperaiorìs  Othonis  majoiis  Vll.elmi^ 
noris    II.    ìndictionc    XII.  Anno   Dominicae 
Jncarnationis  DCCCCL  \IX.  Pandolfo  Capo- 
diferro  quegli   fu  che  procacciò  questo  onore 
alla  sua  città  di  Benevento  ,  et  adoperò  1"  in- 
tercessione delTimpcradore,  Prnesidcutibus  no- 
bis j  dice  il  pontefice,  in  samta  Synodo  acta^ 
ante    Confessionem    beati    Pctri   yiposiolonnn 
Pìincipi  Septiwo  Kalendas  Juidas ,   pvaesente 
Domno  Ottone  gloriosissììno    Imperatore  -au- 
gusto Ronutnoriim  ,  nostìo  Filio  eie.    hortatu 
benigno  ipsius  prnefati  Donmi  Ottonis  clemen- 
tissin/i  Iniperatoiis  yJugusti  etc.  intervenienti- 
bus  Ptindnlfo  Beneventnnae  et  Capttanne   ilr- 
biìmi  Primi  perseli  Spoleti  et  Carne/ini  Ihictitiis 
Murc/done   et   Duce ,    simulqne   et    Landidfo 
excdlentissimo  Principe  /ìlio  ejus  etc.  Siccliò 
seguitava   tuttavia  Paiuloìlo  a  governare  anche 
Spoleti  e  Camerino.  Di  lui  racconta  l'Anonimo 
Salernitano  il  fatto  .«leguenle  (2).  Da  che  Tim- 
pejadore  ebbe  dato  il  guasto  alla  Calabria  e  al 

(i)  Ugliell.  Ital.  Siici-,  toni.  8.  in  F-pisiop.  Bi!ncvfnt, 
(u)  Anonym.  Salern    P.  I.  toiu.  ì    Rer,  hai.  p.  399. 


principnlo  di  Salerno,   se  ne  andò    a  Ravenna 
PiUiilolfo;     il   pregò     eli     lasciargli     nn     corpo 
delle  sue   truppe,    per    poter    tentare    ipialclie 
allra   pr(j(lezza   conlra  de' Greci ,  e    l'ottenne. 
Con  questo  e  co'  suoi  si  portò  sotto    la    cilt^ 
di   Bovi:in;   venne  alle  mani  co  i  Greci,  usciti 
della  città  ,  e  li  sconfisse.    M.i  sopra^iunto   uu 
rinforzo    ad    essi    Greci,    si  attaccò  di  nuovo 
,la   battaglia  ,  e   P.mdolfo  preso    nella    miscliia 
(di  ciò  si  può  dubitare  non  poco  )   fu   inviato 
a  Costantinopoli  prigione.  Dopo    ciò    Eugenio 
patrizio  generale  de'  Greci  spinse  le  sue  armi 
contra  gli   Stali  di  PanJolfo.    Prese   Avellino  , 
e  giunto  a   Capoa   vi  mise  l'assedio,  con  sac- 
clie-giar  intinto  il  paese,  e  far  prigioni  quanti 
gli   vennero  alle   mani.  Si   prevalse  di  tal  coii- 
gitmtura  Marino  duca  di  Napoli  per    danneg- 
giare il  più  che    potè    il    dislrelto    di  Capoa. 
Ma    dopo    quaranta    giorni    d'assedio,    in  cui 
inutilmente    tormentata    fu    quella    città    dalle 
macchine  di  guerra,  i   Greci,  per  timore  che 
Don  sopragiugnesse  1'  armata  imperiale  di  Ot- 
tone,   se    n'andarono   con  Dio,  ritirandosi  a 
S  derno  ,    dove    quel    principe  ,    cioè    Gisolfo  , 
che  sembra  collegato  con  essi ,    fece    lor    go- 
dere un  delizioso  trattamento.  Arrivò  in  fatti 
a  Capoa  l'esercito  de' Tedeschi   e  de  gK  Spo- 
letini  ,  e   trovando    sloggiali    i    nemici .    pas-sò 
co  i  Capuani  a  vendicarsi  de'Napidetani.  Ren- 
derono ben  loro  la    pariglia.    Ri|)res('ro  Avel- 
lino,  e  ne  fecero  un  falò,  [>ercliè  s'era  dato 
a  i    Greci  spontaneamente.  Ad  Eugenio  patri- 
zio grf^-o  ,  preso  per  la  sua  crudeltà  da  i  suoi 
ed    invialo    a   Costanlinopoli  ,    era    succeduto 
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Abdila  patrizio.  Onesti,  con  quante  forze  potè, 
andò  a  trovare  l'esercito  cesareo  verso  Ascoli. 
Bestò  egli  ucciso  ,  e  sbaragliata  la  sua  gente 
colla  morte  di  mille  e  cinquecento  persf)ne. 
Arricchirono  forte  delle  spoglie  de' vinti  i  vin- 
citori. Se  è  vero  tutto  qnesto  racconto ,  e 
massimamente  la  prigionia  del  principe  Pan- 
doifo  ,  convieii  credere  che  tali  fatti  accades- 
sero qualche  settimana  dopo  il  dì  26  di  mag-» 
gin  ,  ili  cui  abhiam  veduto  il  medesimo  Pan-? 
dolfo  pi  esente  al  Concilio  Romano. 

jéniio  (li  Cristo  970.  Indizione  XIII. 
di  (jiOYAKNi  XIII  pafìn  6. 
di  Ori  ONE  1  imperadore  9. 
di  Ottone  11  imperadore  4- 

Celebrò  Ottone  il  Grande  ,  per  attestata 
<1eir  Annalista  Sassone  (1),  il  santo  Natale 
dfiraiino  anleccdenle  in  Piivia.  Del  suo  sog- 
giorno in  (pieila  città  aiii  he  nel  dì  22  di 
gennaio  deHaiino  presente  resta  tuttavia  sicura 
priiova  in  y\n  suo  ilìpluina  (3)  ,  dato  in  fa- 
vore del  uionisleio  ve  i  iiesc  di  Santa  Maria 
dell' Olga  no,  XI.  Kalciidas  Februorii ,  y4iino 
Doiidnirm'  Innirn/itioids  DCCCCLXf^ll li. 
Iiìif'crii  ivro  Donini  Ollonis  f  J J J.  Indictione 
Jillì.  Qui  Tanno  y(jy  è  secondo  l'era  llo- 
renliiiH  e  \(ne7.iana  ,  e  viene  secondo  noi  ad 
t'ssfie  lamio  y"0,  nel  cui  gennaio  correva 
tuttavia  r  anno  ottavo  dol  suo  iinpcrio.  Di  lì^ 

(i)   Annalitfa  Siixn  npiid  Ei-raidiim. 
(■.'.)  Anti<}uit.  Ita!.  Dissali.  X.WIV, 
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poi  pnssò  a  Ravenna  ,  e  quivi  solennizzò  hi 
Pasqua  del  Signore.  Piaceva  non  poco  ali"  An- 
gusto Ottone  quella  magnifica  citth ,  e  però 
quivi  fece  fabbricare  un  palazzo  nuovo  per 
abitazione  sua ,  siccome  costa  da  un  placito 
cb'  io  ho  dato  alla  luce  nelle  Antichilà  Ita- 
liane (t).  Cotal  notizia  seml)ra  indicare  che 
Ottone  godesse  non  solamente  il  diretto  e 
sovrano  dominio,  ma  anche  Tulilc  di  Ravenna 
e  del  suo  esarcato.  Se  non  fosse  stato  così , 
dilficilmente  s"  intenderebbe  come  egli  f  iSbri- 
casse  a  sé  stesso  un  palazzo  in  suolo  altrui. 
Abbiamo  da  Girolamo  Rossi  (2),  che  trovan- 
dosi in  questo  medesimo  anno  nella  Ro-nagna 
il  suddetto  imperadore,  tenuto  fu  in  Ferrara 
un  placito ,  dove  alla  pn-senza  di  Adelberto 
vescovo  di  Bologna  ,  di  Uberto  vescovo  di 
Forlì ,  di  Giovanni  vescovo  d"  Imola  ,  e  di 
Leone  vescovo  di  Ferrara,  Pietro  arcivescovo 
di  Ravenna  fece  istanza  di  riaver  Cousanduloj 
ed  altri  beni  spettanti  alla  sua  chiesa»  P^i~ 
dens^uc  Liuzius  Episcopus  Cremonensis  (  così 
ancora  si  chiamava  Lintpiando  allora  vescovo 
di  Cremona  )  ea  ad  Comitatwn  Ferrnriefist'nt 
nulla  oiniiino  ex  parte  posse  spedire ,  nulliiis 
jnris ,  ni'ii  Ravmnatis  esse  :  Eccìco  Nimtius 
Otlionis  Angusti  pronnntiavit,  probnvUqae ,  ea 
Ravennatis  esse  Ecclesiae.  Si  Liutprando  che 
Eccico ,  chiamato  Ez^ca  in  altri  documenti, 
erano  messi  spediti  dall'  imperadore  Ottone 
per    conoscere  e    giudicare  intorno    a    questa 


i\\  Anti(iuit.  Italie.  Dissert.  XX'^l. 
(7.)  Kubffiv  MLstor.  Riwean.  lib,  3. 
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diUerenza;  e  però  scorgiaiuo  l'autorllà  impe- 
ri.ile  in  quelle  contrade.  Da  Ravenna  porlossi 
dipoi  r  impcraiinre  Ottone  nel  primipnlo  di 
Capoa  ,  dove  diede  un  di])!oma  pel  nobilis- 
simo inonislero  di  Monte  Casino  (i)  Vili, 
Jìalendns  Jiiuìi.  Jctum  in  locitm  ubi  Celìice 
(o  pure  Salice')  dici  tur ,  Copiinno  territorio. 
Truovasi  poi  esso  Angusto  nel  settembre  se- 
guente, amministrante  giustizia  nel  ducalo  di 
Spoleti.  Nelle  Giunte  tla  me  fatte  alla  Cro'.iica 
di  Casauria  (2)  si  può  leggere  un  giudicato 
del  merlesimo  Augusto,  e  di  Pandolfo  duca 
e  marchese  di  quelle  contrade,  giacché  questo 
monarca  non  iodegnava  di  assisteie  in  persona 
a  i  ])!aciti  ,  e  decidere  le  liti  de' sudditi  col 
parere  de' ministri.  Ivi  è  scritto,  qualiter  in 
territorio  Marsirano  in  campo  Ca&tiri  ad  ipsam 
Cii'itatcm  Marsicanam ,  dii/n  in  Placito  lesi- 
deret  Doinnus  Otto  Magnita  Impcrator  Seve- 
nissimw!  Jiigustiis  ,  et  Pandnlfns  Lux  et 
Marchio  prò  singidorum  hominuni  jitstititi 
fieri  facicnda  etc.  Così  usavano  allora  i  mo- 
narchi amanti  de' suoi  popoli;  e  dovunque  si 
trovavano,  ed  anche  in  campagna,  alzavano 
triliunale,  e  sommariamente  ascoltale  le  ra- 
gioni delle  parti  ,  prolTerivano  la  convenevol 
senterr/,a.  Fu  esso  placito  tenuto  ah  Tncarna- 
ìiatione  Domìni  nostri  Jcsn  Cìiristi  /Inno 
DCCCCLXX.  Anno  Tmpcrii  Domni  Impe- 
ratorìs   Ottonis   Serenissimi   Aw^tisti    IX.   et 


(ì)  r.nUola  TTlstor,   ]\f.>nnslfr.  Cnsin. 

(aj  CLioiiicou  Casaunca^x:  l'.  11.  tvru,  a.  Rcr.  Itai. 
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Ot'oiiis  fila  ejiis  in.  mense  Septemhri ,  In- 
dictionc  XlV.  cominciata  in  esso  mese  di 
sptlembre.  Ed  è  qui  considerabile  il  vedere 
che  a  quel  medesimo  placito  assistè  Ezeca 
duca ,  marchese  e  conte  del  palazzi».  Non  ho 
saputo  immaginar  finora  ,  onde  costui  pren- 
desse i  titoli  di  Due.»  e  Marchese ,  perchè 
chiaro  si  vede  che  allora  PaiiJolfo  Capodi- 
ferro  era  tuttavia  duca  di  Spoleli  e  marchese 
di  Camerino.  Né  egli  si  sottoscrive  se  non 
ton  queste  parole:  Sigmim  nianits  Ezecat  Co- 
niìtìs  Pilatiì.  Per  me  penso  che  ivi  sia  egli 
chiamato  così  in  fallo  ,  perchè  in  un  altro 
simil  placito  tenuto  nel  medesimo  luogo  e 
tempo ,  e  pubblicato  nella  Cronica  del  moni- 
stero  di  Vullurno  (i)  ,  egli  interviene  ,  ma 
con  essere  solamente  intitolato  Ezzeca  Comes 
Palatiits ,  o  sia  Pillata.  Convien  poi  credere 
che  in  questi  tem[)i  contro  il  costume  Ottone 
Augusto  avesse  due  conti  del  sacro  palazzo , 
essendo  indubitato  che  nello  stesso  tempo 
era  sostenuta  questa  medesima  carica  da  Gi- 
berto marchese  ,  progenitor  de  gli  Estensi.  E 
ciò  costa  da  un  suo  placito  ,  tenuto  in  non 
so  qual  luogo  (2).  Ivi  è  scritto:  Diini  in  Dei 
nomine  Locai  ^  quidicitur  Classo  in  terra  Albe' 
riri  FiUo  boline  memorine  yJigoni ,  ubi  Domniis 
Imperato!'  pneerat ,  retidi<set  in  judicio  Ot- 
bcrlus  Marchio  et  Comes  Pilatio-  etc.  Fu 
scritto  quel  giudicato  ,  .-Inno  f inperii  Donni 
Ottoni  IX.    Impera    Donni    Otto  Filio  ejuSj 

(lì  riironir.  Viilluinent.  P.  H.  tom.  i,  Rer,  lUJis. 
(1)  Auticbilà  Esltìnsi  P.  I.  cup    itì. 
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Dfo  propicio,  Tertio,  Iiidictione  Quartadecl-' 
mn ,  cioè  nelP  anno  presente.  E  notisi  clie 
quivi  si  trovava  in  persona  lo  stesso  Ottone 
Augnsto. 

Se  non  falla  •!' Anonimo  Salernitano  (i)  ? 
dovrebbe  essere  accaduto  in  quest'  anno  ciò 
eh'  egli  dopo  i!  racconto  dell'  anno  precedente 
seguita  a  scrivere,  con  dire  che  l'imperadore 
Ottone  con  una  copiosa  armata  si  portò  a  i 
danni  de' Napoletani,  per  gastigarli  della  cru- 
deltà usata  a  i  Capoani  nel  tempo  del  pre- 
cedente assedio.  Allora  fu  che  se  gli  presentò 
davanti  Aloara  moglie  di  Pandolfo  principe 
di  Benevento  e  di  Capoa ,  insieme  con  Lan- 
dolfo IV  suo  figliuolo  ,  già  ilicliiarato  collega 
nel  principato  dal  padre  udranno  qOS,  e  gli 
raccomandò  vivamente  il  marito,  già  condotto 
prigione  a  Costantinopoli.  Ottone  per  costri- 
gnere  i  Greci  a  liberarlo  ,  o  almen  per  farne 
vendetta,  menò  l'esercito  in  Puglia,  fece  dare 
il  sacco  al  paese  ,  e  strinse  coli'  assedio  la 
città  di  Bovino,  i  cui  borghi  furono  dati  ili 
preda  alle  fiannnc.  Ma  le  mutazioni  seguite 
in  Costantinopoli  inllnirono  a  far  cessare  la 
guerra.  Perciocché  mentre  Pandolfo  si  trovava 
ne'  ceppi  in  (piella  città  ,  Niceforo  Foca  ,  il 
quale  si  preparava  a  maggiormente  angustiar- 
lo ,  fu  ucciso  per  congiura  dell'  ini(|ua  sua 
moglie,  ed  alzato  al  trono  Ciovanni  1 /iniiscc. 
Questi  non  volendo  liti  coli'  iniperadore  Ot- 
tone, fece  tosto  mettere  in  libertà  Puudollò, 

(i)  Anonyiniis  S«k'rMÌt.  1'.  I.  Ioni.  f..  I\ci'.  Italicar. 
png.  5cm. 
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ed  inviollo  in  Italia  con  prccctlente  concerto 
che  facesse  desistere  dalle  ostilità  Ottone.  In- 
formato dell'arrivo  di  Paiidollo  a  Bari,  spedì 
subito  1  iniperadore  ad  Abdala  |)atrizio  ,  ac- 
ciocché senza  perdere  tempo  gliel  mandasse  ; 
il  che  fu  esef^iiito  :  e  tanto  si  adoperò  poi 
Pandolfo  ,  che  Ollone  fece  (ine  alla  guerra. 
Quando  sussista  tutto  ([uesto  racconto ,  do- 
vette prima  del  settembre  ritornar  libero  ia 
Italia  esso  principe  di  Benevento  e  Capoa  , 
giacché  l'abbiamo  poco  fa  veduto  intervenire 
a  i  placiti  tenuti  di  quel  mese  in  Marsi. 
Venne  dipoi  l' imperadore  a  Roma  ,  e  quivi  , 
per  attestato  dell' Annalista  Sassone,  celebrò 
la  festa  del  santo  Natale.  Ma  io  avrei  volen- 
tieri veduto  il  giorno  preciso  in  cui  nell*  anno 
presente  da  esso  Augusto  Ottone  tenuto  fu 
un  placito  in  Ravenna  ,  rapportato  dal  padre 
Mabillone  (i),  perchè  presente  al  medesimo 
si  trovò  Pandolfo  principe  e  marchese  ,  per 
confrontare  1"  asserzion  dell'  Anonimo  Salerni- 
tano con  esso  documento.  Ilo  detto  di  sopra 
che  questo  imperadore  fece  fabbricare  un  pa- 
lazzo in  Ravenna ,  e  tal  notizia  vien  confer- 
mata dal  medesimo  placito.  Eccone  le  parole: 
Diiin  in  Dei  nomine  Otto  ,  divina  providente 
clemeiitia  Impenitor  Ju^intus ,  resid'fct  iti 
Regia  Aula ,   non  longe  a  mcpnihns  Ra\>cnnne 

Urbis  sita ,  quam  ipse  Imperator  clnrissinìiis 
in  honorem  sui  claris  a'difìciis  ftindurc  prne- 
ceperat  juxtn  riviun  penes  nmros  ipsius  Ci\>i' 

tatis    decurrentem  ,    qui    dicilur    Miu-o-novo , 

(i)  Mabillou,  Aunal.  Benedicliu.  ad  Ann.  971. 
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tiinc  eo  Tniperiitorc  cla/'is^iimo  ibi  plurima  sui 
Jmperii  ordinante  et  dispnnenta  «te.  QuesLo 
sosmiuriio  dell'  Augusto  Ottone  in  Ravenna , 
il  palazzo  ivi  fabbricato,  ed  altri  segni  di 
dominio  ivi  da  lui  esercitati  e  continuati  da 
i  suoi  successori  ,  siccome  vedremo  ,  mi  liaii 
fatto  dubitar  più  volle  se  sussista  quanto  ve- 
demmo di  sopra  all'anno  967  intorno  alla 
restituzione  die  si  dice  da  lui  fatta  a  papa 
Giovanni  XHl  di  Ravenna  e  del  suo  esarcato. 
Ma  non  bo  assai  lumi  per  poter  ben  decidere 
questo  punto.  N^"  parleremo  andando  innanzi. 
Diede  nel  novembre  dell' anoo  presente  papa 
Giovanni  XIII  in  livello  la  città  di  Palestrina 
a  Stefania  chiarissima  senatrice  di  Rom  1  , 
come  costa  dallo  strumento  da  me  dato  alla 
luce  (1). 

Anito  (li  Cristo  971.  Tiidizione  XIV. 
di  Giovanni   XIII  papa  7. 
di  Ottone  I  iinpc radice   io. 
di  Ottone  II  inipcradore  5. 

Ottono  Augusto  il  Grande,  die,  siccome 
dissi ,  molto  si  dilettava  di  soggiornare  in  Ra- 
"Venna ,  solennizzò  in  quella  citt.à,  secondocbè 
attesta  l'/Vnnalisl.!  Sassone  (2),  la  Pasqua 
dell' amio  presente  in  compagnia  deiriuipera- 
drice  Adelaide  ,  la  quale  non  si  staccava  mai 
dal  suo  lianeo.  Era  ito  a  Roma  santo  Udalrieo 


(1)  Aiili(iiii»at.  Ifiilicar    nkscit.  XXXVI.  pag.  255. 
(i)  Auiiaiìilùi  ^j.\o  apud  l^L-curil. 
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vescovo  d'Augusta  (i).  Nel  tornire  indie- 
tro si  portò  egli  a  visitare  iii  essa  citlà 
amendiie  quegli  \nf;nsti,  che  con  somma  di- 
vozione e  con  distinte  finezze  l'accolsero.  Ed 
è  notabile  (a)  che  Pietro  arcivescovo  di  Ra- 
venna in  qnest'  anno  circa  il  mese  d'  agosto 
spontaneamente  rinunziò  la  sua  chiesa  ,  ed 
ebbe  per  successore  0' lesto  arcivescovo.  Aveva 
già  intavolata  P.indulfo  |)rini'ipe  di  Benevento 
la  pace  fra  V  Angusto  OllDiie  e  Giovanni 
Tzemisce  impeiador  de" Greci.  Fra  l'altre  con- 
dizioni di  questo  accoido  v'  era  che  il  greco 
Augusto  desse  in  moglie  al  giovane  impera- 
dore  Ottone  II  Teofania  ,  figliuola  di  Uuiuano 
juniore  ,  e  già  inqicrador  d'  Oriente  ,  e  di 
'teofania  ,  o  sia  Teofanone  Augusta  :  il  che 
dovette  recar  maraviglia  a  i  politici  d'allora, 
stante  l'essere  Teofnriia  figlia  di  chi  non  era 
più  iniperadore.  Però  Ottone  Augusto  suo 
padre  si  crede  che  spedisse  in  quest'  anno  a 
Costantinopoli  de  gli  ambasciatori  per  pren- 
dere e  condurre  in  Italia  questa  principessa  j 
e,  secondo  il  Sigonio  (3"),  fu  scelto  per  que- 
sta incombenza  .Arnolfo  1  creato  in  quest'anno 
arcivescovo  di  Milano.  In  ta'e  opinione  oon- 
corse  anche  il  P.  Pagi  (4)-  Ma  essi  incauta- 
ttìente  confusero  T  ambasceria  di  .\rnolfo  li 
arcivescovo,  succeduta  a'tempi  di  Ottone  HI, 
con  questi  tempi.  Non  parlano  putito  di  que- 
sta  funzione  incaricata  ad  Arnolfo  gli  antichi 

(i)  Vita  S.   TT(1:ilriri  rap.   li   et   22. 
(1)  Hiifieus  Hi>t.   Ravonii.   lib     5. 


(5)  Siponiin  de  Regno  lluli.e  lib.  7. 
(4)  l'.igius  Crit.  Baron. 
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storici  milanesi.  Abbiamo  all'  incontro  da  Ugo 
Flaviniaceiise  (i)  cbe  il  corpo  di  S.  Panta- 
leuue  martire  fu  portato  in  Germania  dall' ar- 
civescovo di  Colonia  ,  cioè  da  Cerone  ,  obteri' 
timi  dono  Constantinopolitmi  1  niperatoris  , 
quando  prò  cjus  Filici  Ottoni  II.  in  matri- 
monio jnn^enda ,  jussn  efusdein  Ottonis  ad 
eumdcm  Inipcratorem  Lcgitus  missus  i-st  cum 
EpisGopis  duobus  ,  Ducibiis  ,  et  Comitiùus. 
Confessa  Ditniaro  (2)  che  non  mancarono 
persone  nella  corte  dell'imperadine  che  non 
solo  disapprovarono  questo  maritaggio  ,  .forse 
per  la  rai;ione  suddetta,  o  perchè  parea  loro 
che  starile  rpiesta  lega  ed  amistà  co  i  Greci, 
non  sarebbe  più  permesso  ad  Ottone  di  to- 
gliere ad  essi  gli  Stati  da  loro  gixhiti  in 
Puglia  e  Calabria  ,  come  essi  desitleravano. 
Ma  Ottone  il  (brande,  senza  far  caso  del  loro 
parere,  andò  innanzi,  e  volle  che  si  eseguisse 
il  trattato,  perchè  verisiniilniente  egli  pensava 
di  maggiormente  lìanchcggiar  le  sue  preten- 
sioni colle  ragioni  di  qtiesla  nuora  ;  e  ne  ve- 
dremo anche  gli  effetti.  Narra  sotto  (juest'aniio 
il  Dandolo  (3)  che  Pietro  Candiano  IV  iloge 
di  Venezia  ,  Vitale  patriarca  di  Grado  suo 
figli  lolo.  Mirino  vescovo  Olivolense,  cioè  di 
Venezia,  e  gli  altri  vescovi,  clero  e  popolo  di 
Venezia  ,  per  soddisfare  all'iniperador  di  Co- 
stantinojioli,  il  quali'  pensava  a  ricuperar  Ge- 
rusalemme   dalle   mani  de    gl'Infedeli,    e  che 


(1)   Hii;;f>  Flaviniiirpnsis  Cliron,  Virdun.   pag.    lG6. 

(a)   Diiiuar.   in   (lliron.  Iil>.    }.. 

(5)  Daiiiiul.  iu  Clirou.  toni.    ty..  Rcr.  Ilal. 
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avea  guerra  co  i  15ussi;iiii  .Moscovili  ,  a'qiuiii 
diede  in  quest'anno  una  gran  rolla,  fecero 
un  soltnne  decrelo  ,  che  iiiuiio  de'  V^eiicziani 
osasse  di  portar  armi,  ferro,  legnami  ed  altri 
mililari  altiecci  a  i  Saraceni,  de" quali  potes- 
sero valersi  contiai.e' Cristiani,  sotto  pena 
di  cento  libre  d'oro;  e  clii  non  potesse  pag;ir 
con  danaro,  pagasse  colla  testa:  giustissimo 
divieto  ,  confermato  poi  da  molti  susseguenti 
editti  de'  Cristiani ,  ma  mal  osservato  auclie 
oggidì.  Abbiamo  dall'  Annalista  SasMine  che 
Ottone  Augusto  celebrò  il  santo  iNafale  di 
quest'anno  in  Ravenna.  E  dalla  Cr 'uica  del 
Monislero  M.isomeiise  (l'i  ,  die  Adalbcrone 
arcivescovo  di  Rems ,  Naùili  Domini  rcfcbmfo 
(  in  quest'  anno  )  ,  Legiìtos  siios  Homitm  cinrt 
Literiò  clirigit  nd  Dorniiuni  Johannem  Pdp'im  , 
cognomnito  Jihani  Galliuam ,  qui  a  jin<eiitittis 
siine  pi-iinis  aniiis ,  rcvcrentiae  compcf'itis , 
et  dignitatis  Àngelicne  albebat  caiiis.  Di  co- 
stume iiiiticliissimo  sono  i  sopraiuuui,  alcuni 
de' quali  passarono  col  tempo  anche  in  i-o- 
guomi ,  e  tale  appunto  era  quel  di  Gallina 
bianca  applicato  a  papa  Giovaiuii,  perchè  liti 
dalla  gioventù  ebbe  il  ci  ine  bianco.  Di  que- 
st' uso  ho  io  trattato  nelle  Aulicbilà  Itali- 
che (2). 


(1)  R.K-liprv  Spi(  ilrg.  tom.  2.  nov.r  eilition. 
{■•)  AiUujuitaC.  halle.  Disscil.  \\A  tt  seij. 
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Aiitio  di  Cristo  972.   indizione  XV, 
dì  Benedetto  M  papa   i. 
di  Ottone  I  imperndore.    m. 
di  Ottone  II  imperadore  6. 

In  Roma  cplebrò  Ottone  Aup;iisto  la  Pasqua 
dell' aiirio  presente,  secondo  ralteslalo  del- 
r  Aìin.ilisla  Sassone  (i).  Colà  s'era  egli  por- 
tato per  aspettarvi  la  regal  nuora  Teofana  , 
o  voj;liain  (lire  Teofania,  che  già  era  perve- 
nuta in  Italia  con  superbo  accoiupagnaiuenlo, 
e    uiasiiifui    regali    da    dispensare    alla    corte 


•o 


pe 


cesarea.   O  Ione  le   nimdò  incontro  Teoclerico 
vescovo    (li    Metz.    Di    questo    vescovo    parla 
Sigeberto  (2)    diacono    nella    sua   Vita ,    allur- 
cliè    dee:    Dnmiin  P.-m'òuIe    Bene^'cnttiin    ve- 
ni 'He ,  dwn  Nìirid  Impt-nttoris  a  Gruccia  ve- 
nienti obviam  misius  efset  etc.  Giunse  a  Roraa 
q'icsla  regal  principessa,  fanciulla  di  rara  avve- 
jn'ij/,a ,  e  d'ingegno  e  facondia   ben  provveduta. 
ISeli'otlava  di  Pasqua,  cioè  nel  di  14  di    aprile, 
segni   il   sob^niissinio  matrimonio  suo  con  Ot- 
tone II  Angusto  ,  arridciilihits  cwictis    Ituliac 
Germanineque  Primatibus  ^  come  scrive  Ditma- 
ro  ,    e  si    fecero  di    grandi    feste  in  così  lieta 
congiuntura.  Poscia  l'imperailore  col  lìglinol  >  e 
colla  nuora,  lasciando  l'Itilii   in  p.ice ,   s'in- 
viò   alla    Volta    ilelli     (icnna  lia  ,    da    cui    per 
tanto    tempo   era    stato    loniauo.   Mei   passare 


(i)   Anni'istn  Sa\o  npiid  Ercard. 

(j;  6i(;iiKit.  lu  Vii.   llii!oJerii:j  I.  Episcop.  Mctuns. 
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per  Ravenna,  conceLlellc  un  privilegio,  chie- 
stogli da  Onesto  arcivescovo  in  f.ivore  del 
nionislero  di  Classe  (i),  e  duto  Aìino  Do- 
miniciie  Jiìcanidlìtmis  DCCCCLX\J  1.  Impc- 
Hi  vero  Doinni  Otfonis  seniper  Jiigustì  XI. 
alterins  vcìo  OUoiiis  F.  Indìctione.  XV.  Ada. 
JiiH'enitfii'.  Manca  il  giorno  e  mese  o  per  di- 
menticanza dtl  cancelliere,  o  per  inavvertenza 
del  copista.  Mi  si  vede  che  era  tiiltavia  vivo 
papa  Giovaimi  XIII ,  col  cui  consenso,  tr.illan- 
dosi  (li  aliare  di  Chiesa,  Ottone  proi!)i-<cc  l'alie- 
nazion  de'  beni  di  quel  monistero.  Tenne  esso 
papa  un  concilio  in  Kon)a  nell"  anno  presen- 
te ,  ciò  apparendo  da  una  sua  Bolla  rajjjior- 
tala  dal  |)adie  Dachery  (2") ,  e  data  ylinio^ 
Pontificato  Vii.  Imperli  Dolimi  Ottonis  JMajo- 
ris  XT.  Junioris  vero  V.  in  Mense  Aprili  ^ 
Indictione  XV.  Solamente  pochi  mesi  dopo 
questo  l'alto  sopravisse  questo  Jignissitr.o  papa; 
e  la  sua  morte  ,  come  si  ricava  d.df  epitallio 
suo  presso  il  cardinal  Baronie  (3  i ,  accadde 
nel  di  6  di  settembre.  Kbbe  verso  il  line  del- 
l' anno  per  successore  nella  calledra  di  San. 
Pietro,  non  già  Dono,  come  Ermanno  Con- 
tratto ed  altri ,  seguitati  da  esso  cardinale  ^ 
hanno  scritto,  ma,  come  c'insegna  Sigeberlo  (4) 
con  Martino  Polacco  (5),  Tolomeo  da  Lucca  (Qi) 

(i)  Antiquit.  Italie.  Disseit.  LXXII. 
(i)  Cliion.  Alonaiter.    Mosomens     apud    Dacbciy    ia 
Spicilci;. 

(5)  Raion,  in  Annal.  Ecrl.  ad  lume  Annum. 

(4)  Sigfbeit.  in  Cliion. 

(5)  Mtiilinus  Poloniis  in  Chronico. 

(G)  Ptoloiuius  Lucensia  ili^tor.  Eccles. 
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ed  altri,  Benedelto  VI  di  nazione  Romano. 
Durò  la  vacanza  della  santa  Sede  circa  tre 
mesi,  come  osserva  il  padre  Pagi  (fi),  perchè 
convenne  aspettare  l'assenso  de  gV impcradori 
cl>e  erano  adora  in  Germania.  Ho  io  dato 
alla  luce  un  placito  ,  tenuto  nella  villa  di 
Gragio  da  Oiberlo  marchese  e  conte  del  sa- 
cro palazzo,  cioè  da  uno  de' progenitori  della 
casa  d'  Este  (a)  ,  Anno  Impera  Domnì  Hot- 
loni  Undecimo ,  Jinperii  vero  Domnì  fiottoni 
Filio  ejiis ,  Deo  propitio ,  Quinto ,  XIII.  Ka- 
lendas  Septembris ,  ludictione  XV ,  cioè  nel 
di  20  d*  ag-)Sto  deir  anno  presente.  Da  esso 
documento  risulta  eh'  esso  marchese  godeva 
con  titolo  di  benefizio,  secondo  la  biasimevoi 
usanza  di  que'  tempi  ,  il  celebre  nionistero  di 
S.  Colombano  di  Bobbio ,  a  lui  conferito  dt 
parte  Domnornm  Iinperatorum. 

Interno  a  che  è  da  osservare  che  circa 
questi  medesimi  tempi  era  abbate  di  Bobbio 
Gerberto  ,  di  nazione  Franzese,  famoso  per- 
sonaggio per  la  sua  letteratura,  per  varie  sue 
avventure  ,  e  per  essere  in  fine  ,  siccome  ve- 
dremo, giunto  a  conseguire  il  pontificato  ro- 
mano. Si  sa  da  una  sua  lellrra  (j)  ,  scritta 
verso  r  anno  970  ,  eh'  egli  fu  promosso  a 
quella  ricchissiuia  badia  da  Ottone  I  impera- 
dore ,  e  eh'  egli  ricevette  il  baston  pastorale 
di  quel  nionistero  da  papa  Giovanni  XIII.  Di 
grandi  vessazioni  ebbe  quivi  Gerberto,  e  tali^ 


(1)  Pnpius  in  Crit.  Barnn    ail  lume  Aunuin. 
(a)  AiiiicLilà  F,sten»i  l'.  I.  cap.   iti. 
(5)  OciLltIu»  lip.   17. 
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che  in  fine  gli  convenne  ritirarsi  in  Germa- 
nia: il  qhe  fu  principio  della  sua  fortuna, 
-perchè  giunse  ad  essere  maestro  di  lettere  di 
Ottone  III,  poscia  imperadore,  ed  entrò  in 
più  ^•aste  carriere.  Nelle  lettere  che  restano 
di  lui  ,  si  scorge  che  abbondavano  i  suoi  ne- 
mici ;  ma  niun  vestigio  e'  è  eh'  egli  si  lagni 
del  marchese  Otberto  ,  tuttoché  per  ragione 
di  queir  appellato  Benefizio  questi  possedesse 
una  parte  delle  rendite  del  nionistero.  Le  sue 
principali  querele  erano  contra  di  Pietro  ve- 
scovo di  Pavia,  al  quale  scrive  (i)  come  ad 
un  usurpatore  de  i  beni  apparteuenli  a  quel 
sacro  luogo.  A  me  non  è  venuta  alle  mani 
altra  notizia  dell'  ulterior  vita  del  suddetto 
principe  ,  cioè  del  marchese  Oberto.  Ben  so 
oh'  egli  neir  anno  973  non  si  contava  tra  i 
vivi .  e  eh'  egli  lasciò  dopo  di  sé  ahnen  due 
figliuoli,  cioè  Adalberto  (lo  stesso  è  che  Al- 
berto )  ed  Oberto  li ,  amendue  marchesi.  Va- 
rie pruove  ne  aveva  io  addotto  nelle  Antichità 
Estctisi  (2),  ma  più  individuahneute  si  rac- 
coglie da  uno  strumento,  esistente  nell'archi- 
vio archiepiscopale  di  Pisa  ,  -somministratomi 
dal  fu  chiarissimo  padre  abbate  Camaldole^je 
don  Guido  Grandi,  pul>hlico  lettore  in  quella 
Università  ,  e  da  me  pubblicalo  nelle  Anti- 
chità Italiane  (3j.  Ivi  yJdalberliis  et  Oberfiis 
gerinani  Marc/iioìti  Jìlii  boiiae  mcmoriae  Obertì 
Miircliionis  et   Coiiùtis   Palatio ,    prendono    9 


(i)  Gerbert.  Ep.  5. 

(■>.)  Autii  lillà  EMensi  P.  I.  cap.    i3  e  20. 
(5)  Anti<iiut.  Itiilic.  Disbcrt.  MI. 
MuRAToiu.  Jnn.  l'ok  l'I  IT. 
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livello  vaij  beni  da  Alberico  vescovo  dì  Pisa , 
Bea;nante  Donino  nostro  Otto  In.perator  Au- 
gtiòlo,  fi' io  honne  memorine  Ottonis  Inipera- 
tor ,  Anno  Inipcrii  eius  in  Italia  Octavo ,  Idiis 

Ocfobris cioè  neiranno  975.  Da  Ober- 

to  il  marcliese  discendono  i  principi  Estensi, 
siccome  andremo  vedendo.  Lasciò  Oberto  I 
di  prandi  Stati  e  beni  a  i  suoi  figliuoli,  si- 
tuati spezialmente  in  varj  contadi  della  To- 
scana, dove  poi  fu  celebie  la  Terra  Ober- 
teii^a.  E  più  che  allrove  la  sua  potenza  e 
riccbezza  fu  nella  Lunigiana  :  tutti  indizj  che 
Adalberto  marchese  suo  padre  discenileva  da 
gli  Adalberti  da  noi  veduti  duchi  e  marchesi 
potentissimi  della  Toscana  ,  secondo  le  forti 
e<  i.ictture  da  me  recate  nelle  suddette  Anti- 
chità (i).  Merita  ancora  d'essere  qui  ram- 
mentata la  distruzione  ciica  questi  tempi  se- 
guila de  i  Saraceni ,  da  tanti  anni  annidati  in 
Frassineto  ne'  confini  dell'  Italia  ,  che  infesta- 
vano lutto  il  vicinalo  ,  e  mettevano  in  con- 
tribuzione cbiunque  osava  di  passare  per  l'Alpi 
Venendo  o  andando  in  Francia.  La  gloria  di 
averli  schiantati  di  colà  è  dovuta  a  Guglielmo 
conte  di  Provenza  ,  fratello  di  Corrado  re  di 
Borgogna  ,  che  con  un  forte  esercito  gli  as- 
salì e  sconfisse  (3) ,  liberando  una  volta  da 
sì  gran  peso  quello  contrade.  Racconta  ancora 
Lupo  Protospata  (3)  un  altro  fatto  d' anni 
do'  Cristiani ,  succedulo  in  quesl'  anno  contro 

(1)  Antichità  Estensi   P.   I. 

(i)   Odilo  et  Synis  in   Vitii   S.    Miijoli    apiiJ    IVI  abili. 
Annui.  lìcncd. 
('ji  Lupus  Protospala  CLion.  toui.   5.  Rcr.  luì. 
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i  Surarenl  dì  Calabria ,  che  per  noi  resta  in- 
volto in  molte  tenebre.  Pugiiavit ,  dice  egli  , 
jlsto  Filiiis  Trasmundi  Matcìiisi  cum  qiuiltior- 
decim  millihus  Saracenorum.  Caytus  (sive  Dux) 
Bucobolus  sfocabatur  ;  et  Otto  in  suhsiJium 
misit  sejc  millia  snos ,  et  i'icit  A  sto  perseqicens 
j4garenos  iisqiie  Tarentum.  Si  dee  scrivere 
yllto  j  cioè  Azzo,  il  quale  ebbe  per  padre 
tjuel  Trasinondo  che  noi  vedemmo  all'  anno 
959  duca  e  marchese  di  Spoleti  :  se  pure  (  il 
che  par  poco  credibile  )  non  parlasse  il  sud- 
detto autore  per  anticipazione  di  Trasmondo, 
che  troveremo  creato  duca  e  marchese  di 
que' paesi  nell'  anno  981  ,  senza  apparire  se 
questo  fosse  diverso  dall'altro.  La  città  d'A- 
inaliì  ebbe  ne'  tempi  correnti  per  suo  duca  (i) 
Sergio  Imperiale  Patrizio ,  titolo  a  lui  confe- 
rito da  i  greci  Augusti  :  salì  egli  a  questa  di- 
gnità con  aver  fatto  levare  la  vita  a  Mastari 
precedente  duca. 

jinno  di  Cristo  973.  Indizione  I. 
di  Benedetto  VI  papa  2. 
di  Ottone  II  imperadore  'j  e  i. 

Fu  questo  T  ultimo  anno  della  vita  del  vec- 
chio Ottone  imperadore.  Trovavasi  egli  in 
Germania;  avea  celebrato  il  santo  Natale  del- 
l'' aniU)  addietro  in  Francfort  ,  la  Pasqua  del 
presente  in  Quintilcburg  (a),    dove   ricevette 

(i)  Antiqiiit.  Italie,  tom.   i.  pag.  210, 

(ì)  Witichfndus,  Dilinarus,  Annalista  Saxo  et  alii. 
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le  ambascerie  de  i    Boemi,    Greci,   Beneyen- 
t.iui  ,     Ungheri  ,     Bulgari  ,     Danesi    e     Slavi. 
Quivi  ancora  dim(  rancio  confermò  i    privilegj 
alla  chiesa  di  Cremona   con   ilijdonia  (i)  dato 
/^.  Kaleridns  Jprilìs  Anno  Dominicae  Incar- 
rmtinnis  DCCCCLXXllI.  ludkiione   I.    Im- 
yeriì  Do»  ni  Ottonis  Xll.    itcm    Ottonis  VI. 
Return  Qiiìntihbitrg.  La    morie    di    Erinianno 
insigne  duca    di   Sassonia   Taltrislò   non   poco. 
Passò  a   Merseburg ,  lasciando    dapertiilto    se- 
gni della  sua  rara  pietà.  Giunto  a  Miminleve, 
quivi  sorpreso  o  da  accidente    apoplclico ,    o 
da  altro  frettoloso  malore,  dopo  avere  ricreata 
l'anima    co    i    santi   Sacramenti,    la  rendè  al 
suo    Creatore    nel    dì    7    di   maggio.   Principe 
terror    de    i    Barbari  .    che    per  le  sue  grandi 
imprese  in  guerra  ,  per  T umore  e  propagazion 
della  religione  ,  per  lo  zelo  della   giustizia  ,  e 
per    altre   luminose   virtù,   giustamente    dopo 
Carlo  Magno  si  acquistò  il  titolo    di    Grande. 
Fu  portato  il  suo  corpo  alla  sepoltura  in  Mad- 
deburgo.  Ancorché  Ottone  11  suo  lìgliuolo  già 
fosse  coronato  re  di  Germania  e   d'  Italia ,    e 
solennemente    creato    imperador     de'  Romani 
dal  papa  ;  contuttociò  i  principi   della  Gcrma- 
in'a    confermai ono    di    nuovo    l'elezione    sua. 
Questi,  sopranominalo  il  Posso,  ne'primi  suoi 
anni    lasciossi    alquanto    trasportare    alla    vita 
lubrica  de'vizj,  ma  non   tarilo  a  rimettersi  sul 
buon  canmiino.  Abbondava  allora    la    Germa- 
nia di  vescovi  e  di    abbati   santi    che   coli'  e- 
sempio    loro   ispiravano   V  amore    delle    virtù. 

(1)  AnliquU.  Ital.  Diucrt.  LXXI. 
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Era  anche  una  scuola  di  salitila  li  stessa  sua 
casa  paterna,  iu  cui  Tavola  .>l<UilJe  e  la  ma- 
dre Adelaide  meritarono  d'es-iere  ripa-ite  nel 
catalogo  delle  principesse  sauté,  per  nulla  dire 
del  piissimo  suo  genitore  ,  di  Brunone  arci- 
vescovo di  Golouia  suo  zio  paterno ,  di  Gu- 
glielmo arcivescovo  di  Magouza  suo  fratello  , 
e  d"  altri  di  quella  regal  famiglia  ,  tutti  per 
la  singolare  lor  pietà  e  per  molte  altre  virtù 
commenditi  nella  storia  di  questi  tempi.  Go- 
deva neir  anno  presente  l' Italia  un'  invidiabii 
pace.  Rapporta  Girolamo  Rossi  (i)  gli  atti  assai 
logori  di  un  concilio  tenuto  nel  di  y  di  set- 
tembre deir  anno  presente  da  Onesto  arcive- 
scovo di  Ravenna  con  alcuni  vescovi  suoi  suG- 
fraganei  e  molti  nobili  nella  terra  di  Marza- 
glia  del  contado  di  Modena  vicino  al  (lume 
Secchia.  Anche  il  Sigonio  (2)  ne  fa  menzione 
sotto  questo  anno,  citanJoiK;  gli  alti  esistenti 
nell'archivio  de' canonici  di  Modena,  i  quili 
diversi  da  quei  del  Rossi  furono  poi  dati  alla 
luce  dal  vescovo  Sillingardi  (3).  Tali  son  le 
note  cronologiche  presso  il  Rossi  :  Tempori- 
bus Dnm'ii  Bi'ned'icti  Apostolici  ....  ejns  iit 
Dei  nomine  Anno  Primo,  Imperante  Domuo 
Othone  piissimo  Anno  f^I.  die  nono  Septem- 
hris ,  InJirtione  II.  Actum  in  loco ,  ubi  di- 
citur  Martialin,  territorio  Miitinensi.  Di  qui 
p  da  altri  atti  apparisce  che   gli  anni  de' papi, 


(i^  Rubens  Hist.  Ravonn.  lib.  !>. 

(i\  Sijjonius  (le  Regno  ttali  le  ìib.  7. 

'Jtf  Silliiiy  uJuj  CaUilog.  Ep'-.vip    .\lulinern. 
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anche  fuor  de  gli  Slati  della  Gliiesa  ,  si  con- 
tavano per  venerazione  al  sommo  pontificato. 
Presso  al  Sillingardisi  leggono  quest'altre  note; 
Anno  Dominicac  IncarnationisDCCCCLXXIII 
Apostolalus  Domili  Benedlcti  Primo ,  Iwpcrii 
vero  Domni  Othonis  Octavo,  Pontìjìcatiis  Do- 
nini  Honesti  Raveimatis  Metropolitani  Tertio. 
In  loco  Marsaglia.  Ma  qui  v'Iia  qualche  sba- 
glio. In  uno  strumento  del  raonistero  di  Su- 
biaco  s'  incontrano  queste  note  :  Anno ,  Dco 
propitiOj  Pontificatiis  Donini  Benedicti  summi 
Pontificis  et  universnlis  Papae  Primo  ,  Inipe- 
rantibus  Imperntoribiis  Ottone  iMafori  Anno 
XII.  et  Otiionc  Minori  ejus  Filio  Anno  Sexto, 
Indictione  I.  mense  Fchruario ,  die  Nona. 
Camminano  ben  queste  note  ,  perchè  non  era 
per  anche  mancalo  di  vita  Ottone  il  Grande. 
Ne  gli  Alti  del  Sillingardi  litigava  Adalberto 
vescovo  di  Bologna  per  alcuni  beni  prelesi 
della  sua  chiesa,  e  goduti  da  Uberto  vescovo 
di  Parma.  In  quei  del  Rossi  alcuni  nobili  Pia- 
vegnani  pretendevano  alcuni  beni  ,  come  lor 
proprj  ,  esistenti  nel  Bolognese  e  in  altri  luo- 
ghi della  Romagna  ;  e  il  suddetto  vescovo  di 
Parma  li  sosteneva ,  come  a  sé  spettanti  ex 
Investituris  magni  Othonis  Tmperaloris  :  il 
che  fa  intendere  il  dominio  di  Ottone  I  im- 
peradore  uell'  esarcato.  Ul)erto,  per  essere  stato 
arcicanccUierc  d'esso  Ottone,  ne  dovea  aver 
ben  profittato.  Morto  che  In  Ottone  ,  chi  si 
crcdea  gravato,  giidò.  Vrugonsi  ancora  pre- 
senti a  ([lio!  concilio  alcuni  conti  dell' esarca- 
lo. Tali  solcano  dcnoniininsi  i  governatori 
delle     cilth  d«'l     xc^wo    d'Italia.  Nel    nuddiltu 
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arclilvio  Jl  Subiaco  si  conserva  un'altra  Bolla 
con  queste  note  :  Data  T^I.  Knleucìas  Decin- 
her ,  per  manwn  Jnhannis  Dea  amahilis  Pri^ 
micerei  sunime  /épn<!tolice  Sedi^.  Anno,  Deo 
propif'O ,  Ponti ficalits  Domni  B-'uedicti  siunini 
Pontifici  et  universali  Pipe  in  sacrai issimii 
Sede  beati  Petri  apostoli  Primo,  imperante 
Donino  nostro  Ottone  piissimo  P.  P.  Angisto , 
a  Deo  coronato  pacifico  Imperatore ,  Inlictio- 
ne  II.  Se  questa  indizione  ha  avuto  principio 
nel  settembre,  abbiani  qui  l'anno  presente  c)"3, 
e  da  tale  documento  risulta  che  Benedetto  VI 
avea  dato  principio  al  suo  pontificato  o  sul 
fine  del  precedente  anno  .  o  sul  principio  di 
questo.  Può  essere  poi  che  a  questo  mede- 
simo anno  appartenga  ciò  che  vien  raccontato 
dair  Anonimo  Salernitano  (i):  cioè  che  Pan- 
dolfo  Capodiferro  principe  di  Benevento ,  a 
cui  non  uscivano  di  mente  i  danni  recati  da 
i  Napoletani  al  distretto  di  Capoa  ,  unito  in- 
sieme un  esercito  di  Beneventani  e  Spoletini , 
andò  a  devastare  il  territorio  di  Napoli.  Pen- 
sava anche  di  fare  il  medesimo  giuoco  a  quel 
di  Salerno;  ma  eccoti  venire  Gisolfo  I  prin- 
cipe di  quella  contrada  con  una  buona  armata 
de'  suoi  ,  e  postarsi  ad  uu  luogo  appell  ito 
Fiumicello ,  dove  erano  delle  buone  fosse , 
anticamente  fatte,  aspetta-ido  a  pie  fermo  i 
Beneventani.  Ciò  veJulo,  Pandolfo  se  ne  t  »rn,> 
a  casa  ,  senza  recar  altra  molestia  a  i  Saler- 
nitani. 


{i)  Anonymus  Salern.  P.  I.  toin.  ì.  Rer.  Italir. 


600  ANNALI    iP  ITALIA 

yinno  (il  Giusto  974-  Jfidizinne  IL 
di  DoKo  li  papa    i. 
di  Ottone  II  imperadore  8  e  2. 

Duravano  tuttavia  i  mali  umori  in  Roma. 
Ad  alcuni  potenti  non  piaceva  punto  la  di- 
pendenza dall' iniperador  de' Romani,  siccome 
avvezzi,  prima  che  Ottone  il  Grande  mettesse 
loro  la  briglia  ,  ad  una  sregolata  licenza  iu 
queir  augusta  città.  Pertanto  ,  cessato  che  fu 
il  timore  d' esso  imperadore  Ottone  per  la 
sua  morte  accaduta  nell'anno  addietro,  eglino 
senza  mettersi  jtensicro  del  regnante  impera- 
dore di  lui  (ìgHuolo ,  perchè  lontano  e  gio- 
vane j  passarono  ad  un'  orrida  iniquità.  Boni- 
fazio sopranominalo  Francone  ,  figliuolo  di 
Ferruccio  ,  di  nazioie  Romano  e  cardinal 
diacono ,  ma  uomo  scelleratissimo ,  mise  le 
mani  addosso  a  papa  Benedetto  Mj  cacciollo 
in  prigione,  e  quivi  crudelmente  il  fece  dopo 
qualche  tempo  strangolare.  Quindi  non  per 
legittima  elezione,  ma  colla  violenza  ,  vivente, 
anche  lo  stesso  vero  papa,  occupò  il  pontifi- 
cato romano,  rendendosi  perciò  immeritevole 
d'essere  annovciuto  fra  i  legittimi  papi.  Ma 
questo  pseudo-pontefice  e  tiranno  poco  godè 
il  frutto  delle  sue  scelleraggini  ;  perciocché  , 
secondo  Ermanno  Cuntralto  (i)  ,  post  unum 
mensem  ejpulsus  ,  Conòtantinopoliin  posWa 
petìif.  Secondo  lui,  fu  Crescenzio  nglitiolo  di 
Teodota  che  fece  imprigionar  Benedetto.  Dal 

(ij  Hermaniuis  Contracti  iu  CIii-«ii.   cdit.  Cani.<>. 
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Slgonio  (i^  è  cliiamato  Cencio  ,  siccomo  an- 
cora nella  Cronica  del  Volturno.  Aggiiigne  il 
cardinal  Baronio  (2)  clie  Bonifazio ,  prima  di 
abbandonare  Roma  ,  spogliò  del  suo  tesoro  e 
di  tutti  i  sacri  arredi  la  Basilica  Vaticana  ,  e 
tutto  portò  con  seco  a  Costantinopoli,  coro- 
nando con  questo  gli  altri  suoi  sacrilcgj.  Di 
questo  fatto  abbiamo  anche  menzione  presso 
il  Dandolo  (3).  E  tali  enormità  commel  levano 
e  commisero  anche  piima  e  dipoi  i  Romani 
d'allora,  contra  de' quali  sarebbono  stale  pm 
a  proposito  le  doglianze  nel  cardinal  Baronio, 
che  contro  i  principi  di  quc'  tempi  infelici. 
Cacciato  via  l'usurpatore,  se  crediamo  a  Si- 
geberto  (4) ,  a  Mariano  Scoto  (5) ,  a  Mar- 
tino Polacco  (6)  e  ad  altri  scrittori,  fu  alzata 
al  trono  pontificale  Dono  II,  delle  cui  azioni 
nulla  ci  ha  conservato  l'antica  storia,  la  quale 
anzi  è  confusissima  nell' assegnare  il  tempo  e 
la  successione  de' papi  d'allora.  Abbiamo  disi 
suddetto  Dandolo  che  in  quest'anno  Ottone  II 
Augusto ,  existens  f^'erhelae  (  oggidì  Verla 
nella  Vestfalia,  se  pure  non  è  Verda,  o  si* 
,  Verden  )  Privilegìiim  concessit  Aiidoivo  Ca- 
peìlano  et  Niinlio  Vitalis  Gradensis  Patrlm^ 
chae ,  coììfirmnns  Grndenseni  Ecclesìnm  Me- 
tropolitaTìuin ,    exemtiones   et    imimmitates    eù 


(i)  Sigonius  de   Regno  Italiae  lib.  7. 

(2)  Bacon,   in    Ann:il.    Eccl. 

(5)  Daiidul.  in  Ctiron.   toro.    12.  Rer.   Ital. 

(4)  Siyebertus  in    Cliron. 

(5)  Marian.    Scotus  in  Chion. 

(6)  IMartiuus  Polenue  ìd  CLruo. 
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Ulertntes,  (juas  Otto  I.  cidein  Ecclesiae  con* 
cesserai ,  per  Pri\'i!e!^iiiiìi  reno<^wit.  Crede  lo 
Sfruvio  (i)  che  neiranno  presente  venisse  in 
Italia  il  sucldelLo  Otlone  li,  e  andasse  fino 
in  Caliibrla,  con  allegare  intorno  a  ciò  l'au- 
torità di  Leone  Ostiense  (5),  il  quale  scrive: 
Scquenti  Jnho ,  defiwcto  primo  Otlone,  Otto 
seciindus  Imperator  FdiiLS  ejus  cognomento 
Rufus  venit  Capnam,  et  abiit  Tarentimi,  ac 
Metapontum,  et  deinde  Calabrium:  unJe  p''0- 
spere  ad  sua  reversus.  Ma  è  certo  che  questo 
imperadore  non  si  mosse  di  Germania  nel- 
lanijo  presente,  perchè  quivi  impegnalo  per 
la  guerra  insorta  fra  lui  ed  Arrigo  II  il  Ris- 
soso ,  duca  di  Baviera  ,  suo  cugino  (3).  Il 
seguenti  Jnno  dell'  Ostiense  risguarda  la  suc- 
cession  de  gli  arcivescovi  di  Capua,  né  altro 
vuol  indicare ,  se  noti  l' anno  980  ,  in  cui  j 
siccome  vedremo  ,  Ottone  II  arrivò  fi  10  ia 
Calabria.  Secondo  i  conti  di  Camillo  Pelle- 
grini,  qui  convien  riferire  una  rivoluzione 
accaduta  nel  principato  di  Salerno,  e  narrata 
dair  Anonimo  Salernitano  (4).  Avea  Gisolfo  I 
principe  di  Salerno  non  solimeiite  accolto  , 
ma  eziandio  colmato  di  beni  e  d"  altri  bene- 
fizj  Landolfo  figliuolo  di  Atenolfo  II  principe 
di  Benevefito  e  suo  cugino.  Costui  con  ese- 
crabil  ingratitudine,  sid  line  dell' antu)  prece* 
dente ,    una  notte    con    assai    congiurati    feoe 


(i)  Struv.  Corp.  nist.   fJerm. 

(2)  l.i'o  Osticiisis  Cliron.   lih.   a.   cap.  9. 

(5*  SiY;olu'rliis  in  Clironii'o. 

(4)  Aiiuii)ui.  Sulci'ii.  P.  I.  tom.  9.  Rer.  Ilal. 
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prigione  il  suo  benefattor  Gisolfo  e  la  priià- 
cipessa  Gemma  di  lui  moglie  ,  con  varj  loro 
attinenti,  ed  usurpossi  il  principato  di  Salerno. 
Marino  duca  di  Napoli  .  Mansotie  duca  di 
Amalfi  teneano  con  esso  Landolfo.  Ne  era 
alTlittissimo  il  popolo  di  Salerno,  percliè  non 
poco  amava  il  sno  principe  Gisolfo.  Riu.scì 
in  quest'  anno  ad  alcuni  parenti  del  principe 
medesimo  ili  muovere  Pandolfo  principe  di 
Benevento  in  aiuto  di  lui ,  giacché  esso  Pan- 
dolfo non  avea  caro  che  Landolfo  suo  parente 
alzasse  la  testa.  Ed  iu  fatti  portatosi  egli  con 
un  potente  esercito  sotto  .S, derno ,  talmente 
strinse  quella  cittìS ,  che  l'usurpatore  co  i 
suoi  fu  necessitato  a  capitolare.  Fu  rimesso 
in  libertà  Gisolfo  ,  e  riebbe  il  dominio  suo. 
Per  ricompensa  di  sì  rilevante  servigio  reca- 
togli da  Pandolfo,  giacche  non  aveva  figliuoli 
suoi  proprj,  adottò  per  suo  figliuolo  Pandolfo 
o  sia  Paldolfo,  secondogenito  del  medesimo 
principe  Pandolfo. 

j^nno  di  Cristo  975.  Indizione  III. 
di  Benedetto  MI  papa    i. 
di  Ottone  II  imperadore  9  e  3. 

Diede  fine  alla  sua  vita  e  al  suo  pontificator 
in  quest'anno,  o  pure  sul  fine  del  precedente. 
Dono  II  papa ,  senza  che  apparisca  notizia 
alcuna  delle  azioni  sue,  e  col  non  essere  an- 
cora ben  certo  il  tempo  del  suo  pontificato. 
Ben  si  sa  da  alcune  Bolle  che  fu  eletto  pnpa 
in  quest'anno,  se  non  prima,  Benedetto  VII, 
nipote  di  Alberico  già    principt  o  tiranno  di 
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Roma,  e  vescovo  di  Siitri ,  giacché  più  non 
si  faceva  conto  de' Canoni  che  vietavano  a 
i  vescovi  il  pissa^^io  da  una  chiesa  ali  altra. 
Che  e^li  enli.isse  nella  sedia  di  San  Pietro 
prima  dell' aprile  del  presente  anno,  lo  pruova 
il  P.  P.igi  (i)'  ^  possono  anche  persnadcMlo 
altre  nT^morie  che  citerò  qui  sotto  all'  anno 
q"8.  Che  v'  intervenisse  ancora  V  assenso  e 
r  approvazione  di  Ottone  U  Angusto,  as.serilai 
da  alcuni  scrittori ,  si  può  dedurre  dalla  Vita 
di  san  Maiolo  ahbate  di  Cingili  ,  là  dove 
scrive  (3)  che  esso  imperadore  unitamente 
con  santa  Adelaide  sua  madre  fece  quanto 
potè  per  indurre  il  santo  abbate  ad  accettar 
questo  sublime  impiego  ,  per  rimediare  a  gli 
scandali  del  disunito  ed  ambizioso  poj)olo 
romano.  Ma  egli ,  che  cercava  d'  essere  umi- 
liato e  non  esultato,  tanto  si  sepi)e  scusare, 
che  si  sottrasse  alle  loro  istanze  e  preghiere. 
JVon  longn  post  tempore,  scrive  quell'autore, 
Romaim  Sede  proprio  vidiiata  Pttstore  ,  idem 
Del  fnimilns  (  Maiolo  abl)alc  )  Oltonis  secnndi 
junctn  cum  Maire  prfce ,  Italiani  repetere  a 
partìhas  est  coactw;  G  dUae.  A  i\fitre  tane 
et  Fi  Ho  honore  susceptus  d-i^'iissiino,  ad  ctd- 
men  ylpostolicne  dignitntis  pr^cibiis  iinpe'li 
ccppit  continnatis ,  con  quel  che  segue.  Ora 
non  esseiulo  loro  riuscito  (ju  'sto  inlciilo  ,  lu 
poi  eletto  ed  intronizzato  il  sud<lelto  l?ene- 
detto  VII ,  il  (piale  non  tardò  a  r.iunare  un 
concilio ,    e  a    fulminar    la  scomunica    cunlra 

(t)  Pnei'is  in  Crit.  nrl   Annil.  Bmoiiii. 

{■i)  Sjrtis  in  Vii.  S.  Mii)oli  ajiutl  Alabilluii. 
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del  vivente  e  fiigijilo  aiilip.ipa  Bonifiizio.  Ger- 
berlo  arcivescovo  di  Reias ,  e  poi  pontefice 
romano,  ne  gli  alti  del  concilio  di  Rems , 
piil)l)licati  dal  cardinal  Baronio  (i)  ,  così  ne 
palla  :  Succcdit  Ihunac  in  Pontificatu  horreii' 
diwi  nioiistrum  Malejacius  (  così  nomina  e£;li 
l'iniquo  Bonifazio),  cmictos  mortales  nequitia 
supcraiis  ,  ctiani  privris  Pi  ntificis  sivi^iiine 
cnuntiis.  Si'd  fiic  etiam  fugnius ,  et  iu  magna 
Synvi/o  (hinmatiis  est.  Possi  no  tali  parole  la- 
sciar qiialclic  dubbio  che  Benedetto  VII  im- 
niediatanieiile  dopo  T  espulsione  dell'iniquo 
Bonifazio,  e  non  già  Dono  li.  fosse  alzato 
al  pontificalo.  Ma  senza  niijjlii  r  lume  non  si 
può  decidere  una  tal  quistione. 

Non  s'accordano  gli  storici  tedeschi  nel!' as- 
segnar r  anno  in  cui  Arrigo  II  duca  di  Ba- 
viera fu  ccUa  forza  astretto  ad  umiliare  il 
capo  all'Augusto  Ottone  II  suo  cugino.  Lam- 
berto da  Scafnaburgo  [2)  parla  di  ciò  sotto 
l'anno  precedente,  Sigeberlo  (3)  sotto  il  prcr 
sente ,  ed  Ermanno  Contralto  (4)  più  tardi. 
Oltre  a  ciò,  secondo  T  Annalista  Sassone  (5), 
fece  questo  imperadore  guerra  con  gran  ^a- 
lore  e  fortuna  a  i  Danesi.  Sigeberlo  ciò  rife- 
risce air  anno  susseguente.  Credesi  che  nel 
presente  terminasse  il  corso  di  sua  vita  Ar- 
nolfo arcivescovo  di  Milano  ,  il  quale  ebbe 
per  successore  Gotifredo.  Questi,  per  attestalo 

([)  RaroD.  in  Aunal.  Ecrlesiast.  ad  Ann.  992. 

(jl)  I,anil)ertus  Sch<it'iial>ui'gcn3Ìs  ili   Chron. 

(5)  Sigi'bei'tus  in  (..hron. 

(  j;  Ilcnnnnnus  ("oiidait    in  riiioii. 

(5;  Amu'.ijld  S»\u  ujjuil  Lccaitluiu. 
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di    Arnolfo    storigo    milanese  (i)    fnpote    del 
smldetto  Arnolfo  ,    a  t\itt«  prima    fu  rigettato 
dal  clero  e  popolo,  perchè  non  era  ne  prete, 
né  diacono ,  ma  solamente  suddiacono.  Final- 
mente  superò   tutti  gli  ostacoli  lìegiae  fideli- 
tatis  grafia ,  perchè  o  era  stalo  promosso  da 
Ottone  li    Augusto  ,    o  per    interposizione    di 
lui    si    placarono    gli    oppositori.    Questi    poi 
ehhe    guerra  ,    come    di  sopra    fu    accennato , 
con  Corrado  et    Adalberto  figliuoli    del  fu  re 
Berengario ,    che    tuttavia    viveano  e    teneano 
vive  le  lor  pretensioai.  Si  quietò  Corrado  per 
ria    d' accordo  ;    ma   Adalberto  ,    finché    ebb« 
fiato,  tenne  l'armi  in  mano;  tutti  fatti,  come 
si   può  credere,  succeduti  in  Lombardia.  Sotto 
quest'  anno  ancora  notò  Lupo  Prolospata   (2) 
che    Ismael    (sarà  un  capitano    de' Saraceni  ) 
interjectus  est ,  et  Zacfierias    (  sarà  un  gene- 
rale de' Greci)    Botuntuni  cepit,    cioè  la  città 
di  Bitonto,  in  cui  forse  jSrima  dominava  Paa- 
dolfo   principe  di  Benevento  :    notizie  troppo 
scure ,    per  poter  conoscere  la  storia    di  quei 
paesi.  E   il  Sigonio  (3)    parimente    nota    che 
Bononienses ,  orientilms  in  Urbe  seditionihiis , 
Tiirres  piwalas  condere;  Lrbevetani  Consules 
creare  ccrpcruii/.  Ma  il  Sigonio  avrà  ciò  preso 
da    qualche    storia    degli    ultimi    tempi  ,    non 
punto   valevole  ad    informarci  di  questi   tene- 
brosi   teiuj)i.  Che  si  potesse    allora  dar  prin- 
cipio   alle  torri    private    de' nobili  nelle  città 


(i)  Arniiir.  Tlist.  Mcdiolan.  lib.   i.  cap.  8. 

(?.)  l.ii|iiiii  ['rutusj>iit.i  ili  Cliron. 
(3)  Siguuiiu  tic  Ucgiio  llal.  lib,  7. 
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d'Italia,  non  avrei  dilDcultà  a  crederlo.  Ma 
tengo  ben  certo  che  niuua  peranche  delle 
cillà  d'ilalia  avea  introdotto  YuiO  de' consoli 
coir  .lutorità  e  balìa  che  troveveiuo  uè'  Ua« 
secoli  susseguenti. 

y^nno  di  Cristo  976.  Indizione  IV. 
di  Benedetto  VII  papa  2. 
di  Ottone  11  iwpenulore   io  e  4- 

Dall'Annalista  Sassone  (i)  sotto  il  presente 
anno  abbiamo  che  Arrigo  II  duca  di  Baviera, 
appellato  da'  moderni  il  Rissoso  ,  fu  posto  j 
come  oggidì  diciamo,  al  bando  dell'imperio 
e  privato  del  ducato,  ed  anche  scomunicato, 
per  la  sua  ribellione  all'imperador  suo  cugino. 
Ritirossi  egli  in  Boemia  ,  mettendosi  sotto 
l'ali  di  Boleslao  II  duca  di  quel  paese.  Prese 
motivo  di  qui  r  imperadore  Ottone  di  far 
guerra  alla  Boemia ,  ma  con  poca  fortuna  la 
fece.  Sorpreso  da'  Boemi  un  corpo  di  Bava- 
resi ch'erano  venuti  al  servigio  dì  Ottone, 
fu  per  la  maggior  parte  tagliato  a  pezzi.  A 
questo  avviso  se  ne  tornò  indietro  assai  con- 
fuso l' imperadore  ,  ma  pieno  di  rabbia  e  di 
desiderio  di  veudicarsene.  Per  testimonianza 
del  Dandolo  (2)  ,  una  fiera  tragedia  accadde 
in  quesl'  anno  in  Venezia.  Avea  Pietro  Can- 
diano  IV  doge  di  Venezia  sotto  varj  pretesti 
Ripudiala    sua  moglie ,    con  obbligarla    a  farsi 

(1)  Annalista  Saxo  apud  Ercarduin. 

{ì)  Urfiidul.  iu  CLrou.  toiu.   i»,  Ucr.  Ital. 
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monaca  nel  nobilissiino  monistcro  di  San  Za- 
cheria.  Quindi    passò  ad    accasarsi  con  Gual- 
drada ,  sorella    di  Ugo    duca    e    marchese    di 
Toscana,  che  gli  portò  in  dote  assaissiuii  po- 
deri ,    servi    e  serve  ,    verisimìlmente  verso    i 
confini    del    Ferrarese.    Per   difesa    di    questi 
beni  ,    che  erano    fuori  del   dominio    veneto , 
egli  assoldò    molti  soldati  italiani  :    il  che  ac- 
crebbe   la  sua  baldanza  in  maniera  ,    che  co- 
minciò a  trattar  con  troppo    rigore  il  popolo 
di  Venezia  ,  ed  attaccar  facilmente  brighe  co 
i  vicini.  Dicono    ch'egli  Ferrnriensis   Castelli 
Popidnm  debellavit;  Opiterginnm  quoque  Ca- 
striim  igne  consiimtnm  devastari  jitssit  ;    non- 
niillnque  alia  se  ohfufgantibns    aspera  intulit. 
Ma   tini  male    l' alterigia    sua.   Venuto    egli  in 
odio    a  tutto  il  popolo  ,    e  formata  una  con- 
giura contra  di  lui,  questa  scoppiò  nell'anno 
presente.    L' assalirono  un    dì  ;    e  perchè   non 
poteano    espugnare  il  palazzo    dov'  egli  si  di- 
fendeva   con  alquanti    soldati ,    seguitando  lo 
«consigliato    parere  di  Pietro  Orseolo ,    vi  at- 
taccarono il  fuoco.  Le  fiamme  non  solamente 
distrussero  il  palazzo  ,  ma  anche  le  chiese  di 
San  Miirco ,  di  San  Teodoro  e  di  Santa  Ma- 
ria Zubenico  ,    e  più  di  trecento  case.  Pietro 
doge  nel  fuggire  fu  preso,  e  unitamente  con 
Pietro    suo    figliuolo    infante    trucidato    da    i 
pi  incip.di    della  città.    Nel  dì    12    d' agosto  fu 
eletto  doge  il   suddetto  Pietro  Orseolo ,    per- 
sonaggio   di    rara    pietà     e   di    costumi    vera- 
mente   cristiani  ,    il    quale    s' applicò    tosto    u 
rifare   il  palazzo    ducale  e    il    tempio    di  Sitn 
Marco  ;   e  a  governare  con   singulur  carità  e 
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giustizia  il  popolo  suo.  Da  san  Pier  Damia- 
no (i),  che  Jiarra  questo  avvciiiinerilo,  tali 
notizie  prese  lo  stesso  Dandolo.  E  inerita  di 
essere  notato  dirsi  dal  medesimo  san  Pier 
Damiano  ,  che  Pietro  Orseolo  Dalinatici  Rc' 
gni  adeplus  est  Principatum ,  ovvero  ,  eh"  egli 
Dalmatici  Ductitus  gubemabat  liabenas  ;  il 
che  potrebbe  far  credere  che  i  Veneziani  già 
fossero  in  possesso  della  Dalmazia.  Ma  noi 
vedremo  che  molto  più  tardi  la  Dalmazia 
venne  sotto  il  dominio  de' Veneziani.  11  Da- 
miano per  anticipazione  j)arlò  così  ,  perchè 
a'suoi  giorni  la  Dalmazia  ubbidiva  a  quoll' in- 
clita repubblica.  Veggasi  qui  sotto  all'anno 
99'j.  Air  anno  presente  notò  Lupo  Prolo- 
spata  (2)  y  che  obsedcrimt  Saraceni  Gravi- 
jiain  ,  sed  irrito  conatu  ;  e  che  Giovanni  Zi- 
misce  imperador  glorioso  de' Greci  diede  fine 
alla  sua  vita  ,  con  saccedergli  Basilio  e  Co- 
stantino ,  lij^liuoli  di  Romano  juniore  già  im- 
peradore  :  il  che  viene  attestalo  anche  da 
altri  scrittori  delle  cose  greche.  Né  si  dee 
tralasciare  che  nell'anno  presente  stabilì  pace 
e  lega  Sicardo  conte,  e  tutto  il  popolo  della 
città  di  Giuslinopoli,  oggidì  Capodistria  ,  col 
suddetto  Pietro  Orseolo,  appellato  ivi  glorio- 
sissi/nus  f^ctietiaruni  Dux.  Lo  strumento  raj>- 
porlalo  dal  Dandolo  ha  le  seguenti  note  : 
IinpciaiHe  Doniiiio  nostro  Domino  Ottone  Se- 
icniisirno  Imperatore  Anno  (Quarto  (  coli  e- 
]>oca  iucumiuoiata  dopo  la  multe  del  padre  ) 

(i)  l'etriis  Damian.  io  Vita  Sancii  Romuakli. 
(2)  Lupus  i'roloiputu  in  L-lironici». 

Muratori.  Ann.  l'ul.  l'ili.  09 
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XII.  Mensis  Octobris,  Indictione  V ,  comin- 
ciata nel  setlenibie  ;  e  perciò  nell'anno  pie- 
senle ,  e  non  già  nell'anno  secondo,  come 
pensò  il  Dandolo,  purché  sussista  ch'egli  fosse 
creato  df.ge  nel  presente.  Di  qui  poi  abbiamo 
che  r  Istria  tuttavia  riconosceva  1'  imperudor 
d'  Occidente  per  suo  sovrano. 

Anno  di  Cristo  977.  Indizione  V. 
di  Benedetto  VII  papa  3. 
di  Ottuse  li  iniperadore   1 1   e  5. 

Cominciarono  almeno  in  quest'anno,  e  con- 
tinuarf'iio  nel  seguente,  le  discordie  fra  Ot- 
tone II  Augusto  e  Lotlaiio  re  di  Francia,  a 
ragion  del  ducato  della  Lorena.  #Jon  sono 
concordi  gli  aiitiihi  storici,  cioè  Ennaniio 
Contralto,  Sigeherto  ,  lAnnaiista  Sa^sone  ed 
altri,  in  assegnare  i  teinpi  di  quelle  militari 
imprese.  L'Annalista  suddetto  (1)  racconta 
sotto  il  presente  anno,  ed  altri  sotto  il  se- 
guente ,  ciò  cir  io  sono  ora  per  dire.  Perchè 
lAiltario  avea  data  la  Lorena  a  Carlo  suo 
fratello  ,  e  questi  s'era  collegato  coli"  inipera- 
dore .  Lollario  in  collera  portò  l'armi  sue  in 
Lorena,  e  dato  il  sacco  al  palazzo  di  Aquis- 
grana  ,  sedia  del  regno ,  e  ad  alili  luoghi,  so 
jie  tornò  indietro.  Ottone  irrilalo  forte  da  que- 
ste violeiiy.e  del  re  suo  cognato  ,  per  attestato 
di  Sigeherto  (2) ,  iiiiìi  iiicitiiìui/>ili  cirixilu 
prosecnlus ,    cundiclo  die  ,    scilicvt    Kulcndis 

(1)  Annaìiata  S;i\o  npiul  I,eil)nitiiitn  vX  Eccarihim, 
(3;  iiij;<l.cilib  in  CUiou.  aU  Anu.  (i^y, 
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Octnhi'is'  Franciurn  intra. i.  ,  qiatn  it<;quc  ad 
Kalcìidits  Dcceinbris  petvagutnx ,  Jìncs  Rc- 
mensiiaii,  Laudiineiiiiiun  ,  Siiessioiiiun ,  et  Pa- 
l'ìòicnsitiiìi ,  dh'crsa  carde  i'astai'it ,  Ecclcòiis 
tantum  Dei  unintniii  iininunitate  concessa.  L'An- 
nalista Sassone  scrive  eh'  ejli  usque  Parisiiis 
ìuillo  sibi  ohsisteiite  pervenit.  Ma  nel  tornare 
indietro  ,  allorché  eijbe  da  valicure  il  fiume 
Assona,  colto  dall'armata  di  LolLario,  vi  perde 
buona  parte  del  bagagho  e  della  preda.  La- 
scerò eh'  altri  ilecida  se  questa  i^ut  ira  ap- 
partenga al  presente  o  al  susseguente  anno. 
Secoiidoehè  scrive  il  suddetto  Annalista  ,  prima 
che  seguisse  questa  rottura  fra  1'  imporadore 
e  il  re  Loltario ,  il  deposto  duca  di  Baviera 
Arrigo  li  occupò  la  città  di  Passavia.  Vi  ac- 
corse Ottone  Augusto  ,  assediò  lui  nella  me- 
desima ,  e  in  fine  l"  obbligò  a  sottomettersi  al 
suo  volere.  E  Lupo  Protos[)ata  (i)  lasciò  scritto 
a  questo  medesimo  anno  :  Inccndeniiit  Jga- 
l'eni  Civitateni  Oriae,  et  cimrtnin  kuiIl^hs  in 
Siciliani  dedujcerunt.  Altri  tengi  no  succeduto 
più  tardi  questo  fatto.  Vien  rapportalo  dal 
Margarino  (3)  uu  diploma  di  Oiloiie  11  Au- 
gusto, come  spettante  all'anno  presente,  colle 
seguenti  note:  Datimi  IV.  Nonas  yJprilis  yJnno 
Doniinicae  Jncarnationìs  DCCCCLXXVII. 
I luì ict ione  l  .  Eegni  wio  Domili  Ottonis  X.VJ, 
Imperli  XI.  In  esso  dichiara  egli  tonte  di 
Bulihio  r  ablìate  di  quelT  in.signe  moiiistero , 
come  erano  stali  in  addietro  altri  abbati,  Mu 


(1)  Lupus  Protospata  in  Cluonico. 

(3)  :Miitgar.  Eullar.  Cujiiieiis,  toni.   2.  Conslil.  LVIII. 
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altrove  (i)  lio  io  dubitalo  della  legittimità 
di  questo  diploma,  al  vedere  sì  anlieanieute 
investito  1'  abbate  per  annulum  aureitm  de 
janidicto  Coniitatu ,  e  al  trovar  qui  ranno  xi 
dell'imperio,  il  quale  cominciava  a  decorrere 
solamente  nel  jNatale  dell'anno  presente.  Però 
r  Uglielli  tralasciò  l'anno  d'esso  imperio,  ed 
aggiunse  (2)  :  Jctum  NcH'iomaga  in  Palatio 
Jmperatoris.  Sono  ivi  citali  per  testimonj  l'ar- 
civescovo di  Magonza,  Ilinaldo  vescovo  di 
Pavia  ,  Giovanni  vescovo  di  Piacenza ,  ed  al- 
tri. Non  si  solevano  allora  registrar  ne' diplomi 
imperiali  i  nobili  testimonj.  Tal  costume  fu 
introdotto  più  tardi;  Vescovo  era  allora  di 
Piacenza  Sigolfo  e  non  Giovanni,  come  s' ha 
dalle  carte  accennate  dal  Campi  (3),  il  quale 
stranamente  si  studia  d'  accordale  con  esse 
l'anacronismo  di  questo  diploma.  Comunque 
sia  ,  quivi  s' incontrano  le  seguenti  parole  : 
Qiiacciinqiie  igitiir  Àdalbertiis  wl  Opizo  Mar- 
cìnones,  vel  eorum  sequaces ,  in  praefato  Co- 
viitatu ,  et  cjiis  pcrtitientiis  agere  wl  facere 
praesìinipserunt ,  fiisi  de  espressa  liccntia  et 
libera  voluntute  Comitis  memorati ,  vohimus 
irrita  fieri  atqite  cassa.  Abbiamo  veduto  al- 
l' anno  972  provato  con  un  autentico  slru- 
jiieuto,  ed  io  ho  prima  d'ora  con  altre  pruove 
nelle  Anticliità  Estensi  dimostralo  ,  che  fiori- 
vano in  quesli  tempi  Adalberto  ed  Oberlo  II 
juarchcsi ,    lìg'iuoli    del    marchese    Oborto    1 , 


(t)  Anticliil.ì  Fitcnsi  P.  I.  cap.  21. 

(  •)  l(;licll.   Itili    Sacr.  toni    4.  in  Epi.scoji.  Bobicns. 

(^j  (Juiiij'i  j  I;lcr.  di  l'iacciua  tjiu,   1, 
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dal  secondo  de'  quali  (liscendo  la  noliilissima 
casa  d' Este.  E  in  una  pergamena  luccliese 
dell'anno  loii  s'incontra  (i)  yidilhertiis 
Marchio  /ìlio  honne  memorine  Ohberti  ,  qui 
Oppitio  :  ilei  che  fo  io  menzione  ,  accioccliè 
si  sappia  che  il  medesimo  Oberto  II  era  an- 
che appellato  Obizzo.  Nella  stessa  miniera 
s'incontrerà  yidalbertus  ,  qui  et  yfzzo,  ed  al- 
tri simili  esempli  si  truovano  nelle  memorie 
di  qiie'  tempi.  Però  Azzo  ed  Obizzo  divennero 
poi  nomi  de'  principi  Estensi  snssei^uenti  ,  e 
andarono  a  poco  a  poco  in  disuso  quei  di 
Oberto  e  di  Adalberto ,  che  è  lo  slesso  che 
Alberto. 

^nno  di  Crtsto  978.  Indizione   VI. 
di  Benedetto   VII  papa  4- 
di  Ottone  II  imperadore   12  e  6. 

A  gli  anni  precedenti  e  a  parte  ancora  dì 
questo  appartiene  un  racconto  di  Andrea  Dan- 
dolo (2).  Scrive  egli  che  Vitale  patriarca  di 
Grado  ,  figliuolo  dell'  ucciso  doge  Pietro  Can- 
diano  IV  ,  per  consiglio  di  alcuni  Veneziani , 
Sdjconiain  ad  Imperatorem  properans ,  de  oc~ 
cisione  sui  genitoris  querelam  e.rposuit ,  et 
remedium  implornvit.  Quem  Imperator  devote, 
suscipiens  sihi  coudoluit ,  et  eum  secum  ma- 
nere  rogm'it.  Aggiugne  appresso  che  anche 
Gualdrada  gih  moglie  d*  esso  doge  ucciso  ,  e 
sorella  di  Ugo  duca  e  marchese  di  Toscana , 

(i)  Antichità  Estensi  P.  I.  cap.   16. 

^^/  Daiiiiul.  iu  Chiuo.  tuai.    i^.   Rcr.  Ital. 
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Zejre  Salica  despnnsnta ,  perchè  veramente  (li- 
scendente  da  piidre  et  avolo  franzesi ,  fece 
anch'  ella  ricoiso  con  delle  buiuie  raccoman- 
dazioni all'  impcradrice  Adelaide  ,  per  inquie- 
tare il  doge  novello  e  i  Veneziani.  Ma  Pietro 
Orseolo  doge  destramente  trattò  con  essa  im- 
pcradrice, e  per  via  d'una  composizione  (jide- 
tationem  ohtiìiiiìt  snììsequentcr ,  per  fmpcra- 
tricem  approhatain  Plncentiae  ,  Dominicn  Ca- 
rimano  P^eiietorum  nuntio  procurante.  Abbiamo 
dall'Annalista  Sassone  (i)  che  in  quest'anno 
Adelìwìdis  Imperairix  cum  Pi/in  yltJiellieicì^ 
Abbatissa  in  Italiani  pi'ojécta  esf  propter  qua  i- 
dani  ili  scorili  as  in  ter  se  et  FU  inni  fhcla^.  Però 
si  può  rredeie  che  in  qiiesli  tempi  seguisse 
l'accord  (  suddetto  approvato  in  Piacenza  dalla 
snddetta  Angusta.  Noi  abbiamo  da  Siro  mona- 
co (2)  che  Ollonc  II  Augusto  concejù  tanta 
alterazinn  d' animo  contra  della  piissin)a  im- 
■poradriec  sua  madre,  ipiasi  in  rei  piibìicae 
(lìlnpidatricem ,  forse  perdi'  ella  sjiendeva  molto 
in  limosine ,  e  in  ornare  o  dotar  le  chiese. 
Ma  Odilonc  abbate  di  Giugni  (3)  nella  \ita 
di  quesla  santa  impcradrice  scrive,  che  non 
ttianciuido  alla  corte  chi  la  metteva  in  disgra- 
zia del  figlinolo  Augnsto  ^  e  fra  queste  si  può 
sospettare,  per  quanto  dirò  altrove,  che  vi 
entra>se  la  nuora  Teofania),  essa  Adelaide 
non  in  Italia  si  ritirò  ,  iva  bensì  nel  paterno 
regno  della  borgogna ,   ubi   a   Fratre  scilicet 


(i)  Annrilisfa  Sa\o  ;i|)1m1  F.rcard. 

(2)  .S^nls  in  Vii.  .S    ì>\ny,\\  .ijMid  Mal>ill. 

(5)  Odilo  in  Vit.  S.  Adclliuidi». 
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Chuonvado  (re  di  quella  contrada),  et  no- 
bilissima Matlìilde  cjus  conju^e ,  ili  boa  rice- 
vuta. E  perciò  tristnhatiir  d^  ahscntia  cjiis 
Gennniiia  ;  lactahatur  in  ad^'i'nta  cjas  tota 
Biu'gundia  ;  cxsultabat  Lugdunttm  ,  quondam 
Philosnpidac  matcr  et  nutrix ,  necnonet  f^icnna 
nobili'!  sedes  Regis.  Da  ciò  inferisce  il  parlre 
Mal)illone  che  s'ingannasse  l'Ainialista  suddetto 
sì  nel  raccontar  la  venuta  in  Italia  di  santa 
Adelaide,  come  ancora  nell'anno,  pretendendo 
egli  che  ciò  seguisse  solamente  neir  anno  gSo, 
in  cui  S.  Maiolo  abbate  riconciliò  l' Au^rusta 
madre  col  figlio.  Ma  avendo  noi  qui  V  asser- 
zione dello  storico  Sassone,  e  in  oltre  quella 
del  Dandolo  ,  che  dovette  prendere  la  notizia 
deli'  accordo  seguito  fra  GualdiaJa  e  Piero 
Orseolo  doge ,  dallo  strumento  fatto  in  Pia- 
cenza coir  interposizione  deirimperadrice,  ab- 
biamo assai  f.)ndamenlo  di  credere  quell'Au- 
gusta veimta  di  Germania  in  Italia  ,  da  dove 
poi  dovette  passiìre  a   Vienna  di  Francia. 

Dal  Dandolo  suddetto  vien  susseguente- 
mente  scritto ,  e  più  dilFusamente  espo.sto  di 
san  Pier  Damiano  (i)  e  ila  ali  ri  che  hanno 
scritta  la  Vita  di  san  Pietro  Orseolo,  cioè 
del  sopra  lodato  doge ,  che  attendendo  egli 
alle  opere  di  piet.à ,  siccome  uomo  di  santa 
vita  ,  ma  conoscendo  avere  de  i  nemici  che 
macchinavano  contra  di  lui ,  e  provando  an- 
che i  rimorsi  per  1'  uccisione  (lei  suo  ante- 
cessore :  capitò  a  Venezia  Guarino  abbate  di 
San   Michele    di   Cusano    in    Guascogna ,  che 

(i)  Petrus. Damian.  in  Vit.  S.  Romualdi. 
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non  difiìcilmenle  persuase  al  buon  doge  di 
dare  un  calcio  al  mondo  ,  e  di  abbracciar  hi 
vita  monastica.  In  fatti  nella  notte  del  dì  primo 
di  settembre  dell'anno  presente  Pietro  Orseo- 
lo ,  senza  fer  parola  di  ciò  né  colla  moglie 
Felicita  ,  ne  con  Pietro  suo  figliuolo ,  né  con 
alcuno  de'  suoi  domestici  ,  usci  segretamente 
di  Venezia  ,  accompagnato  da  Giovanni  Gra- 
dcnigo  e  da  Giovanni  Morosino  suo  genero  , 
personaggi  ancia'  essi  di  rara  pietà  ,  e  da  Ro- 
nioaldo  celebre  monaco  di  Ravenna ,  e  poi 
santo  istitutore  dell'  Ordine  Camaldolcnse  ,  e 
da  Marino  insigne  anacoreta,  s'in\ io  in  Fran- 
cia ,  e  quivi  nel  monistero  suddetto  di  San 
Micbele  prese  1'  abito  monastico  ,  e  passò 
quivi  diecinove  anni ,  crescendo  di  virtù  in 
virtù,  di  modo  die  dopo  morte,  risplendendo 
anche  per  varj  miracoli,  fu  in  quel  monistero 
ed  in  Venezia  onorato  qual  Santo.  A  Pietro 
Orseolo  succedette  in  quest'  anno  nel  ducato 
di  Venezia  Vitale  Candiano  ,  fratello  dell'  uc- 
ciso Pietro  IV  doge.  A  questo  avviso  tornò 
a  Venezia  Vitale  patriarca  di  Grado  suo  ni- 
pote ,  che  dianzi  dimorava  nella  Marca  di 
Verona.  E  perciocché  questo  prelato  avea 
sommamente  screditato  i  Veneziani  presso 
l'imperadore  Ottone  II,  fu  spedito  dallo  slesso 
stio  zio  doge  in  Germania  per  rimetterli  in 
curazia  :  il  che  egli  felicemente  eseguì.  Mancò 
di  vita  neir  anno  presente  (iisolfo  I  jiriiicipe 
di    Salerno  (i),    e    succedette    a    lui  in  quel 


(i)  ramili.  Perrgr.  ITis».  Princip.  I.angob.  P.  I.tom  a. 
nei-,  Italie. 
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principato  Pandolfo ,  sccomlo^pnito  di  Pau- 
dolfo  Capoditerro  principe  di  Benevento  e 
Capua ,  adottato  per  figlinolo  da  osso  (iisolfo 
nell'anno  9-.).  Ma  Pandolfo  suo  padre  assunse 
anch'  egli  il  titolo  di  Principe  di  Salerno  ,  e 
volle  governar  quegli  Stati  insieme  col  figlino- 
lo-, in  gnisa  che  possedendo  i  pnncipali  di 
Benevento,  Capoa  e  Salerno,  e  reggendo  in 
oltre  il  vasto  allora  ducato  di  Spoleti  e  la 
Marca  di  Camerino,  quasi  la  metà  dell' Italia 
stava  sotto  il  dominio  suo,  ed  egli  era  seiizu 
comparazione  il  più  potente  principe  d' Italia. 
ISè  si  dee  tralasciare  che  tutti  quc' principi 
erano  di  nazion  longobarda  ,  e  s'  intitolavano 
Lnngobardonim  gentis  Principcs. 

Tali  ancora  furono  i  due  marchesi  Oberti 
progenitori  della  casa  d' Està ,  e  i  lor  suc- 
cessori si  gloriavano  d' essa  nazione.  Tali  pa- 
rimente furono  gli  antenati  della  celebre  con- 
tessa Matilda.  Fioriva  tuttavia  in  questi  tempi 
Adalberto  o  sia  Alberto  Azzo,  conte  di  Mo- 
dena e  di  Reggio  ,  e  bisavolo  della  stessa 
contessa.  Si  truova  egli  vivente  anche  nell'anuf» 
g8i  ,  come  si  ha  da  un  suo  contratto  riferii» 
nel  Bollano  Casinense  (i).  Aveva  egli  due 
figliuoli,  cioè  Tedaldo,  che  fu  successore 
ne'  suoi  beni  e  Stati ,  e  Gotifredo ,  che  fu 
vescovo  di  Brescia ,  vivente  anche  il  padre. 
Moglie  d' esso  Alberto  Azzo  era  Ildeqarde  , 
donna  piissiina  ,  la  quale  ,  per  attestato  di 
Donizone     (2),  fabbricò  il  monistero  di    San 

(i^  lìullnr.  Casincns.  tnm.   a.  Constit.  LXl. 
(2)  DcKiizo  in  Vit.  Madiild.  lib.    i.  cap-    >■ 
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Genesio  di  Brescello  ,  oggiili  ridotto  in  com- 
menda. Fortificò  egli  maggiormente  la  rocca 
di  Canossa  ,  vi  fondò  ed  ari  icchì  la  chiesa  di 
Santo  Apollonia  ,  in  cui  stabilì  una  collegiata 
di  canonici ,  mutata  dipoi  in  un  monistero  di 
Benedettini,  anr-h' esso  passato  dipoi  in  com- 
menda. In  alcuni  strumenti  di  Ttd'aldo  mar- 
chese suo  figliuolo  si  truova  anche  Io  stesso 
Alberto  intitolato  Marchese.  Leggesi  ivi  (i) 
Tìieudaldiis  March  o  ,  Filio  quondam  Adel- 
berti  itemqiie  Marchio ,  qui  professo  siini  ex 
Nntioìie  ìiiea  Lege  vh'erc  Longolnvdoriuu.  Ma 
ci  è  ignoto  di  qual  Marca  sì  l'uno  che  l'altro 
fossero  investiti.  Al  presente  anno  Ermanno 
Contratto  (2),  Lamberto  da  Scafaaburgo  (  <) 
ed  altri  rapportano  la  guerra  seguita  fra  Ot- 
tone Il  Augusto  e  Tjottario  re  di  Francia  , 
siccome  ancora  la  depressione  di  Arrigo  II 
duca  di  Baviera.  Sono  di  esso  Ermanno  que- 
ste parole:  Heiiiricus  Diiv  Bnjoarice ,  et  aìitis 
DiLV,  4uji;nsteiisis  quoque  Episcopus  Hciiiri- 
ciis ,  rebellantes  Inqjcratori ,  c.ipli  et  cjcsilio 
ninncipati  siint.  Ducninmqite  Bajoariai  Otto 
Dnv  Siievonim  ccpit.  Era  questo  Gitone  11- 
gliuolu  di  Litolfo,  da  noi  già  veduto  primo- 
genito di  Ottone  il  Grande  imperadore.  Con- 
fermò l'Augusto  Ottone  in  <piest'anno  i  beni  e 
privilegi  «Klla  chiesa  di  (ai-mona  con  un  tli- 
ploina  (4)  dato  XlV.  Knhiiìas  Majas ,  Anno 

(i)  DaccUini,  litoria  del  Monistero  di  Polirone,  Ap- 
ppmi. 

(21   Ilrrtnanniis  Coiitract.  in  Clirnniro  eilit.  Caiiis. 
(5i   l.amlc'iliis  SiIliIimIuiiì; 'n^is  in  Clnon. 
(4)  Aati.jiiil.  Ilalicar.  Dissirl.  W'III 
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Dominiccp  Incarnationis  DCCCCLXXFlJÌ. 
Begni  v.'rn  Domni  Oftonis  Jmperntoris  An- 
alisti XVIII.  Impera  vero  XI.  Indictionc 
VII.  Actwn  Cotte,  qnae  Altcòtct  dicitur.  La 
indizione  ha  da  essere  sesta. 

Girolamo  Rossi  (i)  s<ilto  l'anno  presente, 
come  egli  creile ,  rappoi  ta  così  imbrogliate  e 
scure  alcnne  notizie  spettanti  a  Riiveinia.  che 
non  se  ne  può  ben  comprendere  il  senso.  Cita 
egli  nno  strumento  in  cui  l'berto  vescovo  di 
Forlì  ed  alcuni  arcipreti  concedono  ad  Onesto 
arcivescovo  di  Ravenna  \'i'j;'iiiti  Manentes  (^evann 
contadini  obbligati  con  mia  specie  di  servitiì 
al  servigio  de'lor  padroni)  con  tutte  le  lor 
vigne  e  beni ,  eo  ordine  ,  condicioneque ,  ut  si 
ppr  A postolicos  sanctae  Romaime  Ecclesiae , 
aiU  per  Othonem  Imppratorem ,  media  pars 
de  districtione  Urbis  Rm'-nnne .  et  Comitaius 
Decimnni ,  qnem  ipse  (Hubertus)  cimi  Lam- 
berto Fratre  ,  /Innesto  (  Archiepiscopo  )  de- 
derat ,  subtracta  fidsset ,  vec  restituerc  iìitrd 
se.r  Menses  ipse ,  ncque  Lamhertns  posset  ^ 
Hnnesto  fas  esiet  Manente s ,  qui  suprn  scripti 
sunt ,  bonaque  ,  qiiae  ad  Hubertwn  et  Lam~ 
bertiim  ibidem  pertinerent .,  omnia  tenere ,  pos- 
sidereque.  Lo  strumento  fu  scritto  Anno  Po?!- 
tificatus  Domni  Bened'Cti  siunini  Pontificis 
Se.rto ,  sicque  imperante  Donino  Otiionc ,  is 
Deo  coronato  rn  Italia  Anno  XI.  die  II. 
mensis  Octobris,  Indictione  VI.  in  loco,  qui 
dicitur  Com'crsito ,  territorio  Arimincnsi.  lSui\ 
si    sa    intendere    come    nel    dì  2    di    ottobre' 

(i)  Ruheus  Hi$tor.  Ravenn.  lib.  5, 
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dell'anno  presente  potesse  correre  Tanno  se- 
sto tli  Benedetto  VII  papa.  Altre  memorie  ab- 
biamo che  indicano  lui  creato  papa  nell'anno 
970;  e  però  come  mai  può  convenire  all'anno 
presente  l'anno  vi  del  suo  pontificato?  Nel- 
1'  archivio  del  monistero  di  Subiaco  si  legs;e 
uno  strumento,  scritto  Anno,  Deo  propìtio , 
Pont'ificatus  Donini  Benedicti  sunimi  Pontifici, 
et  universali  VII.  Papa  IV.  Imperante  Doinno 
Ottone  a  Deo  coronato  pacificiis  Imperator 
Anno  XI.  Indictione  VI  mensis  Marta  die 
Sexta,  cioè  nell'anno  presente.  Un  altro  fu 
scritto  Anno  Pontificatus  Domni  Benedicti 
sumnii  Pontifici  et  universali  Vii.  Papae  in 
sacratissima  Sede  beati  Petri  II.  Imperatoris 
Domni  Ottoni  piissimi  et  perpetuo  Angusto , 
a  Deo  coronati ,  Anno  Nono ,  Indictione  IV. 
Mensis  Jaminrii  die  X ,  cioi;  nell'anno  Ct"]^. 
Ritornando  ora  alle  parole  dello  strumento 
accennato  dal  Rossi  ,  è  considerabile  il  dirsi, 
che  se  dal  papa,  o  dall' impcradore  fosse  tolta 
all'arcivescovo  Onesto  media  pars  de  distri- 
elione  Ravennae  ,  et  Comitatiis  Decimani  (  ce- 
duto all'arcivescovo  Onesto  dal  vescovo  Uber- 
to ,  e  da  Lamberto  suo  fratello  )  ,  in  tal  caso 
esso  arcivescovo  resti  jiadrone  de  gli  uomini 
e  beni  sopra  notati.  Può  essere  che  fosse  in 
disputa  la  .sii^noria  di  Ravenna  fra  il  rom.ino 
pontefice  e  1"  imperadore.  Ma  giacché  ahbiam 
rapportato  de  i  diicumcnli  spettanti  alla  cro- 
nologia pontifizia,  non  vo' li  urla  senza  avver- 
tire che  nell'archivio  [)0C0  la  menzionato  del 
monistero  insigne  di  StiliiacD  si  truova  un'altra 
Rolla  con  (pieste  note:  Anno,  Deo  propitio , 
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Pontificalus  Domili  Bcnedictì  summi  Pontifici , 
et  universali  Septind  Papae  in  sacrati ainia 
Side  beati  Petri  ripostoli  Tertio ,  Impcrii 
Domni  Ottonis  Magni  Imperatoli  y/nno  De- 
cimo, Indictione  V.  mense  Jprilis  die  X  XflII, 
cioè  ueir  anno  g-'j.  Ora  da  i  siuldeUi  docu- 
nieuti  risulta  che  Benedetto  VJl  fu  assunto 
al  pontificato  o  sul  fine  dell'anno  974,  o  sul 
principio  del  y-S.  AH' incontro  in  Ravenna  si 
truo\a  esso  papa  promosso  al  pontificalo  un 
anno  o  due  prima.  11  padre  don  Pier  Paolo 
Ginaiuii  abbate  lienedettino,  diligentissinio  rac- 
coglitore delle  Memorie  anticlie  di  Ravenna, 
ha  scoperto  due  strumenti,  l'uno  scritto  Anno. 
Pontijicatiis  Domni  Benedicti  Decimo ,  Im- 
perante Ottone  in  Italia  Anno  XV.  die  XXIV. 
Dccemhris ,  Indictione  X.  Bavennae ,  che  in- 
dica r  anno  982 ,  regnante  Ottone  11  Augusto. 
L'altro  tu  scritto  Anno  Pontificatus  Domni 
Benedicti  Octavo ,  die  XI.  Aprilis,  per  Indi- 
ctioncin  Vili,  cioè  nell'anno  980:  da'quidi 
strumenti  veggiamo  anticipalo  d'uno  o  di  due 
anni  il  principio  del  di  lui  pontificato.  Che 
è  qui  da  dire  1'  Altro  io  non  so  immaginare  , 
se  non  un  ripiego  ,  che  io  nondimeno  sono 
il  primo  a  confessar  poco  verisimile.  Cioè  che 
i  Ravegnani  confondessero  insieme  i  due  13e- 
iiedetli ,  cioè  il  Sesto  e  il  Settimo  ,  con  cre- 
dere che  il  primo  uscito  di  carcere  avesse 
continuato  a  sedere  nella  cattedra  di  San 
Pietro ,  e  che  perciò  attribuissero  all'  uno  an- 
cKe  gli  anni  deli'  altro  ,  mentre  succedettero 
ei  da  vicino  1' uno  ali' altro,  lors' anche  tali 
carie  polrcbbouo  far  dJ.ilarc  che  Benedcllo, 
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da  noi  chiamato  Sesto,  non  fosse  strangolato  f 
ma  risorgesse. 

Anno  di  Cristo  979.  Indizione   V^. 
di  Benedetto  VII  papa  5. 
di  Ottone  li  imperadore   i3  e  7. 

Per  attestato  del  Dandolo  (i) ,  Vitale  Can- 
diano  ,  creato  doge  di  Venezia  neiraiino   pre- 
cedente, dnpo  aver  passato  solamente  nn  anno 
e  due  mesi  nel  governo    colla    sanità    sempre 
langnente  ed  afilitla  da  varj  malori,  infermossi 
gravemente  ;  e  però  rpjallro    giorni    prim;i   di 
morire,   fallosi  portare  al  monistero  di  Sant'I- 
lario ,  quivi   preso  l'abito   mouaslioo,    e   falla 
la   professione,  passò  a   miglior  vita.  Tale  era 
allora    il    pio    costume    di    molti  ,  persuasi  di 
assicurarsi  in  tal  maniera  l'eterna  loro  salute. 
E  resta  tuttavia  qaaKlie  vestigio  di  quest'uso 
neir  abito    religioso  ,    con    cui    molti ,    e  non 
nien  de' buoni  che  de' cattivi,  si  fanno  portare 
alla  sepoltura  ,  eleggendo  allora  alcuni  ciò  che 
forse  sprezzarono  e  derisero  in  loro  vita.    Fu 
in  luogo  di   Vitale  proclamato  doge  di   Vene- 
zia  Tribinio   MtMnmo ,  persoiia  assai  facoltosa, 
sotto  il  quale    per    poca    sua  cina    accaddero 
varj  scandali  e  sconcerti  in  quella  nobil  città. 
Peicioccliè  naia    iicmicizia    fra    i    (^aloprini  e 
INJorosini,  pt^lenti   famiglie  di  Venezia,  i  primi 
un    giorno  ,  spalleggiali  dal    medesimo    doge , 
presero  l'armi  conti  a  de  gli  altri,  che  ebbero 

(1)  DauJul.  in  Cliron.  loin.  12.  Rcr.  Itul, 
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la  fortuna  di  salvarsi,  fuorché  Domenico  Mo- 
rosino  .  chf*  restò  viuiiiia  dei  fun^r  de"  nemi- 
ci Io  non  so  onde  abbia  Iraltu  ilSi^onio(i) 
ciò  eh'  egli  racconta  sotto  T  anno  presente. 
Cioè  die  insorse  mia  gran  guerra  in  Italia, 
qitippe  Basilms  et  Coiiòtantinus  Impcratorea 
Uii'jt.'  rati ,  se  vctere  tot  atmorum  ApuUae  , 
Calabi iacquc  Jiiitse  pi  ss,  a^ionf  (hjtctos.  Su'- 
raccnis ,  qiios  nupcr  Creta  exc^craiit  (abbi.m 
veduto  die  1'  is<-la  di  Candia  fu  ritolta  a  i  Sa- 
raceni r  anno  qGi  sotto  Romano  juniore  im- 
peradore  }  ma'^ttn  nierctde  conductis ,  Jtili  un 
uh'aseruiit ,  et  Barrio,  ac  Matera  expu^^nntls , 
yìpitliam  priniiim .  deinde,  neininc  prolnheide  , 
Calabriant  recepcriuit.  Ma  a  chi  ritolsero  i 
Greci  quelle  contrade?  Se  i  Saraceni  erano 
in  loro  aiuto,  dalle  mani  di  chi  le  avrau  ri- 
cupeiale  i  Greci?  A  me  non  è  venuto  sutto 
gli  occhi  antico  scrittore  alcuno  che  parli  di 
sì  fatto  avvcnimenlo.  E  noi  vedremo  in  breve 
i  Saraceni  potenti  in  Calabria.  Lupo  Pr  lo- 
spa la  sotto  quest'anno  scrive  (2):  Occidit  Por- 
phyriiis-  Protospata  Andream  Episcopiiin  Orieii- 
sem  Menane  Augusti.  Altra  avventura  di  con- 
seguenza non  dovette  egli  sapere.  E  poscia 
all'anno  982  nota  che  la  città  di  Bari  fu  con- 
.segnala  a  i  Greci:  come  dunque  se  ne  impa- 
dronirono iu  quest  dimo  1  Per  altro  è  ctrlo 
che  pochi  anni  prima  aveano  i  Greci  perduta 
la  città  di  Bari,  e  seco,  come  si  può  erodere. 


(i)  Sigonius  (le  Regno  Itali. i-  lib.  ^. 
(->;  Lu^Ms  rroto--'i\xld  in  Ciion. 
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k  Puglia.  Cedreuo  1'  attesta  (i)  ,  favel- 
lando di  Basilio  e  Costrtiiliiio  Augusti  greci. 
In  Italia,  dice  egli,  quidam  vir  potens ,  imus 
de  iis ,  qiii  Bar  ini  incolebant,  nomine  Meles , 
concitatis  Longobardis  ,  cantra  Romanos  (  tal 
nome  attribuivano  a  se  stessi  i  Greci)  movit. 
Quumqne  Imperator  ad\'ersiis  ìiunc  misisset 
Basiltum  Jrgyrum  Sami ,  et  Contoleonem  Ce- 
pìialìeniae  Praefectos  ,  Meles  illustri  eos  prae- 
lio  vicit ,  multis  cacsis,  haud  paucis  captis  ^ 
reliquia  turpi  fuga  vitam  tulatis.  E  da  stupire , 
come  Lupo  Protospata  nulla  parli  di  questo 
fatto,  quando  sia  vero.  Tanto  1' Uglielli  (2) 
quanto  il  Bordoni  (3)  rapportano  a  quest'anno 
un  privilegio  conceduto  a  Sigrfredò  vescovo 
di  Parma  con  queste  note:  Data  Noiiis  Aprilis , 
u4nno  Dominicae  Incarnationis  DCCCCLXX IX 
Jndictione  VII.  Anno  T^crlii  Othonis  Regni  re^ 
quante  Sexto.  Actuni^Quitelemburgi :  senza  punto 
badar  essi  che  Ottone  Terzo  non  era  per  an- 
che nato  in  quest'  anno ,  e  che  allora  regnava 
Ottone  Secondo  imperadore ,  e  non  già  suo 
figliuolo, 'e  che  l'indizione  vii  non  s'accorda 
coiranno  vi  di  Ottone  III.  Sarà  forse  un  di- 
jìlonia  vero ,  ma  alterato  da  i  copisti  igno- 
ranti. Mansone  Jm|)eriale  patrizio  ed  Antipato  , 
cioè  proconsole,  si  Iruova  duca  di  Amalfi  (4). 
Questi  ncir  anno  982  fu  degradato  da  Ol'erio 
suo  fratello,  il  quale  dopo  aver  regnato  un 
anno  e  nove  mesi ,  mancò    di  vita  ,    e    diede 

(r)  Cedreniis  in   Anna!. 

(i)  llplielliiis  Ital.  Saci.  (om.   2. 

f"i)  lìoidon.  Tlii^aur.  Lccli-s.  famions. 

(l)  Aiili4ml,  hdliL.  loin.  i.  l'ag    ^lo. 
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adito   al    siuldcUo   Maiisoue    di    riassumere  U 
governo  di  Amalfi. 

Jniio  eli  Cristo  980.  Indizione  fili, 
di  Benedetto  VII  p<i[):i  G. 
di  Ottone  li  imperadore   i^  e  6. 

Era  fin  qui  duriita  la  nemicizia  di  Ottone  li 
imperadore  con  Lottano  re  di  Francia  a  c^- 
gion  della  Lorena ,  provincia  allora  di  grande 
eslen^ione  fra  la  Germania  e  la  Gallia.  Li 
quest'anno  ebbe  fine.  Seguì  un  abboccamcnro 
fra  loro,  e,  per  attestalo  di  Ditmaro  (1)  , 
Liultaritis  Ber  rum  Filio  suimet,  ac  miincri- 
biis  ììiognijicis  ad  Oflo/icin  venit ,  et  sibi  sdtis 
Jaciens,  aniiciliaìn  ejus firmiter  acquisivit.  Così 
hanno  altri  scrittori  (2).  E  Sigebcrto  aggiu- 
gne  (3)  ,  clic  Rex  Lothaviiis  Lvlìuirin^^iam 
abjurat.  Ma  il  Continuatore  di  Frodoardo  (4) 
scrive  che  Ottone  Augusto  riconobbe  quel 
paese  in  feudo  dal  re  di  Frauci.i.  Lotìiarius 
liejc  Francorttin  cantra  i'oluntateni  Principimi 
Regni  sui  Eemis  pacijìcatus  est  cimi  Othone 
Imperatore  ,  dcdiffpie  Otiioui  in  bencjìcium 
Lotharin^iac  Diicatum  :  quod  niagis  corda  prae- 
dictoi'uni  Principuin  contristavit.  Lascerò  io 
disputare  intorno  a  questo  punto  gli  eruditi 
i'ranzesi  e  tedeschi;  perchè  quel  Couliuuatore 
11011  è  di  tale  antichità  da  potersi  riposar  sul 

(0  Ditmai-us  in  Cliroii.  llb.  5. 
(?.)  Aiinales  Ililitesliemens.  Annalista  Sa\o. 
(5)  Sigelieit    in   Cbion. 

(4)  Conlinuat.   Fiodoardi    apiid    Du-Cbesnc  tom.    s. 
Ber.   Fianr. 

Mlkatoiu.  Ann.  f^ol.  Vili.  4® 
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SUO  dello.  In  questa  maniera  avenrlo  l'Augu- 
sto Ottone  assicui';ila  la  quiete  della  (jeruia- 
iiia ,  rivolse  i  suoi  ]u'nsieii  all'Italia.  Slavagli 
a  i  fianchi  l'iniperadrice  Teofania  sua  nìoylie, 
che  gli  andava  nieltendo  in  capo  delle  jne- 
tensioni  sopra  gli  Slati  posseduti  da  i  greci 
Augusti  in  Italia,  per  esser  ella  figliuola  d'un 
greco  imperadore  :  con  che  s'  invogliò  il  ma- 
rito di  tentarne  la  conquista.  Se  si  ha  da  cre- 
dere ad  un  Continuatore  della  Cronica  di 
Frodoardo  (i)  presso  il  Du-Chesne,  fu  egli 
in  olire  chiamalo  in  Italia  ilal  papa,  per  prov- 
vedere a  i  mali  umori  che  più  che  n)ai  ser- 
peggiavano in  Roma.  Evocahis  a  Papa,  ut 
^cclesiae  xucciirrerct,  in  llaliam  ,  ubi  Apidiam 
et  Calahriam  Italiae  Proviiicias  od  jits  J/npe- 
rii  Graecorian  appendeittcs,  ad  Inipcriiwi  Ro- 
maniim  co>ì/U(is  trans/erre.  In  quest'anno,  per 
testimonianza  dell'  Annalista  Sassone  (2)  ,  la 
suddetta  imperadrice  Teofania  partorì  all'  Au- 
gnsto  maiito  nn  figliuolo,  appellalo  Ottone  HI, 
che  fu  poi  re  ed  inqieradorc.  Calò  dunque  in 
Italia  Ottone  li  imj)eradorc  nell'autunno  del- 
l'anno corrente,  e  giunto  a  Pavia,  quivi  si 
j)acificò  colla  santa  imperadrice  Adelaide  su« 
madre.  Non  van  d'  accordo  su  questo  punto 
sanf' Odilorìe  ahhate  (3)  di  Clugnl ,  e  Siro 
Monaco  abbate  d'  esso  monistero  (4)  prima 
di  Oddone.  Secondo  il  suddetto  Oddone, 
pentito    i'  imperadore    de    i  disgusti    dati    alla 

(1)  flniil.  Fioil,   ap.  l")ii-(ilicsiiu  lom.   •.!.  Rcr.  Fv. 

{2)  Aiinalif't.i  S.ixo  npiiil   l'ccaidiim. 

(5)  Oililo  in  Vit    SiiiKt.  Adliplridis. 

(JÌ)  Syuk  ili    Vita  S.   i\i;ijuli. 
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madre  ,  spedì  a  Corrado  re  di  Borgogna  e  a 
san  Maiolo  de  i  messi,  con  pregarli  d'inter- 
porsi  per  la  riconciliazione ,  e  di  conduri-e 
Adelaide  a  Pavia.  Venne  ella  in  latti  a  quella 
eittà,  abboccossi  col  ligliuolo ,  ed  amendne 
non  senza  lagrime  si  pacilicarono.  Siro  all'  in- 
contro scrive ,  che  non  attentandosi  alcuno 
de'  buoni  cortigiani  di  aprir  bocca  in  i'avor 
d'Adelaide,  sollecitato  san  IMaiolo  da  molti, 
si  portò  alla  corte,  e  con  generosa  franchezza 
talmente  ne  parlò  all' impcradore ,  ch'egli  si 
diede  per  vinto  ,  e  andò  a  giltarsi  a'  piedi 
della  madre.  Nelle  Annotazioni  alle  Leggi  Lan- 
gobardiclie  (i)  ho  io  scritto  che  (jiiesla  ri- 
conciliazione seguì  in  Verona  ncll'  anno  983. 
Ma  essa  è  indubitatamente  da  riferirsi  all'anno 
presienle.  Da  Pavia  passò  l'Augusto  Ottone  a 
Ravenna  j  dove,  per  relazione  deirAnnalista 
Sassone,  celebrò  il  santo  ISatale.  Della  sua 
permanenza  in  questa  città  ne  abbiamo  anche 
la  testimonianza  in  un  diploma  1^2)  ,  da  me 
dato  alla  luce,  in  cui  egli  coid'ermò  a  i  ca- 
nonici di  Parma  (  iiiteìventu  ne  pclit'toue  Do- 
iniiiae  nostiae M(dris  yJdehiùhie ,  già  riconciliata 
con  lui  )  tutti  i  loro  privilegj ,  f^.  Kalentlas 
Januarii  ,  Anno  Dominicne  Incarnatlonis 
DC'CCCLXXX.  lìidictione  Nona,  Begni  re/'o 
Doinni  Ottoiiis  XXII.  (dovrebbe  essere  XX.) 
Impcrii  autein  cjus'  Xlì/.  (^dee  essere  A'////, 
tacile    errora  del   copista  )  .Ictuiii    Fuivcnnuem 


(i)  Rer.  Italie.  P.  IF,  tom.   i. 

(.^)  Antt.juit.  Italie.  Di»eit.  XVHIi 
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Vuole  il  Sigonio  (1)  che  Ottone,  appena  ar- 
rivato in  Italia ,  tenesse  nel  mese  d' agosto 
ima  snlciiuissiina  dieta  de'  principi  italiani  in 
Roncaglia  sul  Piacentino,  dove  si  fece  giusti- 
zia di  chi  avea  mosse  sedizioni  in  Italia  , 
e  fun'uo  conferiti  feudi  a  varie  persone,  e 
fra  l'altre  a  Lanfiaiico  Braccilorte  Piacentino. 
Agf^int^ne  che  Tedaldo  .  lit;liuolo  di  All^erto 
Azz'.'  ernie  ed  avolo  della  contessa  IMatilde, 
fu  di.liiaralo  marchese  di  Manlova.  Ma  nuHa 
di  ciò  sussiste.  Nel  dì  'j  di  ottobre  era  tutta- 
ria  di  là  da'  monti  V  imperadore  Ottone  li , 
come  con  un  suo  diploma  pruova  il  P.  Ma- 
bilione  (2).  In  (pie'  tempi  non  v'  era  marchese 
di  M.nlova.  Senza  dubbio  Tedaldo  portò  il 
titolo  di  Marchese  ,  ma  con  restare  tuttavia 
ignoto  onde  a  lui  venisse  questa  denomina- 
zione.  Ed   è   una  favola  (juella  del  LSracciforle, 


Anno  di  Cristo  981.  Indizione  IX, 
di  Benfdetto  ^  li  piip(\  'j. 
di  Ottone  li  imperudoìe    i5  e  9. 

Era  tuttavia  in  Ravenna  TAuguslo  Ottone  II 
nel  dì  i5  di  gennaio,  citjyido  il  Rossi  (3)  nn 
suo  diploma,  dato  XI  ili.  Kid.  rdìnuti-ii 
Anno  Dùiiiinirrte  Intnrnationif,  J)(.'(  '((  V,  \  .\  A  / 
Indie/ione  /.V.  J'cfirn  XX.  linpvrii  XIV. 
lìiwcnnac.  Passò  dipoi  a  llonia  ,  jier  all.estalo 
delTAnnabsta   Sassone  (j),   in  compagnia  dello 

(i)  Sif;onin5  flc  Tiogiio   It.il.   lil).    ^. 

(',■)   iM.il.ill.   Animi    linidiit.  ail  Ann.  -jSo. 

(5)  Ithlidis  lli.-t    Hovi'iin.  lil).   ^ 

(.1)  Aiiualislu  'i.4\<ì  ajìuii  Lix-uuiutn. 
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Auguste ,  cioè  di  A  it'laiili;  sua  m;ì<Ire  e  di 
Teofania  moglie  ,  e  vi  solennizzò  la  Pasqua. 
Conleiinò  all'  insilane  mouistcro  di  Farla  i 
suoi  pI•ivilc^i  Oli  un  (liiilonia  (i)  diito  ///. 
Nonni  Mtiii ,  l'ino  Dntntnicae  hv.ariiationis 
DCCCCLXXXÌ.  hulictiom'.  Pili.  (  scrivi 
VIIÌI .  )  liììj>eru  anteiìi  ejiis  XI 1^.  Actiiin 
Bomae.  Un  altro  suo  diploma  in  favore  del 
moni'ìlero  di  Casanria  fu  spedito  Xff.  Ka- 
l^indas  Maìi  ncll'  anno  suddetto,  Indictione 
INonn ,  Hei^ni  vero  Domni  Ottonis  Secwidi 
f^icesimo  primo,  Inipcrii  aut.'in  ejn^  Decimo 
quarto.  Jctiim  Eomac.  in  Palatio  jiixta  Eo- 
clesiain  beali  Pelri  J^aUoli ,  ciuè  fuor  di 
Roma  ,  dove  solcano  abitar  gf  imperadori , 
allorché  andavano  a  quelT  augusta  città.  Lo 
stesso  pure  praticavano  in  Ravenna,  in  Milano 
ed  in  altre  città  ,  abitando  fuori  d' esse,  credo 
io  ,  per  loro  maggior  sicurezza  ,  e  quiete  an- 
cora de'  cittadini.  Susseguonteniente  nel  mese 
d'agosto  coni(!rinò  tutti  i  privilegi  e  beni  al 
celebratissinio  monistero  di  Monte  Casino.  Il 
suo  diploma,  cbe  tuttavia  originale  col  suo 
sigillo  di  cera  si  conserva  nell'Archivio  Cisi- 
nense,  dato  alla  luce  dal  padre  abbate  Gat- 
tola  (:?)  ,  si  vede  spedito  l^lll.  Idis  Augu- 
sti Anno  Donilnicae  incarnai.  DCCCCLW  \I. 
Imperli  vero  Ooinni  Sexuiidi  Ottonis  Impera- 
toris  Augusti  Qaurtodecimo ,  /ndictioni"  Nona  y 
yictum  Cevice.  Quivi  è  degno  ti" attenzione  ciò 
che    dice  quest'  imperadore  iu  confermare  ad 

Ìi)  Chroiiicon  F^uTi'ir;!'  P.  II.  toni.   •>.  Ree.  Ital. 
2)  CiaHola  Iliat.  Muiiaslcr.  Cusiiienv.  Paif.  I 
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Aligenio  abbate  liitle  le  Icnntc  del  Alonistcr» 
Casi  Dense  in  ambohns  Ducalihus  noslris ,  Spo- 
ìetino  ntqne.  Firmniìo  ,  scìi  infra  omnes  fmes 
nostri  Regni  /fidici.  11  ducato  di  Fermo ,  ap- 
pellalo anche  Marca  di  Fermo  ,  altro  non  è 
die  il  ducato  o  sia  la  Marca  di  Camerino.  Or 
di  qua  si  vegga  ,  se  ])ossa  sussistere  che  i  due 
Ottoni  Piimo  e  Secondo  avesse! o  donalo,  o 
sia  conr<M-malo  ,  alla  santa  Chiesa  Romana 
iunctinn  Ducntum  Spolelinuni ,  seri  Bcncven- 
tanum.  Ognun  sa  ,  per  conto  del  Beneventano  , 
che  esso  era  in  rpiesti  leni|)i  de'  suoi  pioprj 
principi ,  i  quali  riconoscevano  ora  i  greci 
Ola  i  Ialini  iniperadori  j)er  loro  sovrani , 
senza  che  mai  niiuio  de'paj>i  se  ne  lamentas- 
se, o  vi  pretendesse.  (Jo.sì  i  due  ducali  o  sia 
le  due  Marche  di  Spoleti  e  di  Camerino  di- 
jiendevano  da  ì  soli  impevadori  d'  Occidente , 
ed  erano  parli  del  regno  d' Italia  ;  e  i  re  e 
grimperadori  vi  mettevano  al  governo  i  duchi 
di  mano  in  mano;  il  che  appunto  succedette 
jicir  anno  presente.  lnij)orciocchè  veinio  a 
luorte  PandoU'o  Capodifcrro,  pcitcntissimo  prin- 
cipe di  Benevento  e  Capua  ,  che  per  molti 
anni  era  anche  slato  du(;a  di  Spoleti  e  mar- 
chese di  Camerino.  Dopo  1'  a])rile,  e  prima 
del  mese  di  giugno  di  «lucsTanno  egli  termino 
i  suoi  gloiiii ,  e  111  se|)|icllil()  in  CajMia.  A 
Landollb  J\  suo  primogcnilo  tocc-ù  il  princi- 
])ato  di  ])eiic\(Milo  e  Capua;  a  l'aiidolCo  o  sia 
l^aldoH'o  secondogcnilo  rcsiò  il  |iiincipal')  di 
Salerno.  Per  conto  di  Spoleli  e  di  Camerino, 
siccome  vedremo  j  cpieslo  jìcrveiuie  a  Tra- 
suioudii    duca    e     naarchese  ^  uuuiinalo    nelle 
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Croniche  di  Farfa  e  del  Volturno.  Trovavasi 
in  Capua  rAngusto  Gitone  nell" ultimo  dì  di. 
settembre,  allurchè  confermò  una  i;ran  eopia  di 
beni  donati  al  nobil  nionistero  di  S.  Silvator* 
di  Pavia  dall' imperadrice  Adelaide  sua  madre, 
piissima  fundatrice  di  cpiel  sacro  luogo,  li  di- 
ploma fu  dato  (i)  Pridie  Kalendas  Ortobris 
jimio  Domiiiicae  Incarnnt.  DCCCCTjX X X f. 
Indictìovc  X.  Begni  Down'  Secnndi  Oltonis 
XKIV.  Imperli  quoque  XH"^.  AcUun  Capuae. 
Gli  anni  del  regno  sono  scorretti,  né  s'accorda 
qtiesto  diploma  colla  dotazione  fatta  più  tardi 
di  e.s.so  moni,«*tero  dall'  Augu.sta  Adelaide.  At- 
tese in  questi  tempi  l'imper.idore  Ottone  ad 
ammassar  gente  ,  e  a  far  tutti  i  preparativi 
per  cominciar  la  guerra  co  i  Greci.  Ma  per- 
chè Pandolfo  principe  di  Salerno  doveva  es- 
sere ora  dipendente  ila  essi  ,  Ottone  ,  per  at- 
testato di  RomoaUlo  Salernitano  (2)  ,  assediò 
quella  città,  e  la  prese:  p^eniens  Saleriiun% 
obsedit ,  repitque  illnm  e.rpiignans:  sono  parole 
di  quello  storico.  Ed  fìrmamio  Contralto  (3) 
scrive  a  quest'anno:  Otto  Iinperator  peragrala 
Italia  Canipnniainy  Cnlabro^que  fines  cumexer- 
eitu  iiigreditur.  Lasciò  scrilLo  Lupo  Protospa- 
ta  (4)  sotto  quest'  armo  ,  che  fecit  praelium 
Otho  Bev  Clini  Snrnccni<!  in  C'^l'd>ria  in  Ci- 
vitate  Cotriuui ,  et  mortai  sniit  ibi  quadntginta 
milita  Ptefiortim  (  enorme  slargata  di  Iiocca  ) 
^iiin    Rege   eorum ,    noinine    Biilcassiinus.    Ma 

(i)  AI.u'ì;  iriiiius  BiilLir.  Cn^'n.  t.   2.  Coiistilut.  LX. 

(2/  lloimiald.  Salernit.  Cliroii.   to'Ti    7.  Ilei'.   Ital. 

(5)  Hoimaniiiis  (".onli-actus  in  Chron. 

{/\)  Lujìiis  Protoipata  in  CLroaico  taui.  5.  Rcr.    Itsit. 
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questa  notizia  è  fuor  di  .sito,  conoscendosi 
che  nppartiene  all'anno  seguente,  ed  è  anche 
alterata  dì  molto.  Così  egli  nana  all'anno  qSr? 
la  morte  di  Ottone  II,  la  qu^l  pure  accadde 
solamente  nel  ()83. 

Ci  vien  poi  dicendo  Gotifredo  da  Viterbo  (i), 
che  prima  che  Ottone  li  tornasse  in  Italia , 
erano  qui  insorte  fra  i  popoli,  e  massima- 
mente in  Roma,  varie  sedizioni.  Arrivato  che 
egli  fu  a  Roma  in  collera  ,  sentì  le  doglianze 
de' popoli,  notò  i  rei;  ed  un  giorno,  fatto  un 
solenne  convito  ,  in  cui  .si  trovai ono  tutti  i 
principi  e  baroni,  e  circondato  il  luogo  dalle 
sue  guardie,  mentre  erano  sul  più  hello  del- 
l' allegria ,  intimò  il  silenzio  a  tutti.  Quindi 
ordinò  che  si  leggesse  il  processo  de  i  delin- 
quenti, a  cadaun  de' quali  immediatamente  fu 
spiccato  il  capo  dal  busto. 

Qui  mentii ,  diivtnatur  ibi  pcrna  ccrpìlali. 
S.rnpuine  Nohilinni  jam   tjientii.  polest  niricitlari. 
O'ho  siili  capita  Tiilt  quasi  fcciila  davi 
Jliimani  capitis  dutn   nieiisii  cruore  niadi'scìt , 
J\'on  tììinus  arile  datis  Hex  imperai  uiidique  vesci. 

Da  Gotifredo  prese  queste  notizie  il  Sigo- 
iiio  ("2)  ,  come  Imona  moneta  ,  e  le  inserì  ne 
i  suoi  Annali.  Ma  s' ha  da  tenere  p'T  certa 
che  queste  son  tutte  fandonie,  almeno  per 
quel  ohe  riguarda  Ottone  li  imperadore.  Al 
più  al  più  potrebbe  aver  dato  motivo  a  que- 
lla favola  Otione  III  suo  figliuolo,  per  l'ope- 
ralo suo  in   lìoma  :  del  che    parleremo    a  su» 

(0  Oocti  l'iyfiiis  Vitorliien.sis  Piiiilli.  de  Othonc  I! 
(u)  Siigoniiiii  (lu  Piccino  lini.  lil>.  "j. 
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liioffo.  E  che  lo  slpsso  Gotiliedo  imbrogli  qui 
i  l'iilli  del  Terzo  Ottone  con  quei  del  Secon- 
do ,  si  scorge  dal  dire  egli  che  Ottone  11  porlo 
da  Boneveiilo  il  corpo  di  san  lìnrtdloineo 
Apostolo  :  il  che  snppianio  attribuito  da'  vec- 
chi scrittori  ad  Ottone  III  ,  tuttoché  né  pur 
questo  sussista.  Ora  non  pai  landò  alcuno  de 
gli  antichi  storici  della  sopradetta  rigorosa, 
anzi  orrida  giustizia  ,  che  avrebbe  tatto  grande 
strepito  nel  mondo,  non  è  bastante  a  farcela 
credere  l' autorità  di  Gotifredo  .  lontano  da 
questi  tempi,  e  scrittore  deiranno  iigo.  Ab- 
biamo poi  dall'Annalista  Sassone  (i)  che  il 
suddetto  imperadore  celebrò  la  festa  del  santo 
Natale  in  Salerno  :  il  che  ci  vien  sempre  più 
assiciuaudo  che  in  quest'  anno  egli  se  ne  im- 
padronì colla  forza  dell'  armi.  Lamberto  da 
ScafnabiMgo  (2)  dice  eh'  egli  solennizzò  essa 
festa  in  Koma.  Ma  qui  non  se  gli  può  prestar 
fede.  Nella  Cronica  del  monisteio  del  Vol- 
turno (3)  abbiamo  un  b<l  piacilo  tenuto  ipso 
^ie  Liinae ,  quinto  die  iiitronte  Mense  Decem- 
brio,  Indictioìie  X.  super  Sdleniitaunm  Civi- 
tntcììì  ,  in  qua  residehat  siipradicliiin  Impera- 
torem  cimi  snis  IJoìioraliUis  /tosti /iter,  Anni 
Domini  DCCCCLXXXI.  Impevii  vero  Doninì 
Secn.'ìdi  Ottoni  XIIII.  Cadde  appunto  in 
Hiiesl'  anno  il  di  quinto  di  dicembre  in  lune- 
di ;  e  però  abbiamo  che  allora  V  imperadore 
era  ad  oste  sotto  Salerno,  ed  avendolo  prc*» 


(i)   Annnli'la  Saxo. 

(vi  1  aiiil.eit    Scli.Tfnnlntigen-'S  'ti  Cliron. 

(^)  (Lroiieoii  Vultmncnsc  1'.  1!.  tew.   i.  Rer.  ItaL 
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priirta  flcl  Nalale,  quivi  dovette  celebrar  quella 
festa.  A  qacst'  anno  parimente  dovrebbe  ap- 
partenere un  diploma  d'  esso  Ottone  ,  conce-^ 
dnto  a  i  canonici  di  Lucca  (i)  Xll.  Kaleri- 
rlfis  Januarias  Jnno  Dominicae  Incanialioiiis 
DCCCCLXXXIJ.  Indictione  X.  Anno  Bes^nì 
Secundi  Otinnis  XXV.  Imperli  quoque  ejiis 
XV.  ylctwn  juxta  Ch'ìtatem  Salernum.  Sono 
scorrette  queste  note.  L"  anno ,  per  mio  av- 
viso ,  ha  da  essere  DCCCCXXXL  Qui.ndo 
nnlladimeno  fosse  dato  nelT  anno  susseguente, 
di  qui  apprenderemmo  che  anclie  ncU'  anno 
appresso  l' imperadore  celebrò  il  iN;ita]e  del 
Signore  in  Salerivo  :  cosa  nondimeno  eh'  io 
peno  a  credere.  Nò  si  dee  tralasciare  ciò  che 
scrive  l'autore  della  Cronica  di  Casauria  (2): 
eioè  che  nelF  anno  presente  Domnus  Otto  Ini' 
peralor  e.r  RoninJen  cgressus  Urbe  ,  et  edifi- 
cata sibi  Bcg'ili  domo  in  Campo ,  qui  i'ocafur 
de  Cedici ,  toto  ipso  aestivo  tempore  ibi  pe- 
retìdiiians  ma/isit.  Era  questo  Inolio  nel  terri- 
torio di  Marsi ,  ciò  apparendo  da  un  placito , 
da  me  aggiunto  alla  medesima  Cronica ,  tenuto 
in  territorio  Mnrsicano  in  ipso  (Jtimpo  de 
Cedici,  ubi  erat  ipsa  Casa  Donini  Uttonis 
aedificata ,  tdn  residehat  iti  Placito  Gisleberfut 
\'r/u'/'(d)ilis  ì'fdscopus  (diB(M'gamo)  etc.  Ivsso 
])lacilo  lu  celebralo  Anno  ab  liicarnatione  Do- 
mini nostri  Jesu  Christi  DCCCCLXX.Xl. 
Anno  imperatoris  Mai!;ni  Oltonif  Filii  quon- 
dam   Ottonis    InqjcraLoris  A u 'gusti  XI K-   die 

(1)    Aiitifuiit    Italie.  Uisscrt.  I,XII. 

(u)   (.Liyu-.  Cnsiiiir.  ì\  il.  l»iii.   2.  llcr.   Itul. 
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meiisis  Angusti  ,  Indictione  JX.  Actum  in 
Marsi.  Adamo  abbate  di  Casauria  vinse  quivi 
una  lite  di  beni.  Truovasi  ancora  nella  Cro- 
ìiiea  del  monisleio  di  Santa  Sofia  (i)  un  di- 
ploma d'  esso  Augusto  ,  impetrato  da  Grego- 
rio abbate  di  quei  sacro  luogo,  e  dato  Xl^. 
Kalcndas  J^ovembris  Anno  Dominicae  Jncnr- 
nntionis  qp-j.  Iviperii  i-ero  Domni  Seciindi 
Ottonis  XI F.  Indictione  X.  Actum  in  Civitate 
Beneventana  in  Palatio  Begio.  Ma  è  grossa- 
mente fallato  l'anno,  e  s'ha  da  scrivere  y^n»o 
DCCCCLXXXI.  Ho  delto  di  sopra  die  il 
principato  di  Benevento  e  di  Capua^  dopo 
la  morte  di  Pandolfo  Capodiferro ,  fu  gover- 
nalo da  Landolfo  IV  suo  figlio.  Aggiungo  ora 
elle  in  quest'anno  collei^pulsione  d  esso  Lan- 
dolfo IV  Benevento  pervenne  alle  mani  di 
Pandolfo  II  figliuolo  di  Landolfo  III ,  cioè  di 
nn  fratello  del  suddetto  C;>podiferro.  Auclie 
Pandolfo  II  principe  di  Salerno  (2)  era  stato 
spossessalo  di  quel  principato  da  Maiisone 
duca  di  Amalfi,  il  quale  con  Giovanni  1  suo 
figliuolo  il  tenne  per  due  anni.  E  quantunque 
Ottone  II  assediasse  e  prendesse  qiella  ciUà, 
siccome  abbiam  veduto ,  pure  tanto  sapere 
ebbero,  cbe  restarou©  amendue  confermati  in 
quel  principato. 


(1)  T'glitli.   Ititi    Sac«.   toni.   «. 

(2)  Pert-grinius  Uùtor.  Piiucip.  LangoLard. 
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Anno  di  Cristo  983.   Indizione  X. 
di  Benedetto   N  H  papa  8. 
di  Ottone  11  inipcrndore   16  e   io. 

Nel  Catalogo  del  MonistrvoNonantolano  (i), 
da  me  dato  alla  luce ,  viene  scritto  che  in 
qnpst'  anno  fu  conferita  questa  insigne  badia 
a  Giovanni  aichiniamlrita  greco  ,  ed  è  impor- 
tante la  notizia  per  imparare  a  conoscere  per 
tempo  un  volpone  che  arrivò  in  fine  ad  oc- 
cupar la  stessa  cattedra  di  S.  Pielro,  siccome 
vedremo.  S'  era  rpieslo  astuto  Calabrese  nii- 
rahilmente  introdotto  nella  confidenza  dell'im- 
peradrice  Teofafiia  ,  Greca  anch"  essa  di  na- 
zione. I^d  informato  che  buon  boccone  fosse 
quello  della  Badia  Nonantolana ,  goduto  in  ad- 
«liotro  da  alcuni  vescovi ,  valenti  cacciatori  de  i 
Leni  (Ic'mouaci ,  riuipcliò,  secondo  i  perversi 
costumi  d'allora,  dall' nni)eradore.  Nella  copia 
del  di|)lo:na  da  me  vodula  o  puliblicata  man- 
cava la  data  (a)  ;  ma  è  da  osst'rvarc  come 
sia  ivi  dipinto  questo  ipocrita.  Dopo  aver  detto 
r  imperadore  clic  quel  mon'u^lero  ,  in  Comlfutn 
Motincnsc  cONStnidiiin  ,  (jìio.I  JSonivitulit  vo- 
catur  ,  Omnibus  /lliis  M<dns ,  et  quod  oìini 
eveniplar  bene  vis'cn  lì ,  et  sanctae  con^'crsii- 
tionis  fncrat  ri'h'qin's- ,  pncne  jivn  auindlutnm  ^ 
(ilqìw.  fii'idn  tt'iius  dcintpul  itiiii  iniquoruin  pra- 
vi! ali'  ìioiiiinuin  co  tpiod  per  loiij;(i  curriruln 
annoruin ,  era  stato  senza  veri  abbati,,  e  non 

(lì  A.ii;i|nii.  tiii  i>i>«<'rt.  i.vvn. 

(■*)  JIjilIuiu  i)i:,sa't.  ìAIII. 


essersi  trovalo  Ira  i  iiionaL-i  alcuno  atto  a  quel 
governo  ,  soggiugne  :  Postfurc  consultu  sapieji' 
tiiiìi    rediixi    octilos   meos    ad  jlulicns  ,    iiiter 
qiioa  qiieindam  yJrc/iiniitiitlritein   et    Consecre- 
tnlem  menni,  Jvltaìmem  iiomine,  reperi,  pro- 
bix  moribus  oriuitiini,  piiilicum  ,  snl/riuni ,  Jo- 
cibilem ,     Gniecd     sciYlitid    non     incritdituni  , 
totiiisqiie    prudevt'uie  ,    et    sanctitalìs  fulgore 
pìaeclnrimi.   Q/tein  Consilio  i'iroriinì  illnstriuni , 
Deuiìiqiie  tiiìniitiiuit ,  et  electioìie  Frutruiii  in 
jain  dicto  monasterio  coinmnnentiu:» ,  a  nostro 
cuhiìi ,    et    necessnriis    conailiis   a1:stralieìites  , 
SHpia  noniiiKitis  Fratribus  in  Patrcin    et    Re- 
ciorem  praejecinnis.  Osservisi ,  come  la  Hailia 
Nonantolana  vici  cliiainata  la  \àu  gramie  ,  se 
io  non  erro,  di  Inde  l'altre  d'Italia.  Olliuia 
fu  qui  l'intenzione  dell' imneradore  ,   ma    an- 
dando innanzi  ,    scorgeremo    che    santo   uomo 
fosse  questo  archimandrita  Giovanni.  Nel  mese 
di  marzo  del  corrente  anno  si   truova  l' inipe- 
ràdore  Ottone  II  in  Taianlo  ,  dove   conlcrma 
ad  Odelrico  vescovo  di   Cremona  i  heni  della 
sua  chiesa    Le  note  del  diploma  son  queste  (i): 
Dattini  XT^lI.   Kalendus  Jpi-ilis  Jnno  Du/ni- 
nicne  Incarnntionis    DCCCCLXWff.    Indi- 
clione  X.  Regni  Domni  Secundi  Otionis  XX. 
Impera  autcm  XII II.  (si  dee  scrivere  XV 1.) 
Quivi  ancora    egli    dimorava    XIV.    Calendas 
Alnj'as  j  come  si  raccoglie  da  altro  suo  (ii|ilo- 
ma    (2)    in    favore    di    Giovanni    vescovo  di 


(1)  Anii.juit.  Italie.  Disserl.  I.XII. 
{2)  IljicWm  PisMiit.  V. 
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Salerno^  da  me  pnbblicito.  Scrive  Leone  Ostien- 
se (i)  che  Ottone  venit  Capuani  ,  et  abiit 
Tarcntum ,  eie  Mctapontum ,  et  deinde  Gala- 
briam ,  nude  prospere  ad  sua  reversus.  Anno 
Domini  DCCCCLXXXIII.  ite  rum  magno 
e.rercitu  congrcgdtu  cum  Saracenis  in  Cala- 
briam  diniicaturus  descendit.  Ma  non  v'  ha 
grande-  esattezza  in  queste  parole,  o,  per  dir 
meglio  ,  nei  testo  ciie  abbiamo.  L'  anno  è  ivi 
fallalo,  certo  essendo  che  nel  presente,  e  non 
già  nel  susseguente  ,  seguì  la  battaglia  di  cui 
seguita  esso  Ostiense  a   parlare. 

llumoaldo  Salernitano  racconta  (2)  che  Ot- 
tone 11  da  Salerno  per  Brixinm  (  l'orse  Bru- 
tios)  et  Liicauiani  in  Calabriam  perre.rit ,  et 
apud  Stjiwn  Calabriae  oppidnin  cum.  Saracenis 
pugìiavit  ,  eosque  devicit,  Rhegium  quoque 
cepit.  Anche  Lupo  Protospata  ,  siccome  ab- 
biam  veduto  all'  anno  precedente  ,  nota  che 
la  battaglia  d'  esso  imperadore  co  i  Saraceni 
riuscì  lavorevole  a'  Cristiani  ,  e  ohe  vi  resta- 
rono sul  campo  quaranta  mila  Mori:  nel  che, 
siccome  dissi,  ognun  vede  ch'egli  aprì  di 
troppo  la  boc(  a.  Ma  s' ingannarono  questi  ed 
altri  autori  non  meno  nel  l'alto  che  nel  t^m- 
po.  Non  si  può  staccare  dall'  anno  presente 
il  fatto  d'armi  succeduto  fra  Ottone  Augusto 
e  i  Mori  ;  ed  in  questo  non  restò  viuLitore, 
ma  vinto  l'imperador  d'Occidente.  Abbiamo 
da  Ditmaro  (.'i)  ,  da  Ermanno  Contrailo  (4)  , 

(1)  l,co  Osticii^is  Cliron.  lih.   2.  rap.    io. 

(>)  Koriniiililus  Salci'u.  Cliron.  toni.  ■],  Ilei".    Ila), 

(3)  l^ilin.-iiiis  lìli.  j. 

(4)  ICriiiiiimiis  Conhaclirs  in  Cliron'. 
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da  Epiclan:io  (i),  dairAunalista  Sassone  (2)  e 
da  altri  il  vero  racconto  di  questo  infelic«s 
avvenimento.  Intorno  a  che  ù  da  sapere  che 
i  greci  Augusti  Basilio  e  Costantino  ,  da  che 
penetrarono  l'intenzione  dell' imperadore  Ot- 
tone II  di  voler  assalire  },di  Stati  da  loro  pos- 
seduti in  Puglia  e  Calabria,  gli  spedirono  am- 
basciatori per  distornarlo  da  sì  fatta  impresa. 
A  nulla  avendo  servito  le  loro  esortazioni  e 
preghiere ,  si  rivolsero  per  aiuto  a'  Mori  di 
Sicilia  e  d"  Atlrica  ,  promettendo  loro  buon 
soldo  e  regali.  A  (piesto 'invito  si  leccarono 
le  dita  i  Saraceni,  di  nulla  più  vogliosi  che 
di  poter  mettere  Uberamente  il  piede  nella 
Calabria  :  se  pure  la  guerra  di  Ottone  non  fu 
ancora  contra  di  loro,  come  possedenti  qual- 
che città  o  fortezza  in  quelle  parti.  Pertanto 
rannata  una  possente  flotta  navale ^  accorsero 
a  sostenere  gl'interessi  de"  deci  ,  e  fors' an- 
che i  loro  proprj.  Avea  1'  imperador  Ottone 
anch'cgli  un  gagliardo  esercito  de"  suoi  Sassoni, 
accresciuto  da  un  buon  rinforzo  di  Bavaresi 
ed  Alemanni.  In  persona  era  venuto  Ottone 
duca  di  Baviera  e  di  Svcvia  ,  figliuolo  del 
già  Litolfo  suo  fratello,  a  militar  sotto  il  di 
lui  comando.  Oltre  a  ciò  ,  concorsero  alla  di 
lui  armata  i  Beneventani  ,  Capuani  ,  Salerni- 
tani ed  altri  popoli  dell"  Italia.  La  sua  prima 
impresa  fu  1'  assedio  di  Taranto  ,  città  difesa 
e  tenuta  da  i  Greci:  earnqne ,  come  dire  Dit- 
inaro ,  viriliter  in  pa/yo  ici/i/jorc    oppu-^natam 

(1)  Epidannns  in  Cluon. 
{i)  Aoiiuli^ta  Saxo. 
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de^>icit.  Prosegui  il  viaggio  in  Calabria  per  a«- 
XLidarsi  co  i  Mori.  A  tutta  prima  li  mise  in 
fuga,  ed  obbligò  0  ritirarsi  in  una  citta.  Usciti 
poi  costoro  con  bella  onlinanza  in  campo,  si 
attaccò  la  crutlele  battaglia,  (iran  macello  fe- 
cero i  Cristiani  di  quegl'  Infedeli,  sbaraglia- 
rono i  loro  s(|uadroni ,  fecero  fuggire  i  restanti. 
Miì  mentre  i  Cristiani  siiandati  sou  dietro  a 
raccogliere  le  spoglie  del  campo,  eccoli,  a 
mio  credere ,  comparir  di  imovo  raccolti  e 
s(;lnerati  i  Saraceni ,  cbe  senza  trovare  resi- 
stenza ,  misero  a  SI  di  spada  quanti  de'  Cri- 
stiani vennero  loro  alle  mani ,  e  restarono 
padroni  del  medesimo  campo.  Perirono  in 
tpieir  iid'elice  contlitto  non  già  il  suddetto 
Ottone  duca  di  Alcmagna  e  di  Baviera,  come 
vuole  il  Sigonio  ,  perdi'  egli  tornò  in  Germa- 
nia, e  quivi  mancò  di  vita  nel  presente  anno; 
ma  bensì  Arrigo  vescovo  d'Anglista,  Vernerò 
abbate  di  Fulda  ,  siccome  ancora  ,  per  atte- 
stato di  Leone  Ostiense,  Landolfo  principe  di 
Benevento  e  di  Capua,  con  Atenollo  marcliese 
(  forse  di  Cameiino  )  suo  fratello ,  ed  altri 
principi  ,  vescovi  e  conti.  Altri  ancora  resta- 
rono prigioni,  e  co?ivemie  loro  riscattarsi  con 
gran  sonuna  d'oro.  Qìioriini  uims  (scrive  Epi- 
dannc^  )  enit  Ferci'llcniis  Episcopiis  ,  r<ircer.'. 
diu  maceiaUts  ujìihI  yJlc.vdfidr/fini  d'JOgitlo.  Le 
Memorie  della  ciiiesa  di  ^  crcpili  presso  T  U- 
j;lieiii  (i)  portano  cbe  circa  ([ucsti  tem])i  Pie- 
tro li  vescovo  di  ([uoUu  cbiesa  andò  per  sua 
«iivozione    a    i    luoglii    santi   d' Oriente ,    e   fu 

(i)  UjjIilII.  Ilal.  Sucr.  toni.  .'{•  '"  Epi^c.  Vorcclluiii. 
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preso  e  tPiiulo  gran  tempo  in  prigione.  Tor- 
nato poscia  a  Vercelli ,  dopo  la  morte  fu  ag- 
gregato al  catalogo  de'  Beali.  Ma  s' egli  per 
disavventura,  secondo  gli  abusi  de' secoli  bar- 
bari ,  {"osse  ito  alla  guerra  ,  e  fra  i  combat- 
tenti avesse  voluto  far  da  prode  (  il  che  non 
si  può  ora  chiarire)  ,  non  sarebbe  un  tal  Santo 
approvato  dalla  Chiesa  di  Dio.  Succede'le 
questa  campale  sfortunata  battaglia,  secondo 
Ditniaro,  ///.  Idus  Jiilii ,  e  senza  fallo  in  que- 
st'anno, come  s' ha  da   i   sudrleltl  scrittori. 

Indarno  pretende  il  padre  Ga Itola  (i)  che 
Landolfo  IV  principe  di  Benevento  fosse  tut- 
tavia vivente  nel  novrmbre  dell'anno  presen- 
te ,  e  che  perciò  si  debba  trasferire  la  batta- 
glia suddetta ,  in  cui  egli  perì  ,  all'  anno 
seguente.  Dee  patire  qualche  difetto  il  diplom;i 
da  lui  addotto ,  ed  esso  apparterrà  all'  anno 
precedente  ,  potendosi  raccogliere  da  i  docu- 
menti da  me  pubblicati  nella  Cronica  del  mo- 
nistero  di  Volturno  (2)  che  Landenolfo  suo 
fratello  dopo  il  luglio  dell'anno  presente  co- 
minciò a  reggere  il  ducato  di  Benevento  ,  e 
che  per  conseguente  era  mancalo  ili  vita  Lan- 
dolfo IV.  Scrisse  il  Sigonio  (3)  che  i  Romani 
e  Beneventani  tenendo  davanti  a  gli  occhi  le 
crudeltà  esercitate  in  Roma  da  Ottone  li,  sul 
rincipio  di  quel  fatto  d'  armi  decamparono  , 
asciando  colla  lor  ritirata  esposto  il  rimanente 
dell'  esercito  cesareo  alla    disgrazia    che  da  lì 


i 


(i)  Cattoln  Iliit.  Monaster.  Casinens. 

(2)  (.liroiiic.  Vuhuini  1'.   II.  toni.    i.  Rer.  Ital. 

(5)  Sigoniiis  ile  Rcf^no  Ital.  lib    7. 

Muii,VT0Ri.  Jiin.  f^ol.  Flil>         4^ 
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a  poco  avvenne  ;  laoncli;  ncll'  anno  sjg'r'.'ntc 
Oltoue  sfogò  la  sua  cullerà  contro  di  iieae- 
vento  con  assediarlo,  prenderlo,  diroccarlo, 
e  trasportarne  il  corpo  di  S.  Bartolomeo.  Ma 
il  Sigonio  troppo  iiicautamciile  seguilo  qui 
Gotilredo  da  Viterbo  (i),  parlante  della  cru- 
deltà di  Ottone,  della  presa  di  BenjVi^r.to ,  e 
deir  s'sportaniento  del  sacro  corpo  suddrllo: 
che  son  tutte  fole  mancanti  affatto  di  verità. 
Se  Landolfo  IV  principe  di  Benevento  lasciò 
ia  vita  it)  quella  funesta  battaglia ,  co;uo  si 
può  credere  che  i  suoi  l'abbandonassero?  Anzi 
Ottone  conservò  la  sua  grazia  a  .juella  città, 
contentandosi  che  Aluara  madre  d'esso  Lan- 
dolfo governasse  da  lì  iiinatizi  quel  dirato 
unitamente  con  LandcMioIfo  altro  di  lei  fitrliuo- 
lo,  i  diplomi  de'([uili  coininciano  a  comparir 
da  qui  innanzi.  Oia  tornando  alT  imperadore 
Ottone  11 ,  da  che  egli  vide  sbaragliato  e  ìa 
maggior  parte  taglialo  a  pezzi  da  i  Saraceni 
l'esercito  suo,  cercò  scampo  dalla  parte  del 
mare  (2) ,  e  adocchiata  una  galea  ,  o  t  ia  grossa 
uave  di  Greci,  venuta  a  raccogliere  i  aibuti 
in  Calabria,  spinse  il  cavallo  iiell' acqua ,  e  fui 
da  un  soldato  schiavone,  che  il  riconobbe, 
introdotto  in  essa.  Datosi  anche  a  couosC(?re 
segretamente  al  capitan  della  nave,  il  pregò 
ed  ottenne  che  gli  lasciasse  sprdire  un  messo 
all' iuq)eradrice  Teofania,  perdi' ella  mande- 
rebbe montagne  di  danaro  e  regali  per  ri- 
scattarlo. Stava  essa    Augusta    nella    città    di 

(1)  Golifri;Hus  VitPi-bipns.  in  Punti», 

(2)  Ditniar.  in  Cliron.  liL.  5. 
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Bopsano  ,  patria  di  (|iiel  Giuvaiini  arcliimandrUa 
eh"  ahbiam  già  verliito  divonulo  abbate  di 
ÌNoiianlida.  E  ben  informata  di  quol  clie  avesse 
ad  operaie,  allorché  C(.)impaive  la  nave  greca, 
fece  ^l^cir  di  Rossano  una  gran  frolla  di  giu- 
mcnli  UUti  carichi  di  some ,' credute  piene 
d'oro  e  di  rc>;a!i  preziosi.  In  alcune  barchet- 
te, dove  erano  de  i  })ravi  soldati  vestiti  da 
marinati  ,  s'accostò  alla  iiave  greca  Teoderico 
vescovo  di  Metz  ,  per  conchiudere  il  negozio 
e  il  cambio.  Condotto  sulla  proda  l' Augusto 
Ottone,  ;dlorcliè  si  trovò  alla  vista  de' suoi  , 
fidandosi  del  suo  ben  nuotare ,  spiccò  un  sal- 
to ,  e  lanciossi  in  mare  ;  e  perchè  volle  rite- 
nerlo per  la  veste  uno  de' Greci,  si  gur.d-gnò 
da  uno  de'  soldati  tcde.schi  una  stoccata ,  ^ho 
il  fece  cadere  indietro ,  e  mise  spavento  a 
tulli  gli  altri,  in  guisa  che  l' imperadoro  nuo- 
tando ,  e  seguitato  dalli;  barchette  de'  suoi , 
arrivò  in  salvo  al  lido.  Rimasti  i  Greci  tulli 
confusi  ,  se  n'  andarono  con  Dio,  altro  non 
portando  seco  che  un  rimprovero  alla  lor  ba- 
lordaggine. Arnolfo  ,  storico  milanese  del  se- 
colo susseguente,  vuole  (i)  che  i  Greci  re- 
stassero in  altra  guisa  burlali  :  cioè  mostrò 
Ottone  di  voler  seco  la  moglie  colle  sue  da- 
migelle, asicilrando  clie  porterebbono  un"  im- 
mensa somma  d'  oro  e  d'  argf.'nlo  con  loro  : 
Qiaimque  forti  permissum ,  viros  adolescetitcs 
nuiliebriter  sìiperindiitos  ,  suhtus  aiitem  accin- 
cfns  iHìtcronihns  cciutissime  %<eiiire  mandavit. 
Uhi  vero  ingressi  suiit  naK'cni ,  illieo  irntenies 

{'.)  .*rnulf    Histor.  Mediolaneti'i.  tof\i.  /'^    T'r.  Ital. 
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■in  ìiostex  ,  eva^irtutis  ensibits ,  indiff'erfnter- 
quosqiie  trucidant.  Interim  salta  perdio  pro- 
sili'ns  Imperator  in  pela^iis ,  natnndo  wasit 
nd  littus  liber  et  I(icta<;.  Uride  terre/arti  tran- 
siverunt  hostes  ad  propria.  L'  anonimo  scrit- 
tore della  Cronica  della  Novalesa  (i)  anclte 
egli  parla  di  questo  fatto  con  alcun' altra  cir- 
costanza. Giunto  poscia  l' Augusto  Ottone  a 
Capua ,  per  attestalo  di  Leone  Ostiense  (2), 
firmavit  Principalum  reìictae  Paiidulfi  (Capo- 
diferro)  Principis  ylloariae ,  et  Filio  ejus 
Landeniil fo :  dal  che  si  può  scorgere  chi  fosse 
riconosciuto  allora  per  sovrano  di  quegli  Sta- 
ti. Comparirà  all'  incontro  che  da  gì'  iinpera- 
dori  d' Occidente  punto  non  dipendeva  in 
questi  tempi  il  popolo  di  Venezia  j  perciocché 
abbiamo  la  fondazione  del  nobile  monistero 
di  San  Giori^io  nella  città  di  Venezia ,  data 
alili  luce  dall'  Ughelli  (3).  Vcdesi  scritto  quello 
strumento  ylwio  ab  Incarnai.  Redemptoris  no- 
stri DCCCCLXXXII.  Iniperantibus  Doniinis 
f'asilio  et  Constantiiio  Fratribus  populo  Ro- 
mano (Questi  ed  altri  simili  sbagli  son  fre- 
quenti nell'Italia  Sacra.  Qui  s' ha  da  scrivere, 
come  risulta  dalla  Cronica  del  Dandolo  (4)  y 
Fratribus ,  Filiis  quondam  Romani  Imperato- 
rìsj  mas^nis  et  pncificis  Impcratoribus ,  Anno 
ai!t?m  Imperii  cornni  post  obitum  Joliannis 
Cimistei  (si.tÌvÌ  Ziniiski)  Umlccimo  die  XX. 
Ih'cembris ,    Indictione  XI.  Rivoalti.    Appena 

(1)  Cliion    Novillricn^e  P.  II.  tom.   I.  Rer.  Ital. 

\-y.\  l  co   Osticiis.  C.liron.  IiL).   2.  r.ip    9. 

(5)  liiti.ll.   Il;il.   Sii<  r.   Ioni.   ').   ili   Viiirt.  Pntilarr. 

1^)  Dutidulus  In  UiruQÌco  toni.   \i.  Iter.  Ititi. 
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ritornato  dalla  battaglia  di  Calabria  sano  e 
salvo  in  Germania  il  sopra  mentovato  Ottone 
duca  di  Baviera  ,  quivi  diede  fine  alla  sua 
vita.  Il  ducato  dell'Alemagna  o  sia  della  Sue- 
via  toccò  a  Corrado  (i),  e  quel  della  Baviera 
nell'anno  seguente  ad  Arrigo  figliuolo  di  Ber- 
toldo ,  essendo  tuttavia  in  prigione  il  già  de- 
posto Arrigo ,  cugino  germano  di  Ottone  U 
Augusto.  Mancò  di  vita  in  quest'  anno  Gio- 
vanni duca  di  Napoli  ,  per  quanto  s' ha  da 
saa  Pier  Damiano  (a). 


(i)  Annalista  Saxo. 

(a)  Petrus  Dwiian.  Epistol.  V.  cap.  i5^ 
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